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Opera. Dicesi per lavorante, e più 
propriamente ancora per Giornaliero. 
(V. questa parola ed Operaio). 

(Alberti.) 

Opera. Vale anche per giornata di la- 
voro, sicché dicesi che a una data opera- 
zione occorrano due, tre o più opere, nel 
senso di doe, tre o più giornate d’ un la- 
vorante. Sulla durala della giornata di la- 
voro, cioè sul numero di ore che per essa 
si suole e devesi intendere, si parlerà nel- 
)' articolo Operaio. 

(Al, BERTI.) 

Opera. Vedemmo ne) Dizionario, come 
dicasi questo nome a quei disegni che si 
tessono, ricamano o stampano sui tessuti, 
ed è cosa a tutti notissima come molle 
volle il prezzo dipenda in gran [>arte dal 
merito di quest'opera, la quale distinguasi 
per singolare buon gusto, o per essere 
stata l'iTorevolmente accolta dal capriccio 
della moda. Me segue clic una bella opera 


forma per un manifattore ona proprietà 
non meno sacra che noi sia una stampa 
in litografia, un rame intagliato o simili, e 
a quel modo che la legge guarentisce la 
proprietà di questi ultimi, si comprende 
che uguale tutela debba accordare anche 
alle opere dei tessuti, fratto anch’ esse del 
talento inventivo di abili artisti. 

Una breve notizia storica mostrerà in 
quale conto siasi avuto questo diritto dai 
varii legislatori moderni, non potendone 
esistere l’abuso nei tempi antichi. In vero, 
le leggi romane sono mute su tale propo- 
sito. La idea di materializzare i concepi- 
menti della mente per averne in compen- 
so un guadagno, non poteva nascere pres- 
so una nazione aristocratica, guerriera, cui 
stava a cuore sovra ogni altra cosa l’ in- 
grandimento del suo territorio, e che rite- 
neva incompatibile con la dignità di citta- 
dino ogni occupazione materiale. 

Il medio-evo crane ancor più lonta- 
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un : gl* inceppamenti opposti al commer - 
cio, il lavoro considerato come un privi- 
legio, il monopolio delle corporation'!, 
I’ oppoiitione fiscale dello nato ad ogni 
estensione deli' industria, la rarità del da- 
naro, la ionaobilitzazione delle fortune, la 
separazione delle condizioni civili, la man- 
canza d'istruzione, la penuria dei libri, la 
non esistenza di mezzi rapidi per divul- 
gare il pensiero, tuttociò rese assai rare le 
invenzioni industriali. Se le creazioni arti- 
stiche erano meno scarse, dappoiché il ge- 
nio è di tutti i paesi e di tutti i tempi, non 
erano tuttavia l’ oggetto di alcuna specu- 
lazione industriale, non conoscendoti al- 
cun metodo meccanico di riprodurle. 

Sotto Luigi XIV, re di Francia, farle 
formò non le industria i primi nodi di 
quella unione che essere doveva tanto fe- 
conda, ma gli sviluppi erano limitati nel 
cerchio del monopolio. Sotto lo stesso re, 
per esempio, il parlamento registrava una 
deliberazione reale che proibiva tare bot- 
toni di patino o di stoffa, e dò per l'inte- 
resse dei maestri nell’ arte di fare i bot- 
toni. 

L'editto di Enriao IV nel 1608, che 
sopprimeva le maestrie ( maitrises J, gli 
editti del 1681 e del 1697,1! voto degli 
Stati-Generali sulla libertà del commer- 
cio, gli sforzi di Sully, di Turgot, di Col- 
liert, non valsero a frangere i vincoli che 
arrestavano lo stando dell’iodustris. Appa- 
rivano tuttavia tratto tratto alcuni atti del 
governo che sembravano generose ispira- 
zioni e favore delle arti e della industria. 

Varii privilegi accordaroosi il 5 gen- 
naio 1 54 o ai pittori e vetrai, essendo com- 
presi fra questi ultimi queglioo che si oc- 
cupavano della pittura sul vetro, e confer- 
maronsi quei privilegi! in varie epoche, il 
S maggio | 548 , il aa novembre i 58 a, 
F aprile 161 a, e finalmente nel 161 3 si 
estesero altra! «gli scultori. 

Un ordine della polizia dell’ 1 1 luglio 
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170S proibiva ai fonditori di procurarsi 
copia degli stampi, nè di comunicare ad 
altri le opere che gli scultori avessero loro 
date a fondere, ed agli scultori proibiva 
di far parte ad alcuno dd modelli che 
«Tesi evo fatti pei fonditori, o che quali 
avessero loro comunicati. 

Net marzo 1 730 accordarono nuovi re- 
golamenti alla comunità dei pittori e scul- 
tori deli' accademia di s. Luca della città 
e sobborghi di Parigi. L’ articolo 69 di 
questo regolamento proibiva a tutti i mae- 
stri della comunità di copiare o far copia- 
re, modellare o contro-modellare le opere 
gli uni degli altri per venderle od impie- 
garle nelle loro imprese senza averne il 
consenso in iscritto dei primi autori delle 
opere stesse. 

Il a 1 aprile 1 766 la comunità dei mae- 
stri fonditori estese una dichiarazione che 
venne approvata con legge di polizia del 16 
luglio 1766, e con decreto del parlamento 
dei 3 o del mese stesso. Questa dichiara- 
zione, nel tuo articolo I, proibiva a tutti i 
negozianti, mereiai, miuutieri, specchiai, 
doratori, ebanisti, ed agli altri tutti, quali 
che fossero, di procurarsi eoa frode i mo- 
delli dei maestri fonditori, u di trarre mo- 
delli sui lavori di essi. 

Nel 1776, negli statuti della comunità 
composta d' intagliatori, cesellatori, dama- 
schiuatori, pittori in iswalto sopra orna- 
menti d’ oro, o di ottone, ec., trovansi le 
medaime proibizioni, • vi si accenna la 
necessità di deporre all'uffizio della comu- 
nità i disegni e modelli, per iscoprirne od 
impedirne il derubamento e la copia. Fi- 
nalmente,si contenevano le medesime proi- 
bizioni nella dichiarazione reale del 1 5 
marzo 1777, concernente gli artisti del- 
I’ accademia. 

Nò la industria dei tasuti si era ubidia- 
te. Il primo ottobre >737 la polizia aveta 
pubblicato uu regolamento per l' interesse 
dei negozianti cd operai di sfotte di seta, 


I 


Orni 

d' oro, d' argento, e simili delle fabbriche 
di Lione. A questo regolamento ti sosti* 
fui il decreto del consiglio del 19 giugno 
1^49 relativo alle fabbriche della città di- 
Lione. L’ articolo 1 a del IX titolo di que- 
decreto proibisce ai mastri-operai di ven- 
dere, dare o prestare sotto qualsiasi cau- 
sa o pretesto i disegni che saranno loro 
affidati per fabbricare. L’ articolo 1 3 
estendeva lo stessa proibizione a tutti i 
disegnatori od altre persone qualunque , 
vietando di levare e copiare, o far levare 
c copiare direttamente o in qualsiasi ma- 
niera alcun rlisegno sopra drappi vecchi 
o nuovi , o sulle carte dei disegni pei delti 
drappi. 

11 s4 luglio 1787 un decreto del con- 
siglio, gencrnlizzaodo il precedente decreto, 
ne estete le disposizioni a tutte le mani- 
fatture della Francia. Inoltre, nell'articolo 
primo accordò ai fabbriculori, i quali com- 
ponessero o facessero comporre nuovi di- 
segni, un diritto di proprietà durevole 
quindici anni per le stotTe destinate alle' 
masserizie ed ornamenti di chiesa, e sei 
per quelle broccato ed operate che servo- 
no al vestire o ad altri usi. - 

L’ articolo 8 proibì ad ogni fabbricato- 
re di far eseguire sopra stoffa di seta e 
dorature , o sopra stoffe mesciute di seta, 
alcun disegno eseguito in carta da lapptt- 
zerie, od altrimenti , senta prima assicu- 
rarsi che questo disegno eseguito sulla 
carta non lo fosse anche sui tessuti. 

Dopo la formazione dell 1 assemblea na- 
zionale, ero scorso appena un unno clic il 
a 4 ngosto 1790 una deputazione d’arti- 
sti e di letterati venne a reclamarvi che si 
conservassero i diritti dell'ingegno snlle di 
lui opere. Questi dii itti vennero solenne- 
mente riconosciuti, ed emanaronsi molle 
leggi successive io proposito. ( V. Paivr- 
i.anio.) . 

Dopo qiieU'inipulso, tutti i governi ebe 
li succedettero lasciarono ulti clic indica- 

Sup/il. Dit. Ttcn. T. XXX/. 
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vnno il loro interesse pcgli autori. Il de- 
creto del 1 8 marzo 1 806, insieme con la 
legge del >793, fui ma in Francia il codi- 
ce degli artisti, e di quelli che creano nuo- 
ve forme industriali. Quel decreto relativo 
all' ordinamento di un consiglio di esperti 
nella città di Lione, negli articoli <4 e >9 
della sezione terza, contiene le disposizioni 
relative alla conservazione della proprietà 
dei disegni. L'articolo i 5 ordina il depo- 
sito d'un saggio negli archivi) del consiglio 
degli esperti, e 1’ articolo 1 8 vuole che il 
deponente dichiari la durata del diritto 
che intende di riservarsi. Questa durata 
può essere perpetua o limitata solamente 
a tre o cinque anni, a volontà dell’autore. 

Nel presentare questa legge, Iieynaud 
di Saint-Jcan d’ Angcly diceva : « Questa 
legge lascia ai concepimenti degli uomini 
dell’ arte, all' attività della loro immagina- 
zione, che dev' essere mobile come la mo- 
de, Varia come il capriccio, e saggia tutta- 
via come il calcolo, tutta In libertà eh’ è 
loro necessaria nella fabbricazione di tante 
stoffe, il cui buon gusto e perfezionamento 
rendono le nazioni vicine tributarie delle 
nostre fabbriche. 

Il 39 agosto 1835 venne emanala 
un’ ordinanza reale, che permetteva il de- 
posito dei disegni di fabbrica presso il tri- 
bunale di commercio, o quello Hi prima 
isinnza. Criticossi questa disposizione, ed 
alcuni accusati di contraffazione In rim- 
proverarono presso i tribunali come in- 
costituzionale, sostenendo che quella mi- 
sura avrebbe dovuto emanare dal potere 
legislativo; malgrado ciò, i. tribunali la ri- 
spettarono. 

La giurisprudenza estese successiva- 
mente I’ applicazione del decreto 1 8 mar- 
zo 1806 a tutta la Franrin, c la applicò 
a tutte le creazioni industriali, non com- 
prese frn quelle per le quali la legge con- 
cedeva Hi prendeie un privilegio d’in- 
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Cosi lo stato attuale della legislazione 
francese è che la legge del 19 luglio 1795 
regola tutte le produzioni artistiche ; la 
legge del 18 marzo 1806 si applica alle 
produzioni industriali conosciute col no- 
me di disegni di fabbrica ; nessuoa legge 
si ocenpa dei modelli delle fabbriche. La 
giurisprudenza saggiamente applica ora la 
legge del 1 7g3, ora quella del 1806, ora 
finalmente il principio dell'articolo r 38 a 
del codice civile francese, che obbliga di 
riparare i danni cagionali agli altri. Si ag- 
giungono a ciò le disposizioni dei codice 
penale, che nell’articolo e in quelli 
che vengono appresso reprime la contraf- 
fazione. 

Altri progetti di leggesulla proprietà 
artistica dei modelli e disegni di fabbrica 
vennero poi per tre volte alcuni elaborati, 
altri preparati c discussi, ma sempre senza 
effetto. 

In questi ultimi tempi frattanto e du- 
rante i molli anui di pace, tutti i goverui 
vollero proteggere gli artisti e gli indu- 
striali e fissarne i dif illi. 

Nella Confederazione germanica, uno 
risoluz'oue della dieta del 9 marzo 1837 
protesse i diritti degli m listi. 

in Inghilterra, sinu dui primi mesi del 
1840, s’ incaricò un comitato di esamina- 
re specialmente i diritti degli autori dei 
disegni di fabbrica, e dietro ciò si passò 
ad una inchiesta diligente. Ai proprietarii 
dei disegui di scialli, nastri, seterie, rasi e 
simili, uun si accorda che un ermo di pri- 
vativa, e Ire mesi soltaulo pei disegni su 
tele di lino, di cotone, sulle mussole e si- 
mili. Nel 1 84 a però fecesi nuova inchie- 
sta, i cui 1 isultamcntii furono favorevoli 
all’ idea di prolungare la durata di questi 
diritti. 

Iti Russia emanassi una legge protettri- 
ce il a 5 marzo 1846, ed in Lpagna il io 
giugno 1847. Il Wirtcmberg stesso, ben- 
ché ritraesse multo lucro dalla cuntraila- 
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zione, non seppe resistere all’ impulso ge- 
nerale, e si assoggettò ai principi) ammesti 
dalla Confederazione germanica. Si coti» 
elusero anche trattati fra Turii itati per 
impedire alcune contraffazioni. 

(Calmile.) 

Opera (andare in). Vale essere ado- 
perato, posto io uso. 

(Alberti.) 

Operi (andare inj. Andare a lavorare 
ad altrui per prezzo ( V. Locatione di 
Opera ). 

(Alberti.) 

Opere (capo cTj. V. Capolavoro. 

Opera (levare). Disegnare le opere ili 
un drappo. 

(Ai.bbrti.) 

Opera ( locazione di). La locazione 
d’ opera e d’ industria è un contratto si- 
oallagtuulico che costituisce reciproche 
obbligazioni. Differisce specialmente dal 
contratto di locazione delle cose, in quan- 
to che in quest' ultimo si tratta dell’ uso 
d' una cosa accordato, e nel primo invece 
di un dato lavoro da farsi. Nella locazione 
delle cose è il prenditore di esse che dee 
pagarne il fitto u noleggio ; all' opposto, 
nella locazione d’opera è il datore che dee 
pagarne l' importo. 

L’ oggetto della locazione d'opera può 
all’infinito variure, e le clausole, und’è su- 
scettibile, possono cangiare iu «guai pro- 
poi zione. 

Il codice civile francese riconosce tre 
principali sorta di locazioni d'opere e d’in- 
dustria : i.° La locazione degli operai che 
si obbligano al servizio di qualcheduno ; 
a.° quella dei vetturali per terra, e per 
acqua, che s'incaricuno del trasporto delle 
persone o delle merci ; 5 .° quella degli 
iutraprenditai i di lavori dietro il conto ili 
avviso o dietro contratto ( art. 1780 ). 

1 domestici e gli operai non possono im- 
pegnale i loro servigli che a tempo, o per 
una impresa determinala. Se sorgono qui- 
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sifoni sol salario o sul f>agntnentn di «sso, 
si presta fede alla parula del pulirono per 
la misura delle paghe, pel pagamento di 
quelle dell’ annata scaduta, e prgU a conti 
dati per 1’ anno corrente. 

Il commesso congedato nel corso di una 
annata, non può reclamare l'appuntamento 
della intera annata, benché il negoziante 
non adduca motivo alcuno, poiché ti pre- 
sume che ne abbia di giusti : il commesso 
ha soltanto diritto a compenso di danni c 
interessi per la perdita cagionatagli da 
questo subito ed iropreveduto congedo. 

Allorché un fabbricatore riceve nelle 
proprie officine un operaio ad un tanto al 
giorno, e gli anticipa una somma inferiore 
al lavoro di un anno, giustifica abbastanza 
P ammontare di queste anticipazioni, af- 
fermando con giuramento, nel caso che 
siavi differenze fra Ini e l’operaio. Queste 
anticipazioni non devono riguardarsi come 
un prestito la cui prova debba farsi coi 
•oliti metodi. 

I vetturali, cioè quelli che s’incaricano 
di trasportare da un luogo all'altro le cose 
affidale per terra o per acqna, sono sog- 
getti, quanto alla vigilanza e conservazione 
degli oggetti, agli stessi obblighi che gli 
albergatori, poiché avvi nn deposito ugual- 
mente necessario e salariato. 

Questa responsabilità applicasi non so- 
lo a ciò che ricevettero sulla loro barca o 
vettura, ma anche « ciò che loro Tenne 
consegnalu in deposito snl porto o nei 
magazzino perchè fosse collocato in barca 
od in vettura, poiché da quel momento ne 
divengono depositarli. 

Finalmente sono responsabili della per- 
dita ed avarie delle cose ad essi affidate, 
a meno che non provino essere state per- 
dute o danneggiate per un caso fortuito, o 
di forza maggiore. Sono in fatto, quanto 
agli di cui parliamo, veri mandata- 

rii; devono invigilare snlla loro conserva- 
zione, e rimetterli là ove sono diretti tali 
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quali gli hanno ricevuti dal mandante, c 
risponderne, qualunque sia il valore. Una 
legge del 1 3 luglio 1793 riduceva a «oli 
i5o franchi l’indennizzo dovuto per la 
perdita degli oggetti, ma questa deroga- 
zione dalle regole del mandato non si era 
introdotta che in favore del governo, e 
quando le messaggerie erano per conto 
regio, ed essendo quelle stale soppresse 
con la legge del vendemmiale anno vr, 
gli obblighi degli intraprendilori partico- 
lari delle messaggerie o di qualsiasi vettu- 
rale rientrarono sotto le leggi generali. 

Allorché s’incarica taluno di fare una 
data cosa, può convenirsi che darà soltan- 
to il suo lavoro e la sua industria, ed an- 
che il materiale oeeorrente- 

Quando un architetto od un imprendi- 
tore s’ incaricò della costruzione d’un edi- 
fizio, a prezzo stabilito dietro un dato 
pieno convenuto col proprietario, non 
può domandare alcun aumento di prezzo, 
■nè sotto il pretesto d’ aumento di costo 
della mano d’ opera o dei materiali, nè 
sotto quello di cangiamenti o di aggiunte 
fatti a quel piano, quando non siensi con- 
venute in iscritto queste modificazioni col 
proprietario, e non se nc abbia fissato il 
prezzo d’ accordo. 

Era cosa importante prevenire i d anno- 
si effetti delle suggestioni interessale degli 
architetti e Intrnprenditori incaricali della 
costruzione d’ un edifizio, secondo il pia- 
no ed i prezzi pattuiti, i quali ispiravano al 
proprietario le brama di fare alcuni can- 
giamenti dei quali non prevedeva la im- 
portanza, e lo trascinavano così in ispese 
superiori di mollo a quelle che si era da 
prima proposte. Se tuttavia I’ nrdinatore 
stesso ritoccò il piano, non può rifiutare il 
lavoro finito, con la scusa che non è con- 
forme al piano primitivo, e d’altro lato, In 
approvazione dei cangiamenti ilei piano 
non indace consenso od aumento di prezzo, 
ove non abbiavi una espressa convenzione. 
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Il proprietario può a volunlà rescinde- superficie, per cubatura od in qualsiasi ai- 
re il contratto a prezzo pattuito, benché il tro modo, la verificazione può farsene 
lavoro sia già cominciato, a condizione che parte a parte, mano a mano che si va com- 
cotupensi l’ intrapreoditore di tutte le sue piendo, e si reputa finito per tutte le parti 
spese, i suoi lavori e di tuttociò che arreb- che vennero pagate, se pagasi l’operaio in 
he potuto guadagnare in quell’ impresa, proporzione del fatto lavoro. 

Questa ultima condizione imposta al loca- Inconseguenza, all’obbligo che contrae 
ture che rescinde il contratto quando il quello che assume la locazione d’opera di 
lavoro venne cominciato , i oltremodo fare bene quello di cui s’ incarica, gli ar- 
rigorosa, massime qusndo, per qualche chitetti intraprendi turi sono responsabili 
cangiamento avvenuto nello stato suo di per dieci anni della perdita totale o par- 
fortuna, dopo il principio dei lavori, non siale degli edifizii che fanno a prezzo con- 
trovasi più al caso di fare la spesa che si venato, tanto se debbasi a mala costruzio- 
era proposta ; inoltre, è la fonte d'una lite ne, come a difetto del suolo, 
quasi inevitabile per la stima di ciò che Sussiste la medesima responsabilità 
l' intruprenditore avrebbe potuto guada- quando una costruzione fatta sopra un 
gnare nell’ intraprese. Per alleviare questa piano segnato da un architetto perisce per 
obbligazione ed evitare le giudiziarie qui- difettò di questo piano. L' architetto ne é 
siioni, giova stipulare l'indennizzo che sarà responsabile anche se non fu incaricato 
dovuto all’ intrapreoditore nel caso che il della esecuzione. 

locatore volesse rescindere il contratto Gli architetti ed intraprenditori sono 
dopo che fosse dato principio ai lavori, inoltre responsabili del deperimento dei 
la questo ultimo caso si fa uu conto lavori da essi costruiti, benché ne sia cau- 
d’ avviso che enuncii la natura, l'ordine e sa l’ infiltrazioue delle acque d’ un canale 
la qualità dei lavori che si vogliono fare, vicino, dovendo eglino prendere tulle le 
e de' materiali che si devono impiegare, necessarie cautele nell' atto della costru- 
poi si pattuisce fra quello che ordina e zione. 

quello che assume questo lavoro. Il contratto di locazione d’ opera scio- 

Se è 1’ operaio che somministra il ma- gliesi con la morte dell’ operaio, dell’ ar- 
teriale, e la cosa perisce couiunque iunan- chiletto o dell' inlrsprenditore; ma in que- 
zi di essere stata consegnata, la perdita dee sto caso il proprietario è obbligato di pa- 
store a di lui carico, a meno che accomo- gare agli eredi, ia proporzione del prezzo 
dasse al proprietario di ricevere 1’ opera portato dalla convenzione, il valore dei la- 
come sta. vori fatti, e quello dei materiali preparali, 

Se, all’ opposto, l'operaio sumuiinislra allora soltanto però che gli possano tor- 
solo il suo lavoro o la sua industria, e la nar utili. 

cosa perisca, I' operaio non è responsabile La locazione d’ opera non si svincola 
che del proprio fallo. Se non vi é colpa pel fallimento dell’ inlrnprenditore , la 
per di lui parte, l’opera non venne anco- massa dei creditori dovendo far compire 
ra ricevuta, ed il padrone non fu al casoil’opera dal fallito o da un altro intrapren- 
di verificarlo, I' operaio non ha diritto a ditore, od autorizzare quello che aveva 
domandare salario, a meno che la cosa non ordinato il lavoro a farlo terminare, egli 
abbia perito per difetto del materiale. [stesso a spese della masso. 

Se trattasi di mi lavoro a varie parti od| Se l’ intrapreoditore dovesse dare i tua- 
a misura, (ale, cioè, da potersi misurare n derisili ed essere pagatola misura che fu » 
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lavori, e fallisse prima che si terminasse 
r opero, questa diverrebbe esclusiva pro- 
prietà di quello che 1’ ha ordinata. Avreb- 
be inoltre il diritto di pretendere dalla 
mossa il compimento dei lavori, o, se ciò 
.neo si facesse, il risarcimento dei danai c 
interessi, e si rivolgerebbe per questo alla 
massa come un creditore ordinario. 

L’ intropreuditore risponde del fatto di 
quelli che impiego. 

I muratori, falegnami ed altri operai che 
veonero adoperati nella costruzione di un 
edilizio o di altri lavori fatti per impresa, 
non hanno azione contro quello pel quale 
si fanno che lino alla concorreuza della 
somma di cui trovasi iu debito verso l’in- 
Irapreoditore al rnomeuto in cui presen- 
tano la loro azione. 

1 muratori, falegnami, magnani ed altri 
operai clic fanno direttamente contratti a 
prezzi stabiliti, sono obbligati alle regole 
sovracceunate , essendo intrapreuditori 
ciascuno nella loro partita. 

Alle precedenti disposizioni è da ag- 
giugnerti, che un operaio, il qu.de uon 
siasi impegnato in iscritto, non è obbli- 
gato di rimanere più d’ un anno presso il 
suo padrone, a meno che non sia capu- 
mastru od abbia altri operai sotto di sé. 
Che può farsi sostituire solo dietro con- 
senso di chi lo prese a lavoro. Cile il pa- 
gamento del salario degli operai si pre- 
scrive in capo a sei mesi. Che le questioni 
relative al loro salario vengono portate 
dinanzi al giudice di pace se sono credi- 
tori di meno che loo franchi, ulti imeni! 
devono citare il debitore iu conciliazione 
dinanzi al giudice di pare e portare la 
loro domanda al tribunale di prima istan- 
za, se non poterono combinarti [nesso a! 
giudice di pace. 

Quanto al privilegio del loro salario, 
veune deciso die nuu eiano privilegiali, e 
che nel caso, per esempio, di fallimento 
del loro pulitone, dorrebbero renile dopa 
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creditori privilegiati ed ipotecarli. L’ ar- 
ticolo aioi del codice civile uon anno- 
vera effettivamente gli operai fra quelli 
i cui crediti sono privilegiati ; quindi, per 
ammetterli al privilegia, converrebbe pa- 
reggiarli ai domestici, ai quali quest 7 arti- 
colo c quello ato4 accordarono un pri- 
privìlegiu sui mobili ed immobili del de- 
bitore. Si è però considerato che non era- 
ou persone impegnate asl anno, e che sic- 
come i loro salarii, a differenza di quelli 
dei domestici, possono salire in una fab- 
brica a somme ragguardevoli, potrebbero 
assorbire la totalità o la quasi totalità del- 
T attivo di un fallimento, e privare cust 
dei loro diritti i creditori che avessero 
trattato di buona fede col fabbricatore. 

Tale quìstione, del resto, è molto im- 
portante, per P interesse degli operai e 
per quello dei creditori d’un fabbricatore, 
il quale, io caso di fallimento, ‘potrebbe 
porsi d 7 accordo cu 7 suoi operai, e con 
pretesi salarii sottrarre ai creditori lutto 
od ima gran [iurte del suo attivo. 

Tali sono i principi! che reggono i con- 
tratti di locuzione il' opera secondo te 
leggi fi uncesì, le quali, siccome quelle elle 
riferisconsi ud un paese Iu cui industria è 
borente, possono ilare una idea del modo 
di applicare in siiliilli casi i principii del 
dritto e della giustizia. ( V. Ahciutztto, 
Co.ntbzttu, lnTueru Cam rose, Opalizzo.) 

(Aijoifo Theuociizt.) 

Orsa» (Mano ai). Benché questa frase 
abbia piuttosto origine francese che italia- 
na, pure 1’ autorità dell' uso la rese tal- 
mente comune, che quasi generalmente si 
adopera nel senso suiti) al quale I’ abbia- 
mo Indicata nell 7 urlicul» Mzvu <C opera 
tlei Dizionario, nini sempre essendo per- 
fettamente sinonimo di essa il vocabolo 
l'xTTtniA, che [tcrò in uicuui casi equivale. 

(G.*;m ) 

Orni a (Mettere a j torre in). E pio- 
{•nuiueikle l ulto il' » li iemale uua c*wi 
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nel luogo ed all' uso cui è destinata. Cosi' 
dopo finite, per esempio, le varie parti 
d’ ana macchina nella officina, conviene 
porre in opera ciascuna di esse, riunen- 
dole insieme a modo che sieno pronte a 
dare la atione voluta. Delle generalità di 
questa ultima operazione d‘ ogni lavoro 
meccanico si è fatto qualche parola agli 
articoli MoRTAToaa di macchine ed Offi- 
ciea, e [tarlando di ciascuna macchina in 
particolare, e delle varie arti, si è detto di 
quanto si riferisce per ognuna al porre in 
opera i fatti lavori. 

Qui tratteremo solamente di quanto si 
riferisce al collocamento in opera deile 
pietre vive nella costruzione degli edifizii, 
operazione che nei grandi lavori suol farsi 
da una compagnia composta come segue. 

1 ° Un ponrdore propriamente detto 
o capo-ponidare , il quale dirige la ope- 
razione, ed è un operaio importante, la 
coi giornata ordinaria di dieci ore «li lavo- 
ro, pagasi fino a 4,5» °d anche 5 franchi. 

a.° Un contro-ponidore, che ordina- 
riamente si paga i franco a' i,5o meno 
del capo cui viene in aiuto. 

5.” Uno stuccatore , il quale si ocpnpa 
principalmente di guarnire e riempiere le 
commettiture fra le pietre, e che è pagato 
alquanto meno del contro-ponidore. 

4-° Finalmente un manovale per cia- 
scuno dei Ire precedenti operai. 

Sono in tutti sei uomini per una compa- 
gnia compiuta. Nei lavori meno importanti 
si riducono talvolta ad un solo ponidore < 
suo manovale; talvolta ancora in tal casu 
il ponimento in opera si fa da -un buon 
muratore o «la uno scarpellino. 

Alcuni regoli e squadre, un livello, 
delle -bilie, sono i principali utensili [rei- 
mettere in opera le pietre, a fine di co- 
noscere la perfetta orizzontalità a vertice 
hlà «Ielle varie facce di esse. Occorrono, 
inoltre leve ili ferro [ter muoverle, ed una 
lama piatta, larga u dentellata, con In qua- 1 
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.le lo stuccatore introduce la malta nelle 
commettiture. 

Varie maniere poi vi sono di fissare al 
loro posto le pietre. 

In una parte delle antiche costruzioni, 
che sono composte di pietre mollo gran- 
di. queste sono per lo più collocate a 
contatto fra loro, cioè senza alcuna malta 
che ne riempia le commettiture, le quali 
si veggono in tal caso drizzate con molta 
cura, affinchè I' unione sia esatta. Questo 
modo di porre in opera le pietre di ne- 
cessità è multo costoso, e presso a poco 
inusitato nelle moderne costruzioni. 

Il modo più comune e molto soddisfa- 
cente è quello che ora diremo. 

Dopo essersi assicurati che i! letto, su 
cui dee deporsi un intero strato o fila, è 
ben drizzato, e dopo avervi presentata In 
pietra, stendasi sul luogo che dee occu- 
pare uno strato di buona malta, sul quale 
mettonsi, negli angoli ove devono cadere 

i cantoni della pietra, biette per lo più di 
legno. Punendo [loseia al posto la pietra 
e levando queste biette, si balte sulla fac- 
cia supcriore della pietra con unn mazza 

ii con un maglio di legno, in guisa da 
comprimere la malta, e darle così unn 
forte consistenza. La pietra essendo so- 
stenuta in tutta la sua estensione, e senza 
alcun vuoto sulla malia, lo carica si scom- 
porle ugualmente. Ma l' inconveniente, od 
almeno la difficoltà di questa maniera di 
porre in opera, consiste che se ogni poco 
si comprime inegualmente Io strato della 
malta, le Gle delle pietre non sono più 
perfettamente orizzontali nè le loro tetta- 
ste perfettamente verticali ; lo che, oltre 
all' essere contrario ai princlpii della sta- 
bilità, necessita il ritocco di una parte 
delle facce della pietra. 

Evitasi questa difficolta con lo spediente 
seguii') quasi ordinariamente nelle fabbri- 
razioni di Parigi, ma che in generale è 
meno soddisfacente a solidità. 
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Si oooiincia dallo stabilirò, nei vaili 
luoghi ove’hanoo a poni gli angoli della 
pietra, biette per lo più di legno e la cui 
altezza, di un ceotiiuelro circa dee deter- 
minare quella della commettitura ; si pone 
la pietra su queste bit-ile; si guarniscono 
di stoppia tutti gli orli estremi dei letti e 
delle commettiture fra Ut pietra e quelle 
postesi anteriormente, in guisa da poter 
poscia introdurre [ter un tratto lasciato 
libero a bella posta della malta chiara o 
del gesso; quando questo acquistò suffi 
ciente sodezza, logliesi la stoppia che chiu- 
deva le commettiture, le quali riempionsi 
d' altra malta o di gesso. 

Yedesi facilmente che ristrignendosi la 
malia u il gesso nel far presa, e scemando 
grossezza lo strato di essi, se le biette sono 
di legoo abbastanza duro per non dimi- 
nuire ugualmente d’ altezza, tutto il carico 
è sostenuto unicamente da queste biette, 
e quindi su ulcuui punti sultantu della 
estensione del letto, che va soggetto » 
fendersi u per lo meno a poggiarsi sugli 
spigoli, massime se queste biette vennero 
poste troppo vicine alle facce esterne delle 
pietre. 

Si eviterà questo grave inconveniente, 
adoperando primieramente biette di legno 
tenero o di cartone soltanto, o, se vuoisi, 
di piombo, che. possano comprimersi in- 
sieme con la poltiglia di malta o di gesso. 
Inoltre, invece di questa poltiglia è assai 
meglio riempiere tutti gli strati sotto la 
pietra, come si pratica nei ben' diretti la- 
vori, con la stecca d' uua buona mal- 
ta di conveniente consistenza, che per- 
metta di levare tutte le biette, col che si 
giugne allo stesso risultamelo che col 
primo modo di porre in opera le pieire 
che abbiamo indicalo. Le commettiture 
verticali si possono seuza inconveniente 
riempiere con poltiglia di gesso od altro, 
non avendo a sosteuere alcun carico. 

Quanto si c detto Co qui applicasi al 
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collocamento dei letti di pietre comuni, 
che formano muraglie o simili. Quelli 
degli areici, delle volte e simili presentano 
speciali difficoltà ed esigenze, nelle cui 
particolarità non potrebbesi entrare in 
questo 'articolo senza ripetere quanto in 
altri si dipe. Ci limiteremo a dire, che pel 
ponimcDlo in opera delle varie sne parli, 
fa duopu prima prepararne una ossatura 
di leguume e di assi, e talvolta anrhr; di 
muro coperto d’ un intonaco di gesso, 
ceutiue provvisorie, la cui superficie su- 
periore o soprarco corrisponde alla forma 
che dee avere il sottarco e l'imbotte, vale 
a dire la superGcie inferiore della costru- 
zione che deesi eseguire. Il collocameato 
dei grandi archi o volte di pietra, come, 
per esempio, delle volte dei ponti, è una 
delle più diffieili operazioni e che richiede 
le maggiori cure ed attenzioni per evitare 
gli inconvenienti del movimento presso 
che inevitabile, che prova la centina, ma- 
no g piano che la costruzione si avanza. 
La stessa formazione delle cedine, non 
che la operazione del toglimento di esse, 
richieggono del pari una speoiale atten- 
zione. , Utili ed importanti particolari -su 
tale proposito si potranno vedere nell'arte 
di edificare, di Rondelet ; nel Trattato 
dei punti, di Gaulhey ; negli Studii di 
costruzione, di Rruyère, ed in altic opero 
di simil fatta. 

(Gocrmeb.) 

OPERADOUE. V. Operatore. 

OPERAGIONE. V. Opebaziobb. 

OPERAJO. Nessun argomento oell’in- 
dusli ia è di tanta importanza quanto quel- 
lo -degli operai, di mollo interesse essendo 
al buon andamento cd economia delle ma- 
nifatture il loro numero ed il modo di 
farli agire, più ancora il cercare che le fa- 
tiche loro e gli stenti siano i minori pos- 
sibili, quelli, cioè, inevitabili col mestiere 
che esercitano, e vengano loro compensati 
in guisa che uuu manchino di quanto oc- 
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mirre al lèsoceli del vi rere ed n nette di 
nlcune delle più semplici agiatezze, e che 
non abbiano a logorarsi prontamente la 
tallite e la vita. Nei pae?i ove le arti fio- 
riscono, tali quisdoni, uscendo dal limite 
dell’ industria, prendono il carattere di 
quistioni sociali, poiché lo stato fisico e 
morale di questa classe numerosa influisce 
tulla tranquillità e sul ben essere generale. 

Quando pure il dovere di umanità non 
comandasse di ben trattare gli operai a 
qualli che si approfittano dei lavori di es- 
si, il loro ben inteso interesse dovrebbe a 
questo eccitarli, imperocché, siccome c 
•Ielle macchine le quali rendono tanto mi- 
gliore servigio quanto più mantengonsi in 
buono stato, altrettanto, e più si è degli 
operai, il cui malessere ne scema e le for- 
re c la volontà pur anco di agire, e certo 
assai ben impiegati saranno sempre quei 
danari che a tenerli sani e contenti ti im- 
piegheranno. 

Il lavoro di per té stesso, beh lungi 
dal riguardarsi come nn peso odWfnale, 
è un bisogno quasi innato dell’ uomo, cui 
nulla è latito grave (pianto una vita oriosa 
ed inerte ; perciò i lamenti che talvolta 
contro di esso si ascoltano non sono pro- 
priamente diretti che contro alcuno spe- 
ciale, o contro I' eccesso soltanto. Consi- 
dereremo quanto si riferisce alla condizin- 
tte degli operai, prima sotto l'aspetto della 
salubrità, poi quanto alla condizione eco- 
nomica, e finalmente allo stato morale ed 
intellettoale di essi. 

In due classi primieramente sono a di- 
vidersi gli operai, secondo clic lavorano 
per conto proprio od altrui, soli in ollivi- 
ne isolate, come sono alcune arti di quelle 
cui più propriamente conviensi il nome 
d' arte manuale n mestiere, oppure uniti 
in numero più o meno grande nelle ma- 
nifattore, avendovi in ognuna delle dite 
classi particolari vantaggi e discagliti, dei 
quali ti dee tener conto. Vi sono alcune 
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professioni nelle quali l’isolamjnfo di uno 
o due operai è indispensabile condizione, 
come sarebbe pei mestieri di maniscalco, 
di calzolaio, di falegname e simili nei pic- 
coli villaggi, ove occorre fare lavori sol 
luogo, e tono sì pochi i guadagni, che una 
grande officina non ri troverebbe il suo 
conto, e per queste non avendovi scelta, 
nulla può dirti, se non che raccomandare 
che le officine siepo e salubri pel loro col- 
locamento, e ben rischiarate per non istau- 
rare la rista del lavorante ed altre avver- 
tenze generali. 

Quanto alle professioni che possono 
farsi nelle manifatture, od isolatamente al 
proprio domicilio, se da una parte vi è 
l' utile di rimanere Uniti alla famiglia, di 
non dovere uscire alle intemperie e recarsi 
talvolta a non piccola distanta per trovare 
il lavoro, vi sono dall’ altra i discapiti che 
di raro l'operaio ha una casa che gli con- 
ceda l’uso di un locale buono e sano pef 
lavorare, riparato dal freddo nel verno e 
dal caldo la state; che parecohie arti con 
metodi perfezionati nelle grandi officine 
possono dare i loro prodotti n tal prezzo 
cui la piccola industria non può fornirli g 
che, finalmente, «leone operazioni si resero 
nelle manifattore innocue o meno dannose 
alla salute di chi le efereila. Un desiderio 
di indipendenza ed nn mal inteso orgo- 
glio induce spesso alcuni o preferire di 
lavorare 'da sé fra le parati domestiche 
invece che salariato nelle manifatture, tut- 
toché, come più innanzi vedremo, con 
minore guadagno. Un manifatture, il quale 
intenda bene davvero 5 suoi interessi, cer- 
ca con ogni curii che i locali ove fa tavo- 
lare gli operai sieno asciutti, ben ventilati 
ed illuminati, mantenuti a mite tempera- 
tura ; poiché, fosse egli il più intimano 
degli nomini, non potrà lasciar palihe la 
salute dei suoi lavoranti senza averne una 
perdila. Se parlasi adunque dai nemici 
delle manifatture di stanze auguste, oscure. 
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umide ove si accumulano uomini, don- 
ne, fanciulli cui manca I’ aria e la luce, 
parla»! di eccezioni e non d' altro. 

Un altro rimprovero che tutto giorno 
a' ode farti ai manifattori ai ì dell’ esigere 
soverchie fatiche, massime dalle donDe e 
dai fanciulli che impiegano, di assumere 
questi ultimi al lavoro in età troppo tene- 
ra, e di esigere che ai occupino per un 
numero d’ore eccessivo ogni giorno. Esa- 
mineremo disappessionatameote quanto 
fondamento abbiano siffatte accuse. 

Per ciò che riguarda ai sopraccaricar 
di fatiche gli operai adulti, è questa I' ac- 
cusa che meno ode farsi, dappoiché le 
macchine suppliscono alla operazioni più 
materiali e faticose di quasi tutte le arti. 
In quelle poche nelle quali è duopo an- 
cora valersi della forza dell’ uomo, due 
semplici avvertenze giova avere presenti 
per averne buon profitto ed evitare che 
ne risenta danno la loro salate. Quando 
1' uomo di fatica ha bisogno d’ impiegare 
solo una iurte della sua forza muscolare, 
dovrà darsi ai movimenti di esso la mag- 
giore velocità che possa sostenere senza 
spossarsi, e compensare cosi con la solle- 
citudine la poca vigoria, in guisa da avvi- 
cinarsi al suo massimo effetto dinamico. 
Questa regola non ha altra eccezione che 
pei lavori che richieggono estrema esat- 
tezza, e quindi mòlla attenzione e cautela, 
nelle quali 1’ unica economia che possa 
cercarsi è di evitare qualsiasi minima per- 
dita di tempo. La seconda avvertenza ao- 
viaccennata è quella di evitare sempre 
i-on la maggior cura di obbligare gli ope- 
rai a conservare per lungo tempo inco- 
mode posizioni e forzate, dalle quali de- 
lirano sempre deformità e malattie croni- 
che. Con un poco d’ ingegno si potranno 
però quasi sempre modificare le altitudini 
da prendersi dagli operai in modo che 
sienoin posizioni comode al loro lavorò, col 
che si avrà anche un effetto utile maggiore. 

Suppl. Di*. Ttcn. T. XXXI. ' 
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Fra tutti pul i pregiudizi! che vi sono 
relativamente al lavoro nelle fabbriche, 
non ve ne ha alcuno meno fondato di 
quello che rappresenta come assai più no- 
ioso ed affaticante quello delle manifatture 
in cui vi ha una macchina a vapore od 
altra simile forza motrice, per ciò che gli 
operai hanno a seguire il movimento con- 
tinuato di essa. In una filatura o fabbrica 
di cotonerie, la parte più faticosa del la- 
voro si fa dalla macchina a vapore, e l’o- 
peraio in generale non ha altro incarico 
che di fare ad ogni qual tratto qualche 
delicata operazione, come riattaccare i fili 
che si spezzano, togliere I rocchelli e si- 
mili. Tanto é falso che il lavoro vi sia non 
mai interrotto, che l'operaio pnò di quan- 
do in quando arrestarsi, appunto perchè 
agisce di concerto con la forza inaoimata. 
Fra tolti i lavori delle manifattore, i più 
continui sono quelli nei quali non si usa 
la macchina a vapore, come il lavoro delle 
calze, la fabbricazione del tuli a mano, e 
se si vuole cha on lavoro lasci qualche 
respiro basta introdurvi un motore inani- 
mato. Queste osservazioni tono special- 
mente applicabili al lavuro dei fanciulli 
oelle manifatture; i tre quarti di essi sono 
occupati 0 riattaccare I fili : quando i car- 
retti si tono allontanati di quattro a tei 
decimetri dai rocchelli, nè il filatore nè il 
riattaccatore hanno più nnlla a fare. Ri- 
mangono entrambi oziosi per tre quarti 
di minuto od anche più, massime nelle 
filature in fino. Se quindi un ianciullo re- 
sta nella fabbrica dodici ore ai giorno, 
nulla ha da fare per nove ore, e benché 
abbia talvolta e sorvegliare due filatoi, gli 
rimangono sempre sei ore di libere, la 
questi intervalli, i filatori si occupano spes- 
so a leggere. Sadler, in una sua relazione 
contrarissima al lavoro nelle manifatture 
e della quole ci accederà sovente di par- 
lare, diceva che gli spazzatori neille filature 
auno sempre dominali dal terrore e dalla 
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tristezza, ed appena hanno nn istante di 
quiete, gettanti a terra coperti di sudore. 
Chiunque invece entra nelle filature di 
cotone, li vede arrestarsi talvolta fino a 
quattro minuti di seguito, ridere e scher- 
zare fra loro senza neppure sognarsi dei 
compianti che si fanno sulla loro sorte. 

La maggior parte delle operazioni che 
sì fanno con macchine a vapore esigono 
un lavoro più intelligente od almeno più 
attento di quello che si fa a mano. Agisce 
piuttosto la mente che le membra, cd è 
ciò che costituisce l’opera d’arte, pagata 
sempre assai meglio che quella puramente 
manuale. E facile quiodi vedere il motivo 
delle paghe elevate che si danno nelle fate 
briche inglesi. La bollitura del cotone a 
mano per la filatura in fino, eseguita a ma- 
no da donne soltanto senza .1’ aiuto d' al- 
cun motore, somiglia in qualche modo alla 
trebbiatura del grano, ed è certo una delle 
operazioni più faticose d’ una fabbrica. 
Tuttavia quelle che la eseguiscono non 
guadagnano che 6 se. Cd. (8 fr.) alla 
settimana ; mentre che vicino ad esse avvi 
il filatoio pei grossi fili, le cui operaie, 
od auebe fanciulli di quattordici anni, gua- 
dagnano il doppio, facendo nn lavoro 
senza paragone meno faticoso. Anche nel- 
la tessitura coi telai mossi da forza ioani- 
mata, le operaie sono ben pagale, e non 
fanno grande sforzo muscolare, poiché si 
esercitano spesso a seguire il movimeoto 
della cassa poggiandovi*! con le braccia. 
Dall’ aspetto delle donne impiegate negli 
•t&biliroeoli ben diretti, si conosce essere 
quella sorta di occupazione confacentissima 
alla loro salute. ' 

Quanto più delicato è il lavoro delle 
fabbriche, più facile riesce e piacevole. A 
Manchester, per esempio, la filatura in fi- 
no è meno faticosa per la lentezza con 
cui cammina il meccanismo. Nel filatoio dei 
numeri 3 o e 4 °, il carro in generale fa tre 
corse al minuto, ma quelli dei numeri più 


Opehsjo 

alti ne fanno una sol» in «guai tempo. Pei 
Ire quarti o circa di questo minuto, i riat- 
taccatoci, che sono quattro o cinque al più 
per ogni due filatoi di 460 roccbelli per 
ciascheduno, nulla affatto hanno a tare ; 
rimango»! tranquilli fino a che il carretto 
incomincia da capo il ino (noto; allora si 
prestano a riaccomodare i fili che si sono 
spezzati a che si ruppero a belle posta per 
togliere qualche nodo. Il riattaccameuto è 
ben presto finito, poiché il carro non si ar- 
resta un momento, e quando è lontano cir- 
ca 6 decimetri dal portacilindru, i fili sono 
fuori di portata dei riatteccatori, che han- 
no ancora un ioteriailo di riposo. Nelle 
filature In fino, a motivo del tenue calo che 
dà il cotone, v’ è così poco da spazzare, 
che ciò suol farsi da uno dei riattaccatosi ; 
per lo stesso motivo non vi é quasi nulla 
di polvere in quelle officine. 

Le ore di giornaliero lavoro, o la lun- 
ghezza della giornata degli operai, varia 
secondo le stagioni, e secondo la qualità 
dei lavori e le più o meno grandi ricerche 
fatte al manifattore de’ suoi prodotti. Cosi, 
mentre in alcuni paesi poco manifattori 
varia dalle sette alle dicci ore, in altri 
giugne alle undici ed anche elle dodici. 
Più volte si pensò ad evitare con leggi re- 
pressive un troppo lungo lavoro, che si 
reputa dannoso alla salute degli operai, e 
tale da togliere loro ogni tempo d’istruir- 
si; ma si trovò una opposizione non tanto 
nei manifattori, quanto negli operai stessi, 
i quali ben comprendevano che, scemando 
il loro lavoro, ne avrebbe scapitalo anche 
il loro interesse, e che dovevano assogget- 
tarsi ad un ribasso di salario, senza di che 
il costo della fabbricazione si sarebbe con 
ciò realmente aumentato. 

Nulludimeno in Francia il amarao i8/,8 
emanassi il decreto seguente, il quale si 
riferisce anche ad altro abuso ivi invalso 
circa all’ arruolamento degli operai. 

» Dietro la relazione della commissio- 
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ne governativa pei lavoratori, eonti.le 
rando i . ( , ' 

mi.* Che un lavoro mannaie prolun- 
gato di troppo, non solo rovina la salute 
degli operai, ma di più reca offesa alla di- 
gnità dell’ uomo, impedendogli di coltiva- 
re la sua intelligenza ; 

» a.° Che la speculazione sogli opersi 
latta dal sotlo-iutraprenditori operai, detti 
mercanteggiatori ( marchandeurs o ta- 
cherons) è di sua natura ingiusta, vessato- 
ria e contraria ai principii della fratel- 
lanza ; 

« Il governo provvisorio della repùb- 
blica decreta : 

» i ° Li giornata di lavoro è diminuita 
di un’ ora. In conseguenza, a Parigi, ove 
era di ondici ore, viene ridotta a dieci, ed 
in provincia, ove fino ad ora era fino a 
dodici ore, è ridotta a ondici. 

m a,° È abolito il contrattare la cessio- 
ne degli operai o mercanteggiarli. 

m E ben inteso che quelle associazioni 
degli operai, le quali non hanno lo scopo 
che si cedano gK noi cogli altri, non si ri- 
guardano come un mercaateggio. » 

Le successive dichiarazioni ed eccita- 
menti che dovettero pubblicarsi in appres 
su per ottenere l’adempimento di questa 
legge, mostrano quali difficoltà siensi in- 
contrale nell' applicazione di essa. 

Le considerazioni però relative alla mi- 
sura e durata del lavoro, acquistano ben 
maggiore importanza, quando, invece che 
ad uomini adulti e la maggior parte fatti 
robusti dalla abitudine alla fatica, volgoosi 
a deboli donne e a fanciulli. 

Le donne hanno una forza muscolare 
molto minore di quella degli uomini, e so- 
no soggette a più frequenti malattie. Al- 
lorché ««ino gravide, divengono anche me- 
no capaci di un lavoro fisico? e gli ultimi 
tempi della loro gravidanza, quello del 
loro parto, e i primi tempi che ne succe- 
dono, si possono riguardare come perduti 
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per l'industria. Infine, nel tempu dell'al- 
levamento e delle moltiplici cure che 
devono prendersi dai loro figli, ima pos- 
sono consacrare che una piccola parte del 
loro tempo e della loro forza ai lavori 
dell'arte. v 

Conviene assai l’applicare le donne ad 
operazioni che richieggono piuttosto I’ e- 
sercizio della loro intelligenza che quello 
della loro forza fisica. Le donne sono do- 
tate di uno spirito d' osservazione pieno 
di finezza: sono suscettibili d'un' atten- 
zione prolungata, purché noo esiga cum- 
binazionj troppo profonde, ed una ten- 
sione di spirito troppo forte ad ogni 
istante. 

E evidente che il progresso delle arti 
dee moltiplicare le occupazioni proprie 
del sesso femminino. Una donne incapace 
d'eseguire grandi lavori di forza, può sor- 
vegliare l'andamento d’ una potente mac- 
china: può arrestarla o metterla in movi- 
mento con 1' azione di una semplice leva 
o d’ una sottile cordicella, e farlo tanto a 
proposito quanto I’ uomo il più robusto. 

Appartiene ai capi di manifatture il di- 
videre i loro lavori in modo che le persu- 
nedel sesso femminino trovino un vantag- 
gioso impiego. 

Potranno cosi essere obbligati a pagar 
meno caro il lavoro degli uomini, e nulla- 
dimcno dare alle famiglie laboriose un 
guadagno totale più considerevòlc. 

Ciò che dicesi delle donne può egual- 
mente dirsi dei faocinlli, raccomandando 
sempre di non abusare delle turo forze 
nascenti, pér non rovinare la loro salute, 
e lasciar loro un tempo sufficiente per 
isviluppare la loro intelligenza con una 
prima istruzione. 

Sullo veri! aspetti é pertanto a consi- 
derarsi quanto riguarda il lavoro dei fan- 
ciulli nelle manifatture} cioè pei maltratta- 
menti cui si pretende che vadano sogget- 
ti, per la età in cui possono senza danno 
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cominciare a impiegarti, e per U giorna-' malsana che respirano, dati’ eccessiva fa- 
liern durala delle loro occupazioni. lice che sostengono e dai cattivi tratta - 

Non crediamo [poter meglio dare uno memi che aulirono. I cuoi signori tono i 
idea della massima esagerazione dei mal -[ capi manifattori, che, per soddisfare ali» 
trattamenti e dei patiménti d’ ogni sorta loro cupidigia, condannaoo alla servitù la 
che, secoudo taluni, soflionu gli operai ed più cruda, la più oppressiva, migliaia di 
i fanciulli, principalmente oelle grandi ma- disgraziati che non possono sottrarsi alla 
nifatture, quanto riferendo il brano se- loro dipendenza. 

guente tratto dell’opera del barone D’IIaus- » Cos'era la corvée pei contadini fran- 
sez, intitolata : La Gran Bretagna nel- cesi del medio evo, a paragone del lavoro 
r anno i 835. che si esige degli operai inglesi del nostro 

« Da venti anni ti grida contro il regi- tempo? Questo lavoro, mi si dice, à quel- 
me feudale, che già da tre aecoli è stato lo che li fa vivere. Seoza dubbio che li fa 
annichilalo. In Francia si paventò persino vivere ; anche i lavori del servo dello gle- 
che avesse a risorgere, e già pareva di ba facevano vivere i vassalli dei nostri 
vedere i castelli del medio evo risuscitare antichi baroni ; ma almeno quésti ultimi, 
con le loro torri, con le loro baslite, con conoscendo la tigooria che esercitavano, 
le loro feritoie e soprattutto con le loro non ostentavano di essere i soccorritori, 
carceri. SI vedevano dietro i merli cava- i filantropi delle vittime dello loro baro- 
lieri coperti di ferro, prooti a battere la naie possanza ; non affettavano quei senti 
campagna, a svaligiare i viaggiatori, a te- di umanità fastosa dei manifattori inglesi, 
glieggiare i contadini ed a ghermire le a cui pare di esercitare I' ufficio di padre 
loro mogli e le loro figliuole. Tutti fre- e di amico dei loro dipendenti, 
mevano a questo solo pensiero, a tutti » Queste riflessioni in ine ntequero 
pareva, e con ragione, che everse il mun- alla lettura di un rapporto ufficiale steso 
do a sommergersi in uoa nuova barbarie, da una commissione di indagini delegata 

« Ma pure nessuno non pensava ad dal parlamento per investigare e cano- 
tto* altra specie di feudalismo che aggioga scere quale sia il trattamente usato negli 
migliaia di individui, li condanna ad un opificii inglesi a riguardo dei fanciulli che, 
eccessivo lavoro , s’ impadronisce delle a cagione della miseria dei genitori, sono, 
donne e dei fanciulli, gli espone ad ogni nei primi aoni della loro vita, inviati negli 
sorta di corrottela, e da essi esige ua ser- stabilimenti di manifatture per cercarvi 
vigio sproporzionato alle loro forze, ser- qualche mezzo precario di sussistenza, 
vigio poco o nulla corrisposto, e, ciò che è La loro tristissima condizione ha destato 
peggio, che impedisce loro l’educazione dei la commiserazione di alcnni filantropi, 
primi anni ; servitù di nuovo genere che che, dopo essersi indarno rivolti ali’ oma- 
assorbe quasi un’intera popolazione, e la nità de! capi d'arte, portarono i loro vivi 
costringe a privazioni dolorosissime, o per reclami innanzi al parlamento. Una inve- 
disperazione la spinge contro l'ordine stigazione ufficiale fu da questo ordinala 
delle leggi, del governo e delle proprietà, nel i835, ed eccone il risultameli!». 

» Questa nuova feudalità à il regime » All' età di otto anni, sono i fanciulli 
manifatturiere. Le sue carceri sono I* adoperali inferii lavori di manifatture, e 
officine, ove migliaia di infelici trovano specialmente negli opificii ove si fila il 
una morte precoce, preceduta da lunghe cotone. ... 

• crucciose infermità, procurate dall’ aria » Eglino vengono assoggettati ad ua. 
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quotidiano lavoro di otto a dieci ore di 
seguito, e, dopo ua' interruzione di un 
paio d’ ore, viene ripreeo per Ire o quat- 
tro ora ancora e continua tulio «tesso te- 
nore per tutta la settimana. 

» JL’ insufficienza del tempo accordato 
al riposo rende il sonno un bisogno tal- 
mente imperioso, che sorprende gl’ infe- 
lici fanciulli io mezzo alle loro occupazio- 
ni. Per tenerli svegliati si percuotono con 
coreggia, staffili, spesso con bastóni, sai 
dorso e persino sulla testa. Parecchi! di 
questi sgraziati vennero presentati ai mem- 
bri della commissiona cogli occhi torvi, 
con le membra rotte dai maltrattamenti 
ad essi usati. Altri mostraronsi mutilati 
dagli ordigni delle macchine da essi impe- 
ritamente poste in molo. Tutti deposero 
che, oltre questi accidenti, erano quasi 
certi di deformarsi col tempo per essere 
costretti a stare sempre nella medesima 
positura voluta dall’ indole del loro lavo- 
ro. Deposero inoltre che nessuna inden- 
nità avevano mai percepito per le mutila- 
zioni sofferte, avendo i loro padroni ricu- 
sato persino di accordare alle loro fami- 
glie quei soccorsi che erano resi necessari! 
alla loro guarigione. La maggior parte di 
questi, poveretti era rimasta storpia per 
difetto delle necessarie cure durante le 
infermità sopravvenute. ! 

» I membri della commistione hanno 
potuto verificare che il r egime adottato 
nelle manifatture, oltre gli incourenienti 
già riferiti, esercitava sulla vita degli ope- 
rai la più per niciose influenza : che le 
morte qe mieteva un gran. numero prima 
che giunger potesse alt’ adolescenza ; che 
quelli che la morte aveia risparmiato nel 
primo periodo della vita, recavano nei 
loro lividi e scarni lineamenti i tintomi 
di una fine immatura, e che la gracile rd 
infermicela loro complessione attestava più 
che tutto l’insalubrità dei locali, e l’ incom- 
portabile gravezza dei lavori loro imposti. 
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» Se l' ecoesso della fatica rendo in- 
dispensabile pei poveri fanciulli una so- 
spensione di lavoro, la parrocchia nega ai 
parenti i più leggeri soccorsi, che sono 
necessari! per provvedere alla loro sussi- 
stenza : e non è che diffalcando dalla por- 
zione dell’ alimento, già per sè stesso in- 
sufficiente e destinato per gli altri mem- 
bri delta famiglia, che on padre può pro- 
curare al figlio infermo i mezzi per ri- 
comporre le di lui forze. 

» I tessi confusi fra toro sono fatal- 
mente trascinati ad una corruzione che 
distrugge il ben essere (Iella vita nel mo- 
mento del suo più bel fiore. Non vi ha 
una disciplina che abbia per iscopo di 
arrestarne il corto, e auto per tal vare 
l' esterno decoro, si è prescritta una multa 
per quegli operai che prononziino be- 
stemmie od indecenti parole ; mn la cor- 
ruzione sto essa nelle sole parole? 

» L' educazione murale e religiosa si 
riduce ad alcune prediche che loro si 
fanno alla domenica, in ore ghermite al 
bisogno di ricreamento e di riposo che 
provano creatore istupidite da un incom- 
portabile eccesso di lavoro, e ridotte alla 
tuia sensazione dolorosa che loro fa cono- 
scere che esistono, mentre, tranne il do- 
lore, sono considerati, del resto, quali 
macchine destinate al lavoro. Diffntli, i 
capi degli opificii invece di dire che im- 
piegano on tal numero di operai, comu- 
nemente dicono che adoperano nn tal 
numero di mani, per cui vi faranno sn- 
pere che mettono in opera cento, dugento 
mani, come si direbbe cento, dugento 
spola. 

» E questi uomini si duri, che contano 
i loro simili non a teste, ma a mani, questi 
uomini che appartengono ad uno stesso 
paese, ad una stessa razza, che parlano 
una stessa lingua, professano uno stesso 
culto, sanno trovar le lacrime e le frasi 
eloquenti quando si parla dei Negri delle 


Digitized by Google 



aa OrtuM 

Autille. Il danaio che rifiutano «II* indi- 
genza sulla quale arricchì* ‘"uno , fanno 
pu{D[>a di prodigalii tarlo per una causa che 
loro olire una bella occasione [>er Osten- 
tare filantropia e telo per l’umanità, quan- 
do però questa non rechi loro alcuu de- 
trimento. 

» Ma questi Negri, la eui sorte giusta- 
mente inspira tanta cumpaàsione, sono poi 
così infelici nelle colonie ose rivono, co- 
me lo sono quei pareri operai inglesi che 
Tegelano chiusi nei luridi opificii di Man- 
chester e di Birmingham ? Sono eglino 
costretti a prestarsi a vent’otto ore di 
lavoro sa trenta sei ore ? Si tolgono dal 
loro seno i fanciulli per costrìngerli an- 
ch' essi ai lavori sproporzionali alle loro 
forse? Non sono forse agli schiavi lasciate 
alcuoe ore ogni giorno, e due giorni liberi 
per settimana, affinché possano consa- 
crarsi a quel genere di occupazioni che 
meglio loro aggrada e più toma loro a 
profitto? Che i capi di manifatture del- 
l' Inghilterra procurino simili vantaggi ai 
loro operai, e allora crederemo alla loro 
ipocrita commiserazione verso creature 
che sono invero da compiangere, ma che 
pure ti troiano in una condizione meno 
dolorosa delle classi operaie della Gran 
Bretagna. 

» Uno dei filatori di cotone di Manche- 
ster presentatosi alla commissione delegata 
dal parlamento, dopo avere .descritta la 
vita oh' egli ed i Suoi compagni menavano 
Del litro opifici» : « Guardate intorno, 
disse ai membri della commissione, mirate 
questi squallidi volti e questi scheletrì di 
corpo. Guardate me stesso, che ho appena 
venticinque anni, e sono g>à più vecchio 
di questo che mi sta qui a lato, il quale è 
un mai inaio di cinquabt' anni. Vedete a 
che trista condizione siamo condannati. 
Doli' età di sei anai, la maggior parte di, 
noi è sepolta nel polverio del cotone, in ' 
una soffocante, inalsuua atmosfera: solfe-] 
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renti pagli estremi del caldo e del freddo, 
privati del tonno per le addolorate nostre 
membra oppresse da estrema fatica, a SS 
annidi età noi già tocchiamo una misera vec- 
chiaia. I nostri figli appepa possono cresce- 
re, e la nostra indipendenza sostenata da 
una onesta industria, si riduce in alcuni a 
chiedere la limosina sull’angolo della con- 
trada col cappello in mano al più meschi- 
no dei passeggierò » 

A questo quadro cosi desolante, pos- 
sono sggingnersi le osservazioni di Carlo 
Dupii), il quale dice, che avendo parago- 
nali dieci dipartimenti agricoli con altri 
dieci quasi esclusivamente manifattori, gli 
si presentarono le cospicue differenze se- 
guenti, la cui gravità non ha bisogno, egli 
dice, di commentario. Per ottenere 10,000 
giovani di 30 anni atti al servizio militare, 
è d’ uopo licenziare nei dieci dipartimenti 
agricoli 4,0 ag infermi, deformi o deboli, 
e nei dieci dipartimenti manifatturieri, 
g,g 3 o infermi, deformi o deboli. Questo 
termine medio è oltrepassalo d’ assai io 
molli dipartimenti ; cosi per ottenere un 
contingente di 1 0,000 nomini A d’uopo 
licenziare nei dipartimenti della Marna, 

1 o,Sog uomini; della Senna inferiore, 

1 1,990 ; detr Euro, 1 4,43 *. Ma nei di- 
partimenti manifattori esìstono molli can- 
toni agricoli che diminuiscono la propor- 
zione funesta eh’ è prodotta dagli abusi 
dell’ industria ; parimenti se si prendono 
a considerare i cantoni manifattori si tro- 
vano sproporzioni -molto più affliggenti. 
La conclusione che Carlo Dupin deduce 
do questi calcoli, e da altri confi-onti, che 
omettiamo, si è eh’ esistono nel lavoro e 
nel trattamento dei fanciulli e degli adole- 
scenti sino all’ età di anni ap, cause vali- 
dissime che producono un estremo dete- 
rioramento della specie umana nei dipar- 
timenti manifattori della Francia, e che 
una delle cause di degradazione e d’inde- 
bolimento più possente consiste nell’ ec- 
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f del lavoro, importo agli adolescenti, 
e soprattutto ai fanciulli. Questo fatto ri- 
sulta ad evidenza da un paralello che Du- 
pin stabilisce ira due dipartimenti di Nor- 
mandia, c due dipartimenti dell’ Alsazia ; 
in questi, nei quali il lavoro giornaliero dei 
fanciulli e degli adolescenti non oltrepassa 
mai dalle dodici elle tredici ore del gior- 
no, si ottiene un contingente di 1 0,000 
soldati, licenziando 8 , 8 aa infermi e defor- 
mi ; n;i due dipartimenti della Senna in- 
feriore e dell’Euro, nei quali il lavoro dei 
fanciulli e degli adolescenti si eleva in 
molte manifatture a quattordici ore, a quin- 
dici, e perfino, abuso mostruoso, a sedici 
ore per giorno, è mestieri licenziare 
1 5,63 8 uomini. 

Sembra però che esagerate oltremodo, 
ed in gran parte. fallaci sieno le asserzioni 
sui mali trattamenti che diconsi praticarsi 
ai fanciulli, poiché anche io tal Ceso osser- 
veremo, come già fatto abbiamo pegli ope- 
rai, che sarebbero contrarii agl'interessi 
medesimi di cbi gl'unpiega. Di fatto, Ure, 
parlando delle filature di cotone, che sono 
quegli stabilimenti, Come vedemmo, cui sif- 
fatte accuse con maggior forza rivolgonsi, 
osserva che io essi i ragazzi tono sotto la 
diretta dipendenza dell’ operaio filatore, 
di cui sono quasi sempre figli o parenti, il 
quale, essendo responsabile della qualità 
del filalo che produce, ha attenzione di 
scegliere i più destri e di trattarli umana- 
mente perchè lo aiutioo meglio al lavoro; 
inoltre, se li maltrattassero lutti, i psdruni 
li castigherebbero con multe, ed altresì col 
congedo. Riferisce Un rapporto di Tufnell, 
in cui si mostra come siasi dietro asser- 
zioni fallaci e di persone indegne di fede 
estesa la relazione fatta da Sadler, nel 1 3 
aprile 1 83 a, e come a diffondere esagerali 
compianti i filatori siensi uniti in società, 
speronilo che ne venisse diminuzione di 
prodotto, quindi aumento dei prezzi e dei 
loro salarii. io'* iV£«i> 
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Per conti-apposizione ai tristi qua.ki 
surriferiti, ne daremo altri ben diversi. 
Ecco primieramente 1 ' estratto d'un inter- 
rogatorio fattosi a tale proposito nell’ In- 
ghillera anni s«no. 

11 Cbi è che batte i fanciulli? — Il fila- 
tore. - — Non è il padrooe ? — I padruoi 
nulla hanno a fare coi fanciulli, non sono 
dessi che gl’iiupiegano. — Siete voi (fila- 
tore) che occupale e pagate i Vostri ut- 
laccatori ? — Si, ed è regola generale a 
Manchester, ma il nostro padrone esige 
assolutamente che non li prendiamo al di 
sotto dell'età voluta. — I fanciulli vengo- 
no inai battuti ? — Qualche volta al bat- 
tono, ma leggermente; cagionano talora 
perdite nelle merci, ed allora è ben d'oo- 
po correggerli ; ma ciò si fa all’insaputa 
del padrone che non permette di batterli. 

Ure dice avere in varii mesi visitate più 
volte le filature di Manchester e suoi din- 
torni, entrandovi all' improvvista, solo ed 
a varie ore del giorno, nè mai essere stato 
testimonio di ua solo esempio di castighi 
dati ai fanciulli, nè arerne mai veduto ano 
solo di mal umure. Sembravano tutti lieti, 
lesti, godendosi d'esercitare i loro musco- 
li, con tutta la vivacità propria della lo- 
ro età. Questa scena di attività industria- 
le, lungi dall’ attristarlo, dice, che gli ec- 
citava una dulce emozione : compiace- 
vosi di osservare I' agilità con cui questi 
fanciulli riattacavaoo.le fila rotte’ a- misura 
che il carretto cominciava a retrocedere 
dal porlncilindro, e, dopo che le piccole 
loro dita eraosi esercitale per alcuni se- 
condi, prendgfe e volontà le posizioni più 
comode, fino a che fossero di nuovo com- 
piuti il torcimento e 1 ’ avvolgimento nel 
naspo della gugliata. Il lavoro di e«si, non 
sembra che un giuoco in cui 1 ’ abitudine 
dà loro una graziosa destrezza. Conoscen- 
do questa loro abilità, godevano farne mo- 
stra con ud estranea. Quanto alla stan- 
chezza, non ne davano aloun indizio al 
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finir* ddin giornata, poiché, dice Le a, 
ponevansi a saltare e corrersi dietro, e 
sul primo prato che incontravano comio- 
ciavano i loro giuochi fanciulleschi, con 

10 stesso ardore, come se uscissero dalla 
scuola. Finalmente, Ure dice, essersi con- 
vinto sempre, che quei fanciulli, se sono 
ben trattati dai loro genitori, e se ricevano 

11 valore del loro salario in cibo e vestiti, 
sono più sani lavorando nelle moderne 
manifatture, che quando si lasciano abban- 
donati a casa, esposti a mille pericoli, in 
istante per lo più fredde, umide e mal 
ventilate. 

Ponendo a confronto il tristo quadro 
d- Hausset con questo ridente dell' Ure, e 
ricordando quanto noi pure abbiamo ve- 
duto, crediamo che se vi è da tutte dne 
le parti esagerazione, sia molto maggiore 
nel primo che nel secondo, per quooto si 
riferisce alle fatiche ed ai maltratti. Vi sa- 
ranno alcune eccezioni di qualche érte, 
ove ti faranno eseguire ai fanciulli lavori 
superiori alle deboli loro forze e nocevoli 
perciò allo sviluppo del loro fisico; maro 
generale le occupazioni di essi richiedono 
piuttosto assiduita ed attenzione che'altro. 
Ve ne sarà alcuno che avrà la disgrazia di 
dipendere da qualche operaio brutale ed 
irragionevole che, contro anche al proprio 
interesse, li percuota e li tratti eoo ecces- 
siva severità, ma certo non è il maggior 
numero. Crediamo però che nun altro sia 
in ciò’da fare se non se raccomandare ai 
proprietari; delle fabbriche d’ invigilare, 
(■(lincile ciò non si pratichi dai loro dipen- 
denti, e rastigare quelli fra essi che cades- 
sero in falli siffatti. 

Non è però lo stesso circa all'età in cui 
si cominciano ad impiegare i fanciulli, ed 
alla giornaliera durata del loro lavoro, poi- 
ché l’eccesso di quest* ultima, anche se 
n<m {spossa le loro forze, nuoce togliendo 
loro ogni tempo d’ istruirsi e di darsi a 
quelle corse vivaci, ed a 1 quei rapidi raovi- 
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menti ohe tanto cuntribuitoono alla loro 
salute ed allo sviluppo di un fisico rego- 
lare e robusto. Pur troppa vediamo so- 
vente nelle basse classi la dura legge del 
bisogno, e talvolta ancora un' indiscreta 
avidità di guadagno, rendere i genitori 
sordi ai sentimenti più cari della Datura, e 
sacrificare i figli a troppo presto e troppo 
prolungato lavoro per trarne lucro mag- 
giore. Perciò in quasi tutti grinciviliti pae- 
si la legge interpone la sua autorità a favo- 
re dei fanciulli, e nulla meglio dimostra la 
utilità di questo misura che il vederla cosà 
generalmente adottata. 

Senza entrare nelle varie dismissioni, cui 
diede origine questo interessante argomen- 
to, crediamo che una breve storia delle 
diverse legislazioni verrà meglio che ogni 
discorso a mostrare a quali conclusioni* 
siasi venuti. 

Cento anai fa, i fanciulli non lavoravano 
nelle manifatture, ma dopo la scoperta 
della filatura meccanica e della macchina 
a vapore ri s' impiegano a migliaia. Sicco- 
me P esca del guadagno, o il bisogno, nei 
manifattori e nei padri etesii di questi fan- 
ciulli, fanno spesso più furzs, come dicem- 
mo, che la umanità e la ragione, nun solo 
adoperanti a continuati lavori deboli crea- 
ture di sei, di sette o di otto anni, ina si 
condannano per dodici, spesso quindici e 
talvolta anche per diciotto ore al giorno. 
E inutile ('Sterrare quali postano essere le 
triste conseguenze d' una tale violazione 
delle leggi della natura. 

11 primo paese manifattore che siasi 
preoccupato , di questo nuovo fatto econo- 
mico, morale e politico, lu I* Inghilterra, 
ure si specula su tutto, e dove la grande 
estensione presa dalle macchine e rial siste- 
ma automatico, rendeva il male più evi- 
dente e più grande. Dietro un bill porta- 
tu nel i 853, i fanciulli non vi possoho es- 
sere impiegati prima dell' età di nove an- 
ni, e da 9 a i i auui non devono lavorare 
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piò di 48 ore alia selllmaaa o più di oore 
ore lo steisq giorno. Per quelli- da r5 a 
1 8 aooi, il lavoro non dee oltrepassare 6g 
ore alla settimana, uè dodici ore in un 
giorno. 

Io Prussia, i fanciulli non possono esse- 
re impiegati nelle manifattore prima del- 
I' età di nove anni compiuti, e fino a se- 
llici aooi nuo possono lavorare più ‘cfie 
dieci ore al giorno. 

Nell'Aostria, tutti i fanciulli devono se- 
guire le Scuole, dopo il loro sesto anno, 
ed -eccettuate circostanze urgenti non de- 
vono essere ammessi a lavorare nelle fab- 
briche prima del nono anno. 

Devono godere di on tempo di riposo 
sufficiente per ristabilire la loro forza fisi- 
ca, e non possono essere adoperati al la- 
voro nelle domeniche ed altri giorni di fe- 
sta. I proprietarii delle fabbriche sono ob- 
bligati a fare loro dare la istruzione reli- 
giosa, e di fare ad essi imparare il leggere, 
lo scrivere ed il calcolo, oppure di pro- 
curare loro l'ingresso gratuito nelle scuo- 
la della domenica e dei giorni festivi. 

I proprietarii delle fabbriche sono ob- 
bligati ed alimentarli, alloggiarli, vestirli e 
tenerli jn proprietà nei dormitorii, che 
sono separati per ogni sesso; ciascun fan- 
ciullo deve avere il suo letto a parte. 

Le autorità pubbliche invigilano allà 
esecuzione di queste disposizioni. 

Io Baviera, una ordinanza reale del 
i83g ha prescritto le seguenti disposizio- 
ni sul lavoro dei fanciulli. 

" Nessun fanciullo che abbia meno di 
nove anni compiti potrà essere adoperato 
a lavori regolari in una fabbrica, o io mi- 
niere, fucine od alti fornelli. Gl' individui 
che hanno l'età di nove anni non saranno 
ricevuti che dietro la presentazione di due 
certificati, 1' uno rilasciato dal medico ad- 
detto al tribunale, che comprovi l’attitudi- 
ne fisica al lavoro, coi si destina, e l'intera 
innocuità di questo lavoro per la salute e 
Sappi Di*. Tecn. T. XXX/. 
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lo sviluppo corporale l' altro certificato 
sarà rilasciato dall’ ispettore delle scuole 
primarie, e comproverà che l’ individuo 
ha frequentato queste scuole, ed ha giu- 
stificate le Cognizioni richieste dai fanciulli 
Idi nove anni. Il tempo di lavoro degl’in- 
dividui dai nove a! dodici anni è fissato al 
massimo di dieci ore al giorno; questo la- 
voro non avrà principio prima delle ore 6 
del mattino e finirà al più tardi alle ore'8 
della sera. Sarà accordato a questi fan- 
ciulli un' ora di riposo a mezzogiorno, per 
esempio, dalle ore undici a mezzodì, se- 
condo l’uso di ciascuna località ; più mez- 
z' ora di ricreazione nel mattino ed un'al- 
tra nel dopo mezzodì, e faranno loro 
dati i mezzi di fare, durante questi in- 
tervalli, del moto al di fuori dello stabili- 
mento. ii 

In Francia, dopo luoghi esami e rap- 
porti di Villermè, di Dnpin ed altri, dei 
quali ci duole non poter riferire le belle 
considerazioni, che mostrano con quanta 
ponderazione siasi operato, il 5. marzo 
1840 adottassi la legge che qui a disteso 
riferiremo. 

«Art. i.°Nelt« manifatture destinate alla 
filatura, od alla fabbricazione ed alla stam- 
pa dei tessuti, nelle manifatture e nelle 
miniere e motore meccanico od a fuoco 
continuo, non si potranno impiegare' i fan- 
ciulli, che alle condizioni stabilite dalla 
presente legge. 

« Art. a. 0 Per essere ammessi nelle ma- 
nifatture specificate nell’artìcolo i.° do- 
vranno avere almeno otto auni. 

» Dà otto a dodici anoi non. potranno 
essere impiegati al lavoro effettivo più che 
ott' ore separate da un riposo. 

11 Da dodici anni a sedici non potranno 
essere impiegati a lavoro effettivo più che 
dodici ore divise da un riposo. 

11 Questi lavori saranno compresi fra le 
cinque ore del mattino a le otto della sera. 

a 1 fanciulli di qualsiasi età non potran- 

4 


Digitized by Google 



36 OpBRAJO 

no furti lavorare nei di festivi prescritti 
dalla legge. 

» Nel caso di lavoro straordinario e mo- 
mentaneo, durante la notte, sia per sospen- 
sione avvenuta nei telai, o per. urgente 
riattamento, non si. potranno adoperare è 
fanciulli al di sotto di dodici anoi, e per 
ott’ ore al pià sulle 34 . 

« Per evitare questo lavoro notturno, 
sarà permesso al fabbricatore di aggiunge- 
re un’ora al lavoro diurno, sema mai po- 
ter oltrepassare il numero delle ore per» 
dute nel mese prima per la sospensione 
dei lavori, od altro. 

» Le officine a fuoco continuo, per le 
quali è indispensabile . il lavoro notturno, 
non vi potranno adoperare che fanciulli 
di più che dodici anni, con un lavoro di 
ott’ ore su 3 4 . 

» Art. 5.° I capi dello stabilimento sa- 
ranno obbligati di. dare al padre, alla ma- 
dre od al tutore un libriccinolo col visto 
del podestà ( maire ), sul quale saranno 
indicali l’età, il nome e cognome, il luogo 
di nascita e di domicilio del fanciullo, il 
tempo pel quale avrà frequentato le scuo- 
le primarie, finalmente la data del di in 
cui entrò neUa manifattura. 

» I manifattori inscrivono sopra uno 
speciale registro tutte queste indicazioni. 

a Art. 4°. Ordinanze reali emanate sot- 
to forma di regolamenti di amministrazio- 
ne pubblica determineranno per le mani- 
fatture accennate nell’alt. i.° le misure 
necessarie : ' 

a- 1 .° Per assicurare il mantenimento 
dei buoni costumi e della pubblica decen- 
za nelle ufficine, laboratori c manifatture; 

» a.° Per assicurare l’ istruzione pri- 
maria e religiosa dei fanoiulli ; 

ii 3.° Per istabilire i casi di lavoro in- 
dispensabile da tollerarsi in giorni festivi 
per le officine a fuoco continuo ; 

» 4.” Per impedire ogni maltrattato e 
castigo abusivo dei fanciulli. 
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ii 5.° Per assicurar? la salubrità degli 
stabiliamoli e la conservazione della saluta 
dei fanciulli. 

a Art. 5.° Regolamenti d’ amministra- 
zione pubblica potranno : 

■ut. 0 Estendere a qualsiasi genere di 
manifattura, d’ officina e di laboratorio, 
oltre a quelli mentovali nell’ articolo i.°, 
le prescrizioni generali ili questa legge; . 

a 3.° Portare a più avanzata età il li- 
mite minimo fissato all’ impiego dei fan- 
ciulli, e ridurre la durata del lavoro indi- 
cata nell’articolo 3.°; per quelle industrie 
speciali in cui si riconoscesse per esperien- 
za che il lavoro dei fanciulli, benché così 
limitato, eccede tuttavia le loro forze, e ne 
danneggia la salute; 

3." Determinare in quali fabbriche pe- 
ricolose od insalubri non si potranno 
usare fanciulli al di lotto dei sedici anni. 

« Art. G.° Il 'prefetto, il sotto prefetto 
ed il podestà ( maire ) sono specialmente 
incaricati, sotto la direzione superiore del 
ministro d’ agricoltura e commercio, delle 
misure d’ordine, d’ ispezione e di prote- 
zione ordinate dalia presente legge. 

>i In ugni dipartimento, i regolamenti 
interni degli stabilimenti specificati nell’ar- 
ticolo 1 .°, i quali Stabiliscono le ore di la- 
voro, di riposo e d'istruzione, non che i 
‘casi di lavoro notturno, e che indicano ì. 
mezzi di disciplina applicabili ai fanciulli, 
dovranno essere approvati dal prefetto, per 
assicurarsi che sono conformi alla presen- 
te legge ed alle ordinanze da essa autoriz- 
zate. 

» Questi regolamenti, approvati dal pre- 
fetto, saranno affissi di contro alla presen- 
te legge, nell’ interno di ogni locale, ove 
sono impiegati i fanciulli. 

a Art. J.° Qualunque violazione dei 
proprietarii o conduttori di manifatture, 
□liniere od officine alla presente legge, e 
ai regolamenti di pubblica amministrazio- 
ne, emanati io forza di questa legge, sarà 
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punita con multa di" ìò a 100 franchi, ulne; ed i suoi effetti meno benefici e più 
il doppio in capo di recidiva ; indipe'nden- Vessatori!. 

•temente sempre dalle pene io cui fossero Osservazioni mediche indicano il fan- 
incorsi per la colpa, delitto, o contrarven- ciullo da 5 a 9 anni atto in generale a la 
zione preveduti dalle vigenti leggi. yori leggeri sema grande iilcon veniente 

11 Art. 8.° I padri o* tutori, che avranuo pel suo sriluppu fisico;. la esperienza nel- 
permessa qualche Violazione delle condì- le manifatture conferma questo fatto. Il 
zioni emanate nell" articolo a.° «cconsen fanciullo vieoe ammesso all'età di sei anni 
.tendo all' accettamento dei fanciulli prima alle scuole primarie, ed in generale gli oc- 
dèli' età voluta da questa legge, o per un eorrouo tre anni per Ciré il corso di esse, 
tempo superiore ai limili stabiliti da quel- Se non si crede di potere obbligare i ge- 
lo stesso articolo, potranno punirsi con nitori ad inviare i loro figli alla scuola, si 
multa da 5 a i 5 franchi, e nel caso di re- dee almeno lasciare ali* operaio la facilità 
cidiva si potrà impor loro la pena d’dui- di fare istruire i propri^ avendo cura-pero 
prigionamentb fino a. tre giorni.' di nou privare il padre di famiglia del la- 

ri Art. 9; 0 I prefetti, i sotto-prefetti, i voro de’ suoi fanciulli all'età in cui posso- 
podestu (maires) sono autorizzati di visi- no darlo senza inconvenienti. Anche iq 
tare durante le. ore del giorno le 01anif.1t- questo proposito la legge inglese del 1 8 a 5 
ture indicate nell' artìcolo t.* con quaata adottava come principio alla vita attiva 
frequenza lo reputino necessario, per at- l’età di 9 anni compiuti, c quella del 
ticurarsi se vi abbia qualche coutravven- 1 853, derogando da questa massima, cadde 
zione alle misure prescritte dalla presente in un eccesso nocivo. Egli è bensì vero 
legge. ' . . , esservi alcune officine, ove potrebbero 

a Si faranno perciò presentare, oceor- ammettersi eziandio fanciulli di .; a 8 au- 
rendu, i registri e regolamenti dello'stabi- ni, non essendone il lavoro faticoso, né 
limento, i libricciuoti dei fanciulli ed i fan- malsano, e di così breve durata da lasciar 
ciulli medesimi, , , loro tempo sufficiente per istruirsi ; ma 

11 Quésti magistrati potranno condur queste industrie eccezionali sono assai ra- 
seco un medico, per giudicare della salu- re, e vai meglio iu questi casi autorizzare 
brità dello stabilimento. e dello stato sani- la emissione di particolari ordinanze, da 
lario dei fanciulli. farsi però, sempre con la maggiore riserva. 

11 Art. io.° Le disposizioni di questa Noo possiamo lodare la Francia di avere 
legge non saranno operatorie che sei mesi seguito l’ esempio dell’ Inghilterra, por- 
dopola promulgazione di essa. »' ‘ landò a 8 anni, il prinoipio dei lavori. 

Come si vede, in quasi tutte queste leg- Anche la durata della giornata sembra 
gi 1 ’ età di sedici anni venne riguardata opportunamente fissata ■ a sa ore, e tale 
siocome quella, cui i fanciulli possono era pure voluta dalla legge inglese del 
prendere impegni, indipendenti,, la. più i 8 a 5 sopraccitata; la misura ridotta a 
conveniente come il limite al quale la leg- nove ore è troppo. breve, ed ha il difetto 
ge cessa <T influire sul' loro lavoro. Jiel- di tutte l’esigenze- eccessive che non ottie- 
. l'Inghilterra una legge del a a giugno i 8 a 5 De lo scopo. La conseguenza ne fa che i 
. adottava, pure quella massima'; e quella po- manifattori doppiarono il numero dei fan- 
steriore del 39 agosto i 8 ag, fissando que- ciulli facendoli lavorare per sole sei ore, e 
sto limite a s 8 anni, andò troppo innanzi, pagando loro mezza giornata. Siccome 
■ rendendo più diffioile la propria esecuzio- però i genitori yogliono trarre dai toro 
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figli il massimo partito, coti li mandano a 
lavorare sei ore in una fabbrica e sei in 
on’ altra. . ' * 

Sono queste le avvertenze che princi- 
palmente influiscono snl ben essere e sullo 
stato di salate degji operai, ma non per- 
ciò deesi dimenticare che in generale quasi 
tutti i mestieri espongono quelli che vi si 
danno a piò o meno gravi- pericoli di 
speciali Malattie, come a quella parola 
dicemmo, ove altresì indicammo le pre- 
cauzioni da aversi a fine di preservarsene. 
Difficile sarebbe stabilire Con qualche fon- 
damento fa proporzione in cui le varie 
professioni miocono alla sai te. Con l'ap- 
poggio delle opere di Ramazzini, di Pa- 

Barcaiuùli . « ... . . . . 

Battitori di grani ...... 

Bottai . -. 

Calcinatovi di piombo. . - . < 

. Calzolai ......... 

Candelai' . ' . . .’ . . . . 

Carbonài ......... 

Cardatori, uomini 

» donne 

Carradori- 

Carrettieri . 

Cocchieri- *. 

Conciapelli . • . . . . . . . 

Cuochi . ' , 

Cucitrici . 

Doratori- sii) legno. ..... 

» sui metalli 

Fabbri ......... 

Facchini. .• 

Falegnami 

Filatori e filatrici ...... 

Fonditofi ,.•... t 
.Funaiuoli . . • . •• 

Giardinieri ......:. 

Lavandai, nomini 

» donne ...... 

Lavoratori In piombo. .* - . . 

. Macellai . . . . ‘ . . . ... 
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lissier e <f altri, iulle malattie degli arti- 
giani, si potrebbe dare una idea generale 
della influenza dei ■ mestieri sulla durata ' 
della vita,, ma un tale lavoro importereb- 
be molta fatica senza riuscire di equiva- 
lente importanza. Ci limiteremo pertanto 
a riportare la mortalità accaduta iu quelli 
che esercitarono varii mestieri nell’ an- 
no 1807, dietro ricerche latte dall’ aromi-- 
Distrazione degli ospitali di Parigi, trasce- 
gliendone un certo numero dalla lunga 
tabella comunicata da Masson a Villermè. 
Ai numeri precisi sostituironsi altri pro- 
porzionali, perchè servono meglio ai con- 
fronti. 
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Materassai ' . 

Panettieri . ... . . ' 

Parrucchieri • . . 

Pasticcieri . . . . . . . 

Pittori di stanze . . 

« di vetture . 

Ricamatrici. . ■ 

Scrivani ' 

- Scarpellini . . .* . . < . ’ . . • . 

Spazzacamini . . . . . . . .. . 

Spezzini. . . . ... . . 

Tappezzieri 

^ Tessitori , 

Tintori . . . . ... . . . ■ • . , 

Tornitori 

Vasai di stagno . ' 

» rii terra . 

Venditori di vino • , . . 

• Vetrai . ' . » 

Vetturali* ." . . . • . ' 

Votacessi . 
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• » ‘ 1 » *5 

» 1 » 5 '■ 
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Da oltre ricerche risulta che fra gli operai minulieri e pizzicagnoli vi ebhe 
malato su 31,59. 


Conciateti! . . 

Muratori 

Manuali in genere.. -. . . . . . . 

Accenditori di lumi, venditori di solfanelli, 
poiilari di scarpe, portinai, ciabattini, lavo- 
ratori di maglia ........ 


• ne muore 1 su 7,0 3 

u - 1 » • 6,06 

» t » 5,97 

» t,n 4 ,t 3 . 


Boa lègge molto importante, e benefica 
venne emanata in Francia nel febbraio 
1849, relativa ai soccorsi da darsi agli 
operai che pei loro lavori rimanessero più 
o meno gravemente feriti, In quale cre- 
diamo nostro dovere riportare qui per 
intero. • 

« Art. r.°. Dietro proposta degl’inge- 
gneri od architetti, e con autorizzazione 
del ministro,' si stabiliranno infermerie 
( ambulances ) nelle officine di lavori pub- 
blici non aggiudicati a società di operai. 


e che rendano necessaria questa misura 
per te loro importanza, per la loro posi- 
zione e per la natura dei lavori; 

» Art. a. 0 A queste infermerie preste- 
ranno serrigio medici e chirurghi presi 
nel luogo più vicino possibile. 

a Art. 3 .° .Gli operai colpiti da ferite 
o dà malattie cagionate dai lavori, dopo 
aver, ricevuto sul luogo i primi aiuti rid- 
i’ arte, saranno carati gratuitamente al- 
l’ospitale pd al loro domicilio. 

» Art. 4 -° Dorante la forzata mterru- 
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rione del lavoro, che dovrà essere attesta- tiooitli operai la misura ordinata nell’ar- 
. la da un certificalo del medico, ficeve- licolo 9°, ed io conseguenza nel caso 
ranno la metà del' salario che avrebbero d’ insufficienza del prodotto della tratte- 
percepito se avessero continuato a lavo- nula dal a per 100 fatto sulla mano d’o- 
rare. . pera, si 'supplirà mediante una somma 

» Art. 5 .° Allorché in seguito alle loro accordata dal ministro dei lavori pubblici 
ferite saranno divenuti inetti al lavoro del sul fondo di questi lavori. Uno speciale 
' loro mestiere, si accorderà ad essi la metà regolamento determinerà sulto quali con- 
dei salario pel corso di un anno, contando dizioni debba' concorrere lo Stato, e quali 
dal giorno dell’ accidente. fieno le formalità da adempirsi dalle as- 

» Art. 6.° Quando un .operaio maritato, sociazioni che vorranno far constare la 
o che abbia carico di famiglia, rimanesse iasufficienza dei loro fondi di soccorso, 
ucciso sul lavoro, o venisse a'murtf in » Art. 1 1.° Quando un accidente avrà 
conseguenza delle ferite o di una malattia cagionato la morte .di nn operaio, gli 
prodotta dai lavori, la di lui vedova -o la agenti della amministrazione, stenderanno 
• di lui famiglia avrà diritto ad un indenniz- tosto un atto verbale, il quale faccia co- 
lo di 3 oo franchi. noscere la causa e le circostanze ddl’av- 

» Art» 7.° 1 soccorsi indicati nel pre- venuta disgrazia, 
cedenti due articoli potranno venire au- » Art. ia.° Ogni anno gii ingegneri e 
mentati da speciali decisioni del ministro gli architetti indirizzeranno ali’ ainminf- 
dei lavori pubblici, Secondo la posizione straziane un rilievo degli aocidenli d’ ogni 
od i bisogni delle vittime o delle loro fa- sorta avvenuti nei lavori condotti per 
miglie. economia (Vi règie) o aggiudicati ad in- 

. >/ Art. 8.° Gli operai che si saranno traprendilori o ad associazioni; questo 
feriti in lutato di ubriachezza non pò- rilièvo dovrà far conoscere a quali ca'tue 
Iranno ricevere che soccorsi medicali. ’ possano attribuirsi quegli accidenti. » 

• » Art. 9. 0 Per assicurare il servigio Una qoistione egitatasi con molto acca- 
medicale e il. pagamento dei soccorsi, nimento, si i quella se l’ iograndimento 
d’ ora innanzi si tratterrà un a per 100 avvenuto io varie manifatture e nella in- 
snl prezzo della mano d' opera dei lavori dustria in generale, abbia migliorato o 
dati ad un intraprenditore. peggiorato la condizione degli operai 

Nel caso che 'questa trattenuta non ba- quanto al ben essere fisica, ohe è il solo 
sii,, si provveder» allogando una somma, aspetto sotto al quale li guardiamo per 
l' importo della quale, fissato dal ministro ora. Noi però non esitismo.a dichiararci 
dei lavori pubblici, sarà prelevato sul fon- persuasi che i Vantaggi sieao di molto 
do dei lavori. Se, all’ opposto, questo superiori ai discapiti, e per ciò che tru- 
prodotlo eccede i bisogni presentatisi fino vano occupazione anche quelli deboli e 
al termine dell' impresa, il civanzo si re- vecchii che ne mancavano da prima, e 
• statuirà all' intraprenditore. perchè i locali io coi lavorano sooq più 

» Quando i lavori saranno eseguiti in vasti, più ventilati e salubri. Benché si 
via economica o per conto dell' animici- abbia uqa prova di. ciò nella folla che ac- 
strazione, le spese del servigio medicale corre nelle città più manifaltricr, pure 
e dei soccorsi saranno a carico dello molti attribuiscono questo -concorso ad 
Stato. un vile amore del guadagno, che fa di- 

» Art. io. 0 Si applicherà alle associa- monticare i patimenti ed t pericoli che 
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accorciano, a loro dire, la vita degli 
operai. 

l’ef dare uoa Idea del falso modo co- 
me ragionano i sosteni|orì di quest'ultimo 
parere, riferiremo il bfanoUeguente di un 
giornale inglese, sul quale faremo alcune 
riflessioni dappoi. , , 

» Nello <paz io di cinquant’ anni, vi si 
dice, la Gian Bretagna ha veduto le sue 
ricchezze quadruplicarsi, e questo le è 
bastato. Nella stessa guisa che il capo di 
un esercito vittorioso non contasi numero 
dei morti che la sua vittoria gli è costato, 
così il popolo inglese qun cónta per nulla 
gli inforlunii e la miseria che opprimono 
quelli che eoo un lavoro ostinato ed omi- 
cida, .sonoincelsanlemente occupati nel- 
1' accrescere il ben essere degli specula- 
tori straricchi e. delle industriali compagnie 


» Ognuno vede da questo qundro co- 
me la popolazione agricole sia andata di 
anno in anno diminuendo, e come siasi, a 
spese di questa, accresciuta la popolazione 
maaifattrice. Questo prova che la popo- 
lazione inglese si è fatta n preferire la vita 
dell’operaio a quella dell'agricoltore. E 
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che ■assorbono tutti i profitti dell’ operosità 
di più milioni di individui. Faremo cono- 
scere i sacrificii che ogni anno I 4 umanità 
deve fare, per mantenere la superiorità 
del popolo inglese nelle arti dell'industria 
c delle manifatture. 

» Da cinquaut' anni in qua il predo- 
minio dell’ industria sull’ agricoltura si è 
ingigantito. Nel 1760 la proporzione nu- 
merica fra • gli agricoltori ed « manifattori 
in Inghilterra era di 6 su 5 : nel i 83 o 
invece la proporzione fra i manifattori e 
gli agricoltori era diventata come a a 1. 
Ecco un quadro statistico istituito dietro 
le risultanze di tre decenni!, il quale com- 
prova questa esuberanza della popolazio- 
ne manifattrice sull’ agricola nell’ loghil- 
terca. 


non è a maravigliare se gli agricoltori ab- 
bandonino i campi per intanarsi negli 
opifici), giacché, in conseguenza dell’ a- 
dottato sistema economico, delle grandi 
possidenze territoriali trovansi i poveri 
contadini in tal mal essere ed in siffatto 
squallore, che bisogna che da sé stessi si 


•1 

Periodi decessali 

• » 

Nl’MKKO delle famiglie impiegate 

1 

nelle manifatture 

nell’agricoltura 

1811 

. 938,588 . 

' 

. 697,353 j 

1 83 1 . . . . 

• «8,395 . 

• • 77 3 > 7 3a 

i 83 i ... . 

. 1,181, 4oi 

’ . 760,550' 

I 


v 
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sfrattino dai poderi ove lavorano,, i 
sul proprio, ma a conto altrui, per J 
vare almeno negli assegnati stipendi! 
capi di manifattura un mezzq meno 
certo e più lucroso per vivere. 

'»> Nè convieo credere che la vita 
si conduce Degli opifidi sia una vita 

Sialo medio della mortalità nelle contee agricole e manifattrici 
• della Gran Bretagna. 

' ‘ » . 

Cortee agricole. I '* Cortes marie atteici.' 


. * •• Abitanti ■ * Abitanti 

Glocester i su 64 Cheshire ■ i su 55 

llereford . . . . • . i » 63 Lancashire . . , . . I » 55 

, Monmouth. . . . . i » yo Middlessex. . . . • . i <' 4*7 

SufTolk ì » 6y Staffbrdsljire . . . . t u 56 

Sussex. i . . r •>» 73 Werwickshire . . ’ . s » 5a 

Wits r i » 66 Jorkshire . . . . . i »» . 6 o 


Proporzione media . • . . ■ » 67 | Proporzione media . . ' s « 55. 

» Da questo quadro risolta che la mor-l Su 35o fanciulli occupati nelle màni- 

talità nelle classi operaie è assai maggiore fatture,' se De trovarono : 
che nelle agricole. Nè quest» è ancor tut- 
to. La qiorle che miete la popolazione ?3 in istato di cattiva salute; 
adulta, esercita più fatalmente la sua pos- E 54 >0 discreta salate; 

sanza sulla popolazione infantile. Gli sven- a 4 3 in buona salute, 

turati fanciulli che vengono dai parenti 

obbligati alla vita dell' officina, trovano » Ora che si conosce la differenza che 
negli infetti locali che servono agli opifidi sussiste fra la mortalità dei distrétti, mani- 
i germi di una morte immatura, o per lo fattori e quella dei distretti agricoli, con- 
meno di infermità irreparabili. In prova viene aggiùgnere anche l'altra notizia «die 
di ciò riferiremo il risultamento di una la popolazione manifattrice ammonta in 
investigazione statistica fattasi, non ha gua- Inghilterra a sei milioni di individui ; 
ri, a Manchester, sopra 700 fanciulli dei questo basta per avere un' idea dell' im- 
due sessi, di cui 35o erano applicati alle menso tributo che deve ogni anno questa 
manifatture e 55o ai lavori campestri. classe di popolazione fare alla vita per 
Su 35o fanciulli occupati in lavori sostenere la preminenza dell' Industria 
agrarii, se ne trovarono: britannica. Il comitato incaricato dal par- 

' lamento di prendere ad esame lo stato 

ni io istato di cattiva salutg; sanitario dei distretti manifattori, ha fatto 

. 88 in discreta salute; conoscere il predominio di cinquanta spe- 

34 < in buona salute. eie diverse di infermità che non si trovano 
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son moda e riposala", mentre dalle ricerche 
Irò- statistiche fatte sulle anagrafi della "popo- 
dei lazione britannica è risultato ohe -la mor- 
ia.- talilà è. assai maggiore nella classe degli 
operai "che in quella degli agricoltori, 
che Ecco le tavole che Io provano, 
co- • 
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nelle altre classi della. Società. Nella reia- 
sione che presentò nell’ anno scorso al 
parlamento d’ Inghilterra si legge, fra le 
importanti nozioni da lui somministrate, 
aoche questa, che tutti gii anni muoiono 
in Inghilterra otto mila persone, non per 
altre cause che per’ troppo lavoro, per 
l' insalubrità dei locali d' opificio e per le 
mortifere esalazioni che vengono assorbite 
nella manipolazione delle materie prime 
che servono a certe manifatture. » 

Questo' calcolo è interamente basato 
sul falso, imperocché dimentica primiera- 
mente che il calcolo della mortalità è 
tempre svantaggioso alle grandi c^tà an- 
che non manifattrici in confronto delle 
campagne, e ciò per cause molte, che 
lungo e fuor di luogo sarebbe 1’ annove- 
rare ; sicché sa volevtsi fare no giusto 
confronto, dovevasi stabilirlo tra una gran- 
de città molto incivilita non manifattrice 
ed una manifattrice, e certo la differenza 
riuscita sarebbe assai meno sensibile, mas- 
sime nei fanciulli, pei quali è un fatto ben 
nolo ebe la mortalità è molto maggiore 
nelle case dei cittadini, ed aoche dei ric- 
chi, ove sono I 1 oggetto di mille cure e 
delicatezze, che nei casolari dei villici. Si 

per l’Inghilterra, 
nel 1801 come 6 a 5 

1831 » 8 a 5 

i 83 o » a a 1 

Quindi in fatte le parti della Gran 
Bretagna, gli industriali divennero il dop- 
pio degli agricoltori. Dal 18 io al i 83 o 
la popolazione in generale crebbe di un 
3 o per 100, nel mentre chela popola- 
zione , manifattrice aumentò di un 4° 

Nella Inghilterra nel 1700 moriva 
■ 17S0 » 

1790 » 

1800 « 

.1840 » 

Sappi D,%. Tecn. T. XXXI. 
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dimentica nel calcolo di avvertire che, 
come più addietro dicemmo, quasi tutte 
le professioni hanno i loro propri) peri- 
coli, e che quindi se è certo vero che la 
mortalità degli operai dee- .perciò essere 
maggiore di quella degli agricoltori, non 
perciò è da accagionarsi l’ ingrandimento 
delle manifatture di questa conseguenza. 
E bensì vero che per esse il numero de- 
gli operai si è aumentato ; n», pei miglio- 
ramenti introdottivi, per la sostituzione 
delle macchine nelle piò faticose opera- 
zioni, e per essere desse dirette da perso- 
ne istruite, scemarono i rischi! di multo, 
sicché avvi più che compenso. 

A mostrare viemmeglio la fallacia delle 
conclusioni cosi avverse all’ ingrandimen- 
to progressivo dell’ industria basteranno 
esemplici fatti seguenti. 

La grande rivoluzione operatasi nella 
esistenza economica della Gran Bretagoa, 
indusse necessariamente una gran parte 
della sua popolazione a cangiare le occu- 
pazioni agrarie cui lavori industriali, co- 
me vedemmo nel brano del giornale rife- 
rito in addietro. 'Invero la classe manifat- 
trice era a quella rurale,. 

per la Scozia, 
corno 5 a 6 

» 9 a 6 

» 3 a 1 . . ' 

per 100. L’aumento differì secondo il 
grado diverso di prosperità delle città ; 
così fu di un 5 o per 100 a Manchester, 
Coventry, Liverpoul, Lecds c Birmin- 
gham, e di 100 per zoo a Glascoria. 

abitante sopra 38 all’anno 

» « 40 ^ 

» » 4 5 

11 11 4 8 

» a 5 3 . , ■ 

5 
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Questo contò) uo decrescimento nella 
mortalità è certo il più soddisfacente ri- 
sullamento del perfezionamento sociale 
Che se si dicesse doverlo, attribuire ad 
altre cause, ed essersi compiuto malgrado 
il sistema manifattore, chiameremo a 
considerare più specialmente le città ma- 
oi(atlrici, per esempio, Manchester, e si 
troverà che la mortalità che alla metà del 
secolo scorso vi era di uno su ? 5, non è 
oggidì che di uno su 49, proporzione che 
si troverà assai scarsa ove riflettasi essere 
il numero dei fanciulli più grande pro- 
porzionalmente nelle città roanifatlrici. 
L’ Inghilterra è fra tutti i paesi d’ Europa 
quello o\*e è minore' la mortalità, cd c 
certo quello ove più giganteggia I' in- 
dustria. • 

Vedremo più innanzi come contribui- 
sca a questo favorevole risultamento nello 
stato fisico e sanitario degli operai, la loro 
discreta agiatezza, ben diversa da quello 
stato di squallida miseria in cui si com- 
piacciono dipingerli i nemici della indu- 
stria e dei progresi di essa. 

Invero, il secnodo aspetto-sotto al quale 
dobbiamo considerare l'-operaio è io quan- 
to appunto si riferisce alla di lui condi- 
zione economica, al compenso che delle 
proprie fatiche riceve, il quale è a vedersi 
coinè possa, regolarsi con utilità maggiore, 
e se in generate sia cosi misero, come da 
alBuni pretendesi. 

Primieramente tre sono le maniere di 
assegnare questo compenso, vale o dire 
retribuendo all' operaio una somma sta- 
bilita ogni giorno, o pagandolo a giorna- 
ta ; dandogli una somma proporzionata 
al lavoro che fa, od a compito ; o final- 
mente dnndògli una qnotn del guadagno 
ohe si fa sul di lui lavoro. 1 vantaggi e 
discapiti di ciascuna di queste misure 
esaminaronsi agli articoli di questo Supple- 
mento Giobkauesb e Grumoso |T. XII, 
p.ig. i<j n 3ao), e da quanto iti si disse 
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risulta che il modo più equo sarebbe 
quello di dividere fra gli operai il guada- 
gno dalie loro fatiche ottenuto, modo perù 
che difficilmente si può adottare, trattan- 
dosi di persone che hanno bisogno di 
vivere di quanto .guadagnano alla giorna- 
ta, che non potrebbero quindi attendere 
il momento più utile per la vendita dei 
loro prodotti, nè riparare io altro modo 
al caso che per qualsiasi cagione il guada- 
gno cessasse o riuscisse insufficiente al 
loro mantenimento. I soli che ’tro vinsi in 
questo caso 1000 quelli che lavorano per 
conto proprio, lo che non può farsi’però 
che in alcuni usuali mestieri, ai quali non 
fa concorrenza alcuna grande manifat- 
tura, con cui non potrebbero in moda 
alcuno lottare, e quelli che unendosi in 
varii c ponendo in comune il frutto dei 
proprii risparmi! e le loro fatiche, stabili- 
scono di scompartirsi gli utili in certe 
pattuite misure, sistema sul quale parle- 
remo più innanzi. 

L’ argomento cui ci preme arrivare, 
quello si è della pretesa iotuffideoza delle 
paghe che condanna ad una- misera- vita 
le infinite persone che occupa l'industria 
tnanifattrjce, e perfino intere popolazioni, 

Egli è primieramente a considerarsi 
quali sieno i bisogni indispensabili ver i- 
mente degli operai, poi quali cose possami 
loro occorrere per quegli àgi accessori e 
piacevolezze che li compensino di loro 
fatiche ; ma in lutto ciò dccsi avere pre- 
sente per confronto lo statò degli agricol- 
tori e dei lavoranti de' mestieri. Se gua- 
diamo al minimo che occorrer pnò ad un 
uomo per vivere, ne troveremo l' importo 
Bssai^ tenue e facile sarà determinarlo, 
prendendo a norma ciò che si spende p-l 
mantenimento dei prigionieri, classe ridot- 
ta allo stretto necessario soltanto. Pren- 
deremo in tutti i nostri computi ad esem- 
pio l’ Inghilterra, e perchè intorno ad ess-> 
più abbondano i dati, c perchè è il paese 
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ove più domina il vistemi» manifattore, e' Dai registri adunque delia prigione di 
perchè finalmente è quello 'cui più ape- New-Beiley a Manchester nel 18S4 ri- 
cia! mente si rivolgono le accuse della scar- sulla il computo seguente di ciò che costa 
sesia dei salarii t della miseria che neatfa settimana I' alimento di un prigiu- 
cobsegue. ^ niero. 


\ 

Scellini 

’ 

Denari 

f 

64 0,i i 

7 pani di ao ooce I’ uno a 1 ~ d." la libbra . 

o 

9 

54 

5 1 d. once di firinp, a 37 se., fi d." al sacco . 

° 

2 

45 

5 libbre «li palate, a f*sc., 8 il/ 1 al succo . 


1 

’ 4 

i Htron di piselli, a 6 sfc. 6 d. r> allo staio . 

° 

1 

>4 

3 d-once di sale, a i se. allo staio 

O 

II 

3 

i fibbia di bue . . . . 

o 

2 

48 

i litro di zuppa 

o 

o 

4 * 

• • 1 • s * » 

I 

• 6 

2 3 

Pari a fràochi . 1 . 


• ,88 

' 


Meno cioè di 37 centesimi al giorno. 
Certo questa misura, lo ripetiamo, è il 
minimo della spesa possibile ; ' ma senza 
volere Che- ad essa riducasi quella per 
P operaio, è d' uopo averla presente, per 
meglio valutare in appresso i suoi veri 
bisogni e la sua condizione. 

Yeneodo ai salarii nei paesi liberi, som») 
questi più alti o più bassi secondo che 
porta, non già il voler della legge, ma Ib 
necessità delle cose. Il salario è il prezzo 
del lavoro che P Operaio rènde al padro 
ne. Il primo ha bisogni) del salario, il se 
condo al pari io ha del lavoro ; è quindi 
un Cuntratto di scambio che si stabilisce 
fra loro. Allorché i salarii sono alti, suole 
essere un bene e pegti operai e pei padro- 
ni, ed è I’ opposto quando sono bassi. Le 
variazioni dei salarii hanno infinite cause, 
a a torto sa ne dà la cólpa il più delle vol- 


te all' ingiustìzia dei padroni, alle !y;hé 
dègli operai od alla volontà dei genitori. 

Non si domandano, nè s* impiegano 
operai che dietro' uno scopo di utilità Se 
un fabbricatore vuole costruire c vendere 
delle macelline, non solo prenderà per 
dare esecuzione al sno progetto i migliori 
operai che potrà procurarsi, e si limiterà 
al" minor numero che sin possibile, ma 
cercherà ogni mezzo per avere il loro la- 
voro al minor prezzo possibile, e gli «crii* 
perà per qtiel tempo solamente che gli 
tornerà utile I" opera loro. Se lo si obbli- 
gasse a prendere un operaio che nmr ‘gli 
fosse utile, od a pagare maggiori salari! 
che i suoi computi non gli permettessero, 
abbandonerebbe piuttosto l'idea dèlia spe- 
culazione per non rovinarsi. 

Importa inoltre over presente che il sa- 
lario dell' operaio è la misura esatta del 
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suo lavoro, e che quindi quanto più abile 
è un operaio più alto è il salario cui può 
aspirare. 

Finalmente anche l'attivili con cui nn 
operaio si presta al lavoro, contribuisce 
notevolmente sul salirio che si guadagna, 
e ciò direttameote se questo è fissato a 
campito o per interesse sui guadagni del- 
la manifattura, indirettamente s' è pagato 
a giornata, poiché da ultimo la misura di 
questa è sempre relativa al prodotto cHe 
dà con 1’ opera sua. 

Allorché pertanto si odono gli operai 
lamentarsi della gravezza dei loro pro- 
venti, sarebbe giustizia vedere te ciò sia 
per loro colpa, che non cercarono d’i- 
struirsi nel proprio mestiere, o che non 
vi accudiscono con quell'assiduita che ri- 
chiedeti. Con qual diritto possono lagnarsi 
di scarso compenso quegli operai di multi 
paesi che calcolano quasi nna condanna il 
lavoro, che nessuua cura in esso ponendo 
non vi acquistano alcuna perizia, che pas- 
sano gozzovigliando, oltre che la domeni- 
. ca, il lunedi, e spesso una metà ancora del 
martedì, che danno allo stravizio tulle le 
ore di libertà che loro rimangono, trascu- 
rando affatto cosi d’ istruirsi, e spendere 
in viziose abitudini piò di quello che gua- 
dagnano. L* accrescere a questi il salario, 
iodipendeotemeote dal danno che ne ver- 
rebbe a capi manifattori, sarebbe aperta 
ingiustizia pcgli operai- istruiti, abili, atti- 
vi, • non renderebbe i viziosi meno infe- 
lici, poiché a chi. non ha misura tutto è 
poco, crescendo sempre le loro idee assai 
più che i proventi. 

Se non che oppongono i nemici delle 
manifatture che i capi di esse volendo ri- 
durre a basso prezzo i prodotti, e smer- 
ciare così la grande quantità che ne otten- 
gono, approfittando delle macchine per 
non abbisognare della destrezza, che solo 
cod lungo tirocinio acquistavasi dagli ope- 
rai, giovandosi del bisogno delle classi pò- 
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vere senza occupazione, riducono a còsi 
basso prezzo i salarii t-he appena bastano 
al sostentomeoto dei lavoranti. 

Vedremo facilmente però quanto sieno 
[lontane dal vero queste asserzioni, e i dati 
che riferiremo mostreranno che oell’ In- 
ghilterra stessa gli operai, purché cerchino 
di economizzare nelle loro spese, possono 
vivere coti agiatezza, e meglio Issai che 
noi facessero un tempo, e come di fatto 
abbiano migliorato oggidì condizione, e 
pel vitto, e pel vestire, i per le loro di- 
more. 

Selle fabbriche di cotone del Lancashi- 
rc, nella stagione in cui si impiega un 
numero maggiore di braccia, 'le' paghe de- 
gli operai maschi da undici a sedici anni, 
fono, a termine medio, di 4" e so Ad." 
(6 tr - ,o3) alla settimana, ma dai sedici anni 
ai ventuno, la media sale a io"’ 3 A d.” 
(ia fr ,5;) ella settimana. Ben si compren- 
da che il fabbricatore ne impiega meoo 
che gli è possibile da questo prezzo, e 
certo non mai per quelle opere che pos- 
sono farsi dai lavoranti della prima cate- 
goria a 4"- io A d.”. Nei cinque noni 
seguenti, dai ss a a 6 anni, la paga me- 
dia è di a A d. n (3i b ,ig). Questo 
aumento é un possente motiva per conti- 
nuare l’ uso degli operai maschii meno 
che sia possibile. Pei due periodi seguen- 
ti, la media ascende fino a ao* r \ 4 j d. M 
/35 fr ',09) ed a aa“- 8 A d." (*y ,r . 96). 
Simili paghe non possono darsi evidente- 
mente che ed uomini i quali sieoo neces- 
sari! per fare nn lavoro che esiga molla 
forza fisica od abilità in qualche arte, a 
secreto particolare', o che abbiano incari- 
chi di confidenza. Per quanto alle donae, 
tanfo è il numero che se ne impiega del- 
I’ età da 11 a 16 anni, come dai sedici ai 
ventuno, per ciò che le paghe non varia- 
no nè ascendo!» a più di 7 “- 3 A d. n 
(8 r, -,g8) a termine medio nella filatura ; 
e di raro oltrepassano questo limite, ec- 
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cello che nella tessitura a telaio meccani- 
co, ove possono fare doppio guadagno. 
La maggior parie delle donue sono da 1 6 
e si anni, dopo la (piale età ne scema il 
numero notevolmeDte, essendo quello il 
momento in cui per lo più si maritano. 
l)i inchieste fatte dai commissari! del par- 
lamento risulta che pochissime sono le 
donne le quali continuano a lavorare nelle 
filature dopo maritate. 

A Gorton, la media dei salarii che ri- 
cevono tutti gli operai impiegati nelle 
officine dei manifattori Leeds, è di il 
scellini (i 4 r, ‘, 7 &) per ogni operaio di 
qualsiasi età, ed in quello stabi'iinento si 
occopano 71 1 persone. Atf Hyde nella 
manifattura di Abston la media delle pa- 
ghe pegK uomini è di ai** (a5 fr ',8<)) alla 
settimana, mentre gli Operai che non la- 
vorano nelle fabbriche non guadagnano 
più di 14 “ (i7 ,r : x a5). 

La tavola chè segue è la tariffi» stain- 
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pala che stabiliva nel i834 i prezzi pa- 
gati a compito agli operai filatori. Essa 
indica che un operaio, il quale fila ad una 
finezza di 80 matasse alla libbra sopra un 
filatoio la cui forza produttiva è rappre- 
sentata da 356 rocchetti, è pagato a ra- 
gione di 4 y d. ri (o f,, ,45) all» libbra di 
cotone filato; che se fila sopra un mecca- 
nismo di 3g6 rocchelli o più, riceve 4 d." 
(o t,- , 4 °) alla libbra, diminuendo la lassa 
a misura che aumenta la facoltà produtti- 
va, non però in proporzione esatta. Il 
numero significa qoante matasse vi sieno 
in una libbra. Le cifre 336, 348, 3 9 6 
indicano i numeri di rocchelli chg hanno 
i filatoi, i quali per conscgnenza, ad ogni 
corsa, producono altrettanti fili di deter- 
minata lunghezza, od agugliafe. Ogni fila- 
fore occupa uno o due fanciulli, che gli 
servono di aiuto e clic sono pagati diret- 
tamente da lui seDzà intervento del mani- 
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Esaminando questa tavola, si vede che 
1' operaio, il quale fila ad una Ganza di 
80 matasse alla libbra, sopra un mecca- 
nismo di 336 rocchetti guadagna 4 j- d. n 
(o f ",45), allorché ha prodotto 8 o matas- 
se, mentre invece se lavora sopra no mec- 
canismo della forza superiore di 3g6, 
guadagna soli 4 d. ri (o f,- ,lo) per la stessa 
quantità ; ma Zu quest' ultimo ha 33 lib- 
bre di Glo nello slesso tempo che ne 
avrebbe sole a 8 sull’ altro ; a 8 libbre a 
4 ^ 6 .", fanno ia 6 d.", cioè io R , 6 d." 
(ia r, ',g 4 ) che. guadagna sul primo mec- 
canismo ; sul secondo invece nello stesso 
tempo ha 33 libbre, che a 4 d. n fanno 
i3a d ; ", cioè ■li" (i5 fr ',55). Così la 
uiucch ua più costosa léce guadagnare al- 
l’ operaio 6 d. M (u (r -,tìa) di più, lo che 
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prova che ogni miglioramento od ingran- 
dimento delle macchine reca maggiore 
proGtto ai lavoranti, anziché discapito, 
come da molti volevasi. L' uso della mac- 
china più grande suddetta recò pure ai 
padrone dello stabilimento i" - e 4 \ 6 .'* 
(t fr , 68 ) di maggiore lucro. 

Il quadro seguente rappresenta il nu- 
mero d’ individui, uomini e donne di va- 
rie età, impiegali nelle quarantatre Glaturo 
di cotone a Manchester ; il termine medio 
del guadagno netto alla settimana per 
ogni età e per ogni sesso; la proporzione 
per ioo di ogni età, di ogni sesso, relati- 
vamente al numero totale degli individui 
impiegati ; e la proporzione per cento del 
totale di ogni età, relativamente al totale 
generalo degli individui occuputi. 
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I quadri seguenti indicano l’ immun- lavorano la laua in varie parli dell' In- 
I ire delle paglie settimanali per quelli che ghillcrra. 
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Dagli «empii riferiti qui sopra, si vede 
che se agli operai non è concesso laute*-' 
za, che pur troppo la condizione loro non 
la consente sono tuttavia ben lontani 
da quella deplorabile miseria, cui molti li 
vogliono ridotti. Che poi abbiano miglio- 
rato anziché no dal lato dell’ agiatezza, 
dopo la istituzione delle grandi manifattu- 
re, con dati generali ci sarà facile dimo- 
strarlo. 

Parlando innanzi a tutto dell’ alloggio, 
eh’ è certo uno fra i primi bisogni del vi- 
vere, P agglomerarsi degli uomini nelle 
città è già nn segno manifesto del loro 
buon essere per questo riguardo. Ora l’In- 
ghilterra ha 4 1 città di più che ao mila 
anime- Se vi è un altro carattere che pus»a 
parimente indicarlo è lo scarso numero di 
persone che abitano la medesima casa; nel 
1780 cootavansi nell’ Inghilterra otto lo- 
catari per ogni casa; oggi sé ne contano 
cinque soltanto, malgrado l'accresciménto 
veramente prodigioso della popolazione 
nelle città manifattrici. La ragione di ciò 
si è, che gli operai onesti schivato d ! al- 
loggiare nell’ interno delle città, e lasciano 
agli operai sfaccendati 0 malcauti le sud- 
ile abitazioni stipate nelle vie strette e mal 
sane : a queste case vilissime , dimora 
del vizio, della miseria e della sporcizia, 
preferiscono una casetta, o cottage , come 
dicono, pulita e salubre, situata di fianco 
alle vie maestre, fuori del sobborgo, ed in 
faccia a un ben coltivato orticello. Sicco- 
me le giornate in Inghilterra non oltre- 
passano le dodici o quattordici ore di la- 
voro, comprese due ore almeno pel desi- 
nare, cosi avanzano ancora all'attivo ope- 
raio alcuni momenti da dedicare alla col- 
tura del suo pircolo orto. Non v’ è cosa 
più grata alla vista di queste casuc.ce che 
costeggiano le vie all' ingresso di tutte le 
città manifattrici. Molta è l’ importanza 
che si mette nella costruzione di queste 
abitazioni, perchè si è notato che hanno 
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grande influenza sulla morale degli operai. 
Vi respirano un’arra salubre, tanto più 
vantaggiosa alla loro salute, quanto più ri- 
masero chiusi nelle loro officine ; inoltre 
vi pigliano certe abitudini all'ordine e alla 
nettezza, cui )>en difficilmente centrar po- 
trebbero nelle abitazioni delle città, cosi 
mal tenute come Sono generalmente. È 
raro che siffatti cottage* s’ innalzino oltre 
il pian terreno ; ciò non di meno avviea 
qualche volta che si ricavi dal tetto una 
stanza per l' alloggio di troppa nume- 
rosa famiglia, quando sia necessario di al- 
largare la casa senza grande aumento di 
pigione. La distribuzione ordinaria di que- 
ste casucce è la seguente: una cucina, una 
stanza ad essa paralella, e talvolta un'altra 
stanza costrutta, com' è detto, nel comi- 
gnolo, il quale, in questo caso, è altissimo ; 
di dietro alla casa,, e sotto una semplice 
tettoia, stanno ordinati una cantinetta, il 
cesso, una piccola legnaia, e un acquaio 
ebe comunica con la cucina. 

Nella costruzione delie case degli ope- 
rai impiegati in Francia da) governo allo 
Stabilimento nazionale d’ Indret, nel di- 
partimento della Loira inferiore, si ebbe 
oerto in pensiero d' imitare questi colla- 
ges i e sarebbe mo|to a desiderare che io- 
torno alle nostre grandi città si fabbricas- 
sero di simigliami abitazioni, a fine di ri- 
tirare dalle anguste ed immonde vie dov'è 
stipala una popolazione misera ed intri- 
stita. 

Talvolta i manifattori stessi apparec- 
chiano I’ alloggio ai loro operai, massime 
quando le fabbriche, sieno isolate. Cosi 
nelle filature di T. Ashton ad Hyde, 
disposte sopra un leggero pendio attra- 
versato da un ruscello tributaria della 
Mersey, le case occupate dagli operai sono 
di pietra e comodissime; ciascuna compo- 
nesi di quattro stanze, per lo meno, su due 
piedi di altezza, con un cortiletto . e tet- 
toia. Il fitto per uu buon alloggio, compre- 
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savi una cucina con forno a caldaia, nun è 
che di 8 lire sterline (i a), e si 
può procurarsi il combustibile e g scellini 
( st, fr -og ) alla tonnellata. Ure assicura, 
eh' essendo entrato in varie di quelle case 
le trovò gueruite di buonissime masserizie, 
non escluse anche alcune di un certo lus 
so, Come oriuolo da tavolo, quadri, baro- 
metri e simili.’ 

L’operaio inglese, quanto è bene allog- 
giato, è altrettanto bene vestito. Quantun- 
que usino moltissimo pei loro vestiti il co- 
tone, non per questo fanno minore copsu-i 
no che altra volta di tessuti di lana e di 
lino. Oggidì l’ annua spesa d' un abitante 
dell' Inghilterra può valutarsi a circo 
5 o franchi; 17 dei quali per cotonerie , 
16 di pannilani, 9 di tele e 8 di seterie. 

Quanto al vitto, già occennossi io que- 
sto Supplemento alla parola Alimesti 
( T. I, pag, a 5 i ) essere interesse di quei 
medesimi ebe impiegano molti operai, che 
prendano un cibo tale che ne conservi la 
salute e ne sostenga le forze, e giovare a 
tal fine I' uso delle carni precipuamente. 
Ora, se facciamo un confronto fra i tempi 
addietro e quelli in cui l’industria così 
notevolmente ingrandissi, vedremo che 
l’ Inglese, il quale al principio dello scorso 
secolo consumava 8g libbre di carne al- 
I’ anno, ne consuma oggidì ifia, quantità 
enorme, non mai raggiunta da alcun' altra 
nazione. I nàmeri seguenti indicheranno 
in quale maniera gl' Inglesi si nutrano : 
consumano annualmente ciascuno 1 6a lib- 
bre di carne, 6 ettolitri e mezzo di cerea- 
li, S ettolitri di birra, 5 litri d' acquavite 
e di rum, 1 litro di vino, 1 libbra di ta-| 
bacco, 16 libbre -e mezzo di zucchero, 
1 libbra di cafiè, e un terzo di libbra di 
tè ; consumano quindi, secondo Moreau 
de Jones, per questi oure oggetti soltan- 
to, almeno a 30 franchi a testa senza di- 
stinzione di sesso e di età. 

In una sua relazione sulla manifatture, 
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Hoaldsworth dice, che quando recossi a 
Glascovia, nel 1 799, i filatori non mangia- 
vano carne che una volta alla settimana, 
e che attualmente ne consumano almeno 
quattro volle tanta. Verso il principio del 
secolo attuale, il loro vitto consisteva in ar- 
ringhe, farina d'avena e palate. La filatura 
era allora molto limitata, la maggior parte 
degli operai erano montanari scozzesi, di 
loro natura non curanti e neghittosi ; le- 
nevansi paghi di guadagnare s a a 1 4 scel- 
lini ( i4, fr '78 a I7, fr- a5 ) alla settimana, 
preferendo vivere di sola farina d’uvcua e 
patate; fino a che alcuni Inglesi venuti da 
Manchester n' eccitarono I’ emulazione 
dando loro I' esempio d’una industria at- 
tiva. Lavoravano allora da sei ore del 
mattino fino alle otto e mezzo di’ sera, ma 
producevano assai meno lavoro che non 
se ne faccia oggidì, mercè i perfeziona- 
menti introdotti nelle macchioe e nella ma- 
no d' opera. 

Così in mezzo ai progressi industriali 
compiuti da 40 anni, le classi inferiori 
dell' Inghilterra acquistarono dimore più 
sane, vesti più calde e meno costose, cibo 
più svariato e più copioso, un'agiatezza 
io fine maggiore che in ogni altro paese, 
nè più bella conferma può aversi del vaoe 
faggio che agli operai è venuto dalle gran- 
di manifatture, de! fatto riconosciutosi io 
una indagioc ch’ebbe luogo nel i 85 g per 
la sola Inghilterra, propriamente detta, 
escluse, cioè, la Scozia e la Irlanda, ed è 
che il capitale appartenente a semplici 
operai deposto nelle casse di risparmio 
ascendeva quasi a 400 milioni di franchi. 

Dopo quanto fin qui dicemmo, si vede 
quanto fondate sieno le accuse clic danno 
alcuni al sistema manifattore dell'aumento 
del pauperismo, massime nell' Inghilterra. 
Conviene primieramente osservare che la 
tassa dei poveri è ivi anteriore allo svilup- 
po di quel sistema, e che se paragonansi 
le somme spese annualmente per questo 
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fine alla popolazione dell’ Inghilterra, li 
vede che la imposta levata in questi ulti- 
mi tempi pei poveri, è proprozionalmeole 
a un di presso quella ch'era sul principio 
del secolo. All’articolo Pacperismo vedre- 
mo da quali ben altre ragioni derivi quello 
dell’ Inghilterra, bastandoci per ora i fatti 
seguenti a provare non esserne causa la 
grande estensione della industria. E noto 
la contea di Lancastre essere la più ma- 
nifuttrice di tutte, comprendendosi in essa 
le città di Manchester, di Preston, di Bol- 
too, di Warringtoo e di Liverpool ; è in 
questa cootea che s’introdussero più pron- 
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Irniente c più generalmente le macchine. 
Ora, se si scomparte la totalità dell'annuo 
valore della tassa dei poveri di quella con- 
tea, se cercasi, in altre parole, la quota di 
ciascun individuo, si giagne ad un risul- 
tamento più che tre volte minore che in 
tutte le altre contee. . 

Inoltre, per quanto cresciuti sieno di 
numero gir operai, noo bisogna poi farsi a 
credere che di essi compongasi una gran 
parte delle popolazioni. Secondo le stati* 
stiche di Marsbal, quella della Gran Bre- 
tagna trovasi come segue divisa e dassifs* 
cala. 


Mezzaiuoli che coltivano beni territoriali .... i, 5 oo,ooo 

Caltivatori occupati in lavori rurali '4, 800,000 

Lavoratori alle miniere 600,000 

Manifattori a, 400.000 

Proprietarii e posseditori di rendite 1,1 16,398 

Marinai e soldati . 83 1,000 

Bottegai a,oao,ooo 

Classi diverse 3,190,000 


Totale 16,437,398. 


Sicché formano meno che un settimo. 
In Francia, dietro ricerche, cui si accen-j 
na in una relazione letta da Breton all» 
società d’incoraggiamento, può calcolarsi 
che di 100 persone 8 a sono agricoltori, 
1 4 di professioni non industriali, e 4 sol- 
tanto operai. 

Mostrato così, come il compeaso accor- 
dato agli operai non sìa tanto meschino, 
come da molti deplorasi, non però voglia- 
mo lasciare questo argomento senza ag 
giugnere alcune considerazioni sopra certe 
circustanze, alle quali l’interesse dei ma- 
nifattori stessi e degli operai strettamente 
eollegnsi. 

Nell’articolo Lega in questo Supple- 
mento (T. XVII ) vedemmo (pag. ia 3 ) 
quali ioconvenienti derivino dal pagare i 


! lavoranti con generi o con marche di fil- 
tizio valore, e spendibili solo in alcuni 
fondaci determinati ; con quali cautele si 
debba procedere nell’ infliggere ad essi 
delle multe, facendo in guisa da scemarne 
1’ odiosità con 1’ uso opportdrro del rica- 
vato di quelle ( pag. 119); per quante 
ragioni giovi in alcuni casi stipulare cogli 
operai contratti di non breve dorata 
( pag. saa ). Uno spediente assai buono 
per avvezzare gli operai a vivere mode- 
ratamente, e non gozzovigliare la domeni- 
ca gran parte dei loro provenii, e man- 
care il lunedi alle officine, coi» danno rf r 
queste, ma più di loro medesimi, è quello 
di pagarli il lunedì invece che il sabulor, 
come in generale accostumasi. 

Altre importanti avvertenze devo»*» 
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■veni presenti da quei tua ai fatto ri, i quali 
vogliono avere buon servigio e vantaggio 
dagli operai cbe da essi dipendono. 

Una circostanza cbe abbiamo più addie- 
tro accennata, ed alla quale i capi degli 
stabilimenti industriali non fanno la dovu- 
ta attenzione, è l' influenza che Ira la qua- 
lità e quantità di cibo, onde usano gli 
operai nella quantità di aziune cbe posso- 
no produrre, e i risul lamenti che 1’ au- 
mento di lavoro può recare sul ben essere 
dei lavoranti e sul lucro del loro capo. 

Allorché si paragona la maniera con cui 
nutroosi gli operai inglesi, e quella di al- 
cune altre nazioni, reca sorpresa la grande 
differenza che presentano le due maniere 
di vivere, io molte professioni, i lavoranti 
non mangiano, per cosi dire, sostanze ani- 
mali durante la settimana ; se De usano iu 
domenica è solo un oggetto di lusso. Il 
lavorante inglese, al contrario, fa uso abi 
tualmente del nutrimento animale della 
maggiore sostanza. 

Dupin, il quale ha calcolato il peso to- 
tale della sostanza animale applicata al nu- 
trimento dell’uomo io Francia ed in In- 
ghilterra, giunse al risultamento seguente. 
Mentre il francese mangia 61 chilogram- 
mi di carne, l’ inglese ne mangia più di 
178, cioè circa tre volte di più. Questa 
differenza nella maniera del vivere ne por- 
ta una sensibilissima nelle forze fisiche. Il 
nutrimento animale dà all’uomo una quan- 
tità di forza che può spendere giornal- 
mente mollo maggiore di quella recata dal 
nutrimento vegetale, ed è questa una delle 
cagioni della maggiore quantità di lavoro 
eseguita dai lavoranti inglesi in paragone 
di quelli d’altri paesi. 

Sarebbe multo importante indurre tutti 
gli operai a nutrirsi in modo sostanzioso. 
Oggi in molte arti il lavorante non prende 
che un cibo insudiciente a riparare la 
perdita delle di lui forze. Giugnc al fine 
delta settimana in uno stalo di spossamento; 
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ogni domenica cerca riguadagnare la forza 
perduta cun un nutrimento affatto diverso 
per natura e per quantità da quello che 
prese nel resto della settimana. Accade 
loro sovente quello che succede a perso- 
ne, molto affamate che tutto ad un trattu 
soddisfanno al loro appetito, e provano un 
iucomudu estremo quando credevano tro- 
vare un nuovo ben essere ; ed il lunedi 
sono più incapaci della domenica a lavo- 
rare. 

Tata è la prima ragione, cui bisogna 
forse attribuire il funesto costume cbe han- 
no la maggior parte dei lavoranti delle 
grandi città di non occuparsi nel lunedì. 

Il miglior mezzo di rimediare a tale 
inconveniente sarebbe d’indurre a poco 
a poco gli artigiani, con sani consigli e con 
buoni esempi), a prendere abitualmente 
un maggior nutrimento. Si può essere certi 
che abbandonerebbero tosto il sistema di 
non più lavorare il lunedi, e quando non 
impiegassero per meglio nutrirsi, durante 
i sei giorni di lavoro, che il prezzo della 
fatica di questa giornata, ciò che non au- 
menterebbe io niente la lòru spesa, si tro- 
verebbero in istuto di produrre negli altri 
cinque giorni una molto maggiore quanti- 
tà di lavoro, e, per conseguenza, d’esigere 
riai loro capi una paga prupurzioauta. 
Eviterebbero le malattie frequenti e la de- 
crepitezza immatura, che sunu compagne 
inseparabili di una vita poco regolare. 
Prolungherebbero di molto il numero, de- 
gli anni, durante i quali possono spende- 
re utilmente una grande quantità di forza 
muscolare, e diminuirebbero perciò il nu- 
mero degli aDui «he divengono per essi 
anni di miseria, se non hanno la prudenza 
di risparmiare nella loro gioventù per sup- 
plire ai bisogni sempre crescenti della vec- 
chi». 

Vediamo ora quale benefizio immedia- 
to ne verrebbe ai manifattori ed agli ope- 
rai ila un mntumenlo di regime tale che 
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permettesse loro di occuparsi per un quin- 
to di più ogni giornata, c di nou perdere 
il lunedì, Tale a dire, un giorno per set- 
timana. 

Supponiamo che uno stabilimento d’io- 
dustria rappresenti un capitale di 100,00.0 
franchi, il cui annuo mantenimento esiga 
i ripari valutati ordinariamente al decimo 
del capitate, ciò che farebbe 1 0,000 franchi. 
Supponiamo pure che questo stabilimen- 
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to impieghi a a franchi per giorno cento 
lavoranti, i quali lavorino cinque giorni 
per settimana , cioè duecento sessanta 
giorni all' anno : il totale del loro soldo 
sarà 5 3,000 franchi. Supponiamo in fine 
clic gli impiegati, io qualità di sorregliaoti 
e capi, ricevano un soldo annuo rappre- 
sentata da io,ouo : la spesa sarà ( c. im- 
preso il capitale ) 


Capitale fisso - ■ fr. 1 00,000 

Mantenimento del capitale fisso 100,000, valutato la 

decima parte di questo capitale » 10,000 

Salariati all’anno • » 10,000 

Salario dei giornalieri » 5 a*ooo 


Totale (fra spese annue e capitale fisso) . » 173,000. 


Allorché Io stabilimento riceverà per 
prezzo delle sue fabbricazioni una somma 
di 73,000 franchi, non proverà nè per- 
dita, nè benefizio. Se si vuole, come suolsi 
comunemente negli stabilimenti che pro- 
strano, un benefizio del dieci per cento, 
bisogna che il prodotto dei lavori si elevi 
a 73,000 franchi da una parte, a 17,300 
dall' altra. Questo forma un totale di 
89,300 franchi. 

Supponiamo ora che i lavoranti si oc- 
cupino sei giorni per settimana invece di 
cinque, e perciò 3 ia giorni all' annu in- 


vece di 360, e che facciano inoltre, ogni 
giorno un quinto di più di lavoro, e che 
l icevano uoa paga proporziooale : ciò che 
porterà le loro giornate da 3 franchi a 3 
franchi e 4 ° centesimi. La somma totale 
che i lavoranti guadagneranno durante 
I’ anno sarà 74,880 franchi. Suppongasi 
ancora che la spesa del mantenimento del 
capitale materiale cresca come la metà 
dell’aumento del lavoro, cioè costi 1 3,300 
franchi io luogo di 10,000, ne risulterà 
che le spese totali saranno di : 


Capitale fisso materiale fr. 100,000 

Mantenimento di questo capitale » 13,300 

Salariati all'anno » 10,000 

Salario di cento lavoranti. . » 74,880 


Totale » 197,080. 
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In questa somma il capitale fisso è 
di i 1 do,uoo franchi, e le spese sono rap- 
presentate da 97080 franchi. La quantità 
■lei lavoro essendo aumentata nella pro- 
porzione di 5 a 6 e cioè di 100 
a 144, il valor totale dei lavori che 
abbiamo detto elevarsi oella prima ipotesi 
a 89300 franchi, s’ eleverebbe nella se- 
conda a • fr. 1 38,44^ 

Ma le spese sono di . » 97,080 

* Resta . . 11 5 i, 368 . 

Ecco dunque 3 t ;368 franchi che rap- 
presentano i guadagni destinati a pagare 
l'interesse di un capitale di 197,080 fran- 
chi, il che dà un benefizio di sedici per 
cento, invece del dieci per cento, trovatosi 
nella prima ipotesi: 

Tali sono dunque gli effetti ottenuti 
dal nuovo sistema : i." lo stesso numero 
di lavoranti in luogo di 5 oooi> franchi ne 
riceve 74^880 ; perciò il loro ben essere 
si trova aumentato quasi di una metà ; 
3. 0 l' industria lavorò una massa di pro- 
dotti che supera di metà i risnltumenti ot- 
tenuti dai primi lavoranti ; 3 . D in Gne, il 
proprietario della manifattura, invece di 
ottenere solamente il dieci per cento dei 
suoi capitali, ottiene il 16 per cento di 
benefizio. 

Se si volesse che il consumatore profit- 
taste di questo migliore stato di cose, il 
proprietario della manifattura potrebbe 
contentarsi d' un guadagno del dodici per 
cento, e ridurre di un 6 per cento il prez- 
zo dei suni prodotti. 

L>a ciò si vede quale immenso vantag^ 
gin abbiano i capi delle manifatture a cer- 
care tutti i mezzi possibili per ottenere 
da! loro lavoranti una maggiore quantità di 
lavoro in un tempo dato. Una quantità di 
industrie, che souo impossibili o rovinose 
oggigiurno, diverrebbero vautaggiusamen- 


Opbbaio 47 

te possibili tostochè l’ opera giornaliera 
del lavorante aumentasse sènza diminui- 
re per nulla il prezzo della giornata del 
lavorante medesimo, e quelle operazioni, 
che di già sono Inerose, lo diverrebbero 
molto più per questo cangiamento. Il van- 
taggio oon è meno grande per 1’ operaio, 
ed è adunque di grande interesse il far 
conoscere alla classe dei capi di manifat- 
tura e dei lavoranti questo vantaggio co- 
mune che può produrre cosi grandi can- 
giamenti nel loro benessere e nei loro gua- 
dagni. 

Un' altra circostanza che può molto in- : 
fluire ad aumentare In quantità del lavo- 
ro, e quindi i vantaggi di lutti, è la buona 
scelta degli utensili, i quali, secondo che 
hanno ona formo, più o meno conveniente, 
sono di una Materia più o meno boona, 
pòssotio dare risultanze estremamente dif- 
ferenti. Un tal lavorante, per esempio, 
con lime di Torma e tempra perfetta potrà 
fare il doppio' del lavorò di lino chè non 
abbia eoi i buoni struménti, ed altrettanto 
dee dirsi di tutti gli altri. 

Nella Inghilterra si apprezza giustamen- 
te tutta Piinporlanza di possedere mensili, 
i quali permettano 1 di far ciascun giorno 
unu grande quantità di lavoro. In molte 
arti anche delle meno elevate, un semplice 
lutorante inglese possedè in utensili un 
valore di 1,000 a 1,300 franchi, mentre 
il lavorante della stessa professione in altri 
paesi possedè appena una quantità di stro- 
menti, il cui valore ascende a 100 franchi. 
Suppongasi ora che, aiutato dai soli pro- 
prii strumenti, quest'ultimo lavorante pos- 
sa guadagnare tre franchi al giorno r men- 
tre se, carne il lavorante inglese, avesse 
una quantità superiore di utensili, e di 
una varietà di forme atte a tutti i bisogni, 
potrebbe eseguire giornalmente per quat- 
tri) franchi di lavoro, invece che per tre, 
ipotesi assai moderala; ne risolta che in 
trecento giorni di lavoro guadagnerebbe 
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5»o franchi di più che se possedesse so- 
lamente per iou franchi di stroinenti. 

Ammettiamo che i goo fianchi di dif- 
ferenza nel valore degli strumenti ricbieg- 
gnno un mantenimento annuo del i5 
per |oo, saranno 1 35 franchi di spesa 
io utensili da togliersi dai 3oo franchi di 
guadagno : resta ancora una somma di 
i65 franchi, prodotto reale d’ un capitale 
di ioou franchi. 

L' aumenti del lavoro che risulta dal 
miglioramento degli utensili, produce pure 
vantaggiosi effetti pel capo della manifat- 
tura : effetti che abbiamo già esaminati, 
supponendo che per luti* altra causa il 
lavorante potesse aumentare la quantità 
giornaliera del lavoro. Così i capi di ma- 
nifatture non sono meno interessati dei 
semplici lavoranti a possedere i migliori 
utensili ed in tanto numero quanto ne 
richiede ogni specie di lavoro. 

Quando i lavoranti ed i loro capi sa- 
ranno ben penetrati dalla verità esposta, 
non si acquisteranno, nè si adopreranno 
che eccellenti stromeoti in ogni genere, 
righe, squadre e compassi di un’esattezza 
matematica ; lime, forbici, viti, ecc. della 
miglior qualità e materia, che I’ industria 
possa somministrare, f lavoranti ed i capi 
di manifatture divenendo più esigenti a 
tale riguardo, i fabbricanti d’ istruroenti 
d" ogni specie saranno obbligati a portare 
maggior cura nelle loro fabbricazioni, co- 
me nella scelta e preparazione delle ma- 
terie prime: ed ancora più vantaggiosi 
risnllamenti ne verranno da simile can- 
giamento. 

Allorché gl" istrumenti avranno tulle 
le qualità desiderabili, allorché il lavo- 
rante userà tutti i mezzi di buon nutri- 
mento e di buona condotta, die possano 
accrescere la sua forza fioca, gli resterà 
ancora un altro mezzo di aumentare il 
propri" lavoro con un abile uso dei suoi 
utensili, acquistando sempre maggiore de-i 
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strazza per maneggiarli, lo ohe dipende 
molto dall’ iatelligeaza del lavorante e 
dall' attenzione che mette nei suoi lavori. 
Allorché un lavorante è abitualmente dis- 
tratto, e non presta grande interesse alle 
operazioni affidategli, è difficile che giun- 
ga ad un eminente grado di perfezione e 
di speditezza. 

A cose eguali, si devono per conse- 
guenza preferire i lavoranti che si occu- 
pano con raccoglimento e silenzio a quelli 
che lavorano facendo conversazione, scher- 
zando e distraendosi in mille modi. Sotto 
questo punto di vista, i nostri lavoranti 
hanno molto d8 fare prima d’arrivare al 
grado d’ attenzione e di silenzio che ca- 
ratterizza l’operaio inglese. 

Dopo aver esaminato ciò che può in- 
fluire sulla quantità assoluta del lavoro, 
bisogna esaminare io che il lavoro possa 
guadagnare o perdere con una celerità 
più o meno grande impressa ai movi- 
menti del lavorante. In tutte le specie di 
lavori che 1’ uomo può eseguire con le 
membra, vi è una certa proporzione di 
forza e di celerilà, da cui risulta il mag- 
gior effetto utile, in cui, cioè, si fa per- 
correre ed una resistenza determinata 
uno spazio tale, che il prodotto di questa 
resistenza per questo spazio sia il massi- 
mo possibile. 

Spetta all' attento lavorante, e sopra 
tutto ai capi delle manifatture, il procurare 
in lutti i casi di valutare questa celerità 
e questo sforzo, che ben combinati devo- 
no produrre il maggior effetto cosi mi- 
suralo. 

Allorché la mente degli uomini appli- 
cati all' industria si sarà rivolta a questo 
genere d’ osservazioni, non si può dubi- 
tare che in molti lavori d' arte non si sta- 
biliscano fra gli sforzi e le celerità nuove 
proporzioni e molto più vantaggiose di 
quelle date dalla pratica finora. 

Iudipendenlemente dal maggiur effetto 
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utile che risulte dalla relazione dell» po- roano d’ opera larà di Ga, 4 °o franchi, 
teoza con la celerità, questa ultima ha al- cui bisogna aggiugnere un ioteresse di 
cuoi vantaggi suoi proprii, che è essenziale 6, a4°s e 100,000 franchi per l'interesse 
considerare. del milione consacrato alla manifattura. 

Suppongasi che uno stabilimento d’ra- Ne risulta una spesa totale di 168,640 
dustria in un certo ramo di fabbricazione franchi, i quali rappresentano le spese di 
porti di necessità un capirle d’ un milio- fabbricazione durante un anno, d’ un va- 
ne di franchi ; che questa manifattura lore di materie prime eguale a a milioni 
possa mettere in opera per a milioni di di franchi. Queste materie stesse rappre- 
frsnchi di materie prime durante un anno, sentando un interesse del 1 o per cento 
col mezzo di cento operai che lavorano al commerciante, bisogna contare per va- 
trecento giorni bII’ anno, ricevendo due lore della mercanzia lavorata:" * 
franchi al giorno. La spesa totale della 


Materia prima 3,000,000 

Interesse del suo valore . . . • 300,000 

Spese dì fabbricazione ... - _. 168,640 

Spesa totale ...... 3,568,64°. 


Ammettasi adesso che con duecento Giorni Sia stanno a 300, come io 
lavoranti vi bisognino dbecento giorni per sta 06,41, che rappresenta l'interesse 
eseguire lo stesso lavoro, pagando, come del danaro durante il tempo della nuova 
nella prima ipotesi, 3 franchi a ciascun fabbricazione. Per conseguenza, le spese 
lavorante. Il totale delle spese di mano di fabbricazione non oltrepassano: 
d’ opera sarà di 80,000 franchi invece 
di 63,400, spesa un poco maggiore. 

Mano d’opera Fr. 80,000 

Muotenimenlo della manifattura » 64,100 

Totale » 144,000. 

» 

Moltiplicando quello numero per 0,0641, viene per totale g,a 36 , 8 i, che 
aggiunti a 144,100 danno un totale di 1 53 , 336 , 8 1. 

Possiamo dunque formare lo specchio seguente : 


Spese di fabricazione Fr. 1 53 , 356 , 8 1 

Interesse della mercanzia in 300 giorni di lavoro . « 138,300,00 

Prezzo totale della materia lavorata nel nuovo siste- 
ma di fabbricazione, cioè eoo àoo lavoranti oc- 
cupali per aoo giorni » 3, 381, 536, 81. 


Sappi Din. Ttcn. T. XXXI. 
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che inno costretti a far debiti col pacio- 
ne o con altri ; donde ne viene che loro 
tocca di lavorare lungo tempo senta trarre 
alcun profitto. Da ciò nasce che l’operaio 
»’ infastidisce sempre più del lavoro, i 
debiti gli si aumentano, e tanto da por- 
tarlo talvolta alla disperazione e quindi al 
delitto. Per questo proposito, utilissima 
era la pratico die accennammo in addie- 
tro, adottala dal celebre Say, il quale nel 
suo stabilimento in Picardi», per la fila- 
tura del cotone, pagava gli uomini, non 
il sabato, ma il lunedì. Bastò questa mo- 
dificazione perchè gli operai non consu- 
massero il guadagno di sei giorni nella 
sola domenica, osservassero la santa festa, 
ed in essa si riposassero, divenissero in 
somma morali ed economici. Il lunedi poi 
erano tulli pronti al lavoro. Per certo se 
gli operai lavorassero coslaotemente e fos- 
sero economi, alla fine del mese, prelevate 
le spese di vitto, alloggio e vestire, avreb- 
bero iu ■ iserva una piccola somma bensì, 
ma che si aumenterebbe sempre più e gli 
aiuterebbe a passare i tempi difficili. Un 
sol giorno di riposo, la domenica, basta 
in ogni stato per riparare le forze : quelli 
che ne prendono di piò lo fanno a spese 
proprie, e cessano di aver diritto all’ in- 
teresse che loro dimostrasi. 

Gli operai che lavorano in casa pei 
conto proprio farebbero egualmente nn 
guadagno considerevole se non abbando- 
nassero il lavoro che per le cose indispen- 
sabili. Le visite doloro amici, le conver- 
sazioni col vicino, le corse per le strade 
senza molivi pressanti, tutti questi inter- 
rompimenti cagionano una perdita da essi 
non apprezzata, ma che li corteggercbbe 
se potessero alla fine della settimana co- 
noscere il totale dei qutirli d 1 ora inalili 
e perduti. A che serve nulladiineno l’im- 
piegare tolta il tempo nel lavoro e gua 
degnare maggiormente, se la spesa si au- 
menta in proporzione ? La grande piaga 
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degli operai è lo spirito di prodigalità che 
regna fra loro ; la loro ruina sono i denari 
spesi all’ osterìa. Non hanno coraggio di 
rifiutare 1’ offerta di un camerata ; ed mia 
vòlta entrati all’ osteria, non n escono che 
dopo aver vuotata In borsa, e spesso an- 
che dopo aver fatto dei debiti. Accorile* 
rebbero maggior pregio al denaro, se me- 
glio ne regolassero l’ impiego, se ogni 
giorno mettessero da parte qualche soldo, 
s» ogni mese investissero le loro economie 
nelle casse aperte a questo effetto; !» mi- 
seria sarebbe meno domune,* avrebbero 
sempre di che far fronte alle necessità 
imprevedute, e noo finirebbero più al- 
l’ospitale. y • 

Con questi mezzi potranno gli operai 
fare il loro vero intefesse. anziché accor- 
darsi fra loro per lottare contro t mani-- 
fattori, formando quelle Leghe, delle quali 
notammo a quella parala i pericoli c I 
danni, e che sono anche dalle leggi vielale 
e punite. Citeremo àd esempio quella 
adottatasi in Francia nel novembre 1849 
dalla Assemblea nazionale. 

Tenne con essa stabilito che gli ar- 
tìcoli 4 1 4, 4*5 e 4 1 ® del codice penale 
francese, rimangono come' segue molli- 
ficati. • 

« Art. 4 1 4- Sarà ponilo d’ on impri- 
gionamento di sei giorni a tre mesi, é dì 
una multa di tedici a tremila franchi ; 

» I . c Qualsiasi lega ( coalilion ) fra 
quelli che fanno lavorare gli operai con lo 
scopo dì forzarli al ribasso dei salarti, ten- 
tatasi o mandata 'ad effetto.- 

« a.° Ogni lega per parte degli operai 
per far cessare in pari tempo dai lavori, 
proibire il lavoro in una officina, impe- 
dire di rendervi?! prima o dòpo di certe 
ore, cd in generale per sospendere, im- 
pedirg, incarire i lavori, se vi ebbe tenta- 
tivo o principio di esecuzione. 

11 Nei casi preveduti dai due precedenti 
paragrafi, i capi o promotori saranno 
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puniti con imprigionamento da due a cin- 
que anni. 

» Art. 4 1 5 . Saranno pure puniti con 
le pene comminate nell’ articolo prece- 
dente, e dietro le medesime distinzioni, i 
direttori di officine, intraprenditori di la- 
voro od operai, che di concerto avessero 
stabilite altre multe che quelle volute 
dalla iqterna disciplina della officina; proi- 
bizioni, interdizioni o qualsiasi proscri- 
zione sotto il nome di condanna (damna- 
tion) o sotto qualunque altro titolo, sia 
per parte dei direttori d’officina od intra- 
prenditori contro gli operai, o per parte 
di questi contro gl' intraprenditori e di- 
rettori d' officina, o degli uni contro gli 
altri. 

« Art. 4 « 6 - Nei casi preveduti dai due 
articoli precedenti, i capi o promotori, 
dopo spiccata la toro pena, potranno esse- 
re posti sotto la vigilanza dell’ alta polizia 
per due anni almeno o cinque anni al 
più. » 

Ben diverse da queste colpevoli colle- 
ganze sono le associazioni che gli opeiai 
stabiliscono coi manifattori od anche sola- 
mente fra loro, per dividere in parte od 
in tutto gli utili che sulle loro fatiche si 
fanno, e perchè stimolati dall’ interesse 
cercano di fare più e meglio, aumentando 
l'attività e la diligenza, e perchè hanno in 
questo modo più facilmente un maggior 
compenso. Dei vantaggi di queste associa- 
zioni dicemmo in questo Supplemento, e 
nell’ articolo Lega più volte citato ( To- 
ma XVII, pag. ino ) e più ancora in 
quello Guadikko ( T. XIII, pog. 5 aa), 
ove consklerossi in quali proporzioni ab- 
biano gli utili a scompartirsi. Così le leggi 
che, come vedemmo, proibiscono e casti- 
gano gli accordi fatti con lo scopo di vio- 
lentare le altrui volontà, favoriscono in- 
vece le associazioni delle quali ora par- 
fa .imo. 

Cosi l'Assemblea nazionale di Francia 
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nel luglio 1848 dichiarò che desiderando 
vedere migliorarsi la condizione dei lavo- 
ratori, e conoscendo il dovere che ha di 
concorrere con tutti i qiezzi onde può 
disporre per procurare che dallo stato di 
salariati passino a quello d’ associati vo- 
lontari!, e convinta che 1 ' associazione 
libera e volontaria risponde perfettamente 
allo scopo da essa propostosi, offerse, con 
un credito aperto presso il ministro dcl- 
P agricoltura e del commercio, un aiuto 
efficace a tutte le società industriali, co- 
stituite io guisa da porre l’ operaio in 
miglior condizione che quella di semplice 
salariato.' • * 

Dietro a ciò, il consiglio d’ incorag- 
giamento venoe alle determinazioni se- 
guenti : 

11 Considerando che se 1 ’ intervento 
dello Stato è spesso utile e sovente he- 
cessario per realizzare i progressi so- 
ciali, esso ba sempre soltanto una parte 
secondaria e molto inferiore sempre ti 
quella che è riservata ai lai oratori me- 
desimi ; 

11 Considerando che il lavoratore deve 
essere figlio delle sue opere, e che se vuol 
possedere lo strumento del suo lavoro 
dee acquistarlo co’ suoi proprii sforzi ; 

» Non si accorderà il concorso dello 
Stato che alle associazioni industriali fra 
operai ed opeiai, o fra operai e manifat- 
tori, le quali presteranno sode guarenti- 
gie di buun successo e di durala. 

n Si faranno anticipazioni solo a quelle 
associazioni che avranno per iscopo 1 ' e- 
sercizio di una professione od una deter- 
minata intrapresa. 

11 Quelle società industriali che fossero 
nelle condizioni sopra enunciale, e voles- 
sero profittare del beBeGzio del decreto, 
dovranno indirizzare le loro domande al 
ministro d’ agricoltura e di commercio, 
facendo conoscere lo scopo dell' associa-* 
ziuue, la sutura dell' industria die vuoisi 
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esercitare, Il modocome si vuole condur- 
la, i fondamenti che si hanno • sperare 
buon successo ; il numero dei socii, i 
mezzi di cui la associazione può disporre e 
le anticipazioni di cui abbisogna. Alla do- 
manda si dovranno nnire gli slatuli della 
società ed il resoconto delle operazioni 
anteriori, se 1 ’ associazione è già in attivi- 
tà. È bene inteso che i fondi per tal Cne 
assegnati devono servire unicamente ad 
incoraggiare e sviluppare le associazioni 
dei lavoratori, e non per essere prestati a 
titolo di soccórso alle industrie sofferenti, 
avendo V Assemblea provveduto a ciò con 
altre misure. » 

Dietro lo stesso priocipio, nell' otto- 
bre i 848, l’Assemblea nazionale di Fran- 
cia emise l’altro decreto seguente: 

» Art. i.” Il ministro dei lavori pub- 
blici è autorizzato ad aggiudicare » con-, 
cedere alle associazioni d’ operai i pub- 
blici lavori che sieno di natura tale da 
permetterlo. Un regolamento di ammini- 
strazione pubblica determinerà la natura 
dei lavori da aggiudicarsi o concedersi, la 
forma e le condizioni delle aggiudicazioni 
o della concessioni. Questo regolamento 
sarà pubblicato entro un mese dopo la 
data dei presente decreto. 

» Art. a.° Per essere ammesse a con- 
correre per assumere una impresa di pub- 
blici lavori, le associazioni devono prima 
presentare alla amministrazione l’atto che 
contiene le condizioni alle quali si è for- 
mata l’associazione, il quale stipulerà spe- 
cialmente la creazione di un fondo di soc- 
corso destinato a sovvenire ai bisogni dei 
socii malati o che rimanessero feriti nella 
esecuzione dei lavori, alle vedove e figlie di 
quelli morti. Si istituii à questo fondo me- 
diante una trattenuta di un dug pbr cento 
sull’ importo dei salarii. 

Se però abbiamq più addietro difeso 
il sistema manifattore contro le ingiuste 
accuse che vi si fimno, non per questo 
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siamo tanto ciechi da negare che al pari 
di tutte le cose umane non tragga seco 
alcuni mali ed inconvenienti. Beucbì sia 
falso il dire in generale che le Macchile 
tolgono agli operai il lavoro, essendo che, 
come a quella parola ed io molti altri luoghi 
vedemmo, il bisogno della mano d'opera è 
per esse, anziché diminuito, accresciuto, 
pel maggiore sviluppo che prendono le 
varie arti, pel minoramento di prezzo die 
succede nei loro produtti e pel grande 
aumento di smercio che ne consegue, è 
pure vero che ad alcune classi, all' atto 
della iutroduzione loro possono riuscire 
dannose. Quaglino die eseguivano a mano 
le operazioni da esse compile, perdono 
tutto ad un tratto il fruito della loro ono- 
revole ed utile industria, ,« quegli stessi 
che con l’antico metodo erano i più abili, 
mancano talvolta delle qualità che occor- 
rono pel nuovo, e rimangono senza lavo- 
ro, di raro potendo tosto volgersi’ ad altre 
occupazioni. Quando anche continuino a 
lavorare, divenendo inalile la speciale 
abilità guadagnatasi con assiduità e lun- 
ghe fatiche, noti hanno più diritto nè 
speranza ad una paga distinta, come 1 ' a- 
verauo dapprima, e sono pusli allo stesso 
caso di operai nuovi e inesperti. Inoltre, 
un' altra trista conseguenza del sistema 
manifattore si è quella della incertezza 
che vi ha nel destino degli operai, molli 
dei quali possono a un tratto vedet ribas- 
sare i proprii salarii od anche rimanerne 
privi del tutto per nn cangiamento im- 
provviso in una manifattura, prodotto da 
un’ innovazione qualsiasi, per un' inaspet- 
tata concorrenza che diminuisca il. valore 
dei prodotti, per un capriccio dei coiisu- 
maturi, che volgono ad altri le loro ricer- 
che. Sotto questo aspetto, le piccole io-t 
dostrie esercitale dagli operai nelle loro 
case od in anguste officine, sono più vud- 
taggiase, ed anche vi souo certi rami 
d'industria meno esposti a queste vicende. 
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ni quali un avveduto operaio dovrà de 

dicarsi di preferente. 

li ieonoscendu la verità di qnesii mali 
e forse di alcuni altri che il sistema ma- 
nifattore trae seco, sarebbe follia però il 
volerlo abolito, poiché nel considerare 
qualsiasi ctftn che si riferisce 1 al generale 
interesse bisogna sempre pesare se i danni 
di essa sieno pari ai vantaggi, e ove questi 
ultimi soverchino di gran lunga tollerare i 
primi. Cosi certo se si confronta il poco 
numero di quelli che ne soffrono e solo 
momeulaneamente, con quello infinita- 
mente maggiore dei consumatori che han 
no prodotti migliori ed a prezzo più mite, 
con qnello della maggior quantità di per- 
sone che esso fa vivere, comprese fra que- 
ste donne, vecchi e fanciulli, che altrimenti 
non avrebbero oidio di utilmente occu- 
pasi, certu non si vorrà negarne la utilità. 

Inumano sarebbe però non farsi carico 
delle sofferente sopraccennate per ciò che 
tono di pochi, ed é un grande problema 
da sciogliersi pei governi, quello di impe- 
dire che i benefizi*! delle manifatture si 
paghino con quei disastri, o, se non pos- 
sono questi essere pienamente uvviati, 
alleviarli almeno qnanto è possibile. Non 
è però da seiarsi che, quanto importante 
altrettanto difficile è lo scopo filantropico 
di cui parliamo. Potrebbe, iovero, il go- 
verno, e, a parer uostro, dovrebbe venire 
in aiuto di quegli operai che, senza loro 
colpa, per una crisi industriale rimangono 
disoccupati, e dare loro occupazione in 
lavori di pubblico interesse od anche aiuti 
pecuniarii, cercando ad essi altro mezzo 
di collocamento, e sarebbe un dovere che 
Io stato, il quale profitta delle grandi ma- 
nifatture ne sostenesse anche questo peso, 
riparando alle triste conseguenze di esse. 
Gii ospitii stabiliti opportunamente, in 
guisa do soccorrere solo quelli che non 
trovano lavoro e da non favorire la pi- 
grizia e la ignavia, sono aneli' essi di vali- 
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do ointo, ma sopra ogni altra cosa spetta 
agli operai stessi il premunirsi da tal! dis- 
grazie, ponendo a parte qualche rispar- 
mio sai turo guadagni, ed unendosi per 
istituire società di mutuo soccorso ben 
regolate. 

Ad esempio di istituzioni per provve- 
dere agli operai soccorsi e lavoro, citere- 
mo quella dell’ ospizio -degli -operai dcl- 
I' arte edificatoria, di cui nel a 8 3 3 posesi 
la prima pietra a Birmingham dall' archi- 
tetto Giuseppe Hauser. Eresi stabilito che 
le spese di erezione dovessero essere 
pagate in porzioni eguali dalla Società 
delle arti edili di Birmingham. Lo scopo 
che si propose questa soeielà nell'eiigere 
quest’ ospizio, era : i .“ di procurarsi un 
appoggio permanente per assicurare del 
lavoro ed un salario sufficiente n tutti ed 
a ciascuno dei suoi membri ; n.° di dare 
agli operai medesimi buone scuole delle 
scienze e delle arti che hanno relazione 
alla costruzione, ed inoltre, di procurare 
ai proprii figli una educazione solida e 
pratica; 3.° di mantenere fra essi e nelle 
loro famiglie, abitudini di temperanza, di 
pace, di ordine, d* industria, di carità, di 
Inuma volontà reciproca ; 4-° finalmente, 
di riunire un mezzo di salvezza pei tempi 
disgraziati, cd assicurare un aiuto decente 
ai vecchi!, agli ammalati ed agli infermi. 

Secondo la pianta dell’ ospizio proget- 
tato, la sala principale destinata ai tnee- 
tings, ai corsi pubblici ed altro, aveva 
piedi inglesi (3^"*,88) di lunghezza sopra 
3o (fi” 1 ,! 5)* di larghezza.- Ve ne erano 
altre al piano terreno ed al primo pdi 
comitati, per le scuole e simili: La spesa 
totale era calcolata a meno di sono lire 
sterline (5o,ooo franchi). 

E pure da citarsi lo stabilimento fittosi 
in America a Nuova-York, » Ballimore, 
a Boston, ed in altre città degli Stati 
Uniti, di ospizi) per le operaie, ove que- 
ste trovano da lavorare a prezzi eonve- 
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nieuti e batlanti a dar turo da rivere. 
Fondatrici e sostenitrici di queste Glan- 
trupiche istituzioni, furono le piu ricche 
signore di quelle città. 

. Passando all 1 ultimo aspetto sotto cui 
desunsi considerare gli operai, vale a dire 
per quanto si riferisce alla moralità loro, 
conviene in questo proposito fare distin- 
zione grandissima fra quelli che dati a 
mestieri lovurano soli od in piccolo nu- 
mero in qualche officina, e quelli che in 
grande quantità concorrono ad una qual- 
siasi manifattura. Non esitiamo un istante 
a dichiarare essere nostro parere, tento 
più murali riuscire gli operai, quanto più 
sono dessi istruiti, ed in generale quelli 
della prima classe di graa lunga essere 
inferiori a quelli deila seconda. 

Quanto al primo assunto, ne basterà 
riflettere alla condizione dell’operaio igno- 
rante o dotato di qualche istruzione. Non 
bisogna farsi dell’ uomo un» idea astratta 
ed immaginaria ; dopo un luogo e talora 
faticoso lavoro, egli ha duopo d’ un qual 
che sollievo, di una cosa che lo ricrei e 
gli procuri piaceri ai sensi od alla meote. 
J,' operaio ignorante, ove può egli cercare 
tutto ciu altro che nel vino, nella crapula, 
nei materiali disordini d' ogni natura ? 
Così, . tranne rafe eccezioni, è alla bettola 
che finiscono i loro guadagni, è alla ri- 
cerca di brutali piaceri, donde I' ubria- 
chezza, le risse, i debiti e forse l' infedel- 
tà, per supplire, ai fittizii bisogni creatisi. 
All’ operaio dotato invece di una qualche 
istruzione, soccorrono i piaceri della let- 
tor», lo studio dei priucipii dell' arte sua 
nella quale può così perfezionarsi, il pia- 
cei e di comunicare altrui le Cognizioni 
acquistate, mezzi tutti che facendogli pas- 
sare aggi j.levolmcote le ore del riposo e 
le giornale festive, Io preservano da molti 
visti e dalle seduzioni di cattivi compagni ; 
anche in questa classe vi saranno eccezio- 
ni, ina uel geuetale crediamo potersi aiu- 
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mettere per tesi essere pegli operai la 
istruzione it preservativo più efficace della 
immoralità. 

Quanto alla seconda asserzione, che, 
cioè, in generale gli operai delle grandi 
manifatture sieoo meno ignoranti di quelli 
delle piccole ufficine, e perciò meno im- 
morali, molte ragioni persuadono che cosi 
debba essere,, e molti fatti dimostrano che 
così è. Primieramente i proprietarii delle 
piccole officine, rozzi spesso e immorali 
talvolta essi medesimi, non si curano gran 
latto della condotta dei loro dipendenti, 
in ciò che non riguarda direttamente il 
lavoro, nè avrebbero ari ogni coso auto- 
rii» sufficiente per regolarla a quel modo 
che si conviene: Inoltre le loro esigenze 
difficilmente concedono, ai loro operai Je 
ore di liceità necessarie per frequentar^ 
le scuole, e non conosceudone l’ impor- 
tanza, nessuna briga si danno per isti- 
tuirne u per farle frequentare ai loro di- 
pendenti. Nelle grandi manifatture, all'op- 
posto, i proprietarii o direttori di esse 
sono invece persone che, istruite elleno 
stesse, meglio comprendono i vantaggi 
delta istruzione.- Inoltre conoscono dessi 
quanto giovamento leciti pel buon ordi- 
ne, la quiete e il profitto delle loro fab- 
briche, P avere operai morigerati e tran- 
quilli, anziché tumultuosi e dissoluti, sic- 
ché mettono ogni cura per ben sorve- 
gliarli. Cosi non si accettano quelli dediti 
al vino ed alla ubbriachezza, la quale 
misura è assai utile a scemare quei vizio, 
e si promuovono con tutti i mezzi le isti- 
tuzioni di scuule serali e domenicali. Il 
trovarsi per altra parte gli operai riuniti 
continuamente a comuni lavori fa che si 
leghino insieme e si assistano caritatevol- 
mente a vicenda. 

Una circostanza dalla quale gravi dis- 
ordini [tossono venirne,- si è quella di 
unire in uno stesso lucale persone di sesso 
diversu ; ma, oltre che ciò dee sempre 
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limitarti in quei tali casi nei quali è in- 
dispensabile, conviene avvertire ohe spes- 
so la figlia lavora insieme col padre o con 
la madre, ed è quindi continuamente sotto 
li custodia di essi, che la preserva da 
molti- pericoli. Duupo è tuttavia confes- 
sare che la influenza di questa unione dei 
sessi diversi, massime nell' età giovanile, 
varia notevolmente secondo i paesi , c 
quindi secondo il clima e la moralità che 
regna nelle famìglie. Certo è ad ogni modo 
che una sorveglianza ben combinata e 
rigorosa può molto giovare a scemare i 
disordini di questa specie. 

Così ben diversa è la pittura che fa 
delle classi degli .operai della città di Pa- 
rigi e di quelle delle manifatture di Fran- 
cia, Frigier nelfa sua opera : Delie classi 
pericolose delle popolazioni nelle grandi 
città, e la descrizione del carattere delle 
inglesi manifatture, quale ci è dato da 
Ure nella sua Filosofia delle manifatture, 
e da quasi tutti quelli che visitarono quei 
grandi stabilimenti. 

Esistono a Parigi, secondo Frigier, 
a 35 mila operai di ogni sesso ed età, al 
momento in cui scemano i lavori, e 365 
mila nel tempo della loro massima attivi- 
tàj nella quale maggiore cifra compren- 
doni to 5 mila operai, joo mila fattorini 
e 60 mila operaie. Secondo le conghiet- 
ture dello stesso Frigier, egli calcola cbe 
un terzo almeno della prima e della terza 
categoria debba considerarsi come appar- 
tenente ulta popolazione viziosa. Benché 
però ammetta così che la parte viziosa 
degli operai possa essere valutata a 3 5 , 000 
e quella delle operaie a 30,000, egli non 
pretende che le persone rappresentate da 
questi numeri sieno tutte viziose egual- 
mente ; vi sono gradazioni nelle loro sre- 
golatezze ; ma riguardo degli operai, la 
intemperanza ì un vizio comune a tutti, 
c ve ne ha circa la metà, 017 mila, nei 
quali c portata sino allo abbrutimento. 
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Si può ammetter* poi che i due terzi 
delle operaie debbano essere collocate 
nelle categorie più corrotta della classe 
viziosa per la bassezza delle loro inclina- 
zioni e della loro immoralità. In questo 
numero ve ne sono 3, 000 che entrano 
per metà nelle cifre delle prostitute non 
iscritte sul registro della .prefettura di 
pulizia. 

Quanto agli stabilimenti di filatura o 
altre fabbriche, il Frigier dice che sono 
riguardati generalmente come ceutri di 
còrrnzione per la gioventù, e ne fa la 
seguente pittura, che speriamo esagerata 
per onore dei francesi manifattori. 

« Gli operai, egli dice, carichi di fami- 
glia, non potendo bastare alle spese di 
mantenimento dei loro figli col modico 
salario che guadagnano e che non sor- 
passa spesse volte quaranta soldi al gior- 
no, non aggiugnendovi quello delle loro 
mogli, che ì appena In metà di questa 
somma, per aumentare gli scarsi mezzi 
della famiglia trovansi obbligati a collo- 
care i loro figli negli stabilimenti dei quali 
parliamo, sino dall* età io cui sono capaci 
di qualcba lavoro. Ammessi nelle grandi 
riunioni di operai, nelle quali i sessi sono 
d’ ordinario, mescolali, questi fanciulli si 
meilouo all'unisono degli altri. Gli adulti, 
sprovveduti d’ ogni specie di educazione, 
non serbano modo nei loro propositi ; i 
capi di manifattura e quelli che la dirigo- 
no non si occupano Che di mantenere 
l'ordine materiale nello stabilimento e l'at- 
tività del lavoro, ed in quanto alla mora- 
lità degli operai non se oc danno pensie- 
ro ; ne segue quindi cbe la disciplina mo- 
rale vi e quasi nulla e che il vizio so ne 
sta Decanto al lavoro. 

» I fanciulli dei due sessi adoperati in 
queste industrie sono pertanto depravati 
innanzi tempo, e quando la natura li porta 
a mutuamente cercarsi, il cuore e l’ irama- 
ginaziuue non dittandone alcuua attrattiva 
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«u legami prodotti da panioni puramente 
•nimali. Una giovanetta dirtene madre 
sino dalla età di sedici anni, e qualche 
volta il padre è uno dei libertini più sca- 
pestrati dello stabilimento in atti essa la- 
vera : giunto il termine di sua gravidanza, 
non esita a farsi ricevere all’ ospizio delle 
partorienti, e non si prende pensiero di 
sorta sul destino di suo figlio. Uscita dal- 
l’ospizio, la giovane rientra nella fàbbrica 
con modi sfrontati, e riprende il suo pri- 
mu lavoro, sino a che una nuova gravi- 
danza 1’ obbliga a fare ritorno all' ospizio. 
Solo dopo una o due consimili prove 
pensa a mettersi in famiglia o col padre 
del suo primo figlio, che allora viene riti- 
rato dall' ospizio, o con un nuovo amante. 
In queste classi di operaie, valutasi sola- 
mente ad un terzo il numero delle donne 
unite in matrimonio cogli uomini coi quali 
convivono. » 

A questa desolante pittura, tale vera- 
mente da disgustare della industria francese 
ogni onesto, affrettiamoci a contrapporre il 
quadro opposto che l' Inghilterra presen- 
ta, dal quale risulta che se pur sieno veri 
i mali da F/igier accennati, è da attri- 
buirsene la causa alla negligenza dei capi 
delle manifatture, anziché crederli insepa- 
rabili dalla esistenza di essi. 

Giovanni Redman^ uno dei quattro 
sorveglianti visitatori dei poveri di Man- 
chester, direttore della scuola della dpme- 
nica di Bennet-Street, e da s 5 anni teso- 
riere d' una società di salute unita a que- 
sta scuola, Della sun gioventù era passato 
per tutti i gradi del servigio delle mani- 
fatture, con un salario che successiva- 
mente aumentò da i a i oo alla settima- 
na. Chiamato a deporre con giuramento 
sullo stato morale delle manifatture, inter- 
rogato cosa pensasse dei costooii dei gio- 
vani e delle ragazze in esse impiegati, 
diede le seguenti nozioni. 

" Allorché lavorano a domicilio stanno 
SuppL Di%. Tecn . T. XXXI 
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tutto il giorno rinchiusi coi loro genitori, 
non conoscono gli uomini, nè le cose che 
■tanno loro dintorno, non potendo quindi 
concepire altro sentimento che quello del- 
1 ' egoismo. Siccome il loro modo di lavo- 
rare non gli allontana dal circolo domesti- 
co, nè porge loro occasione di conoscere 
i vicini, i legami che formano risultano 
da circostanze estranea al loro lavoro. 
Nelle fàbbriche invece non possa una 
mezz’ ora senza che i fanciulli rendansf a 
vicenda importanti servigii. Se un riattac- 
catore finisce prima d' un altro di attac- 
care i suoi capi, corre io aiuto del suo 
vicino, coi risparmia così dei rimproveri 
od anche un castigo ; questo vicino può 
alla sua volta rendergli immediatamente 
lo stesso servigio. Questa mutua dipen- 
denza loro ispira sentimenti benevoli, e - 
siccome i filatori cangiano spesso riattac- 
catosi, così questi trovansi continuamente 
a contatto con nuovi vicini,, sicché esten- 
dasi sempre più la sfera della loro bene- 
volenza. Questo scambio di servigii suc- 
cede ad ogni momento, ed è specialmente 
notevole in caso di malattie. Un riattacca- 
tore può essere un poco indisposto, senza 
tuttavia volere assentarsi, col che perde- 
rebbe la metà o un quarto della giornata. 
In questo caso, gli altri 1 ' aiutano nel suo 
lavoro, dandogli così il modo di- guada- 
gnare la totalità della paga. Se ne veggono 
esempi! ogni giorno. » 

Interrogato relativamente agli effetti del 
lavoro delle fabbriche sulle ragazze, Red- 
roan rispose come segue. 

« Lavorano nelle fabbriche i loro ge- 
nitori od i loro amici, e questi tutti hanno 
un interesse comune di sopprimere la im- 
moralità dei giovani operai dei due sessi. 
Suppongati che una manifattura di coto- 
ne contenga quaranta filatori, ciascuno 
dei quali impiega quattro friattaccatori. 
Io che fa in tutto 160 giovani dei due 
sessi, le cui età variano da nove ai venti 
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anni : può presumerli che trenta filatori 
su quaranta sono uomini maritati, e che 
molti di essi hanno numerosa famiglia. 
Anche nel caso che i loro figli non lavo- 
rassero con essi, essendo padri, hanno 
sempre interesse di reprimere una con- 
dotta ed un linguaggio indecente- Dee 
aggiugnersi a ciò che le scuole della do- 
menica si sono molto moltiplicate da 30 
anni, e che accolgono solamente a Manche- 
ster più di trenta mila fanciulli. Gli initi- 
tutori e le institntrici sono per lo più della 
età di circa 18 a s5 anni. Le jnstitutrici 
. lavorano tutta la settimana, invigilando 
allo stiramento dei fili o alla filatura in 
grosso, sono riattaccatrici, dipanatrici od 
-altro, e gli instilutori sono scardassieri, 
riattaccatoci ed anche, in alcuni cali, fila- 
tori. Comunicano naturalmente alle loro 
classi, coi loro precetti e coi loro csempii, 
P amore dell’ ordine, della morigeratezza 
e della venerazione pegli esercizii religiosi, 
virtù che devono al loro incarico di insti- 
tutori. i> 

La utile influenza delle manifatture sul 
costume nell’Inghilterra, meglio però che 
da ogni altro documento, risultò dalle 
indagini dei commissarii per le leggi sui 
poveri. Dai documenti pubblicati da essi, 
rilevasi che da lungo tempo quel pae- 
se sarebbe stato inondato da una razza 
d' uomini la più ignorante e depravata 
che esista in tutto il mondo. La influenza 
demoralizzatrice del pauperismo, trovò 
una efficace resistenza soltanto sui luoghi 
ove sono molte e grandi manifatture, e 
notevolissimo appare il confronto fra la 
salutare attività che ivi domina, e la apa- 
tia e brutalità che manifestanti nella mag- 
gior parte delle parrocchie rurali. 

Lo straordinario ingrandimento delle 
fabbriche di Stockport, che, a quanto di- 
cesi, lavorano tanto cotone quanto quelle 
di Manchester, può attribuirsi io gran 
parte alla intelligenza e probità della nuova 
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generazione dì operai, educati alle tcnole 
della domenica. Questa città racchiude 
uua popolazione di oltre a cinquanta mila 
abitanti, i quali, occupati pacificamente 
durante la settimana, adempiono la do- 
menica i loro doveri religiosi. Ure dichiara 
non avere mai veduto una città maoifat- 
trice di uguale estensione, la cui condotta 
fosse tanto esemplare. 

La Scozia tiene molte fabbriche poste 
rulle rive de' romantici suoi ruscelli, in 
mezzo ad una rustica popolazione; giova 
quindi esaminarne la influenza sulla edu- 
cazione e sui costami. La prima di qual- 
che importanza venne eretta vicino a La- 
nark, al dissopra della caduta della Cly- 
de f da David Dale, uomo altrettanto rispet- 
tabile pel suo animo religioso, che pel suo 
coraggio intraprendente, e che stabili un 
sistema disciplinare tale da scoraggiare il 
vizio e la irreligione, sistema che, seguito 
dai successori di lui, resero quelle fab- 
briche una prova di fatto come il lavoro 
delle manifatture possa combinarsi col 
ben essere c con la virtù. Gli operai (an- 
no pochissimo uso di liquori spiritosi, e 
la morale di ambo i sessi .è esemplare 
quanto quella della popolazione dei din- 
torni. Sono pure a citarsi per lo stesso 
riguardo le due grandi fabbriche di James 
Finlay e compagni^ poste 1’ una a Catri- 
ne, neU'Ayrshire, e l’ altra a Deanstone, 
nel Pcrthshire. Nella prima sono circa 
novecento operai tutti di robusta salute, 
con una cappella, uua scuola e case mi- 
gliori assai di quelle dei paesani del vici- 
nato. La popolazione del villaggio di Ca- 
trine ascende a 4 3 53 abitanti, e benché 
la metà di essi vivano del lavoro delle 
fabbriche, da uua ventina d’ anni, i pro- 
prietari! della parrocchia non dovettero 
pagare pei poveri che ro lire sterline 
(a5o fr.) all' auoo. llgual ben essere e 
buon costume regna nell’ altra fabbrica a 
Deanstone. 
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La disciplina religiosa adottala da un 
capo intelligente, è di tanta forza per 
mantenere i suoi dipendenti nel retto 
sentiero della virtù, che si può stabilire 
come una massima che se gli operai d'una 
manifattura hanno costumi dissoluti, ciò 
proviene da che il proprietario o il diri- 
gente conducono una vita licenziosa, o 
per lo meno che sono indifferenti al ben 
essere degl' individui loro affidali, i quali 
facilmente sarebbero corretti dai loro pre- 
cetti, dai regolamenti e dall' esempio. Vi 
sono alcuni padroni che esigono nei loro 
operai nna migliore condotta, una tenuta 
più polita c decente che nelle altre fab- 
briche. I sorveglianti sono uomini mori- 
gerati, che vi reprimono ogni contrav- 
venzione al regolamento ; per ciò avvi 
sempre grande concorrenza e gara per 
essere accettati in questi stabilimenti. Po- 
chi meglio di sir Roberto Peci e di William 
Grani fecero servire il commercio alle 
filantropiche loro mire. Fra i moltissimi 
operai impiegati da quest' ultimo, v’ ebbe 
un solo esempio di mala condotta d' una 
donna, nel corso di ao anni, e questa 
donna era figlia d'un filiamolo. 

Quel capo di fabbrica, la cui vita è 
irreprensibile, che intende saviamente i 
proprii interessi, e cui sta a cuore il beo 
essere de' suoi subordinati, prenderà ogni 
cura per instiliare loro buoni sentimenti. 
Se, all’ opposto, ha principii poco morali, 
e trascura di sorvegliare la condotta dei 
suoi subordinati, quando pure adempiano 
ciò che loro s' impone, si avvedrà delle 
conseguenze della sua uuncurauza, per la 
men buona qualità dei prodotti e pel poco 
rispetto che gli avranno. £ quindi evi- 
dentemente del suo interesse di ordinare 
il suo meccanismo morale sopra principii 
solidi al pari di quelli che fauno agire le 
sue macchine automatiche; senza di ciò auu 
avrà mai al suo servigio braccia sicure, 
occhi vigilanti ed una pronta coopcrazio- 
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ne, senza i quali nou si può raggiungere 
la perfezione dei prodotti. Gli operai im- 
previdenti divengono indifTerenti sulla 
loro sorte, e quelli dissoluti sono soggetti 
a malattie ; cosi tauto gli uui che gli altri 
sono incapaci di eseguire le delicate ope- 
razioni che esige I 1 industria automatica, 
suscettibili di varii gradi d’ imperfezione, 
senza tuttavia presentare difetti tanto gra- 
vi da rendere 1’ operaio punibile con una 
multa. Un osservatore sperimentato, dal 
disordiac del generale sistema in uno sta- 
bilimento qualunque, può facilmente sco- 
prire il rilassamento della disciplina mora- 
le, essendone conseguenze le irregolarità 
delle varie macchine, la perdila di tempo 
e di materia che cagioua la rottura ed il 
riattacco dei fili. D’altra parte, il padrone 
vede eoo dolore che la sua indulgenza pei 
vizii degli operai viene retribuita con l' io- 
differenza ai di lui interessi. E quindi, ol- 
tre che un dovere, uu vantaggio pei capi 
delle fabbriche invigilare sulla morale dei 
loro dipendenti. 

Pare che gli artigiani degli Stati-Uniti 
d' America sieDO trattati secondo questo 
principio, e che perciò la loro morale sia 
superiore a quella degli agricoltori. Nel 
nostro stabilimento, dice Kcmptou, ma- 
nifattore americano, i proprietarii, sapen- 
do valutare i vantaggi d’ una educazione 
religiosa, dopo aver fatto edificare una 
cappella, pagavano essi medesimi la mag- 
gior parte degli onorarli del ministro, e 
assistevano sovente agli ofiizii eglino stessi 
la sera io presenta d’ no' assemblea nu- 
merosa e devota. Non vogliamo tenere 
alcun operaio che beva liquori forti, e lo 
slesso si pratica in tutti gli altri stabili- 
meati, quasi tutti i cui lavoratori appar- 
tengono alle società di temperanza. Negli 
stati della Nuova Inghilterra, un uomo 
dato al bere non troverebbe impiego. In 
America, un capo di fabbrica si considera 
piuttosto come un mercante cui gli operai 
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vendono il loro lavoro, che come uno il 
quale abbia inlereati opposti. I manifattori 
desiderano sempre che i fanciulli sieoo 
ben educati, poiché li trovano allora più 
degni di fiducia e più utili nelle loro fàb- 
briche. 

Si è adunque veduto come nelle ma- 
nifatture ben dirette e regolate la morale 
degli operai sia superiore, anziché no, a 
quella dei villici, e più volte indicossi co- 
me i buoni risnltamenti sieno in gran parte 
dovuti alla istruzione che I proprietarii 
delle fabbriche per loro proprio interesse 
procurano diffondere. Senza ripetere quan- 
to si è detto sulla necessità della Istru- 
zione a quella parola, e quanto avremo a 
dire nell' articolo Scuoce sull' insegna- 
mento degli elementi delle arti e delle 
scienze ad esse applicate, ci limiteremo a 
dire alcun che di generale sui mezzi a tal 
fine impiegali. 

In molti paesi, la legge obbliga i fan- 
ciulli ad istruirsi, o costringendoveli di- 
rettamente ed indirettamente, proibendo 
di accettarli nelle fabbriche quando non 
abbiano un certo grado di educazione. Ben- 
ché questi mezzi portino seco il difetto di 
far apparire odiosa ai genitori ignoranti la 
educazione dei figli e di guardarla come 
un peso ad essi imposto, pure non manca 
di vantaggi, ove tornassero vani altri più 
miti spedienti. Peggio poi sarebbe spi- 
gnere soverchiamente la cose, come fecesi 
in Inghilterra, ove si esigeva che og&i 
fanciullo di dodici anni impiegato nelle 
manifatture, presentasse la mattina del 
Innedi un certificato di avere frequentata 
la scuola almeno per due ore durante 
ciascuno dei sei giorni della settimana 
precedente, sotto pena di essere cacciato 
dalla fabbrica ove guadagnava il vitto, di- 
menticando che quasi mai trovansi vicine 
alle manifatture scuole aperte in tali ore 
che potessero andarvi, cioè di buon mat- 
tino o tardi la sera. Affinchè quella legge 
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fosse eseguibile, converrebbe che ogni 
manifattura avesse una scuola apposita, e 
ciò non essendo, molti non trovarono altro 
rimedio che di licenziare i fanciulli al dis- 
sotto di ta anni, privando le famiglie del 
loro guadagno. 

In generale, senza il. concorso del go- 
verno e pel toro interesse, manifattori ed 
operai provveggono da sé a.scuole serali 
e della domenica. Non possiamo citare 
esempio migliore di quanto si fece a 
Stnckport, città interamente fondata sulle 
manifatture, della quale si i già parlato in 
addietro. 

La fondazione della scuola della dome- 
nica in questa città risale al i8o5, ed è 
dovuta a contribuzióni volontarie, spe- 
cialmente dei capi di fabbrica. È un edi- 
fizio grande, semplice ed alto, che costò 

10 mila lire sterline (a5,ooo fr.) ; al pri- 
mo piano vi è una magnifica sala capace 
di circa tremila persone, pegli esami ge- 
nerali e pel culto pubblico. Inoltre agli 
altri piani vi sono più di quaranta stanze 
per le scuole dei fanciulli e delle fanciulle, 
la sala del comitato ed una biblioteca. 

11 16 giugno dello stesso anno, il comita- 
to, i padroni e gli scolari delle scuole della 
domenica si unirono sul luogo ove do- 
veva sorgere il nuovo edilìzio per cele- 
brare solennemente il principio di quella 
nobile impresa ; la sera innanzi erosene 
posta la prima pietra. Parecchie migliaia 
di abitanti della città e dei sobborghi, 
essendosi loro uniti, tutte le voci, accom- 
pagnate da numerosa orchestra, iptuooa- 
rono un inno di lode al padre della luce 
e della vita. Il tesoriere recitò solenne 
preghiera per invocare la benedizione di 
Dio sull' edilizio che si stava per costruire 
e per consacrargli, dopo di che rivolse 
alla moltitudine queste parole: 

» La nostra riunione in questo luogo 
nulla ha di pomposo nè d' imponente, 
nulla che possa abbagliare o sorprendere 
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l'immaginazione col >uo splendore e a»- assistevano elle lezioni di 400 maestri ; 
gnificenza. ^ lattaria della maggiore im- erano dirisi io varie clatti e distribuiti io 
portanza per la nascente generazione della più che quaranta stanze, senza contarvi 
città di Stocàport, ed, in quanto coni- la grande sala, posta in allo dell' edilizia, 
porta la sua influenza, per la intera na- Ebbe il gradevole spettacolo di circa i5oo 
ziooe. Siamo qui radunati per dichiarare fanciulli ed altrettante fanciulle, seduti gli 
perpetua guerra al vizio ed all' ignoranza, uni a destra, gli altri a sinistra su panche 
per catfermare e consolidare ano stàbili- separate. Tatti erano decentemente vesti- 
mento destinato ad inculcare alla gioventù ti, comportavansi in modo conveniente, 
di questa città i principii della virtù e ed avevano volti in cui ai. vedeva la sar- 
della scienza. te, i lo fu canti religiosi produceodo una 

« Speriamo che migliaia di fanciulli dolce impressione sull’ animo. Visitando 
verranno qni ad imparare, non solo i le varie classi, osservò che ciascun ripeti- 
principii delle umane cognizioni, ma quelli tore limitava la sua attenzione ad un 
eziandio della religione cristiana, religione banco dove erano dieci a dodici allievi, 
che è la vera fonte della sana morale e di e che, - per meglio facilitare il loro avan- 
lutte le pubbliche e private virtù, lina lamento, non «degnava di scendere anche 
benevolenza pura e sincera dee servire di anche alla portata dei meno intelligenti, 
base e sostegno a questo stabilimento, Nella manifattura di Date a Lanari, 
che ha lo scopo di consacrare l'offerta di della quale si è purè parlato, due maestri 
penane caritatevoli e pie, e di dare alle ricevono onorarli dai proprietarii per in- 
fortire generazioni una gratuità istruzione, segnare ogni sera, eccetto il sabbato, la 
Sodo ben lieto nel dichiarare pubblica- lettura, la scrittura, I’ aritmetica ed anche 
mente i sentimenti del comitato,- il quale la musica e la danza, 
risolse che non apparterrà questo edilizio Nella datura di Egeston, vicino a Bol- 
ad alcuna setta o partito, non verrà assog- too, che appartiene ai signori Ashwortb, 
gettato ad alcuna direzione od influenza questi incoraggiarono lo stabilimento di 
esclusiva ; ma la istruzione vi sarà subor- scuole per l'educazione dei fanciulli, è 
dinata alla religione, ed a questo oggetto adattarono a quest' uso una stanza corno- 
importante si riferirà l’insegnamento di dissime, vicino alla quale sono poste le 
tutte le scienze umane. » cose necessarie per lavarsi le mani ed il 

NelP annua relazione di quell’ ammira- viso prima di cominciare le lezioni. Tre 
bile istituto pel 1 853, il comitato diebia- sere per settimana* sono destinate ai fan- 
rò che, dopo la sua fondazione, eransi nulli e tre altre alle fanciulle ; molti ope- 
ióscritti sni registri i nomi di 4°,85o rai adulti, fra quelli che sono istruiti, in- 
scolari, la maggior parte dei quali vi rice- segnano agli allievi la lettura, la scrittura 
vette una educazione morale e religiosa, ed il calcolo. I progressi parvero essere 
Il buon ordine che regna nella città ed il soddisfacenti. Ogni fancinllo dà un penny 
rispetto che mostra la popolazione per la (o fr ,io) alla settimana per la sua educa- 
liberlà, le vita e la proprietà anche nelle zione, lo che basta per pagare le spese 
effervescenze politiche, palesano i vati- necessarie, e dà loro una idea del prezzo 
taggi di quella istituzione, oui molte altre della scienza e della indipendenza che vi 
simili tennero dietro dappoi. si annette. , 

Ure dice che quando visitò quella -Da questi particolari venendo ai gene- 
scuola vi erano cinquemila fanciulli che rali, si vedrà la istruzione essersi settipre 
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più sviluppala nell’ Inghilterra, a misura 
«he vi crebbe l’ industria. Ai principio 
del secolo, dietro relazione di lord Broa- 
gham, un ventesimo soltanto della popo*- 
Iasione poteva ricevere qualche istruzione. 
Questo paese di lavoro attivo ed inces- 
sante, ove gli stessi fanciulli trovano nelle 
manifatture nn impiego lucroso, è oggidì 
quello dove sono più frequentate le scuo- 
le e la istruzione più diffusa. Per dare la 
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misura del fattosi progresso, basterà il 
dire ebe nel regno unito della.Gran-Brela- 
gna, nel 181 1, si contava un allievo su 14 
abitanti ; nel 1 8 a 1 , uno su io; nei i 833 , 
uno su 6 ; potendo dirsi (die non resta 
alcun fanciullo senza educazione. 

Il quadro seguente mostra del resto 
quale sia lo stato della istruzione .nelle 
manifatture di Inghilterra e di Scozia. 


* . » 

Inghilterra 

Numeri 

dati dalle relazioni 

Proporzione 
al cento | 

Che sanno leggere 

Che Don sanno leggère 

ai 

u> 

V 

fi» 

’u 

0 

0 

a 

c 

2 ‘ 

a» 

J 3 

U. 

V 

u 

ai 

> 

"u 

u 

0 

a 

a 

9 

«n 

C 

O 

c 

41 

»«a 

u 

Che sanno leggere 

Che non sanno leggere 

Che sanno scrivere 

Che non sanno scrivere 

Laneashire .... 

1 i, 3 g 3 

a ,344 

5 ,, 84 

8,553 

85 

H 

B 


Cheshire . . . 

3,091 

344 

1 ,(T 5 o 

1,806 

9 ° 

I 0 

47 


Yorkshire .... 

9,087 

1,616 

5 , «94 

5,509 

85 

1 5 

48 

5 a 

Derbyshire .... 

M90 

3 i 4 

1,300 

1,604 

88 

1 2 

43 

S 7 1 

Staffordshire . . 

3 , 55 o 

718 

a, 6 o 3 

1,645 

83 

*7 

61 


Leicestetshire . . , 

3 5 z 

9 2 

«74 

369 

80 

30 

4 ° 


Nottingharashire . . 

• 94 » 

137 

455 

616 

88 

I 3 

43 


Norfolk, SufFolk,Essex. 

*, 9*4 

433 

C08 

*i7 3 9 

81 

«9 

26 

74 

Wiltshire .... 

3 ,o 45 

537 

i ,364 

3,308 

85 

1 5 

38 

63' 

Somrnersetshire . . 

3,040 

339 

5 gi 

1,678 

89 

1 1 

26 

” 4 : 

Devooshire. 

7 55 

34 

4 oi 

386 ' 

96 

4 

5 1 

49 

Glocestershire . . . 

4,556 

5 79 

1,983 

3,953 

9 2 

8 

4 ° 

Gol 

Worcestershire. 

31 

— 

16 

5 

1 OO 

— 

77 

25 

Warwickshire . 

io 5 

i 5 

81 

3 g 

88 

I 3 

68 

5"3 

Totale e media . 

43,337 


31,484 

39,009 

86 

<4 

i! « 

57 
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Scozia 

Nomi 

dati dalle relazioni 

Proporzione 
al cento 

0> 

fi 

V 

gb 

-s’ 

0 

a 

0 

co 

. M 

Ja 

U 

Che non sanno leggere 

© 

u 

•» 

► 

*u 

0 

« 

0 

a 

c 

3 

V 

JZ 

CJ 

Che non sanno scrivere 

Che sanno leggere 

Che non sanno leggere 

Che sanno scrivere 

Che non sanno scrivere 

Aberdecoshire . 

4,536 

3o5 

a,i33 

a,5o8 

9 5 

7 

46 

54 

Forfarshire. ... 

4 s® 79 

337 

a,4a5 

a , 691 

9 5 

5 

47 

53 1 

Perthshire .... 

1,60 1 

96 

t,°54 

643 

94 

6 

5» 

38’ 

Fifeshire .... 

i,558 

38 

86 a 

734 

97 

3 

5 7 

43 

Clackmannanshire . 

ai3 

6 

7 54 

65 

97 

3 

70 

So ! 

Stirlingshire 

79 5 

a 5 

547 

.• a 7 i 

97 

3 

66 

34 

Lanarkshirc 

7 , 81 5 

3i 7 

4,454 

3,678 

9 6 

4 

54 

4 6 

(lenfrewshire . 

5,664 

*99 

5,i65 

a , 698 

97 

3 

54 

46 

Ayrshire .... 

8 6y 

a 

594 

375 

IOO 

— 

68 

5a 

Butc 

43o 

4 

5 10 

i J 4 

99 

1 

7* 

3 9 

Mid-Lothian . 

9» 

3 

96 

5 

97 

3 

9 5 

51 

Totale e media . 

a8,a56 

i,a3o 

16,364 

« 3,693 

9 6 

4 

53 

^7 


In Italia, ove mancano in generale le 
grandi manifatture, gioverebbe stabilire 
dappertutto pegli operai scuole serali e 
della domenica,, ed esempii delle prime 
vedonsi già in alcuni paesi c nel Piemonte 
principalmente, ed è pure a citarsi la 
scuola d’ insegnamento gratuito apertasi 
in Siena fino dal 18*1, a cura di Gio- 
vanni Spannocchi, cui associaronsi trenta 
altri, ciascuno dei quali obbligosfi per un 
triennio di pagare all’ anno lire fiorenti- 
ne a 5 (ai fr. ). Con questa somma di 


600 lire ( 5 o 4 fr.) pagasi la pigione della 
scuola, del maestro, il rinnovamento e 
manutenzione degli oggetti necessarii alla 
scuola, oltre a due premii all'anno di 
5 o lire ( 4 a fr.) circa ciascuno. Questa 
scuola, destinata di preferenza ai garzoni 
delle botteghe, cbe può contenere 1 1 o 
fanciulli, sta aperta un' ora sola al giorno. 
Anche le scuole tecniche non mancano 
fra noi, adattate più o meno allo portata 
degli artigiani. Ciò però di che più di- 
fetta fra noi è l’ insegnamento interessante 
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sovra ogni altro della morale, quello reli- 
gioso, troppo spesso occupandosi di qui- 
stioni dogmatiche o di pratiche di forma- 
lità, importanti anch' esse di certo al de- 
coro della chiesa ed alla obbediente che 
le è dovuta, ma le quali dovrebbero es- 
sere accessorie alla morale e non più, e 
che invece sole si trattano con esclusione 
di quella. Di qui viene, pur troppo, la 
distinzione che molli fanno fra religione 
e morale, quasiché tutta la prima consi 
stesse nelle pratiche esterne, e- il poco 
conto che densi della seconda. 

Riassumendo, vedemmo essere esage- 
rati i compianti che si fanno sullo stato 
di salute, sulla condizione economica e 
sulla moralità degli operai impiegati nelle 
grandi manifatture, e nulla più influire al 
loro contentamento ed al loro ben essere 
che una conveniente istruzione. Sotto 
questo riguardo, I' operaio delle piccole 
officine essere assai a peggior partito, poi- 
ché, te non ba cura da sé di educarsi, nes- 
suno si dà questa briga, e sarebbe perciò 
utile cosa provvedervi. Sacro dovere es- 
sere poi quello di studiare eoo ogni im- 
pegno per venire in aiuto a quegli onesti 
operai che per la introduzione d’ una 
nuova macchina o d’ un nuovo metodo, 
per una crisi industriale o per altra somi- 
gliante cagione, vengono ridotti momen- 
taneamente senza lavoro, affinchè, se que- 
sto inconveoieute dee tollerarsi pei beni 
iofinili che al generale ne vengono, nan 
abbia ad essere rovina d’ alcuno. 

Della legislazione relativa agli operai 
parlossi nell’articolo Opera. (Incaùone di), 
cui rimandiamo. 

(Dona — Uu — J. Bcrat — 
Marsbal — G.**M.) 

OPER1ERE. V. Opebuo. 

OPEROSITÀ, OPEROSO. Lo stesso 
che attività, attivo, e se è qualità prege- 
volissime sempre, è uno dei principali 
elementi nell’ industria, sia per parte dei 
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Mabifattori che degli Operai. (V. queste 
parole.) 

OPEROSO. Dicesi ciò che richiede 
grande manifattura, come gli oriuoti, gli 
aghi e simili. 

(Ai.berti.) 

OPIANICO. V. Oppiasico. 

OPIFICIO. Dicesi oggidì generalmente 
nel senso di Fabbrica ed Officina. (V. que- 
ste parole.) 

(G.**M.) 

OPISTOGRAFIA. Scrittura rovescia 
o sul rovescio. Nome che venne dato alla 
scrittura eseguita su entrambe le parti 
d’ un foglio, allorché cominciò a prati- 
carsi, giacché si «a che [gli antichi non 
iscrivevano che da un iato, lasciando io 
biaoco la pagina del rovescio, e ciò tanto 
per la somma finezza del papiro che usa- 
vasi e così pive della carta egiziana, come 
anche per tratto di urbanità e politezza. 

(Bazzarisi.) 

OPLITE. Nome dato impropriamente 
dagli antichi ad un ammonite o corno 
d' Aminone, che si trova fossile nei din- 
torni di flildesheim e della Sassonia, per- 
chè ha talvolta il colore dell’ acciaio poli- 
to, ond’ è che serviva d’ ornamento alla 
corazza ed allo scudo. 

(Boravilla.) 

OPOBALSAMO. Si da questo nome 
al succo resinoso che scola dalla amyris 
ojtobalsamum di' Linneo, e dicesi anche 
Balsamo della tìfecca ( V. questa parola). 

Secondo Prospero Alpino, questo suc- 
co, quando è estratto di fresco, è bianco, 
d’ un odore eccellente e penetrantissimo, 
che si avvicina a quello delia terebiutina, 
ma più soave e più acuto, di un sapore 
amaro, acre e astringente. Quando questo 
balsamo è recente, se si versa nell’acqua, 
Don va f fondo, a motivo della grande 
sua leggerezza, aia si distende su tutta la 
superficie, vi forma una pellicola che poco 
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dopo « congela, e coti se ne leva un bal- 
samo bianchissimo acuta perdere la me- 
doma parte. Siocome questo balsamo & 
meno buon® -quando i vecchio, cosi ai 
distingue dal nuovo mediante la tua gra- 
vità, la quale è tale, che va subito a fon- 
do, qnando si getta nell'acqua. , 

GH antichi raccoglievano soltanto il 
balsamo, che scola da per sè stesso, oper 
via d’incisioni, dall' arboscello che lo 
produce ; ma presentemente te ne rac- 
coglie di ‘tre sorta. Quello che scola da- 
gli alberi è- rarissimo in Europa , per 
essere adoperato dai grandi della Mecca 
e di Costantinopoli. L’ altra specie è 
quella che si ottiene con la prima bolli- 
torà, e che sopranoola sull'acqua, nella 
quale si fanno bollire 1 ramoscelli e le 
foglie dell' albero. Questa seconda spè- 
cie, che é come un olio limpido e fluido, 
è riserbata per uso delle dame turche, 
che se ne servono per render molle la 
pelle e per ugnersi i capelli': cosicché 
non giugne a noi se non per messo dei 
grandi , che ne fanno presenti. L' olio 
che soprannula dopo la bollitura è più 
denso, meno odoroso ; ed é quello che 
è portato dalle carovane, fcd é il balsamo 
più comune in Europa, detto balsamo 
della Mecca, il quale ha ripulatione di 
guarire la qorriizione e la putrefazione 
dei visceri, e di esser vantaggioso pretto 
internamente nei inali del polmone, del 
fegato e dei reni. E alessifirutacu, eccita 
In traspirazione , e adoperasi molto da 
quelli che rimangono avvelenati e che 
sono stati morsicati dai serpenti o punti 
dagli scorpioni, tanto- prendendolo inter- 
namente, quanto confricandone la cute. 
Gli Egisiani l' usano frequentissimamente 
in medicina, prendendone tutti i giorni 
una messa dramma come il rimedio più 
efficace contro la peate ; e pretendesi che 
le donne egiziana trovino in esso un ri- 
medio contro la sterilità, inghiottendolo 
Sappi Da. Tecn. T. XXXI. 
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o adoprnitdolo come suppositorio o in 
fumigazioni. Finalmente è stato celebre 
per la cura delle piaghe, applicato ester- 
namente i nel che ha mostralo in ogni 
tempo tanta efficacia, da comunicare il 
suo nome agli unguenti ed agli olii vul- 
nerarli i più presioai t laonde gli empi- 
rici e i ciarlatani, per render le loro dro- 
ghe di maggior credito presso il volgo, le 
onorano del nome di balsamo. 

(JlCHB SsiVT-IflLAMX.) 
OPODELDOC ed OI’ODELTOC 

(balsamo di). Preparalo farmaceutico di 
sapone, alcole, con un olio aromatico, 
ammoniaca e canfora, il quale, oltreché 
nella medesima, usasi anche per la vete- 
rinarie. 

OPOPONACE od OPOPONOCO. 
V. Gommi opoponaco. 

OPPIACEO. 'Aggiunto, dei medica- 
menti che contengono oppio. 

r » (Omodbi.) 

OEPIANICO (acido). Venne ottenuto 
dà Viihler e Liebig, sQttupuoendo ad in- 
fluenze ossigenanti la narcotina. Per pre- 
pararlo, ti scioglie la nascotina in an ec- 
cesso d’ acido solforico diluito con acqua : 
a questa soluzione si àggingmr del peros- 
sido di manganese, e quindi si espone la 
massa al calore, per effetto del quale il 
liquido acquista un color giallo e svilup- 
pa dell’ acido carbonico: Cosata questa 
etlianazione, e assicuratisi della esistenza 
d’ un eccesso d’ acido carbonico ‘e di 
manganese, si filtra il liquore, che col raf- 
freddamento somministra una massa di 
finissimi aghi cristallizzati.. $i lavano que- 
sti diligentemente con acqua fredda, si 
spremono con forzs, e finalmente si puri- 
ficano col carbone animale e con ripetute 
cristallizzazioni nell’ acqoa bollente.' L' a- 
cido oppianico ottenuto in tal modo si 
presenta sotto l’aspetto di sottilissimi pri- 
smi lucidi ; è poco solubile nell’ acqua 
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■ fredda e molto più in quella boi lente ; 
l’alcole la diseioglìe benissimo; ha un 
•«'pure leggermente acido e amaro al tem- 
po medesimo ; eoo mite calore si fonde 
in un liquido oleaginoso, il quale col raf- 
freddamento si rappiglia io masso cristal- 
lina ; riscaldato all’ aria, tramanda il me- 
desimo odore della narcotina, cosile 
quella, brucia con fiamma gialla e fulig- 
ginosa. 

L’acido oppianico non contiene asolo, 
Scaccia l'acido carbonico dai carbonaii, 
forma-sali solubili nell’ acqua, ed ha una 
azione molto notevole sull’ ammoniaca. 

( Vnni r.R — Liaaie.) 

OPPIO. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario come quélta sostanza traggasi dal. 
Papavero, èd a questa parola rimandia- 
mo per quanto concerne - la coltivazione 
di quella pianta. 'Dicemmo pure nel Di- 
zionario come si pratichi questa coltiva- 
zione per averne P oppio in tutto 1’ Orien- 
te, nell' Arabia ed in Persia ; qui aggiu- 
gneremo come la maggior parte cheisi trova 
in commercio proveoga- dalla’ Natòlia, Dal- 
l'Egitto e dall' India, e come sembri che si 
comincino e coltivare i papaveriyier questo 
scopo in Algeria. Anche dai papaveri d’al- 
tri paesi, cutne del mezzodì della .Francia 
o simili, ti potè estrarre dell' oppio, ma 
ciò non venne mai praticato oosì in gran- 
de da farne oggetto di una Speculazione 
industriale, parendo che i soli climi assai 
. caldi. convengano n questo scopo. 1 

Quanto riguarda il triodo di preparare 
l' oppiò viene diversamente riferito, lo 
che dimostra non aversi di fatto esatte 
nozioni in proposito.' Quello su cui tutti 
ai accordano è circa il modo di raccerto 
dalle bacche dei papaveri con la incisio- 
ne ;■ quelli bianchi seminando somrnihi- 
strarne io maggior copia dei rossi. Fiori- 
scono in febbraio, e se ne raccoglie I’ op- 
pio in marzo od io aprile, più presto o 
più tardi secondo il terqpo della somina- 
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gìone: Allorché si conosce al loro colore 
che volge al giallo, alla dorezza che i soc- 
chi accumulati producono che le bacche 
hanno il ‘grado di maturiti conveniente, 
duopo è darsi fretta’ per procurarsi gli 
operai necessari! per incider esse bacche e 
raccorne l’ oppio. Si fanne) le incisioni 
con uno stvomento a dne o tre denti, 
distanti circa un millimetro, col quale si 
lacera la pèlle dalla cima delle bacche smo 
alla base senza penetrare nelf jnterno ‘di 
esse. Hardy, che diedesi alla coltivazione 
dei papaveri nell’ Algeria, dice essersi con 
buon effirttò servito di un temperino a 
lama curva e taglio convesso. Venti ore 
dopo avere incise le bacche sì' può rac- 
corre il prodotto, ma questa seconda 
operazione è molto più lunga, ’ poiché in 
tre ore d’ incisioni si prepara un lavoro 
di 6 a J ore per raccòrrò il prodotto. 
Cosi gioverà incidete le bacche dorante 
le tre ore più calde della giornata, e rac- 
cogliere té lagrime uscite col favore della 
rugiada negl'intervalli del mattino e della 
sera del giorno appresso. Adoperasi, per 
fare questo raccolto, . una piccola raschia 
od un temperino a taglio convesso. In tre 
giorni laccransf le bacche d’ un campo di 
papaveri ‘ e in quattordici si compie il 
raccolto. 

A questo punto l’ accordo degli notori 
finisce, e mentre alcuni, come vedemmo 
nel Dizionario, dicono che dividesi a 
gocce sopra carta leggèl-mente Inoliata, 
altri narrano- che i. raccoglitori lo depon- 
gono in vasi, i quali espongono al sole, 
agitando di tratto in tratto, fino a che il 
succo siasi ispessito, facendone allora stiac- 
ciate che espoogonsi al sole sopra tondi 
di terra- per .compierne il disecenmento, e 
che da ultimo s’ inviluppano con foglie 
di tabacco, di papavero e di alcune spe- 
cie di acetosa. Altri, finalmente, riferiscono 
che in alcuni paesi si mesce da principio 
l'oppio -con Folio, affinchè non si secchi. 
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A loro dire , queglino che raccolgono 
1’ oppio beano (eco un vaso eoa uà poco 
d’ (dio di seismo, ovvero di lioo ; levano 
I’ oppio che esce dalle tenditore, con uà 
piccolo strumento di ferro, tu Dato prima 
nell’ olio ; tengono pure un poco d' ulio 
Della mano in cui pongono I’ oppio che 
impastano con 1’ olio. Quando hanno una 
certa quantità d’ oppio nella mano, Io get- 
tano nei vaso dell’ olio. Rientrali in casa, 
impastano tutta la quantità raccolta in 
una massa, e lo gettano in uo vaso con 
maggiore quantità d’ olio, in cui si racco- 
glie lutto il prodotto. 

Si è pure detto nel Dizionario, come 
ritengasi che, oltre all’oppio raccolto per 
incisione, altro se ne ottenga d’ interior 
qualità pestando e spremendo le bacche 
e la parte superiore degli steli dei pipa- 
veri e concentrandone il succo. Da tutte 
queste varietà d' opinioni risulta il biso- 
gno che vi sarebbe di studiare sui luoghi 
donde l'oppio ci arriva, non Soluti metodo 
Usato per raccoglierlo, ma altres.l le pre- 
parazioni che vi si fanno dappoi fino al 
momento in cui »’ imballa e si. spedisce 
io commercio. 

Le .proprietà dell’ oppio vennero in 
parte accennate nel dizionario. Il suu 
colore è bruno rossastro, l;a odore parti- 
colare, che si manifesta specialmente quan- 
do riscaldasi e simile a quello del cornane 
succo di papavero, spiacevole a molti b 
■tupefaciente ; il sapore ne è amarissimo 
e nauseabondo ; per solito, è duro e può 
tagliarsi, ma fragile, andando in pezzi con 
facilità, presentando frattura lucida e Duo 
avendo i frammenti trasparenza agli spi- 
goli ; talvolta l' acquq che ritiene lo reode 
flessibile e tenace. Il caldo della mano 
basta per ammollirla; posto' sopra una 
candela aeceta brucia con- fiamma vivace; 
distillalo con. acqua u coti alcole, dà un 
liquido che ha forte odore di uppiu, ma 
rum produce olio volatile. Se lasciasi 
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immerso Dell’ acqua, si ammollisce „e può 
anche ridurai in pappa. L’ acquavite lo 
scioglie meglio dell’ acqua e dell’ alcole 
puro. 

L’ oppiò veitne analizzato da Bocboljs 
e da Braconuut, ma le loro analisi sono 
anteriori al tempo in cui là morfina e la 
narcotina vennero scoperte e riconosciute 
basi Salificabili, circostanza che noi! per- 
mette di riguardarle come esattissime; 
L'analisi di Bucbolz ci sembra la più 
adattata ar dare una idea della composi- 1 
zioiie dell' uppio, sebbene questa compo- 
sizione si troverebbe essenzialmente mo 1 ' 
dificaja da un’ anàlisi eseguita dietro gli 
intimi che olire lo «tato attuale della 
scienza. Buchulz trovò nell’ oppio 9,0 di 
resina, 3o,4 di gomma, 35,6 di estratti- 
vo, 4,8 di gotnma elastica, 11,4 di gluti- 
ne, a,o‘ 'di mulerie legnose ( epidermide 
delle bacche di papavero unite all’ oppio) 
e 6,8 di acqua e di perdita. — John, 
che fece 1’ analisi dell’ oppio dopo la sco- 
perta della morfina, tróvollo compostò 
di 3 d’ uo grasso rancido ed infetto; 

13 d’una resina bruna educa, 10 d’uria 
resina molle, 3,0 d’ una sostanza elastico, 

1 -» di mur fina e di narcotina, 1 d’ estratto- 
balsamico', a5 di materia estratti**, a, 5 ' 

di meconati di calce e di magnesia, i8,5 
di- epidèrmide di bacche di papave- 
ri, 1 5 d’ acqua, di sali e d) materia odo- 
rosa. 

Si è a lungo parlatò nel Dizionario' 
delle principali sostante oride componesi 
l’oppio,. della differente attività di ciascu- 
na di case e del mòdo di separarle. Altre 
indagini piò esatte fattesi dappoi moslrà- 
ronvi la esistenza di altri prinerpii, ed in 
uggì si riconoscono nell’oppio le diresse 
sostanze seguenti : la MuavntA, la codeina, 
la pseudbmo'Jina, la paramorfinu, la 
Nabcotisa, la .Nsbcbììu, la Micumna, gli 
Acini acetico, Mzcokico, Solvumco, uri 
olio fisso, uri oliò volatile, una resini; 
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della gomma «lattica, una materia estrat- 
tiva, dalla gomma e finalmente diversi 
tali. 

Di molte di queste sostante parlotti e 
all' articolo Orno nel Dizionario ed in 
particolari articoli del Supplemento, sic- 
ché ci limiteremo a dir qui della codeìna, 
siccome quella di coi non ti è altrove 
trattalo, e che non potrebbe trovar luogo 
altrove in appretto. 

Tenne quella sostante scoperta da Ro- 
biquet nel i 83 s, esaminando il metodo 
di Robertson ptr V estrazione della muf- 
firla, metodo che consiste nel macerare 
l’ oppio nell' acqua, ridurre la soluzione 
a conveniente consistenza e decomporla 
col cloruro di calcio ; ai forma del m «co- 
nato di calca che precipitai della codeina 
che reità in dissoluzione. Si condensano 
i liquidi per cristallizzare i sali è ti ripe- 
tono le cristallizzazioni per ottenerle per- 
fettamente bianche. Si decompone l'idro- 
clurato di morfina con 1' ammoniaca, per 
isolare la morti oa. Robiquer estrae la 
codeina dalle 'aeque madri rimaste dopo 
precipitata la morfina. Per separarla, si 
concentrano le acque e si ottiene una 
massa cristallina che, sottoposta al torchio, 
trattasi con I' acqua bollente. Una parte 
soltanto disciogliesi e ti depone col raf- 
freddamento, in fiocchi setacei perfetta- 
mente bianchi. * 

Si . trattano questi cristalli con nna 
soluzione di potassa Caustica. Si depone 
no idrato di codeina polverulenta, che si 
lava con piccola quantità d' acqua frédda, 
poi si fa seccare e si (ratta con l' etere 
bolleote. L’ etere discioglie noe parte di 
questa materia polverulenta e la soluzione 
somministra con 1’ evaporazione sponta- 
nea lastrine radicate, dure e trasparenti, 
e dopo maggior tempo un residuo liquido 
quasi sciropposo. Aggiugnendo un po' di 
acqua a quest' ultimo, precipitasi imrae 
datamente una quantità d'aghi bianchis- 
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simi, che ai lavano con un po’ d* acqua, 
dopo averli gettati sopra un filtro: questi 
cristalli secchi formeno la' codeina pura. 

Pelletier ai è accertato che le scq&e 
madri ottenpte col metodo di Sertueraef 
contengono codeina. 

Da cento libbre d’ oppio se ne traggo- 
no tei di codeiua. 

La codeina esposta al calore sopra una 
lamina di platino, arde con fiamma : riscal- 
data in nn tubo entra in fusione a 1 5 o“ 
circa e si rappiglia in massa cristallina col 
raffreddamento : diluita nell’ acqua, ma- 
nifesta una sensibilissima alcalioità a 
freddo. 

. i ooo parti d* acqua ne disciolgono 
i a. 6 parti a 1 5 °, 3 7 parti a 4 5 * e 5,8 
parti a ioo°. 

Ponendone in acqua bollente più che 
questa noa possa distoglierne, I’ eccesso 
si fonde * forma, al pari della raeconioa, 
uno strato oleoso in fondo al vaso: questa 
soluzione acquosa somministra, con un 
raffreddamento ben regolato, cristalli tras- 
parenti e perfèttamente determinati. La 
codeina à insolùbile nelle toluaioni alcali- 
ne ; si combina cogli acidi e forma sali 
definiti ; il nitrato soprattutto cristallizza 
con la massima facilità. La tintura di noce 
di galla determina un copioso precipitato 
nella soluzione di codeina'. Si distingue 
dalla morfina perché l' acido nitrico non 
la colora in rosso e non diventa azzurra 
col percloruro di ferro. 

Contiene allo stato secco, secondo Ro- 
biquet : 


Carbonio . •. . 

. . . 73,0 

Idrogeno . . . 

... 7,5 

Azoto . . . , 

. •* • 5,4 

Ossigeno . . 

. . . i 5 ,i 


100,00. 
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La cocaina cristallizzala forma un idra- 
to, co capotto di 93, a di codeina e 6,8 di 
acqua. 

li’ idroclorato di codeina, il sojo fra 
« «ali di questa base che siasi studiato, 
coaliene : 

Codeina 86, à 

Acido idroclorico.. . . . i 3,8 ■ 

100,0. 

W. Gregory studiò l' azione esercitata 
dal nitrato di codeina sull' economia ani* 
nule, ed ha veduto che la dote di 4 a 6 
grani produce un eccitamento della mente 
somigliante a quello che producono i li- 
quori inebbriaoti, accompagnato da tristi 
effetti su lutto il corpo. In capo a poche 
ore, questo slato è seguito da una penosa 
depressione con nausea e Tornilo. Kumel 
notò dal canto suo che la codeina perde 
molto dalla sua azione sugli organi quan- 
do è combinata cogli acidi. 

Indipendentemente dalla separazione 
dei varii principii sovraccenoali dell’ op- 
pio, per valersi isolatameole delle speciali 
loro proprietà, molti preparati si fanno 
eoo T oppio che hanno grand' uso nellsr 
medicina, ma che qui non occorre notare. 
Accenneremo toltolo come fra i diversi 
metodi propostiti per preparare l' estratto 
di oppio, cioi per giovarsi delle sue pro- 
prietà sedative, sbarazzandolo del suo 
effetto-narcotico, Limoutin Lamothe pro- 
poneste da lungo tempo di agitare l' e- 
s tratto d’ oppio a caldo con la resina e di 
riprenderlo poscia con acqua. In appresso, 
i lavori di varii chimici arendo fatto cono- 
scere più esattamente la composizione 
dell' oppio, ti potò meglio vaiolare I' ef- 
fetto della retina ; ti è supposto .coti qual- 
che fondamento, che la narcotina, I’ olio 
a la resina dell' estratto, per la similitudi- 
ne delle loro proprietà con quelle delia 
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massa resinosa , rimanessero unite con 
quella. Noo essendosi ciò verificato con la 
esperienza, diedesi in generale la prefe- 
renza al metodo di Robiquet di trattare 
pon l' etere I9 soluzione concentrata di 
estratto <T oppio. Eduardo Limourin.fece 
poi sperimenti per confrontare la compo- 
sizione dell’ estratto d’ oppio- preparato 
col metodo di Robiquet o con quello del 
di lui zio, Limousin-Lamolhe, e trovò 
che quello di Robiquet contenere 1,0 di 
narcotina ad olio grasso e 1 4,5 di morfi- 
na ; l'altro invece solo 0,10 delle prime 
sostanze e s 5,4 della seconda. Dietro ciò 
si vede il metodo di Limouain-Lamolhe 
meritarsi la preferenza. 

Eduardo Limnusin modificò totlavia il 
metodo che dato aveva lo zio. Mesceva 
questi. 4 parti di estratto d’oppio con una 
parte di pece-resina, pestava il tutto in 
ori mortaio, umettando con alcune goccio 
ri’ acqua bollente, bastanti a dargli la con- 
sistenza d’ un elettuario liquido ; eggiu- 
gneva 1 6 parli d’ acqua, faceva ridurrà 
a metà, aggiugoeva dell’ altra acqoB, fil- 
trava e faceva evaporare ad estratto. Eduar- 
do Limousin liquefò I' estratto per dargli 
la consistenza d' uno. sciloppo aggiugne 
una quantità di pece-resina pari ad nn 
quarto dell’ estratto adoperato ;• agita il 
miscuglio bollente per io minuti, lascia 
raffreddare, separa la /esina e concentra 
)' estratto. 

Tre sorta d' oppio trovami principal- 
mente in commercio, vele a dire quelli 
di Smirne, d’ Egitto e di Costantinopoli. 

L' oppio di Smime è in masse quasi 
sèmpre informi e schiacciate, a motivo 
della primitiva loro mollezza ; queste mas- 
se sono coperte di foglie di acetosa e tal- 
volta se ne trova anche all’ interno ; il 
che però dipende dall’ essere formate di 
masse più piccole che erano isolate e che 
fi unirono in guisa da formarne una sola. 
L’ oppio di Smirne, che è molle e d' un 
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bruna chiaro, ti annera e indurisce stando 
ali’ aria ; ha odore forte, sapore acre, 
nauseabondo e seguito da amarezza. 1 
pani d’ oppio di questa specie sono di 
due sorta, gli uoi del peso di ia5 a a5o 
gràmole, gli altri in masse più pesanti ; 
questa ultima specie d’oppio è più molle. 
L’ oppio si spedisce irr casse il coi peso 
ynria ' talvolta sono guarnite internamente 
di lattai e per impedire che i pani aderi- 
scano, riempionsi di fiori d’acetosa i vuoti 
che lasciano fra loro. L’ oppio di Smirne 
è più stimato delle altre specie. 

L'oppio dèli’ India è più raro e meno 
stimalo di quello del Levante ; ha sapore 
più amaro, meno acre ; colore più carico 
e tessitura più plastica, benché sia tenace. 
Trattato con l’ acqua «e ne disciolgono 
solo i due terzi, e non si ottiene' uu resi- 
duò glutiuoso, come con. l'oppio di Tur- 
chia. L' oppio preparato nell’ India pre- 
senta, riguardo alla storia del suo com- 
mercio, una particolarità che merita os- 
servazione, ed è che vieae introdotto in 
qiniiilita prodigiosa aellà Cina e per via 
dì contrabbando. Nua trovasi nella sto- 
ria esempio uguale a quel' ebe ne pòrge 
la vendila di questa droga, che è merce 
proibita iu quel paese stesso dove se ne 
b il maggiore .consumo. La quantità del- 
1’ oppio ebe penetra ogni anno nella Cina 
prouiote un traffico che dà il guadagno 
netto d’ oltre a a,5oo,ooo lire sterline 
(0a,5oo,ooo franchi). Riferiremo, dietro 
autentici documenti, la maniera come si 
pratica questo contrabbando, il più esteso 
che si conosca. 

Il commercio dell’ oppio si fa pubbli- 
camente ; la quantità che annualmente se 
ue introduce è conosciuta, ed un foglio 
pubblico di Ceoton ( Cantori Register ) 
indica con esattezza il prezzo corrente 
della droga. Liotiug, isola della protincia 
di Chaug-lang, posta a poca distanza dalla 
esista, è il luogo dove si recano le casse 
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d’ oppio per caricarle sui vascelli di còri - 1 
trabbando. Viene consegnato, chiuso in 
secchi, ai Cinesi, i quali vengono a pren- 
derli di pieno giorno e spesso in presenza 
eziandio dei guardacoste del governo ci- 
uese in barche appositamente a ciò desti-* 
nate ; e per la regolare coosegna fa duo- 
po sieno muniti d’ un ordine firmalo de 
uno degli agenti della Compagnia stabilità 
a Csdton. Essendo poi le barche che ser- 
vono a questo contrabbando bene armale 
e condotte da gente esperta, e trovandosi 
presso le cotte gran numero d’ itole, di 
fiumi e di bracci di fiume, i contrabban- 
dieri bordeggiano, si scostano dulia strada 
diritta e gìuugooo facilmente a sottrarsi 
dalle navi del governo. 

Le autorità della Ciua pubblicano fre- 
quentemente energiche grida contro 1 * in- 
troduzione dell’oppio nell’impero ; negli 
editti imperiali, che si tengono per invio- 
labili, è indicato come un veleno ; ma 
nellg Cina, siccome altrove, corre una 
gran differenza fra i principii ed i falli) 
e' il commercio dell’ oppio per via ili 
contrabbuadu vi si fu mercè la connivenza 
degli agenti di un governo degradato, 
(oiV anche mercè quella dei funziouarii 
superiori, sebbene io qualche caso, una 
tale contravvenzione sia stata puoila col 
taglio dellsf testa. L' oppio finalmente, 
malgrado i sinistri effetti che produce su 
coloro che ne usano abitualmente, trova 
ghiotti in ugni classe dell’ impero celeste 
e fino tra le mura della reggia di Pechino. 

■ • Fino dal 179 G, l’ importazione e l’uso 
dell' oppio eraosi proibiti nella Cina, oon 
varii alti della natura la più perentoria, 
e che contenevano disposizioni penali se- 
verissime. Nel i 8 ai i mercanti hongt di 
cotone, furono castfelli a dare cauzione, 
che per I’ avvenire, nessun frammento 
d’ oppio farebbe parte dei carichi ricevuti 
sotto i loro auspicii. Da quel momeuto, il 
sistema proibitivo .venne posto in vigor* 
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« sviluppato con un Vigore «Iremo. La 
statistica coloniale ili MontgOmmery e 
Martin può dare ima idm dell’ estensione 
presa dalla introduzione clandestina di 
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questo narcotico nell’ impero celeste. Le 
cifre seguenti indicano l' importazione fat- 
tasi in alcuni anni di oppio nella Cina. ’ 


Negli anni i 795 e i 796 Tennero esportate da Cal- 
cutta per la Cina . . V casse n un). 1*070’ ' * 

Da Bombay, niel 1831, non si era esportato per t 

la Cina più di’. . » a. 3 oo 

Nel i 834 e i 855 1 ’ esportazione del Bengala am- 
montava ad una quantità di molto maggiore, ' 

cioè u • 10,207 

Nel 1 836 la cifra delle spedizioni fu di. . » 13,935. / 


Cosi nello spazio di qoindict anni l'es- 
portazione da questa parte dell'India si 
era aumentata considerebilmeute, e Med- 
hurst, missionario dissidente, Cita cifre, 
che fanno ben risaltare questa estensione. 
Nel > 836 il consumo dell' òppio alla Cina 
era di fi, 3 to casse ; nei 1837 era nieote 
meno che di casse 34 , 000. 

Malgrado quindi tutte le proibizioni, 
continuamente, massime dall' India, se ne 
introducono grandissime quantità nella 
Cina, e fu questo, anni sono, il soggetto 
di grave quisliune con la Inghilterra, è 
non ciediimo male di accennare i fatti 
più interessanti che ad essa si riferiscono. 

L’ oppio è di uso quasi universale in 
Turchia, in Persia, -in Arabia, a Sumatra, 
a Java, e nell’India, dicesi, se ne distri- 
buiscano razioni alle truppe indigene; si 
comprende dunque difficilmente rhe una 
parte del genere umano si avveleni volon- 
tariamente. Se l' imperatore della Cina 
volesse realmente proscrivere l’ oppio co- 
me veleno, dorrebbe incominciare dal 
proibirne la coltivazione nel suo impero. 
Ora è certo che varie provincie della 
Cina sono consacrate alla Coltura del pa- 
pavero, il che faceva dire al ministro 
inglese Palmerston, che nella proibizione 
dell' oppio straniero, bisognava forte ve- 
dete anche una misura d' interesse agri- 


colo. Io tal guisa, I* editto del celeste im- 
peratore sarebbe una specie delle "leggi 
pei cereali. In nessun luogo d’ altronde 
la questione è meglio esposta ed agitata 
che nelle Memorie presentate alt’ impera- 
tore da' due dei suoi mandarini. Il primo 
mandarino, Heo-Naetse, pieno di spirito 
e di scetticismo, novatore senza scrupolo, 
che porta .1’ assenza dei pregiudizi fino 
all' insensibilità, che intende a meraviglia 
l'economia politica, presenta un contrasto 
decito col mandarino Choo’-Tsnn, chia- 
mato giustamente JLCatnoe cinese, con- 
servatore inOessìbiie delle vècchie leggi,, 
dei’vecchii costumi e dei vecchf abusi, e 
nemico giocato di qualunque innovazione. 
Le due Memorie sono la confotazione 
i’ una dell’ altra e non.ai-pnò far meglio 
che riportarne alcuni bruni. La prima 
incomincia rosi : 

« Heu-Naetse , vlée-pèesldente della 
corte dei sarrifizii, presenta questa me- 
moria sull’ oppio per,’ dimostrare ehe la 
severità cresrenle delle leggi fatte rontro 
di esso, non fa che aumentare e propa- 
gare i mali dei quali è la sorgente, e cho 
è urgente fare delle modificazioni a que- 
ste leggi. » 

Eccb l’esordio della seconda Memoria: 

<>- Choo-Tson, membro del Consiglio 
Idei riti, piegando, il ginocchio, presenta 
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questa Memoria, nella quale espone la 
necessità di raddoppiare la severità degli 
atti proibitivi, per mantenere la dignità 
delle leggi e per estirpare dal seno del 
popolo una grande cauta di male. » 

Questo prologo palesa il modo di ve- 
dere dei due mandarini. Ambidue sono 
riformatori ; ma l’uno vuole riformare le 
leggi per adattarle ai tempi ed ai costumi ; 
1’ altro vuol riformare i tempi ed i costu- 
mi per sottometterli alle leggi. Heu-Naetse 
è per le concessioni : le leggi, egli dice, 
sono impotenti , dunque sono inutili. 
Cootinua così: 

« I fumatori d' oppio vennero da pri- 
ma condaonati al supplizio della gogna e 
del bambù, poi alla deportazione, iodi 
alla morte. Ciò non ostaote il loro nume- 
ro si è sempre moltiplicato e si sono mol- 
tiplicati in tutto l’impero. Si vuol egli 
permettere una barriera al male, far ces- 
sare qualunque commercio con altre na- 
zioni ? Ma le centinaia, le migliaia d’ abi- 
tanti che vivono ìulle coste non trovono 
la loro esistenza che in questo commer- 
cio : che na farete ? Di più, i bastimenti 
barbari (cioè gli inglesi ed altri europei) 
che sono in alto mare possono scegliere 
per emporio uno delle tante nostre isole, 
dove i nostri indigeni andranno a tro- 
varli. E dunque impossibile distruggere il 
commercio. Da lungo tempo le navi stra 
niefe visitano tutti i porti di Fubkcen, 
Chekeang , Keunquau , Shan-Tung ed 
anche di Teeiuksin e di Mantschourn, 
per vendere dell’ oppio, e le autorità non 
possono porvi freno. Così quando anche 
si distruggesse il commercio a Cantun, 
non s* impedirebbe il contrabbando altro- 
ve- Inoltre, le leggi uun divennero che 
mezzi d' arricchire ladri e concussionarii, 
e piu si fanno queste severe, più alto di- 
viene il prezzo della corruzione, v 

Come ben si vede, Heu-Naetse non 
istoria la legge se non per quello cha può 
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e non per quello 'cìie vuole j ma il puri- 
tano Choa-Tsun vuole la legge per la 
legge, pel principio. 

« Chi ignora mai, dice egli, che quan- 
do un governo fa una legge, vi sono ne- 
cesariamente infrazioni ad essa. Ma per- 
chè la legge è qualche volta inefficace, è 
questa una ragione per abolirla, e biso- 
gnerebbe forse cessare di mangiare quando 
qualche malattia imbarazzasse la gola ? 
Le leggi che ritengono il popolo sul peo- 
dio del mala sono come gli argini che 
arrestano l'irruzione delle acque. Se. si 
proponesse di rompere gli argini sotto il 
pretesto che sono vecchii ed inutili, quali 
parole potrebbero descrivere le funeste 
conseguenze di questa irruzione univer- 
sale ? Non bisogna mai lasciar cadere le 
leggi in dissuetudine. Per governare la 
nazione centrale e per mettere alla ragio- 
ne tutti gli abitanti dei dintorni, esistooo 
leggi perfette nella loro natura. Ma coloro 
che sono incaricati di farle eseguire sono 
quelli che mancano di euergia. » , 

L' economia politica di lleu-Naetse è 
ben poco sconcertata da questi argo- 
menti. 

rieu-Naalse propone dunque di rinun- 
ziare al sistema' proibitivo e di regolariz- 
zare il commercio dell' oppio, poiché le . 
leggi sono impotenti a distruggerlo. 

» Il solo metodo che ci rimanga da 
adottare, egli dice, è quello di ritornare 
all’ aulico sistema e di permettere ai mer- 
canti barbari d' importare 1' oppio, pa- 
gando dazi con questa condizione, che 
dopo essere passato in dogana, l' oppio 
non sarà consegnato ai mercanti hongt, 
che in cambio di mercanzie e non sarà 
mai pagato in denaro. Il denaro estero 
sarà messo sullo stesso piede che il dena- 
ro indigeno, e se ne proibirà egualmente 
l'uscita. » 

11 mandarino conservatore la vinse. 
L’ oppio venne di ouovo proibito,, ed 
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Ueu-Naetse, il mandarino progressivo, fu 
mandalo io esilio ai confini della Tarlarla 
per aver dello quello die pensava. 

Intanto il commercio dell' oppio, in 
mezzo o luti e queste burrasche che du- 
rerà subissai lo, si mantenne più florido 
che mai. Mentre il potente Liti continua- 
va a lanciare da Cuntnn i suoi terribili 
editti, la Compagnia delle ladie preparava 
tranquillamente la coltura dell’oppio, seni 
pre pei bisogni della Cina, e pubblica 
mente annunziava la vendita di 18,962 
casse pei cinque primi mesi del 1840. 
Il contrabbando che si faceva a Canton 
era passato sopra la costa orientale e Imi 
gi dal diminuire si accresceva in modo 
iuauditu. Un solo bastimento riportava 
qnasi due milioni di denaro chinesc, ed il 
governo inglese non sapeva .dove trovare 
barche per una sua spedizione, perche 
erano tutte impegnate nel commercio del- 
1 ' oppio. Citeremo a prosa un dispaccio 
del governatore generale. 

<1 Le migliali barche, dice lord Auc- 
kland, sono quelle celeri, conosciute sotto 
il nome di oppium-clippers : Ma io questo 
momento il traffico dell' oppio è cosi lu- 
crativo clie e assolutamente impossibile 
I' averne una sola ; sono tutte impiegate 
sulla costa. E possibile però die durante 
le ostilità varie acconsentano ad essere 
commissionale da noi. » ‘ 

In pretensa di fatti simili, come pen- 
sare ancora alla proibizione? Tosto o 
tardi bisognava bene che il celeste impe- 
ratore si rassegnasse al sistema di politica 
del mandarino Heo-Naetse, e regolariz- 
zasse il commercio dell’ oppio invece |}i 
proibirlo inutilmente. Sostenne una lotta 
inutile eoo 1 ’ Inghilterra, e dovette pui 
per conseguenza di quella abbandonare' 
leggi che nùn poteva far eseguire. 

L' oppio <f Egitto è in pani orbiculari 
schiacciati, larghi circa o n ',o8, regolari, 
uetlitiiaii all' esterno, sembrano 
Sappi Di* Tecn. T- XXX/. 
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stati Coperti d’ una foglia che poi siavi 
levala , rimanendone solo I’ impronta. 
Questo oppio disliugueti da quello di 
Salirne pel suo colore rossastro perma- 
nente aualogo a quello del vero aloe epa- 
tico ; ha un odore meno forte, misto d’o- 
dore di muda, e invece di seccarsi all'aria 
si ammollisce. Deve a questo suo stato la 
lucidezza che manifesta all' esterno, e 
I' essere un po' appiccaticcio alle dila ; 
filialmente differisce perchè è formato 
il’ una sostanza liscia « non granita, il che 
iudica essere stato pesto c maciullato pri- 
ma di ridurlo in masse. Contiene menu 
morfina dell’oppio «li Smirne. 

L ’ oppio di Costantinopoli, che, se- 
condo Gutbourl, proviene dalla Natòlia, 
forma due sorta, 1' una in pimi vuluininosi 
schiacciali ed infuriai, come l’ oppio di 
Smirne; Tullia in piccoli pani schiacciati, 
abbastanza regolari, di forma lenliculare, 
•del diametro di o^oS a o m ,s a, sempre 
Capelli si' una figlia di papavero, la cui 
nervaturu media divide il pane in due 
parli; quest’oppio, ha un udore uguale 
a quellu di Egitto, ma’ più debole. L’op- 
pio «k Costantinopoli esposto all’ aria di- 
seccasi ed acquista un cólor neru. Quello 
in grandi pani è migliore dell'altro e con- 
tiene più murfiua. 

Oltre agli oppi! onde abbiamo parlato, 
bqweoo allrf, come quelli di Persia e di 
Malva, ma' questi di rafo incuntrnnsi nel 
commercio. 

Per dare una idea della grande impor- 
tanza che ha il cumulerei» dell’ oppio, 
basti riferire che la quautità annua im- 
portatane nella sula Francia, uve si reca 
fittila Olanda, dal Belgio, dulia Sardegne, 
dalla Toscana,! dalla Turchia e dall' E- 
gitto, ascende a 9,949 chilogrammi, i 
quali, a Sa franchi, fanno un valore di 
3 ( 8,368 franchi, sui quali pagaronsi 
7,271 fraochi di dazio. 

Suole I’ oppio falsificarsi con diverse 
10 
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sostanza che vi si aggiungono. Alcuni > 
pretendono che quello del Levante, qoan- < 
do giugne a Marsiglia venga rammollito, • 
manipolato e incorporato con materie < 
straniere, e coti riposto quindi in cnm- | 
marcio. Ciò però non è probabile, esscn- < 
do I' oppio del commercio in geuerale di ■ 
buona qualità e presentando quantità assai ' 
poco variabili di morfina e di narcotina i 
e residui d'identica natura, sicché sarebbe I 
stato necessario supporre che i falsificatori 
impiegassero sempre le stesse sostanze ed 1 
in proporzioni sempre uguali. In fatto : 
A. Bussy, avellilo esaminato dell’oppio i 
venutogli da Alessandria direttamente, ri- i 
conobbe conlenervlsi le stesse quantità 1 
di morGna e di narcotina che in quello 1 
del commercio. > i 

Cercasi tali olla bensì di imitarlo, ma il i 
prodotto, benché a primo aspetto somigli 
all’ oppioi ne differisce spesso talmente 
che non ti può confondere con esso. Il 
medesimo A. Bussy ebbe invero da un 
droghiere di Parigi un pezzo d’ oppio 1 
adulterato venutogli da Marsiglia insieme 
con pezzi di buona qualità, ed avendolo 1 
esaminato vi trovò i caratteri seguenti. 

I pezzi di foglie di papavero, e le semenze 
di romice di cui era circondato, lo rico- 
privano intieramente e non lasciavano, 
per cosi dire, in veruna guisa distinguere 
il suo colore eh' era bruno ; la sua du- 
rezza era tale, che il martello poteva a 
stento staccarne frammenti -, la sua frat- 
tura era di un color grigio hrunastro, 
granila e sabbiuniccia ; il suo Odore quasi 
nullo. Non si ammolliva al calore della 
mano, nun bruciava facilmente alla fiam- 
ma di una candela e scricciulavn forte- 
mente sotto il dente. Alcuaft piccoli pezzi 
di quest’ oppio falsificato posti in mace- 
razione nell’ acqua fredda, non tardarono 
a perdere la loro forma riducenduti io 
polvere composta in gran parte di arena 
«d’impurità. L'acqua acquistò un colore 
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appena ambrato. L’ alcole nulle medesime 
circostanze si colorò pure leggermente, 
ma i frammenti conservarono la loro for- 
ma. Infine, dall' insieme «Ielle sue pro- 
prietà, quest' oppiu falso sembrò non 
esser altro che un miscuglio formalo di 
resiilui di estratto d’ oppio e ili arena 
uniti insieme da una sostanza mucilaggi- 
nosa, cui furono date la forma e la sem- 
bianza dell'oppio di Levante. 

- Si falsifica aoclie I' oppio aggiugnen- 
dovi semplicemente foglie, ceneri od altre 
sostanze, c, anni sono, a Parigi si seque- 
strarono presso diversi droghieri di Parigi 
alcune casse di oppio, il quale, dietro 
un’ nuotisi fattane da Gaultier de Claubry, 
Olivier e Labarraque, -venne riconosciuto 
essere stato' esu uri lo, né piò contenere che 
indizii di morGna. 

Queste frodi rendono necessario per- 
tanto di assaggiare l’oppio elle deesi im- 
piegare, ed ecco il metodo da seguirsi. 
Prendesi un chilogrammo, per erempio, 
dell’ oppio da assaggiarsi, se lo taglia, si 
forino quattro infusioni, impiegando in 
ciascuna un litro di, acqua ; si filtra, si fa 
evaporare, cominciando l’ operazione dalla 
> quarta infusione, facendo seguire la terza, 
e. cosi mano a mano , ^ si riduce a consi- 
, slenza d' estratto,, si ridiscioglie l’estrailo 
: a freddo in un litro di acqua, si lava il 
. residuo resinoso fino a che non colori più 
il’. acqua, riuniscono i liquori, si l'anno 
. evaporare » , i o°, precipitami i liquori 
, bollenti con alcali volutile, si lascio raf- 
i freddare, . si raccoglie il precipitato sopra 
i nu filtro e si lava con acqua fredda fino 
■ a che questa passi scolorila. Si lascia 

- asciugare, poi si tratta il precipitato con 
i alcole a 1 8 ° Gnu a che quello non si 

- tinga più, indi si fa asciugare la morGna. 
i Trattasi questa a cablo con alcole a 36'’ 
i e col carbone animale, distillami i liquori, 
i (auto che si riducano alla meta e si lascia 
: cristallizzare. Haccolgoosi ■ cristalli di 
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morfina, ti fanno leccare e si pcsjuo ; 
I raggeli dell' altra morfina dalle acque 
madri con l’ evaporazione, (epurandola 
eoo alcole freddo e caldo da una. materia 


resinosa che sciogliesi a freddo in quel pio contenuta nella sostanza esaminala. 
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principi! assorbiti, con poco acido idro- 
clorico ed esponendola ai vapori dell'acqua 
bollente, si culora in rosso più o meno 
ca'rico, a norma della proporzione il’ op- 


veicolo ; la morGna si secca e si pesa. 

Attese le proprietà eflicacissimc ed anco 
venefiche dell’ oppio, poò qualche volta 
interessare di scoprirlo in alcune sostanze 
ove se ne sospetti la esistenza, benché in 
piccola dose ; così Ure assicura che molli 
fabbricatori inglesi di birra aggiungono 
dell' oppio, in quella destinata alla espor- 
tazione, cd assai spesso la medicina legale 
presenta casi di avvelenamento io cui 
necessario pruvare Inesistenza. .dell’ op- 
pio. Dirigono allora le indagini sull' acido 
mecnnico o sulla morfina. Mei primo caso 
precipitasi il liquore con acetato di piom 
bo, si decompone il precipitato cosi-acido 
solforico diluito, si neutralizza I' acido 
con ammoniaca e si sperimenta se il li- 
quore acquista, con 1' aggiunta di un sale 
di ferro, il color rosso clic caratterizza il 
meconulo di ferro. Nel secondo caso, si 
concenlra.il liquore, precipitasi 'con pia 
cola quantità d'ammoniaca, ai lava il pre- 
cipitato con acqqn, la si mesce con amido 
in polvere o allo stato di salda, e aggio- 
gasi ul miscuglio un poco d' acido iodico 
io soluzione : .se la massa contieue morfi- 
na, l’ acido iodico viene decomposti! e 
l’ iodio, reso libero, colora 1' umido in 
azzurro. . i 

Un' altra maniera rii più facile esecu- 
zione per ricoprire la presenza dell’oppio 
venne suggerita da Merck, e consiste nel 
versare un poco di potassa sulla sostanza 
da esaminarsi, agitando ; aggiugoere un 
poco d’ etere e poscia rimescere il tutto, 
Quando I' etere ì salito a galla, vi s’ im- 
merge una fettuccia di carta, che ai leva 
e ai lascia seccare, poscia s’ immerge di 
onoro, ripetendo .1' operazione parecchie 
volle. Bagnando la carta imbevuta dei 


Questa reazione deriva uon dalla morfina, 
ina dalla porfirossioa, sostanza scoperta 
dal Merck nell'oppio alcuni anni sono. 

Accenneremo da ultimo essersi propo-, 
sto come sostituzione dell' oppio in lutti 
gli usi di esso un estratto di Lattcqs, 
come può vedersi a quella parola ed al- 
l’altra Lattcaario. 

( A- Ciievai.i.iur — Berzelio 
Di'sias — Hardy — - SonEinva — Gio- 
vnril l’ozzi — , A. Bussi — Merce — 
Annali di Statistica.) 

Oppio ( acci ). Di quest" albero, detto 
anche Acero,, fepesi alcuD , breve cenno 
nel Dizionario, cui però .crédiamo utile 
oggiugnere particolari maggiori per la im- 
portonza die Ira questa pianti nell'agri- 
coltura e nelle arti. 

Si conoscono presentemente trenta spe- 
cie di aceri naturali nelle parti temperate 
dei dqe continenti, otto delle quali sono 
indigene dell’ Europa, otto sono partico- 
lari dell' America setteutrionale, e le altre 
crescono all'Oriente, in Tarlarla, al Giap- 
pone e in olire parti dell'Asia. 

Avendosi iu generale poche notizie 
delle specie di questi ultimi paesi, qi limi- 
teremo a ^parlare aoltanto di quelle di 
Europa e di America che olirono mag- 
giore interesse per le loro proprietà e pei 
loro usi. 

' Incominciando dal più comnne od ace- 
ro campestre ( acer campestre , Limi.), 
che è quello cui più specialmente si dà il 
nome di oppio , ed è comune nei boschi 
e nelle siepi di quasi tutta I’ Europa ; il 
modo di coltivarlo varia ìecondo che ai 
vuol farne un bosco od altro. Nel primo 
caso, od anche volendo farne una siepe, 
si getta il seme ani lungo ove l’ elbero dee 
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«lare, poi ti abbandona ta pianticella a sé parche rietce più facile lavorarle e tenerle 

stessa o tutto al più ti rincalza e le si rii monde dalle erbe. 

una seconda sarchiatura nel corto del se- Negli anni successisi ai dovranno dìra- 
condo anno* - " mare gli oppii, cioè togliere loro tutti i 

Atteso perori caro prezzo Cui vendonsi piccoli rami che si formano lungo l’asta 
in oggi gli oppii che devono servire per fino all' altezza non maggiore di i m .5o t 
fare piantagioni, torna più vantaggioso questa pratica è quasi generalmente usata 
farsi per proprio uso un semenzaio ed un a nulladimeno vedonsi alcuni tagliare ogni 
vivaio di essi. A quésto fine si raccolgano ramo ciascun anno sino alla cima dell’op- 
le sementi io autunno, nel mese di olio- pio ; pratica dannosa, perché rende esile 
bre, e si pongano tosto io abbondante troppo e debole la pianta, 
quantità di fogliame misto a spazzature , Quando gli oppii saranno giunti a 
od altra conveniente materia facile a de- quella grandezza che si crederà bastante 
comporsi, e si ammucchino in situazione per eseguire le ideate piantagioni nelle 
esposta al* sole e difesa dalle intemperie e campagne, si leveranno con cautela dal 
dal gelo, affinché le sementi pollano con- vivaio* si -pianteranno, lasciandovi altezza 
Servarsi e disporsi al nasciménto. Bisogne nou minore di i'",3o. Giura tuttavia tra- 
aver cura, durante l'Inverno, rii voltare piantare gli oppii d' un' altezza discreta, 
e rivoltare il mucchio due o tre volle.' Propagami anche con barbatelle o pro- 
All* aprirsi delia stagione, nel mese di pagglni. . 
aprile, si prenderanno queste foglie, unite £ I' oppio un albero poco alto, ranio- 
alle sostanze sopraddette', le quali saranno sissimo e folto di fogliame, che cresce as- 
allora ridotte lo una patta omogenea a sai lentamente ed. ha lunga vita, impor- 
guisa di concime e si spanderanno rego- tante per la facilità con cui si adatta a 
lannenle sopra un terreno a questo fine quasi tulli i terreni ed anche al culle ed 
preparalo. Si svvertirà-ebe ta superficie al munte. i ' ' ' * 

dal lerrtoo sia, e per qualità e per estro- Dopo il carpine è la pianta -più propria 
itone, bene adattata allo sviluppo ed alfa per formare palizzate, perché resiste bene 
nutrizione delle tenere pianticelle, e si alla potatilrtf, e te si lascia crescere spoti- 
arrà in seguilo cura di tenerle cob dili- lungamente mette virgulti fino dalle indi- 
genza nette dall' erba, affinchè non resti- eh' preferibile è por soprattutto nei ter- 
no softscate e periscano. reni asciutti - , anzi aridi, ove II carpine non 

L’ anno susseguente si leveranno qoe- riesce : forma anche buone siepi, o, per 
ste piccale piante dal semenzaio pvr fi-tdir meglio, entro in esse con profitto, 
piantarle e formare il vivaio; pel quale si perché le rende impenetrabili agli animali 
sarà preparato il terreno uell’ autunno domestici ed al pollame ; gode anche il 
antecedente; ben lavorato; concimato e vantaggio di lasciar piegare i suoi rami 
disposto in tante porche larghe non meno sotto terra e di preodere facilmente radi- 
di i"V>o, sulle quali si pianteranno in ce, di modo che una pianta sola può 
tre file paralelle, alta distanza di n^^o guarnir* un vasto spazio. La facilità con 
P una dall' altra. Volendo fasciar le por- cui prende la férma che si ruolo, lo rende 
che di larghezza maggiore, conviene farle poi ottimo pei pergolati, 
in maniera che resti sempre la distanza Utile poi toma P oppiò pef servire 
sopraddetta : riesce però utilissima la dis- d’ appoggio, o, come dicevi, di marito 
posizione delle pfantè in tre sole file, alla Vile, essendo forte la pianta che meglio 
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ii’ ogni al Ira convenga [>er quoto fine ; 
ha il vantaggio di non nuocere per la 
pocu estensione delle sue radici ; di assu- 
mere la furala che vuole dargli il coltiva- 
tore e di non comunicare al vino alcuna 
sorta di spiacevole odore. Perciò anche 
gli untichi usavano I’ oppio a tal Gne, e io 
Toscana ed in altre parli d'Italia coltivasi 
espressamente per poi allevarlo nei luoghi 
bassi e di pianura a sostegno delle vili, po- 
tandolo e ri ducendo i suoi rami in giro a 
guisa di paniere. Le piccole pianticelle si 
dicono nella Toscana galluiù, a l’ albero 
grande ri .si chiama chioppo, stucchiti , 
toslucchio od anche albero da vite. 

Il legno dell'oppio è duro, e, come si 
side uU'arlicolo Acero, non molto pesante 
e poco soggetto a cangiare di volume col 
diseccarsi. Era celebratissimo presso i Ro- 
mani, ed è suscettivo di bella pulitura, atto 
ai lavori del torniti ed a quelli dell’archi- 
bugiere, specialmente pei calci da fucile. 
I.e radici e il peilale, che molte volte 
sofferse la potatura e che divenne per ciò 
bernoccoluto o nodoso, danno un legno 
molto compatto ed a fibre intrecciate, il 
quale, sotto il nome di. slucchio riccia, è 
ricercalo per farne scatole e piallacci, e si 
rende per ciò molto darò. Fino dagli eo- 
tiohi, le foglie davansi agli armenti come 
foraggio, essendo meno nutritive di quelle 
dell' olmi», ma gradevoli molto, e così in 
parecchii luoghi se ne colgono nella stale 
per farle seccare e darle nel verno spe- 
cialmente alle capre. -l 

L’ acero loppa ( acer opultu, Wild.f 
è una specie ebe molto avvicinasi alla 
precedente, se non che ha ^foglie più 
grandi e più roloodute, formando un 
grande arboscello od anche un «Ibero 
ramosissimi.) ed assai folto. Cresce natu- 
ralmente in Italia, ore se ne fa grande 
conto pel’ suo bel fogliame, piantandosi 
spesso tango le strade e vicino alle case ; 
da qualche- tempo si coltiva anche in 
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Francia. Io Toscaua, e nelle parti meri- 
dionali d’ Italie, si usa al pari dell' acero 
campestre per maritarlo alla vite. 

Filippo Bcllenghi fece alcuoe speden- 
te sulle proprietà tintorie dell’ acero lop. 
po, od. oppio spino, rum' egli lo chiama, 
c n’ebbe i lisullauienti che seguono. 

Prese un' oncia del suo legno, lo ta- 
gliuatò e lo fece bollire per due ore in 
una libbra d' acqna eoo quattro grani di 
sul fato di ferro. Con questa ebollizione 
la seia prese un colore piombo chiaro, e 
la lana, un piombo oscuro. Poi passò le 
pezze al bagnu di soluzione di carbonato 
di potassa impuro,. ove la seta divenne di 
colore cannelle chiaro e la lana di colore 
oscuro. Pose dipoi la luna nel bagno della 
soluzione dj solfato di ‘ferro, ove riuscì di 
nu colore grìgio verde oliva. 

Terminata l'ebollizione, separò la de- 
cozione del legoo, che era di un color 
cenerino trasparente, e ne precipitò la 
fecula con alquanta soluzione di carbo- 
nato di potassa impuro. La precipitazione 
fn assai grande e diede fiocchi di colore 
viuletto, 

L’ acero minore ( acer monspessula- 
nurn, Lino.) è un piccolo albero che cre- 
sce a ti e o cinque metri d’ allessa, viene 
naturalmente nei Inoghi caldi e sassosi 
del mezzogiorno della Francia, del Le- 
vante e dell’ Italia, e cresce, come si disse 
nel Dizionario , nei terreni .più aridi, 
estendo utilissimo a farne siepi, e dovreb- 
be piò spesso porsi sulle montagne, ove 
la natura dirupata e sassosa del suolo non 
concede altre coltivazioni. Serve a molti 
degli usi dell’ acero campestre, e massime 
le tue foglie sono ottime per foraggio. 

L'acero platanoide ( acer platanoides, 
Lino.), dello anche acero ori oppio riccio 
o platano acquatico, è un albero diritto, 
alto dieci o dodici metri, che cresce sponta- 
neo nei boschi di montagna dall'Italia, del- 
la Francia, della Svizzera, della .Germania. 
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L' acero platannide era in altri tempi 
più coltirato che adesso per ornare i par- 
chi e i giardini ; tua I’ estere le sue foglie 
sovente attaccate dagli insetti, fece che 
questo albero andasse in disuso. Comun- 
que siasi, è un albero di bella apparenia, 
ed ha il vantaggio di mettere Je foglie 
presto e di coprirsi ih aprile di una gran- 
de quantità di Cori di un aspetto mollo 
grazioso ; ama i terreni freschi e sassosi. 
Qualche volta le sue foglie si cuoprono, 
nel tempo di estate, egualmente che quelle 
del ticouiero, di un succo travasata, rac- 
colto in grumi bianchi e zuccherosi. Le 
api fanno aoipia raccolta di questo succo, 
il che deve impegnare i proprietarii ed i 
coltivatori, che si dedicano alla cura di 
questi preziosi insetti, a moltiplicare le 
piantagioni di queste due sorta di alberi. 

L’acero fico ( acer pseudoplalanus. 
Lino.), conosciuto volgarmente coi nomi 
di acero tiglio, acero sicomero, loppoac 
o platano falso, alzasi da io a 1 3 metri 
c cresce in Italia, in Francia, ncU’AleDia- 
gna, nell' Inghilterra ed in altri paesi 
d'Europa, nei boschi, sulle montagne, per 
lo più nei pendii esposti a settentrione. 
Chiede un terreno leggero, ma di fondo 
buono, uè riesce in quello argilloso. Si 
propaga con la semina e cresce con tale 
rapidità che si può trapiantare a dimora 
nel quarto anno. La grande fiessibilità 
del suo legno che lo renile atto a resistere 
alla violenza del vento, fa che si pianti 
utilmente per difendere da esso le case e 
le coltivazioni, il suo fiore è gratissimo 
cibo alle api. 

Il suo legno è bianco o ceneraio, e, 
benché non molto duro, può ricevere ooa 
bella politura ; quando è secco , pesa 
o' 1 " 1 ,^ 5 ■ 6 al decimetro, e nel diseccarsi 
perde poco più che un dodicesimo. E 
facile a lavorarsi, ed è ricercatissimo dai 
tornitori ; di questo legno si fanno anche 
in gran parte i violini ed altri stromenti 
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musicali, .incassature di schioppi e pari- 
menti di stanze ed altro. Le sue radici 
sono spesso venate vagamente c si ven- 
dono assai care, come pure la sua cep- 
pala, quel tronco, cioè, dal quale per 
molte generazioni vennero tagliati i rami 
e che somiglia ad una vecchia lesta di 
salice ; i tornitori cercano con diligenza 
silfatti tronchi nelle montagne e pagano 
a carissimo prezzo quelli che hanno da 6 
a 9 decimetri d' altezza c la metà di dia- 
metro. Questo legno è ottimo da bruciarsi 
dando maggior calore di qualsiasi altro 
indigeno, e, siccome vedemmo che cresce 
molto rapidamente, cosi a cinque anni se 
ne hanno tagli abbondanti quanto le quer- 
ce di dodici a quindici anni, e teli che ser- 
vono ottimamente per riscaldare i forni, 
cuocere i mattoni o la calce e simili usi. 

Si è veduto nel Dizionario, e meglio 
vedremo più innanzi, che molti ocerì di 
America somministrano, con una perfora- 
zione fatta nella loro scorza e nel loro 
albume, un liquore che evaporato si può 
convertire in zucchero. L' osservazione 
ha provato in questi ultimi tempi, che il 
succhio di alcuni .dei nostri aceri, e spe- 
cialmente quello del sicomero, si poteva 
impiegare all' oso medesimo, ed in vista 
di ciò, Dufour de Muntreux nel cantone 
di Vaud, inviò alla società di emulazione 
alcune móstre di zucchero di sicomero da 
lui fabbricato, ed assicura che ciascun 
albero di qnesla specie, quando si impie- 
ghino i’ metodi usati negli Stali Uniti, e 
dei quali faremo parola in seguito, può 
dàre durante l' inverno, se il tempo è 
bello, da trenta a quaranta piote di suc- 
chio, dal quale si postutto levare due a 
Ire libbre di zucchero. Dufour calcola 
che una donna, con 1’ aiuto di qualche 
ragazzo, potrebbe, oeiio spazio ili un in- 
verno, .raccogliere cinquecento libbre di 
zucchero da un migliaio d' alberi, suppo- 
nendo che sieno di un diametro di o m ,ao 
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H o'>4 ; idu pigliando alberi di uu dia- 
metro doppio, o presso a poco dell’ età di 
venticinque anni, essi darebbero duemila 
libbre di zucchero. 

L'acero di Spagna (acer opulifolinm, 
Wdd. ) somiglia al precedente, ma è di 
minore altezza, non salendo che n tre o 
cinque metri; cresce nell’ Italia superiore, 
nei Pirenei, sulle montagne del Delfinato, 
ove è conosciuto sotto il nome di ayart 
ed anche nei dintorni di Parigi. Il legno 
è duro, compatto, di grana fina e unifor- 
me; quando è secco pesa o ' k ‘*',755 al de- 
cimetro cubico, nnn si fende nei seccarsi, 
sicché adoperasi nei luvori di falegname, 
pei quali riesco eccellente. . 

L’ acero di Tarlarla ( acer tartari- 
cuoi, Lino.) è originano di Tarlarla, co- 
nte lo addila il suo nome, cresce all’ al- 
tezza di 5 a 7 metri, ma la sua grossezza 
non supera mai quella del braccio. Colti- 
vandosi solo per ornamento dei giardini, 
non lo avremmo neppure menzionato, se 
non si fosse annunziato che la foglia di 
esso crasi adoperata in Baviera per nu- 
trirne i filugelli, lo thè però renne rico- 
scinto fallace, conte si i detto negli articoli 
di questo Supplemento Filugello (T. VII), 
pag. 4 *’) « Gelso (T. XI, pog. G7). 

Tra gli aceri estranei all’ Europa nes- 
suno ha importanza maggiore dell’ aererò 
zuccherino o del Canada (acer toccar i- 
num, Linn.), del quale parlammo giti nel- 
l'articolo Acero ilei Dizionario, bta su cui 
sggiugnerento altre delizie per l’ impor- 
tanza che ha nelle arti. 

Quest' albero, ebe nel suo paese natio 
sale talvolta alla grande altezza di a 4 “ 
a? metri, ma piti ordinariamente a 17 
od a 30 , è originario degli Stali Uniti 
d' America e del Canada, ore cresce nei 
luoghi freddi, umidi e montuosi, ma 
fertili. \ . 

Un prodotto di grande interesse è lo 

zucchero die, come vedemmo all’orticolo 

-• 
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Acero succitato, si fabbrica col succhio di 
questa pianta, sulla raccolta e prepara- 
zione del qnale daremo alcuni altri cenni, 
essendo di grande aiuto a quegli abitanti 
che sono lontani molto ani porli di mare 
e vivono in regioni dove abbonda questo 
albero, poiché io quelle parti, tutte le 
classi delle società fanno un uso giorna- 
liero di tè e di cade. Daremo il metodo 
che si segue negli Stati-Uniti per I’ estra- 
zione di questo succhio e per la fabbrica- 
zione dello zucchero, compendiando, per 
quanto è possibile, dò che ha detto su 
lui proposito Andrea Michaux, la cui ope- 
ra contiene uozioni molto esatle e molto 
estese su tutti gli alberi forestali dell'A- 
merica del nofle- 

II meludo che generalmente si segue 
per ottenere questa specie di zucchero i 
semplicissimo, e, tranne piccole differenze, 
è lo stesso in tuffi ■ luoghi nei quali è 
praticato. Ordinariamente nel mese di 
febbraio o nei primi giorni di marzo in- 
cominciano ad occuparsi di questo lavo- 
ro, nel qual tempo le piante entrano tu 
succhio, quantunque, la terra sia ancora 
coperta di neve, e quantunque sia rigoro- 
sissimo il freddo e passi quasi un inter- 
vallo di due mesi prima che gli alberi 
principino a vegetare. Dopo avere scelto 
un luogo centrale, relativamente agli al- 
beri che devono somministrare il succhio, 
si innalza una tettoia, disliuta col noma 
«li sugar camp (campo da zucchero) che 
ha per oggetto di riparare dalle ingiurie 
del tempo le caldaie nelle quali si fa 1’ o- 
peraziuoe e le persone che'vi presiedono. 
1 principali utensili necessarii per questo 
lavoro consistono in una o più trivelle di 
circa nove linee di diametro, in alcune 
piccole cassette destinate a ricevere il 
succhio, in alcuni tubi di sambuco o di 
somtnaco di o"‘,3a a o ,n ,ay, aperti per 
due terzi della loro lunghezza e propor - 
ziouali alla grossezzà delle trivelle, in 
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alcune tecchie per Votare la canelte e' 
per trasportare il aucchio dal campo in 
calduia, dello capacitò di quindici o ledici 
galloni (lesianta a leisantaquattro litri), io 
alcune forme atte a ricevere il liroppo 
giunto al punto di una giusta conditeli ni 
per essere ridotto io pani ; finalmente, io 
alcune accette per tagliare e fendere il 
combustibile. ? ' : 

Gli alberi si traforano obliquamente 
dal basso in alto a o"‘,5u o o'",55 da 
terra, e con due buchi pnralelli o m ,i i 
a o m ,t4 di distauza I' uno dall' altro. Bi- 
sogna badare che la trivella, non penetri 
che un centimetro u poco più nell'albur- 
no, avendo insegnato l' oiservatione che 
a questa profondità ij- succhio scola più 
abbondantemente di quello che farebbe 
penetrando più o meno. Si roccotnanda 
ancora di forare questi alberi in quella 
parte del loro troncu lu quale corrisponde 
al mezzogiorno. Questa pratica, sebbene 
riconosciuta preferibile, non è tutto v ia 
sempre seguita. ' 

Le cassette, della capacità di due a tre 
galloni (otto a dodici litri), sono fitte di 
pino bianco, di frassino bianco, di acero 
o di gelso, secondo i paesi. Non si usano 
il castagno, la quercia e specialmente il 
npee nero, perchè il succhio si impregne- 
rebbe con facilità della purte colorante 
di essi, ed acquisterebbe ancora un certo 
sapore amaro che hanno questi legni. Al 
piede di ciascuo a'bero si pone una cas- 
setta per riavere il succhio che scola dai 
due tubi introdotti nei buchi fatti col 
succhiello, si raccoglie ogni giorno, si 
porta ul campo e provvisoriamente si de- 
posita in alcune botti dalle quali si leva 
per empire le caldaie. In tutti i casi, si dee 
farlo bollire nel corso dei due o tre primi 
giorni che è stato estratto dall' albero, 
perchè fermenta con facilità, massime se 
la temperatura diviene più dolce. Si prò 
cede all’ evaporazione con un fuoco atti 
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vo ; ai schiuma cun diligenza mentre bulle, 
e si aggiungono nuove quantità di suc- 
chio, finché il liquore abbia pre<* una 
consistenza di sciroppo ; allora e dopo 
che si è raffreddalo, si passa a traverso 
una coperta o qualunque altro panno di 
lana, per separarne le impurità che con- 
tenesse. Varrebbe meglio assoggettarlo a 
questa filtrazione mentre fosse ancora 
caldo. I 

Alcuni raccomandano che non si pro- 
ceda all' ultimo grado di cottura se non 
in capo, a dodici ore ; ' altri, al contrario, 
pensano che ciò «i possa fare immediata- 
mente. Nellluno e nell'altro caso, si versa 
il liquore siroppt|so in una caldaia, la 
quale si empie soltanto per Ire quarti, e 
mediante un fuoco vivo e continuato si 
conduce prontamente al grado di consi- 
stenza che si è richiesto per poterlo ver- 
sare in alcune forme u tinozze destinate 
a riceverlo. Si conosce che è giunto n 
questo punto, quando, pigliandone alcune 
gocce tra le dita, si sentono piccoli gra- 
nelli. Se nel corsodi quest’ ultima coltura 
il liquore rigonfia, “Si/ getta nella caldaia 
un poco di lardo o di burro, il che li) fa 
abbassare udì' istante. Scolalo che sin il 
melario dalle forme, rjuesto zucchero non 
è più deliquescente come quello greggio 
delle colonia. ■( < 

Lo zucchero di acero, ottenuto in que- 
sta guisa, è tanto meno colorito, quanto 
più diligenza si f usata nella operazione 
e nel concentraraenló del liquore. Il suo 
sapore è gradevole quanto quello dello 
zucchero Ji canna e condisce bene egual- 
mente -, raffinato die sia, è hello e di 
buoni) qualità quanto quello che si ottiene 
nelle raffinerie di Europa. > 

Lo spazio di tempo nel quale il suc- 
chio trasiuld dagli alberi, si bontà a circa 
sei settimane. Verso la fine, questo suc- 
chio è meno abbondante e meno zucche- 
rino, e ricusa alle volte di cristallizzare e 
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10 lai caso si conserva come il melano. 

11 succhio, esposto per più giorni al sole, 
subisce una fermentazione acida che Io 
converte in aceto. Mentre esce dall’albero 
è cniaro e limpido come I’ acqua più 
pura ; è di un sapore zuccherino molto 
piacevole ; è sanissimo, nè havvi esempio 
che’ abbia mai recato incomodi a coloro 
che ne hanno bevuto anche dopo essersi 
molto affatica# ed essendo molto sudati. 
Questo succhio passa prontissimamente 
per |e orine. 

Diverse circostanze contribuiscono a 
rendere la raccolta dello zucchero più o 
meno abbondante : cosi un inverno fred- 
dissimo e molto asciutto, è più produttivo 
di quello che lo sia quando questa sta- 
gione è stata variabile ed umida. Osservasi 
ancora che allorquando nella notte ha 
molto gelato e nella giornata seguente 
l’ aria è asciuttissima e fa un bel sole, il 
succhio scola in grande abbondanza, e 
allora un albero ne dà qualche mila due 
a tre galloni (otto u dodici litri) in venti- 
quattro ore. Si giudica che tre persone 
•ieoo sufficienti per aver cura di dugcnto 
cinquanta àlberi, i quali danno tutti insie- 
me mille libbre di zucchero. 

Questi alberi stessi si possono cosi la- 
vorare per lo spazio di trenta anni conse- 
cutivi, e possono dare ogni anno somi- 
glianti raccolte, senza che diminuiscano 
di vigore; poiché, quando si eviti di forare 
il loro tronco nello stesso posto, si fórma 
un niSnvo alburno nei luoghi dove si è 
latta f incisione, e gli strati legnosi cl^e 
acquistano successivamente, li mettono 
nello stato medq|imo di un albero recen- 
temente assoggettato' a questa operazione. 

Un albero di due a tre piedi di dia- 
metro che fion si risparmiasse e che non 
si temesse di snervare, potrebbe sommi- 
nistrare una quantità di zucchero multo 
maggiore di quella che abbiamo annun- 
ziata e che può ammontare a quattro lib- 
HitfipL Va. Tecn. T. XXX/» 
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bre per ciascun albero. Secondo le espe- 
rienze fatte su questo proposito, un par- 
ticolare ha ottenuto nel medesimo giorno, 
da un solo acero forato in venti luoghi, 
oovanlatei litri di succhio, i quali hanno 
dato sette libbre e un quarto di zucchero, 
e tutto il prodotto di questo ultimo, otte- 
nuto dall'albero stesso in una sola stagione, 
fu .di trentalre libbre. 

Gli alberi che crescono nei luoghi bassi 
ed umidi sono quelli che danno più suc- 
chio ; ma questo è meno abbondante di 
principi! zuccherini di quel che lo sia il 
socchio degli alberi situali tulle colline. 

Gli animali salvatici c domestici sono 
avidi del succhio degli aceri e forzano le. 
barricate per giugnere a satollarsene. 

Michaux non dice quale sia la quantità 
di zucchero di acero che si fabbrica an- 
nualmente negli Stati-Uniti di America. 
Duhamel, che nel suo trattato degli alberi 
e degli arbusti entrò parimenti in raggua- 
gli assai estesi sul modo di procurarsi 
questo zucchero, dice che, al tempo jn cui 
scriveva, giudicavasi che se ne facessero 
tutti gli anni al Canadà dodici a quindici 
migliaia. 

Il legno dell' acero zuccherino ha la 
grana fina, molto fitta, ed è capace di 
pigliare un bel pulimento ed nn’ appa- 
renza setacea come lustrata ; lavoralo di 
recente, è bianco e diviene col tempo di 
un color ryseo. È molto pesante e molto 
forte. In alcune*parti del norie degli Stati- 
Uniti, dove la quercia è assai rara, si ado- 
pera quest'albero nelle campagne per fare 
I' armatura delle case, e in alcuni porti 
per fare la chiglia e la parte inferiore «dei 
navigli , le quali due parti rimanendo 
sempre sotto acqua, non vanno soggette 
alle alteroative di siccità e di umidità, che 
fanno prontamente imporrare il legoo di 
acero zuccherino e Io rendooo poco atto 
a molte altre costruzioni. Quando è bene 
stagionato, i carradori se oe servono per 

1 1 
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tire sale da carrozze e quarti da ruote ; 
gli ebanisti sanno profittare di certe ondu- 
lazioni delie fibre legnose di essu e di 
certe [piccole macchie che s’ incoutrano 
nei vecchii alberi, per fabbricare masseri- 
zie di valore. Il legno di questa specie 
sparso di tali piccole macchie, la larghezza 
delle quali, ordinariamente non è mag- 
giore di un millimetro, si conosce dai 
Fraocesi sotto il nome di acero a occhio 
di uccello ( e ralle à oeil d'oiseau). Que- 
ste macchie sono alle volte contigue fra 
loro e alle volte anche distanti molti mil- 
limetri ; quanto più sono moltiplicale, 
tanto più quest' acero è ricercalo dagli 
ebanisti, che lo adoperano ordiunriamenlc 
in piallacci molto sottili, per ricopi irne 
altri legni ed anche il mnogano. 

L'acero zuccherino somministra eccel- 
lente legna per bruciare ; arde produ- 
cendo molto calore, e le sua ceneri, ricche 
di principi! alcalini, danno molla potassa. 
Il suo carbone è assai stimato agli Stati- 
Uniti per le Tucine. 

L'acero nero (acer nigrum, Mieli.), 
che ha molti punti di somiglianza col 
precedente, del quale non è forte che 
una varietà, cresce naturalmente nelle valli 
e lungo le sponde dei fiumi in molte parti 
degli Stati-Uniti, ma appartiene ad una 
latitudine di qualche grado più meridio- 
nale di quella ove cresce I’ acero zucche- 
rino. Il suo legno ha presso a poco le 
medesime qualità di quelto di questo, ul- 
timo, se non che la sua grano è più gros- 
sa e sembra meno lucida quando è lavo- 
rata. Dal sdo succhio si ottiene parimenti 
deyo zucchero. Il sao fogliame, molto 
più folto di quello di ogni altra specie «li 
acero, lo rende molto proprio a formare 
viali nei parchi u nei giardini, nel quali si 
vtlble avere multa ombra. 

L’ acero bianco od acero colonato 
( acer eriocarpum. Mieli.) non ghigne a 
grande aliena, di raro ultrepassaudo là 
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a iC metri, ma il tuo tronco acquista fino 
a quattro o cinque metri di circonferenza, 
e la parte superiore di esso divideti in un 
grande numero di rami divergenti et» ti 
estendono a considerevole distanza. Cre- 
sce spontaneo negli Stati-Uniti, lungo le 
rive di tutti i fiumi che, morendo dalle 
montagne, vanno verso 1' Oceano. Il 'suo 
legno è bianchissimo, più tenero e più 
leggero di quello degli al trinceri, ma nel 
suo paese natio poti se oe fi alcun uso, 
perchè manca di forza e imporra facil- 
mente Il succhio di esso dà dello zuc- 
chero, ma solo metà che I’ acero zucche- 
rino. 

L' acero rotto od acero dell i Virgi- 
nia (acer. rubrum, Limi.), quando cresce 
in terreno favorevole diviene un grande 
albero, acquistando fino a il metri d'al- 
tezza e un diametro di i m ,3o. Cresce 
nell' Auletica sedenti innate dui quarantot- 
tesimo grado di latitudine nei Cansdè, 
fino alla estremità della Florida e della 
Oassa Luigiana, ed ama di vegetare spe- 
cialmente nel luoghi umidi, nei paludi e 
nelle terre che sono di frequente inon- 
date. 

Il legno di quest' albero non è otto nè 
a lavori di carradore nè àjlalouna specie 
di costruzione in grande, perchè manca . 
di forza, ed è Soggetto a tarlarsi e impor- 
rare prontamente. Verii per altro sotto 
gli usi, sebbene poco imperlanti, ai quali 
•i destina in America' ; ne fabbricano seg- 
giole, filatoi, armature di selle, pale ed 
altri simili lavori, ma I’ uso il più comune 
è quelto .di farne casse da focili e da cai a- 
bine, che riuniscono il vantaggio di essere 
a un tempo leggere, belle e. solide ; e per 
fare questi ultimi * lavori, si sceglie una 
varietà, le di cui Gbre legnosi, invece di 
essere longitudinali, sono disposte a zig- 
zag. Si stima inoltre pochissimo come 
combustibile c non brucia bene se non 
inultissimo tempo (lupo taglialo. 
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Il levatilo cellulare della «curia ìli que- 
ll' acero è ili un rotto losco ; facendolo 
bollir solo, ilù un color porporino, che, 
con l'aggiunta ilei solitilo ili ferro, .diviene 
di un «mirro colico ; se n# «ervono 
quimli nelle canipogne per tignere la lana 
in nero, nggiugnenduvi una nel la quantità 
«li allume. Gli abitagli ili alcuni paesi fon- 
ilo con questa medesima scorsa un inchio- 
stro nerissimo e mollo lunula. 

( Francesi del Cauadà fabbricano dello 
zucchero col succhio di quesl’ acero, da 
essi chiamalo piaine, nel modo slesso che 
con quello dell' acero zuccherino ; ma tì 
vuole il doppio di succhio per ottenere 
la medesima quantità di zucchero. 

L’ acero strialo (acer pensyh/anicum, 
Lino.) è originario dell’America, ove cre- 
sce dalla Giorgia flou al quarantesimo 
nono grada di' latitudine, essendo ivi un 
arboscello non più alto di 3 a 4 metri. 

Il leg no dell' acero strialo è bianchissi- 
mo ed ha la grana finissima ; ma la poca 
altezza c la poca grossezza a cui giugiie, 
non permettono che ai adoperi in lavori 
di qualche importanza. Gli ebanisti e gli 
scatolai sono i soli che se ne servano 
qualche volta per piccoli» oggetti d’ im- 
piallacciatura. La bellezza del «uo foglia- 
me, e specialmente l’aspetto singolare del 
tuo fusto,' lo fanno ricercare in Europa, 
«love da grau tempo venne iqtrodoltu per 
ornate i parchi ed i giardini pittoreschi. 
Siccome s' innesta quasi sempre sull’acero 
fico, che è un grand’albero, cosi la sua ve- 
getazione piglia vigore da' quest’ chimo, e 
le piaole di esso chie si cui ti vano in que- 
sta guisa, giungono sovente ad un’ altezza 
due volte maggiore e ad una grossezza 
che è quadrupla di quella a cui le piante 
crescono naturalmente nelle foreste deT- 
I’ America settentrionale, 

L’acero, negundo (acer negando, Linn ) 
cresce rapidamente nei suoi primi anni, e 
tuttavia non forma un albero di molta 
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grandezza, perchè Michatn che I* oiservò 
nel suo paese natio, dite che il più allo 
ila lui veduto non superava i 7 metri d’al- 
tezza, sopra un diametro di o^SS e che 
solitamente non arriva alla mCtà. Cresce 
spoutaueo nella Pensilvanià, nella Virgi- 
nia, nella Carolina ; e, in generale, è fra 
tutte le specie di America, quella che me- 
no si «tenda verso il norie. Ama in parti- 
colar modo i bassi fondi che sono lungo 
1 Comi, e il suolo dei quali, profondissimo 
e mobilissimo, è cgslantemeute tresco ed 
esposto ad essere spesso allagato. 

Il legno di quest’ albero ha la grana 
Goa e multo Gita ; ma I’ albume in pro- 
porzione del legup è mollissimo, salvo nei 
vecchi tronchi, ed è soggetto ad alterarsi 
pruntissimamente quando sia esposto alle 
ingiurie dell’ aria, pel che non se nc fa 
uso per le arti nei paesi dove è più co- 
mune : il suo succhio non somministra 
zucchero. « 

Sono circa settantanni che quest’acero 
venne introdotto in Francia dal marche- 
sa de la Gallissoniire, e dappoi ai è sporsa 
in Alemagna, nell’Inghilterra, in Italia ed 
In molte altre parli della Europa, dove 
si pianta per ornamento dei parchi c dei 
grandi giardini. Si moltiplica facilissima- 
menle coi margotti, ma si preferisce d* a- 
verio per via di seme. 

Questo acero fu intrudono in Toscana 
nel >7g3, ed ha avuto i numi di acero 
americano, di acero della f i' gioia, di 
acero a foglie di frassino. Alcuni lo han- 
no tentato nelle basse pianure per soste- 
nere le viti invece dei pioppi, uia i suoi 
rami assai fragili non lo hauno fatto fiu- 
tone troppo bene. Le foglie suno buona 
pastumi. 

L’ negro di montagna ( acer monta- 
num, Wild.), coma il precedente^ nun for- 
ma che un albero di ustai medioc/o gran- 
dezza, e trovasi nell’America setlcnl i -naia 
dal Canada Gno alle Fluitila. » • 
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Do altro acaro di montagna t men- re ai fi aeti più . o meno vicini atta linea 
lionato <la G. Bauhino, ma non ne partano percorsa delle strade ferrate. Doopo i 
nè Linneo, nè Toumefort. Secondo le quindi ben esaminare prima di opporsi ad 
relaxioni del Belonio, cresce nell’ isola di una nuova istituzione, se veramente si 
Creta, dotti si chiama asphendannos e se possa riceverne danno, ed inoltre, bisogna 
ne portano carichi a Costantinopoli, dove poi beo persuadersi che se quella è utile 
lavorasi dai tornitori per farne manichi veramente, non si patri impedire che si 
agli utensili. stabilisca, e' meglio sarà cercare piuttosto 

(Loiselbbr Drsi.onGOunps -*■ Tu- di premunirsi per evitare o scemare i 
san Filmo Re — Natile Mar- danni che si temono, 
atti Filippo Bei-LiSGHt.) (BaibaSb — G.**M^i 

OPPOPONACO Y. Opoponaco. OPSIMETRO. Nome dato ad uoo 

’ OPPOSIZIONE. Varie cogniiioni pos- sgomento destinato a misurare U forxa 
sono far nascere nella industria una op- della vista, per dedurne quale numero 
posiiione contro una nuova speculaxione occorra di lenti per aiutarla e corregger- 
ti contro una manifattura io graode già ne le iroperfezioui. Siccome è ben noto 
(labilità. Vengono le principali dagli iute- doversi da ognuno che vuol far oso d'un 
ressi di alcuni che temono avere danni, e cannocchiale adattarne la lunghezza alla ' 
dagli accordi degli operai, che pretèndono propria vista variando la distanza fra l’o- 
a fqrxa un maggiore compenso od altra culare e l’ obbiettivo, così è ben chiaro 
concessione qualsiasi. Par tossi di quest’ul- potere qualsiasi cannocchiale servire d" o- 
tima nell'articolo Lega ( T. XVII del psimetro, dirigendolo ad un oggetto di 
Sapplemeoto, pag. i ao), e non sarà inu- conosciuta è sempre uguale distanza, e 
tile porre in avvertenza come la prima si adattando una scala ef tubo che si fa usci- 
fondi talvolta su fallaci supposizioni. Al- re più o meno Gno a che s| ottenga la vi- 
lorché, per esempio, pensossi la prima siooe distinta ; è infatto su principi! ana- 
volta a stabilirà barche a vapore fra Lon» loghi che ai fonda la costruzione degli 
dra e Margate, grintraprenditori deile di- opsimetri. Valemmo però all' articolo 
ligenze, che correvano quella strada, indi- Occhiali ( T. XXIX di. questo Supple- 
rizzarono uoa supplica alla camera dei mento, pag. 5ga) come ai possa facilmeu- 
eomnni, in cui lamentavano come causa te supplirvi. 

della loro rovina le barche a vapore. In • y . •. (G.**!if.) 

seguito ai conobbe qnanto falso fosse que- OPSOLOGIA. Trattato dei cibi, o del- 
sto timore, imperciocché in poco tempo I' arte del cuoco.- . , 

ÌT numero delle diligenze cousiderabil- ■ ' . ; • (Baizaziri.) 

mente aumentossi, e ciò, secondo tutte le QPSOMETRO. V. Ofsimbtbo. . 

apparenze, per la istituzione appunto delle OP.L’LO. V. Oppio, i ' 
barche a vapore, le quali aumentarono, DRAGANO. Riunione di venti impe- 
oltre ógni credere, il movimenta dei viag- tooai che soffiano in direzioni opposte, per 
giatori. Al primo introdursi delle # strsde lo più sènza essere accompagnati da piog- 
ferrate e deile locomotive, ai temette aves- già, da gragnuola od altre intemperie, ma 
(ero a rimanere senza guadagno i veltu- che porta la desolazione dovooque passa, 
rati, e senza lavoro i cavalli, e fu. tutto schiantando gli alberi, rovesciando le mes- 
r opposto, pei mezzi di trasporto assai si, portando via talvolta dno i tetti degli 
più numerosi che occorsero, per condor- edifizii/ Certi pèrni vanno più soggetti egli 
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uragani di certi altri, qoeltl, per esèmpio, 
situati sotto i tropici ; 1' Europa soffre di 
rado i loro furori, ovvero vi si mitigano 
quasi sempre in modo da poter essere 
classificati fra le procelle. In tutto l’ anno 
si può essere esposti alla loro azione ; ma 
sembra che in autunno si*no più frequen- 
ti, che in qualunque altra stogione. 

Sembrerebbe che la deboleaza dell’uo- 

• 

ino nulla potesse opporre a questo terri- 
bile fenomeno, e nondimeno gli abitanti 
delle colonie francesi coltivate a zucchero, 
Dell’ America e nell' India, trovarono il 
mezzo di diminuirne i disastrosi effetti 
con piantagioni d’ alberi di radici a filto- 
dì, e di fronde flessibili. All'isola di Fran- 
cia un recipto largo soltanto alcune tese, 
posto sotto la salvaguardia della legge, ne 
difende tutte le pianure basse poco di- 
stanti dal mage. 

■In nessun paese d’ Europa si prendo- 
no precauzioni di questo genere ’• per cui 
quel coltivatore, che soffre le stragi d' un 
oragano, non ha altro partito da prendere 
che quello della rassegnazione ; ma se re- 
sta inoperoso in tempo della durala, che 
non è mai lunga, raddoppiare deve d’ at- 
tività dopo, lo sfogo di esso. Dovrà egli 
tagliare tosto le sue biade, nulla più aven- 
do da sperare da esse, e seminarvi invece 
altre piante, come il ravizzone d' inverno, 
le rape, la spergola, e simili ; ristabilire 
le chiusure, riparare la casa, rialzare multi 
degli alberi fruttiferi, e timi li riparazioni. 

' (Bo'sc.) 

ORARIO. Nome datosi ad uno stru- 
mento per rappresentare i moti dei corpi 
celesti intorno al sole (Y. Plaicrtario). 

(Bazzahixi.) 

On sino ( Circolo ). Dicesi quel cir- 
colo od altra curva a cui segna le ore il 
gnomone degli oriuoli solari. • 

% (Fraicis.) 

ORATA (Coripliaena hippurus, Lion). 
Questo pesce vive in quasi tulli i paesi 
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caldi ed anche nei temperati ; è voracis- 
simo, e s'alza talora molto al disopra del- 
I’ acqua nello slanciarsi sulla preda. 

La migliore esca che possa adoperarsi 
per prendere la orate, è il pesce volante, 
e spesso ancora basta rozzamente rappre- 
sentarlo con un pezzo di legno di sughe- 
rb, al quale si attaccano delle penne bian- 
che a guisa d'ali. Nel tempo della fregola, 
io primavera ed in autunno, si pescano 
con reti presso le rive, versi le quali van- 
no a deporre ovvero fecondare le loro 
uova. Nelle altre stagioni, nelle quali pre- 
feriscono I’ alto mare, si adoperano lenze 
a fondo. , 

Il loro accrescimento è rapidissimo ; e 
si veggono moltiplicare in modo prontis- 
simo nelle nasse ove si serbano dopo aver- 
le prese vive. 

(Cloqcet.) 

Orata della Cina ( Cyprynus anra- 
tus, Lino.). Questo pesce, detto* anrhe 
pesce doralo o carpione delladna, sem- 
bra originario di quel paese, ma si diffu- 
se moltissimo, e tiensi nelle vasche dei 
giardini od anche in Tasi di vetro sulle 
tavole. Quando ponesi nei vivai o nelle 
vasche, vi trova un sufficiente cibo. Se il 
fondo per altro fosse renoso, si potrebbe 
gettarvi del pane di grano o di canapuc- 
cia. Bisogna pure difenderlo con frondi 
dall’ ardore del sole. 

Se le orate si tengononei vasi, si cibano 
con pezzuoli di cialde, ili midolla di pane, 
con tunrli d’uovo induriti » ridotti in pic- 
cioli frammenti, fon mosche, lumachini, 
vermi, carne tritata, o simili. Nell'estate, 
bisogna rinnovare l'acqua del vaso presso 
a poco ugni due giorni, ed ugni otto o 
quindici giorni solamente nell* inverno. 

(Cl.OQCRT.) 

ORBACCA Y. Bacca. 

ORATO. Lo stesso ehe dorato. 

(Alberti.) 

ORBACCO V. Alloro, Ladro. 

• * 
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ORBICULO. Carrucola di metallo con] 
, la quale a’ innalzano o calano i pesi. 

(Alberti.) 

ORBITA. Il solco che fanno sulle sjra- 
de le ruote delle vetture ( V. Rotaia ). 

* f - . (Alberti.) 

ortCA Bastimento olandese a piane 
appianate, bordato intorno come i flauti, 
eccellente per corseggiare, che porta dal- 
le 5o alle 5o<f botti, e dicesi inventato 
idat celebre Erasmo per navigare agiata- 
mente nei canali d’ Olanda qualunque 
vento spirasse, avendo il vantaggio di fa- 
re speditamente piccole bordate. 

, (Savarie*.) 

ORCANETTINA. Nome datosi alla 
parte colorante del lithospei'mum tinelo- 
rium od ancusa dei tintori, dette dai Fran- 
tesi orcanette. Si è parlalo del modo di 
estrarla e delle sue propilei», nell'arliculo 
Litosfbhmo di questo Supplemento ( T 

XVIIF, pag. 595 ). •'•«*> V*^! ■ ‘ 

- - (G.**M.) 

ORCEINA. La Orcira. (V. questa pa- 
rola ) sotto la influenza dell’ ammoniaca, 
dell' Cria e dell’ acqua tramutasi in altra 
sostanza che si dice orceina, ed e una 
specie di rosso di lichene. Nessuna delle 
precedenti sostanze esercita da sè altro 
che ttua influenza passaggera sull’ orcina. 
Infatti, I' Bimmmiaca è assorbita dall’ or- 
cina polverizzata ; ina questo 'assorbimento 
non trae seco alcuna modificazione, e Por- 
cina riprende, le sue qualità primitive, 
quando le si toglie I’ alcali. Lo stesso av- 
viene dall’ acqua che si finita a discioglie- 
re P orcina. L’ ossigeno finalmente non 
agisce sopra di essa. Ma l’azione simul- 
tanea di questi tre corpi forma la materia 
coloraote. In queste circostanze P orcina' 
si tramuta in orceina, e queiga in orcei- 
nato d’ amtnouiaca, senza che si formino 
altri prodotti. : — 

Per preparare questa sostanza, si mette 
P orcina in paivere io iuta piccola ciotola, 
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che «T pone sopra un bicchiere a piede» 
stallo, nel quale siavi alquanta ammoniaca 
concentrata, e -si ricopre il tutto con una 
campana. L’ orcina prende un odor bru- 
no nello spazio di 3 4 ore ; esposta all' a- 
ria passa al violetto carico e si discioglie 
nell’ acqua, cumunicandule una tinta vio- 
letta ricchissima. Non bisognerebbe pro- 
lungare di troppo il contatto coll’ ammo- 
niaca e con Paria; poiché in tal caso. Por- 
cina si tramuti* ebbe in una materia bruna. 
La arceina pbra è di un colore rosso, po- 
co solubile ' nell’ acqua, solubilissima nel- 
P alcole, donde P acqui la precipita. 

L’ orceina si discioglie nell’ ammoniaca ‘ 
cou un colora di viole ricchissimo, e negli 
alcali. fissi con on color rosso violacee; 
P aggiunta di un acido separa P orceina 
la queste aaluzioni. .Con la distillazione 
asciutta lascia sviluppare ammoniaca ; e, 
per conseguenza, racchiude fra suoi ele- 
menti dell’ azoto. ' -7- 1 . 

Gli orceinati alcalini danno belle lacche 
purpuree cogli ossidi metallici ; i tali di 
piombo e d’ argento determinano nella 
soluzione d' orceinato d’ ammoniaca pre- 
cipitati di un russo nerastro carico. L’ i- 
drosolfato d' ammoniaca fa svanire dalla 
soluzione ammoniacale il colore rosso, che 
però ricompare pel contatto dell' aria. 

La orceina composesi di 70 , 58 di car- 
bonio, 5,88 di idrogeno e a 5,54 di os- 
sigeno. e 

• (Dumas — Kakb.) 

ORCELLA , ORGIGLIA. Si danno 
questi nomi, od anche quello di roccella o 
di raspa al Licheiib roccella che si ado- 
pera nella tintura, e specialmente nella pre- 
parazione dell’ Oaicei. 1 . 0 , come a quelle 
parole si ì detto. Nell’ articolo EritRiva 
poi sì è veduto come si estragga la mate- 
ria colorante e quali ne sieoo le pruprielà. 

♦ (Alberti.) 

ORCHESTRA. Presto gli antichi, da- 
vati questo nome alla parte dei teatro ove 


Digitized by Googlt 


OnCHKSTRIHn 

faoevasi la pantomima. Era collocata fra le 
due altre parti, una circolare eri una qua- 
drilatera, larga quanto il semidiametro di 
tutto I' edilìzio, e lunga la metà ; costituirà 
la parte più bassa del teatro, e vi si entrava 
per passaggi praticati sotto lf gradinate e 
che corrispondevano ai portici del recin- 
to. Presso i Greci, era orizzontale con un 
palco di (avole per dar risalto ai ballerini, 
e diiidevasi in tra parli : I' una orchestra 
propriamente detta, pei mimi ed altri at- 
tori subalterni ; un' altra detta toltele, ove 
erano altari ad Apollo e Bacco, e vi stava- 
no i cantori degl' inoi a quelle divinità ; 
la terza, delta i/ioscenio , era un recinto di 
colonne, ove solevamo trattenersi i mimi ed 
i suonatori. . , • .. 

I Romani chiamavano orchestra uno 
spazio posto» qualche distanza dalla sce- 
na, separatone da un mnricciuolti alto cir- 
ca mezzo metro adorno di colonnini, e 
col piano inclinato Verso Inscena. Yi sta- 
vano i senatori e le vestali per vedere gli 
spettacoli. . 4 

(Yitbuvio.) 

Orciiestba. Nei nostri teatri è quello 
spazio immediatamente vicino alla scena, 
ove cnllncansi i suonatori! - 

(Alberti.) 

ORCHESTRINO. Stromepto musicale 
immaginalo da l’oulleau nel i 8 o 5 , di (or- 
ma simile ad un pianoforte, e composto 
di corde di i^inugia tese, 'come al solito, 
su cavalletti,, e che si facevano vibrare 
quando con un pedale si •' coìiduceva a 
contatto di ' esse una coreggia eterna di 
pergamena preparata in modo particolare 
e tesa su due pulegge. Quetfa strisciti che 
sollregava sempre sopra un pezzo di co- 
lofonia, faceva l’ ollizio d’ archetto. Si as- 
sicura che l' inventore ne' traesse saoni 
dolcissimi. La stessa idea venne riprodotta 
con nmcg’ore esattezza e costruzione dal- 
P abate Trenlin nel sun Vioi.ircemuaI'O 
(Y. questa parola). Questo genrre di stro- 
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menti iranno sul piano comune il rilevante 
vantaggio di tenero quanto si vuole le no- 
te, e riescono uttioiamente negli adagii, 
ma diilìcilmente si prestano ai movimenti 
rapidi degli allegri. 

(G.**M.) 

ORCHESTRION. Venne dato questo 
nume a due strumenti musicali inventati 
verso la Gne del secolo scorso. Il primo, 
del quale l’abate Vogle uel 1789 pubbli- 
cò il disegno in. Olanda, era un organo 
portatile, composto di quattro cembali, 
ognuno con G 3 tasti e 09 pedali, e pre- 
sentava un cubo di tre metri ; aveva un 
registro di crescendo e diminuendo, col 
quale potevasi esattamente moderare tutte 
le voci : il suono aveva la forza d’ un or- 
gano di due metri. L’altro stromcnto 
dello stesso nome, inventato a Praga nel 
1 796 da Tommaso Antonio Kung, era 
un pianoforte uuito ad alcuni registri 
d' organo. 

(Bazzabwi.) 

ORCHIDE (orchis). Ln maggior parte 
di queste piante, che oggidì in grande 
quantità si coltivano, massime nell’ In- 
ghilterra, nascono naturalmente in climi 
umidi e caldi ad un tempo. La tempera- 
tura dei loro paesi natali varia da au° a 
4 o.° C. Le stagioni vi si dividono in ista- 
gioni delle pioggie e stagioni asciutte, e in 
alcnni luoghi ognuna di queste stagioni si 
riproduce due volte nello stesso anno. 
Dorante quella umida, cade la pioggia in 
gr^p copia e quasi di continuo ; nella sec- 
ca piove di raro o noti mai ; ma nella not- 
te vi sono abbondanti rugiade. Molle spe- 
cie appartengono a climi assai più tempe- 
rati, come all’ America centrale, donde 
Skinner ed Hartweg oe inviarono all’ In- 
ghilterra. 

- Le urchidi vivono in |>ieua terra ; Bina- 
mi i luoghi freschi, un pocu umbrusi e si 
trovano bene in mc£zo ad altre erbe. Si 
moltiplicano pel seme ; ma questa maiiieru 
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essendo assai lunga si usa piuttosto' o di 
levare queste piante colla loro terra dai 
luoghi nei quali crescono e di portarle al 
sito destinato, bene avvertendo di cavarle 
molto a (ondo, perchè i loro bulbi alle 
volte sono assai bassi. 

I turchi strappano i bulbi delle orchidi 
al momento in cui entrano in fiore ; leva- 
no la loro scorsa, e li lavano nell 1 acqua 
fredda ; li fanno poi cuocere, e gli infilzano 
per farli seccare all’ aria ; diventano con 
ciò semi-trasparenti, assai duri, e si con- 
servano quanto si vuole perchè vengano 
collocati in Inogo asciutto. 

L' acqua, in cui furono fatti cuocere i 
bulbi delle orchidi, dà con la sua evapo- 
rasene un estratto di odore gratissimo, 
simile a quello del meliloto. 

E dalle radici delle orchidi che si trag- 
ga il taìeppo di cui tratteremo a quella 
parola. 

Le orchidi non potranno essere fra noi 
riguardate giammai come un messo gene- 
rale di nutrimento, nè come un supple- 
mento efficace nei momenti di carestia : 
sorprende nondimeno il vedere, che si va- 
da a cercare lontano, e si paghi ben caro 
il salep, quando si potrebbe ottenerlo con 
si poca spesa, tante essendo le famiglie 
povere, che lasciano andar perduto un si 
prezioso mezzo di sussistenza, il quale si 
trova spesso in grande abbondanza intor- 
no alle loro case. Io parecchi! siti vedonsi 
queste piante comuni a segno, che un fan- 
ciullo potrebbe raccoglierne in pochette 
una provvista bastante, per far vivere la 
sua famiglia tutta una settimana. * 

’ (Bosc.) 

ORCIA V. Orcio ed Orsa. 

ORCIAIA. Stanza in cui si tengonq gli 
•"orci deir Olio. A questa parola si disse 
che qualità rictpedansi nell’ orciaia per la 
buona conservazione di esso. •* 

(Giacirto Cabera.) 
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ORCIAIO. Potrebbe e dovrebbe dirsi 
il fabbricatore o venditore di orci. 

(G.**M.) 

ORCIGLIA. V. Orcrlla. 

ORCINA. Nell’ articolo O bigello del 
Disioqario (T. IX, pag. ai i) si è veduto 
Robiquet dare questo nome alla materia 
colorante del lichen» orcino o variolaria 
dealbaia. Il metodo da lui suggerito per 
ottenerla è il seguente. 

Si esaurisce il lichene, coll’alcole bol- 
lente, che, pel raffreddamento, lascia de- 
positare fiocchi cristallini, di una materia 
resiuosa ; la soluzione viene poscia eva- 
porata olla consistenza di estratto. Si pesta 
questo in un mortaio con acqua fredda 
che si rinnova, -finché non abbia più sa- 
pore. Le soluzioni acquose, ridotte me- 
diante I’ evaporazione in eònsisleoza si- 
ropposa, ed abbandonate a sè stesse in 
luogo fresco, in capo ad alcuni giorni la- 
sciano depositare lunghi aghi d' orcina. 
Si comprimono questi ultimi fra carta bi- 
bula per tagliarvi l’ acqua madre, si sco- 
lorano col carbone animale, e si fanno cri- 
stallizzare nuovamente. Si -ottengono allora 
lunghi prismi di un bianco giallo ed opaco. 

Questi cristalli costituiscono l’ orcina 
idratata, che si discioglie nell' acqua e si 
converte in orcina anidra ; questa entra 
in ebollizione verso ago 0 e distilla sotto 
la forma di un siroppo, senza lalciar resi- 
duo. Dietro gli esperimenttdi Dumas, la 
densità di. vapore dell’ orcina anidra è 
uguale a 5,7, , L* acido nitrico la colora 
prima* io rosso di sangue ; poi questo co- 
lore sparisce e svolgesi del gas ossida, ni- 
trico, ma nitri si forma acido ossalico. 
Nessuna soluzione metallica la precipita 
all' eccezione dell’ acetato basico di piom- 
bo? Questo sale dà un precipitato pesan- 
te,, caseoso, che racchiude 80 per 100 di 
ossido di piombo. La soluzione acquosa 
d’ orcina, mesciuta con alcali fisso solu- 
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bile, »’ imbruna a contatto dell’ aria assor- 
bendo ossigeno. 

L' ammoniaca, agendo tull’orcina si- 
multaneamente con I* aria e con I’ acqua, 
la muta in Oaceias, come si disse a quella 
parola. 

(Berzblio — Dumas.) 

ORCINO (oreynus). Specie di tonno 
grossissimo (V. Tomo). 

(Ausavi.) 

ORCIO. Come dicemmo nel Diziona- 
rio, c un raso di terra cotta, grossissimo, 
per lo più invetriati) all’interno, di. forma 
orale, a ventre rigonGo. Gli antichi vi 
facevano ed anche conservavano il vino ; 
oggi si usa principalmente per teoervi 
P olio ; ma se da on lato ba i vantaggi 
della mobilità e della facilità dell’acquisto, 
ba il pericolo dalP altro della fragilità, ed 
iooltre può anche alterare I’ olio e ren- 
derlo insalubre pel piombo che contiene 
la sua invetriatura, e che può venire in- 
taccato da un principio d' irrancidimento 
dell’ olio. Avendo per solito larga bocca, 
non è I* orcio opportuno pel vino, attesa 
la difficoltà di chiùderlo esattamente ; si 
Canon perciò orci della forma appunto di 
barilotti di terra cotta invetriati all' interno 
ed all’ esterno con due fori, uno più 
grande sul ventre pel cocchiume ed uno 
più piccolo al bassa di una testala per la 
caonella. Ila sui vasi di legno H vantaggio 
di non essere come quelli soggetto ad 
imbeversi ed a prendere cattivo odore di 
■nulla od nitro ; ma sussistono quegli stessi 
discapiti che ti notarono qui sopra per 
Polio. ’ 

(Giacinto Carena — G.**M.) 

ORDEINA. Proust diede questo noma, 
come accennossi all’articolo Oazo del Di- 
zionario, ad una materia molto simile p.er 
le auc chimiche proprietà alla segatura di 
legno, di cui trovò grande quantità nel- 
P orzo. Se la ottiene impastando fra le 
mani della farina d’ orzo e facendo cader 
Sappi Dii. Ttcn. T. XXXI. 
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sopra un filo d’ ncqui che tragga seco 
l’ amido mesciuto all’ ordeina. Facendo 
poi bollire il.miscuglio in una certa quan- 
tità d’ acqua, dopo varii lavacri, si ha 
I' ordeina pura. Distillata a secco non dà 
ammoniaca, e trattala con P acido nitrico 
produce dell' acido ossalico, dell’ acido 
acetico e indizi! di materia amara. Proust 
crede che nell’ atto della germinazione si 
trasformi in amido. Egli trovò che spo- 
gliando P orzo con P acqua, rimangono 
89 a 90 d'una sostanza farinosa, compo- 
sta di 3 a a 33 parti d’ amido e di 5 y a 
58 di ordeina ; ma la sostanza da Einbof 
chiamala crusca trovasi necessariamente 
compresa fra queste materie. Con la ger- 
minazione dell’ orzo o con la conversione 
in malto, la proporzione dell' ordeina di- 
minuisce considerevolmente. Il malto dà 
3 o per cento di materie solubili nell' a- 
cqua e 70 per cento di farina che rima- 
ne, ed è composta di 57 a 58 d'amido 
e 1 a a 1 3 d’ ordeina. Quindi si vede che 
Proust non calcolò nè il glutine unito 
all’ amido, nè la quantità di crusca maci- 
nata che trovasi nella farina, e si potreb- 
be, esaminando diligentemente la sostanza 
che egli chiama ordeina, trovare eh' essa 
consista io uo intimo miscuglio di crusca, 
amido e glutine, sostanze che separansi 
nella germinazione. 

Componesi di 44,3 di carbonio, 
di ossigeno, 6,4 di idrogeno e 1,8 di azoto. 

(Berzsmo — F. Msrcet.) 

ORDIGNO. V. Macchina e Utensile. 

ORDINARIO. Propriamente è una 
dèlie tre classi in cui dividonsi le verghe 
di ferro che trovami nel commercio, e 
dicotili ordinarip, modello e dislendino, 
secondo la maggiore o minore loro gros- 
sezza e la relazione che passa fra i lati 
della squadratura. Il ferro ordinario è 
quello U cui preparazione richiede minor 
lavoro e che quindi còsta meno. 

(Niqola Cavaubbi San-Bertolo.) 
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ORBINE. Quanta aia F importanza 
cha regni 1’ ordine più acrupoloao nelle 
Officisi:, il vedemmo a quella parola, ed 
all' altra Ofbujo, ai diaae quanto giovi 
anche ad eaao. Chiaro è di (atto che, se 
gli utensili non sono tenuti in ordine, è 
tolto al lavoro alile tutto quel tempo che 
a’ impiega a cercarli -, che se le operazioni 
d’ alcuni operai dipendono da. quella di 
alenai all*, ogni ritardo dei primi ne ca- 
gionerà eziandio pei aecuadi. Anche al 
buon uso dei materiali e ad evitare lo 
spediaaento di essi molto 1" ordine contri- 
buisce, e senza di esso ne avranno grave 
dano le piccole officine, e rovina assoluta 
le grandi. 

(G**M.) 

Ordire. Nella divisione degli oggetti 
naturali chiamanti ordini le priucipali 
classificazioni in cui si '«comportano (V. 
Nojsrnclatlhì). ; 

. (G.**M.) 

ORDITO. Che cosa intendasi per que- 
sta parola si è detto nel Dizionario, ed al- 
l’articolo Orditoio si è ivi veduto coinè 
{ormisi sui subbii per porlo sul telalo, e 
vedremo in questo Supplemento alcuni 
miglioramenti introdottisi nelle macchine 
destinate a quel fine. Parimenti si sa come 
diasi all’ordito delle tele uoa speciale pre- 
parazione che dicesi Afpireccjiio e Boz- 
iuu, ed a tali parule nel Dizionario e in 
questo Supplemento se ne diedero parec- 
chie ricette. Solitamente applicasi la boz- 
zima all'ordito dopo che è già sul telaio; 
ina si conobbe più utile apparecchiarlo 
dapprima con macchine apposite, e non 
crediamo poter meglio indicare i vantaggi 
di questa innovazione che riferendo le 
domande fatte in proposito dalla Società 
industriale della Bassa Austria ad Bom- 
be rger e le risposte di esso. 

>.° Quali sono. 1 vantaggi che trovano 
i fabbricatori di tessutr di cotooe a trarre 
dall’ estero gli orditi già imbozzimati, re- 
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lativamente alla bellezza ed al cotto dai 
tessuti, nonché alla quantità del lavoro ? 

I vantaggi che ritraggo»» nella fabbri- 
cazione dei tessuti di cotone dagli orditi 
già imbozzimati (ooo di varie sorta, e 
consistono prineipalmenta nella maggiore 
bellezza del tessuto; io un aumento del 
prodotto e nella poca abilità necessaria al 
tessitore per far tele non operate. 

A quelli che sono pratici della tessitura 
non occorrono lunghe spiegazioni per di- 
mostrare che per la maggior parte i tessuti 
sono esposti ad essege danneggiali, per- 
ciocché il tessitore non sa bene preparare 
la sua culla o bozzima o applicarla a do- 
vere. Quasi tutti incollanti troppo I* ordi- 
to, t{oode viene che i fili' prima del pas- 
saggio della spuOla, non si aprono, cioè 
non separami esattamente, divenendo im- 
possibile introdurvi la trama. Inujlre, l’ap- 
parecchio troppo furie dà. una cattiva ap- 
parenza alla tela, e massime a, quella di 
cotone, che risulta ruvida e viene perciò 
rifiutata dai conoscitori. 1 tessuti fatti cori 
orditi già. apparecchiati sonu affatto esenti 
da questi difetti, non avendo quegli orditi 
che la quantità di bozzima ad essi occor- 
rente. Inqltre, il tessuto è di tiala unifor- 
me, mentre nell’ imbozzimatura a mano, 
fatta iu più volte dal tessitore, la tela 
presenta tinte diverse. . 

II principale vantaggio tuttavia degli 
orditi apparecchiati pel tessitore è una 
maggiore quantità di prodotto. Chiunque 
conosce la fabbricazione dei tessuti sa che 
l’ imbozzimatura, massime per le tele co- 
muni, esige altrettanto tempo quanto la 
tessitura stessa. Di più, neh’ imbozzima- 
tura a mano roniponsi molte fila, il cui 
riattamento 'fa perdere assai tempo. Cogli 
orditi apparecchiati si risparmia tutto quel 
tempo, e si può ammettere che con essi 
molti tessitori giungono a fare doppia 
quantità di tela, che quaudo 1' ordito ai 
dee imbozzimare sul telaio, lln maggiora 
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prodotto influisce naturalmente sul solario 
dell' operaio, poiché se può con meno 
fatica fare un doppio lavoro. Si appagherò 
d’ un minore compenso, tanto più che 
economizza la spesa della colla. Secondo 
H. Hnmherger, la imbozzimatura esige una 
maggiore attenzione ed esperienza che 
non ne occorra per tessere tele non ope- 
rale, e spesso avviene vedere abili tessitori 
che non sanno imbozzimare, lo che facil- 
mente comprendevi se si rifletta che spes- 
so nell’ imbozzimare si disordinano i fili, 
ae oe rompono alcuni, riuscendo difficile 
al semplice tessitore di riordinare il tutto. 
Cogli orditi imbozzimati si poò adunque 
in breve imparare a tessere, ed Humher- 
ger narra di una giovane di 16 anni che 
con I’ ordito non apparecchiato non po- 
teva tessere più che dicci aline di flrabnn- 
te, e che dappoi, con 1’ ordito imbozzi- 
mato, potè fare ogni giorno da io a is 
aline (14 a >5 metri). 

L'uso degli orditi imbuzzi mati,fece che 
in varii paesi della Germania i tessitori 
che rifmtavansi assolutamente at fare tele 
«li cotone, decisersi ad imprendere questo 
lavoro, massime nel paese di Munger in 
Vestfalia, ove, dopo la introduzione degli 
orditi imbozzimati, si trovò in quella fab- 
bricazione un ramo di lucro impoMau- 
titsimo. 

a . 0 Per quali' numeri e per quali tei- 
smi la Germauia è tributaria dell’ és\eta 
pegli orditi imbozzimati? 

Introducami orditi apparerchinti per 
quasi tutti i numeri clic impiegami odila 
Germania per far? le tele comuni di Coto- 
ne. E ben naturale che non si provvedano 
gli orditi imbozzimati che pei tessuti non 
operati. Si usano principalmente per le 
tele comuni da stamparsi o da imbian- 
chirsi. 

5 .° In qual parte della Germanio la- 
voranti questi orditi imbozzimati venuti 
dall’ estero ?| 
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Può assicurarsi che io tolti i paesi ale- 
manni, ove si lesse il cotone, lavorasi con 
questi orditi, i quali divennero oggidì in- 
dispensabili per alcuni tessuti. 

4. " L’ uso di questi orditi limitasi ai 
grandi stabilimenti, oppure si fa anche nei 
piccoli, e massime nella tessitura a braccia? 

Adoperami tanto nei grandi che nei 
piccoli stabilimenti, ma ha importanza 
maggiore nella tessitura a braccia. I gran- 
di stabilimenti per lo piò hanno filature 
e macchine da imbozzimare ; e se i tessi- 
tori a mano non potessero trarr* d’ In- 
ghilterra gli orditi apparecchiati, non po- 
trebbero sostenere la concorrenza dei 
grandi stabilimenti, essendo ribassato no- 
tevolmente il prezzo del lavoro dei tes- 
suti non operati. Soltanto I’ uso degli or- 
diti apparecchiati può adunque dare la- 
voro a migliaia di tessitori • mano per la 
tele, massime per quelle Ha stamparsi. 

5 . ° Quest’uso degli orditi apparecchiati 
si. estende a tutti i numeri ed 0 tutte le 
lunghezze? 

Si adoperano per tulli i numeri e per 
qualunque lunghezza. 

6 . c Come spedisconsi questi orditi? ' 

Imballati come i fili di cotone, ma con 

mnggiore diligenza se spedisconsi molto 
lontani. 

y.° Gli orditi imbozzimati traggonsi 
direttamente dalle filature e da stabili- 
menti particolari di imbozzimnlura? 

Onesti orditi, al par dei fili, traggonsi 
per commissione da Manahesler. Vi sono 
molte dature inglesi che occupanai esclu- 
sivamente della fdbbricntione degli ordjti 
apparecchiali, cioè che posseggono le mac- 
chine a ciò opportune e che si applicano 
particolarmente a siffatto lavoro. 

Per apparecchiare un ordito si suol 
prendere i di pence alla, libbre, o circa 
■ 4 centesimi al cbilugramma. 

Senza entrare in più estesi particolari 
sulla utilità e specialmente sulla iu>por- 
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tanta delle macchine da imhottimarc, 
Jlumborgcr outu essere cosa spiacevole 
che non siamene introdotte in Germania 
pei tenuti operali, per quelli, cioè, nei 
quali risulta un disegno dall’ordito u dalla 
trama. Oltre che quei tessuti sarebbero 
meglio fabbricati, potrebbesi applicare un 
maggior numero di tessitori alla fabbriea- 
xione di essi, col che il pretto ne sceme- 
rebbe di molto. La consegna degli orditi 
già opparecchiati permetterebbe al fabbri- 
catore di meglio guarentirsi dalle frodi dei 
tessitori, e farebbe cessare multe questioni 
nascondendosi col metto della bottima 
la maggior parte dei defraudi. 

Le macchine più recenti adoperate nel- 
T Inghilterra per imbozzimare gli orditi 
sono quelle di Forrester, di II. Ilornby 
e W. Kenwortby che si usano da varii 
anni, ed una imaginala da \V. Tudd. 

Descriveremo quella di Forrester, che 
à la più semplice, e di cui è più facile 
comprendere l'atiune. 

Lo scopu principale di essa è di assog- 
gettare ad una compressione gli orditi nel 
menile che attraversano una vasca piena 
di colla o di bottima portala ad una certa 
temperatura, d’ impedire che i Gli aderi- 
scano fra loro o formino Corde durante 
l'imbuxtimalura, di applicare spazzole che 
liscino e abbassino le Gbre dei Gli prima 
di seccarli, e Gnalmente di comb : nare i 
vantaggi della imboxtimatura a caldo con 
quelli della spastoia, per accelerare il la- 
voro, e perchè gli orditi tieni) meglio 
preparati e con minor spesa. - , 

Vedesi la disposizione adottata da For- 
rester nella Gg. i della Tav. LVII della 
Tecnologia , in sezione verticale e longi- 
tudinale, e nella Gg. a che rappresenta la 
stessa sezione di una macchina ridotta a 
doppio subbio per imbottimare due or- 
diti ad un tratto. Le stesse lettere indi- 
cano i medesimi oggetti in tulle due le 
Ggure. , • 
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l intelaiatura generale della macchina ; 
a subbio degli orditi donde questi si svol- 
gono; 3 pettine attraverso il quale passa- 
no questi orditi, per tenere i Gli conve- 
nientemente separati mentre [lassano so- 
pra i rotoli conduttori ; 4 rotoli condut- 
tori che ricevono gli orditi in Gli perfetta- 
mente distinti e separali, quali escono dai 
pettini ; 5 vasca di rame, di ferro od altro 
che contiene la eolia o bozzima ; 6 invi- 
luppo della vasca attaccato agli orli di 
essa, per guisa da fare col fondo una ca- 
pacità impermeabile, in cui s' introduce 
del vapore acqueo, dell’ acqua calda o 
qualsiasi altro liquido molto caldo, e tale 
da mantenere sempre lu colla della vasca 
alla temperatura necessaria clic può fis- 
sarsi a 70 od a 75' C. 1 

7, rotolo immerso in parte nella colla 
calda e che riceve 1' ordito dai rotoli con- 
duttori per introdurlo nel bagno ; 8 ro- 
toli di rame, di ottone o ili altro metallo, 
così disposti relativamente all' ordito, che 
questo nel passare successivamente sopra 
una parte della loro superficie convessa, 
ti 11 visi pienamente immerso nel bagno di 
colla calda, e che I' aria, la quale aderiva 
alla superficie od all’ interno di questi fili, 
sia costretta- dalla compressione ad ab- 
bandonarli, lasciando che la colla ne pren- 
da il posto g penetri interamente in tutta 
la massa di quei fili. Si può lar nso, se- 
condo che si vuole, di uno solo o di 
molti di questi rotoli, e si, lascia io arbi- 
trio del fabbricatori ed alla loro espe- 
1 lenta di stabilirne il numero più conve- 
niente, fecondo le loro abitudini ud il 
loro genere di f.ilibricatione ; 9 rotolo 
incollatore sul quale passano i fili al mo- 
mento io cui cscodo dalla colla calda ; 
1 o rotolo compressore che spreme I’ ec- 
cesso di colla che traggono seco i fili al- 
I' uscire dui bagno. Questo rotolo c posto 
dinanzi alla linea centrale del precedente 
affinchè gli operai che invigilano sul 
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lavoro abbiano maggiore (acililà per levare 
i fili che ii rompessero ; 1 1 fili dell'ordi- 
to ; la spazzola circolare per lisciare e 
spazzolare i fili ; 1 3 licci attraverso i quali 
passano i fili degli orditi per dirigerli 
opportunamente allorché, ri sono molti 
subbi! ; 14 pettini superiori che distribui- 
scono convenientemente i fili di questi 
orditi, prima di ravvolgerli sui subbii ; 

1 5 (fig. a) fusto che contiene i licci, i 
pettini, i subbii ed altre parti necessarie 
quando si vogliono opparecchiare due 
orditi ad un tratto sidlu stessa macchina ; 

16 tubi che conducono il vapore acqueo 
nell' inviluppo della vasca della colla. 
Dallo stesso lato di quella vasca vi è un 
tubo di scarica, pel residuo del lavoro 
quando occorre di nettare la vasca. Fi- 
nalmente sull'invuglio stesso ndaliossi una 
piccola valvula di sicurezza, pel caso che 
si formasse un vuotò nell’ interno: 17 ta- 
vole destinate a separare la vasca dalle 
spazzole girevoli ed impedire che il calore 
della prima si comunichi a quelle. 

La macchina di II. Ilomby e W. Ren- 
worthy distinguevi specialmente perciò che 
nell' atto stesso della imbozzimatura ridu- 
ce i fili in paiuole e mezze paiuole, e quel 
la di W. Todd per la'possibililà che pre- 
senta di incollare i fili sui fusi, sui rocchetti, 
sul subbio od altro, senza che accora poi 
dipannarli, per un mezzo più perfetto di 
asciugare i fili, e per una particolare di- 
sposizione per fare I' orditura e la piega- 
tura dei fili e per montarli sul telaio. 
Quelli che desiderassero conoscere la co- 
struzione di queste due ultime macchine 
possono vederle descrìtte nel giornale 
francese Le Technologiste , Turno III, 
pag. 365 e Tomo X, pag. 33 . 

(H. Hombergbr — Forrester — 
G.**M.) 

ORDITOJO. Avendosi a sufficienza 
descritte nel Dizionario le due sorta d'or- 
ditoi più comuni, cioè quello lungo ed il 
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rotondo, non ci rimane che parlare d’ al- 
cuni miglioramenti introdottisi posterior- 
mente in questo ultimo. 

W. Kenworthy occttpossi delle macchi- 
ne usate oggidì comunemente nelle fab- 
briche dei tessuti di cotone o d* altro per 
avvolgere i fili onde sono carichi i roc- 
chetti sopra un rotolo o subbio prima dì 
imbozzimarli e per metterli sul telaio ove 
devono formare l'ordito. I di lui perfezio- 
namenti consistono : 

i.° Nell’ applicazione all’orditoio co- 
mune di un meccanismo atto ad invertire 
il movimento del rotolu e subbio su cui 
devono ravvolgersi i fili col mezzo della 
forza del vapore, nel caso clic rompasi 
uno di essi, per poterne trovare facilmen- 
te i capi spezzali, riattaccarli e compiere 
un ordito senza difetto. Questi inverti- 
menti necessarii del Tutolo si fecero finora 
a mano con grande perdita di tempo e di 
lavoro. . 

a. 0 In un altro meccanismo applicalo 
vigli orditoi, unitamente con I’ apparato di 
invertimento, e separatamente e senza ve- 
runa relazione con esso, che ha lo scopo 
di riprendere i Gli ch« si svolgono per 
conservare la tensione di tutti quelli che 
non sono spezzati, i quali senza di ciò, 
abbandonati fra il subbio ed i rochelli, 
si allenterebbero allorché si invertisse il 
movimento e si riattaccassero i fili spez- 
zati. Anche questa operazione Gnora fe- 
cesi a mano dall’ operaio, e mercè que- 
sto perfezionamento ora si fa dalla mac- 
china. , 

Rimandando al Dizionario per quanto 
concerne la descrizione dell' orditoio co- 
mune e della, maniera .come agisce, ci li- 
miteremo a descrivere I' applicazione dei 
perfezionamenti suaccennati fatti da Ren- 
worthy a quella macchina , ed il loro 
modo di operare quando ad essa combi- 
nansi. 

Le figure 1, a, 5 e 4 della Tav. LYIII 


Digitized by Google 


9« ■Mg *» . _ t Ouditojo 

della Tecnologia rappresentano lotto va- quindi il idbbio f in senso contrarlo nlla 
Hi aspetti un orditoio comune coi perfe- prima loro direzione, e quindi svolgere ' ì 
zionamenti di Kcmrorthy. Gli Gnu a che siasi riattaccato quello <-he 

La Gg. i mostra no’ alzata di questo si è rotto, perchè possa continuare 1’ or- 
orditoio veduto sul dinasti. ditara. 

La Gg. a un' altra alzata, ma laterale. Vedesi facilmente che con questo tno- 
La Gg. 5 una sezione longitudinale. to retrogrado dei rotoli g e J tutti i Gli 
La 'Gg. 4 una sezione trasversale. vengono allentali e che è indispen.abile 
Queste due ultime sqno prese ad an- riprendere quella parte di- essi che si è 
girlo retto di traverso della macchina. svolta per conservare la tensione e Tordi- 
La intelaiatura uaa porta il pettine bb, ne di questi Gli nel mentrg che si riattaci 
i rotoli di rinvio cc, c le spranghe di ten- Ca quello che erasi Tutto. Le spranghe 
sione a Gli metallici cid, sulle quali parsa- trasversali III che poggiano sui Gli fanno 
no i Gli dell’ordito tee, mano a mano che questo oftizio ; noo differiscono da quelle 
abbandonano la gabbia dei rocchelli che usate comunemente che per essere muni- 
è al di dietro e che venire omessa nelle te di rotelle alle cime che scorrono sopra 
Ggnre ; questi Gli sono quelli rat-volti nel due rotaie laterali, o di sostegno y (fig. i) 
subbio ff per essere poscia imbozzimati e e agiscono da sé, senza bisogno di muo- 
tessuti. Questi subì)» jf girano e ravvot- verte a mano come ì il solito.', 
gonu il Glo mediante un dolce sfregamen- Quando giransi le impugnature H per 
lo a contatto col rotolo del fondo gg sul invertire il -moto del subbio g , piccoli 
quale si poggia. Questo rotolo è mosso da bocciunli od eccentrici uu (Gg. 3} posti 
una coreggia h che abbraccia la puleggia sulle aste verticali mm, sollevano hgger- 
stabile i, posta sópra un asse girevole k. mente le leve w che bilicarsi sul centro 
Nel. caso che uno o più dei fili te si iv w j le cime di queste lave afferrando i 
rompessero nel passare dai rocchelli sul capi curvi r dei telai mobili yyyy, gli 
subbio, l’ordituio perfczionulo regolasi co- spingono abbastanza , perchè la prima 
me segue. spranga di tensione t possa passare soprii 

Tosto che l'operaio scopre essersi tot- I’ estremità rótondata delle rotaie laterali 
tu un Glo, gira immediatamente a sinistra o ri’ appoggio /*, scendere nella scanala- 
tine «L-lle impugnature //, ‘che sono stalli- tura z destinata n ricéverla, ed ahhassau- 
lite alla estremità superiore delle aste ver- dosi cosi trar seco i Gli sciolti e mantenerli 
ticali mm i capi inferiori di queste aste tesi. I lelaictti mobili yy scorrono ester- 
hanno segmenti dentali un che ingranano namente sopra lotellecc, come vedesi nelle 
in seghe dentate oo tagliate vicino alla ci- linee punteggiate (Gg. a), lasciando cosi 
ma delle traverse pp. Alle cime di queste cadere nelle scanalature ai» altrettante 
traverse sono fissate guida-coregge o Tur- spranghe quanta occorre per assicurare la 
celle qq, le quali, allorché girasi una delle tensione della lunghezza del Glo svolto, 
impugnature I, fanno tosto passare la co- vale a dire, che quanto più è luogo il teni- 
reggi» h dada puleggia Gssa a quella mo- pò necessario per trovare e riattaccare un 
bile o folle, e allo stesso istante getta un'al- Glo, più ordito si svolge, e quindi più 
tra coreggia incrociata o che cammina in spranghe fa d'uopo che si abbassino, 
se rìso opposto r sulla puleggia Gssa /, po- ognuna di esse sfuggendo successivamente 
sta all'altro capo dell'asse Ir, lo che fa to- dalle cime delle rotaie/*: mano a mano 
sto ca «Trainare il rotolo del fondo g e che queste sono spinte thdìetro,-i filisouo 
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trascin iti dall» •pianga che scende nella 
sua scanalatura i, appoggiandosi contro 
la spranga verticale y del telaio. 

Attaccato che siasi il Glo rotto, il molo 
delle coregge e delle pulegge si inverte di 
nuovo, e l’ordito, o, • dir meglio, il sub- 
bio, gira noi senso necessario al ravvolgi- 
mento. Quando i Gli stendonsi, riattano le 
spranghe di tensione tt e le riconducono 
alla loro posizione, il contrappeso e le ca- 
tene a 2 , che passano sulle pulegge 53 e 
che sono attaccate ai telaietti yy, si ricon- 
ducono alla primitiva loro posizione, e le 
rotaie superiori y‘, passando sotto le ro- 
taie poste alle cime delle spranghe, le so- 
stengono Gnu a che se ne abbia ancora 
bisogno. 

Potrebbesi applicare alla macchina qual- 
siasi altra maniera di invertimento del mo- 
to, come sarebbe quello che adoperaci nei 
toraii, e combinare questi mezzi con le 
spranghe di tensione o qualsiasi altro mez- 
zo meccanico che si stimasse opportuno, 
ma le disposizioni qui sopra indicate par- 
vero a Kienwurthy le più semplici ed ef- 
ficaci. r 

T. Dickins propose anch' egli alenili 
miglioramenti dell'orditoio, applicabili spe- 
cialmente alla orditura c piegature degli 
orditi di Seta, con Io scopo di conservare 
quanto è possibile l'uguaglianza della ten- 
sione e della lunghezza in tutta la esten- 
sione dell' ordito, permetteudo.inultre con 
facilità di inveì garlo, di mantenere i Gli 
quant' è possibile nelle situazioni relative 
turo proprie, e di porre immediatamente 
1’ ordito sopra un subbio cavo quando 
abbandona l’ orditoio, seuza bisogno di 
piegarlo in catenella o di ravvolgerlo so- 
pra un tamburo. Con 'ciò, non venendo' 
più spostati i Gli per le operazioni relative 
alla montatura ed alla piegatura, si «vita 
che si lui cauo e si confondano, e si ila un 
orditu più perfetto e più uniforme die 
Bui si avesse dapprima. 
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L» Gg. 5 rappresenta la pianta d‘ pii 
orditoio perfeziona tu col suo banco ilei 
rocchelli e quella b un’ alzata dello stesso 
apparato. 

aa è il banco che contiene i rocchelli 
di seta o d'altro ; bb tubi di vetro fra i 
quali passano i Gli ; cc il pettine d’ iover- 
galura, la cui particolare struttura vedesi. 
di facciala nella Gg. y ; dd ed ee spran- 
ghile orizzontali di guida \ff guide verti- 
cali di Giu metallico ; gg orditoio girevole 
sopra appoggi convenienti , con 1' asse 
Oiizzontale h, che passa pel suo ceutrn e 
lavorato a vitè il, che agisce in una madre 
stabile k ; l manubrio alla cium dell' asse 
h per far girare a mano l'orditoio. Si può 
anche fai lo muovere da una. forza inani- 
mata. . . _ , 

La formazione dell’ ordito con la mac- 
china che abbiamo descritta si la come 
segoe. 

L" operaio, aveudo rialzato il tubo di 
vetro superiore b, prende 9 gni blu sepa- 
ratamente e successivamente con regola- 
rità, cominciando dal primo ; poi con un 
uncino, da passata comune, lo tira attra- 
verso il pettine d’ invergatura cc, passan- 
do il primo Glo nella fenditura che trovasi 
nel primo dente (Gg. y) e il secondo nel- 
I' intervallo fra due denti consecutivi, o 
così di seguilo, alternativamente fino al- 
I' ultimo, annodando i Gli di ogni serie di 
rocphelli, di quel nunieiu di questi roc- 
rfielli di cui si vogliono comporre le 
mezze paiuole, mano a mano che Sono 
passati. 

Finito questo lavoro, abbassa il tubo b 
sui fili, poi piendc a mano ciascuna mezza 
pniuula, o qualsiasi scamparlo dei Gli del- 
ti ordito, e la passa fra le spraughelte gui- 
de d ed f, ponendo separatameute ciascu- 
na di esse io uno degli spazii fra le guide 
verticali Jf, e girando ugni nodo o mezza 
paiuola iuturno alla cavicchia m ; altura 
forma la sua iovergatura come segue. 
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Il pettine iT invergatura ce ri rialza 
mediante la corèa • n, vedala la (elione 
nella fig. 8, e mantieni! in quella posizio- 
ne ponendo l’ anello cbe è alla cima della 
corda sopra una delle cavicchie o. L’ ef- 
fetto di questa operazione è di rialzare 
ciascno filo alternativo che venne passato 
nelle fenditure dei denti di questo pettine. 
Nel passo apertosi fra i Gii in tal modo, 
l’ orditore introduce li verga, che è una 
sottile bacchetta di legno, poi abbassa il 
pettine c e in tal goisa abbassa tutti i fili 
che erano prima alzati^ incrociando tutti 
quelli alternativi. In questo secondo pas- 
saggio introduce altra bacchetta di legno, 
poi là camminare innanzi queste due bac- 
chette , conservando sempre I* incrocia- 
mento fino a che sia al caso di porre una 
delle serie di questi fili sulla caviglia p e 
l’ altra seria mila caviglia g, come si vede 
rappresentato nella fig. 6. Allora fa girare 
I* orditoio gg nella direzione della frec- 
cia col manubrio / e la vile i t movendosi 
nella madre immobile k comunica coll'or- 
ditoio gg, nel mentre che gira con mpto 
trasversale o laterale nel senso del suo 
asse e della freccia (fig. 5) ravvolgendo il 
filo spiralmente da uno dei lati dell'ordi- 
toio all' altro, fino a che siasi ordita la 
voluta lunghezza. 

Si può avere lo stesso effetto dando un 
■noto laterale al banco dei rocchelli, al 
pettine d' inrergatùra od olle guide nel- 
I’ otto che 1’ orditoio gira. 

Ridotte a questo punto le cose, l'ordi- 
tore incrocia ciascuna mezza paiuola, at- 
tacca una delle serie di queste sulle cavi- 
gli» r ; e T altra sulla caviglia r, e gira II 
tutu» intorno alla caviglia' I. Prende oli ora 
l' incrociatura HI queste mezze paiuole e 
comincia a far girare 1' orditoio in una di- 
rezione opposta per avvolgere un’ altra 
serie di fiji sulla prima, fino a che sia 
giunto al punto donde partissi. Tullociò 
torma, come più sopra, «i disse, uoe mver- 
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gatnra filo a filo, e dopo aver panato il 
tutto iatoraa alla caviglie m, riprende la 
sua invergatnra e ricomincia un' altra se- 
rie, e cori di segoito fino a che abbia sul 
suo orditoio nn numero di fili sufficiente 
per formare un' ordito intero. ì , • t 

Dopo aver invergeto I' ultimo giro di 
questi Gli, separa le sue mezze paiuole, le 
lega insieme e le gira sulla caviglia m ; poi 
ad ogni capo dell' ordito pone corde o 
cordoni su tutte la inTergature formate 
sulle cavigli*, e le lega insieme per con- 
servare in bnon ordine le invergature dei 
snoi fili alternativi al principio e quelle 
delle mezze paiuole ai termine dell'ordito, 
quali vennero stabilite sulle caviglie. Fi- 
nalmente, attacca ogni mezza paiuola fra il 
pettine c e I’ orditoio, pronto a ordir* 
un altro ordilb. * 

L'ordito intero formato in tal modo 
può allora montarsi al solito sul subbio, 
oppure piegarsi sopra un cilindro cavo 
nei modo seguente. 

Staccati tutti i fili dall'apparato di or- 
ditura, si fa girare un poco l’ orditoio, e 
passare questi fili sotto i rotoli di guida u, 
ed ogni carico o avvolgimento preso quale 
venàe ordito' ponesi in uno degli spazi! 
fra i fiili metallici verticali o guide w, vele 
a dire cheli passano fra ognuna di queste 
guide altrettanti fili quanti sono i rocchelli 
del banco ; introducami allora sotto il 
rotolo tv, poi per tenderli od aprirli in- 
nanzi di passarli attraverso un rastrelletto 
o pettine comune di piegatura, si fan ri- 
salire Sut rotolo x e vi si ravvolgono co- 
me al solito. 

L’ ordito cosi piegato può trasportarsi 
sul telaio da tesser^, ed ivi il tessitore pas- 
sa un asse attraverso il rotolo cavo, e ve 
lo fissa con biette od altrimenti nella po- 
sizione voluta. 

E chiaro che con questo modo di or- 
diture, massime pegli orditi leggeri, coinè 
sono quelli delle seterie, dei mussoli e 
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limili. ' fili dell’ordito camminando in lince dell'anello inferiore, e vi rimane fisu- 

dirillc nell 1 nnHare dei rocchelli alle guide lo per la elasticità del metallo. (V. Oaa- 
/■> *• * assai meno nttrilo che col solilo riCE.) 

metodo, ne risultano meno rotture dei (Giacirto Cirri» — G*‘M.) 

Gli e questi sono meno Soggetti a torcersi ORECCHIO. Si dà questo nome alle 
od a confondersi. parli taglienti, di alcuni peni delle mac- 

ini altro importante vantaggio, massi- chine, e che servono per unirle con altri 
me quando si prepara un ordito per un mediante chiavarde. Queste parti Raglienti 
tessuto listato, è quello di poter impiegare fuse insieme coi peni o fatte di metallo 
comodamente un numero molto maggiore malleabile sono di forma rotonda o qua- 
di rocchelli, risparmiando per siffatto mo-jdratR ed in generale si agguagliano con 
do molto tempo e lavoro. La tensiooc e le linee del pezzo cui sono attaccate. Uno 
la lunghezza dell’ ordito mantengonsi pu- delle più grandi applicazioni delle orec- 
re assai più regolari che col sistema prima jchie notasi /ielle piastre d’ imhasumento 

delle macchine ; cosi per fissare un cilin- 
dro di macchina soffiante od a vapore, 
usatisi parti taglienti con fori, nei quali 
passano le chiavarde dette di fondazione 
che ranno ad impegnarsi nel muro. Anche 
per lo stabilimento dei laminatoi si adope- 
rano piastre a orecchie. Allorché si vuol 
fissare un guancialetto sopra ossature di 
legname, e non sin di tale importanza da 
farvi un imbnsamento speciale, coi suoi 
: per le chiavarde, vi ai fanno due orec- 
chi!- Finalmente talvolta, per unire insieme 
le cime di due tubi, iovece di farvi un 
anello intero tagliente, si fanno sollanto. 
due o rie orecchi «Me cime dei tubi. * 
(Gelisi..) 

Orecchio. Negli articoli Aratro del 
Dizionario e di questo Supplemento ai 
è .veduto a qual parte di quell’ istro- 
menlo diasi il nome d* orecchio , e di 
quanta importanza sia la forma di essa al 
buono e facile lavorio delle terre, csscudu 
quella .che contribuisce preripuamente ad 
accelerare n ritardare il cammino dell' ara- 
tro, ed al suo effetto essenziale, che con- 
siste nel rivoltare opportunamente la terra 
dai lati. Gli artefici, quasi tutti, suppon- 
gono che qualunque tavola un po' incli- 
nata possa formare un orecchio capace 
d' essere applicali ad un aratro, senza 
aver cura di prevenir# le confricazioni, 
i3 


impiegato, e il lavorn del tessitore riesce 
molto più facile pel costatile paralellismo 
dei Gli fra loro. 

(W. Kr.TwonniT — T. Dickirs.) 

ORECCHIETTO. Quel solchettu che 
si fa con I' occhio della marra nella huca 
preparata per piantarvi melloni. 

(Gagliardo.) 

ORECCHINO. Cerchiello d' oro o 
d’ argento che si porla appiccato ad un 
forell nu fatto nel lobo degli orecchii. Po- 
chi uomini portano questo ornamento, che 
è di uso generale presso le donne, le quali 
sogliono aggiugnervi pendenti per mag- 
giore ornamento. Oggidì tuttavia sembra- 
no aneli’ esse abbandonare quest' uso che 
contribuisce così poco al loru abbelli- 
mento. 

Gli orecchini sono di forma circolare 
od allungata, spezzati, una cima del cer- 
chiello inferiore essendo divisa in due per 
■«-«vere in mezzo la cimo ilei semi -ter 
rhiftlu superiore, essendovi unita da un 
pernioni» ribaditi», lirchè ne risulta una 
specie di remiera. L'altra cima del cer- 
chiello superiore finisce in punta ed entra 
nella carità del cerchi»» inferiore che è 
foggiato a tubetto, rimanendovi fissala per 
■sfregamento. Qualche volta ancora si fa 
alla cima del eerchio supcriore una tacca, 
la quale s’ impegna in un foro od altro 
Hnppl. Di*. Tecn. T. XXXI. 
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che può incontrare avanzandoti nella ter- 
ra ; eppure l' esperienza dimostra, che 
I’ orecchio incontra quasi tanta confricn- 
aione quanta il dentale, poiché il bifolco 
é continuamente costretto d' appoggiarsi 
alla stiva dal lato di esso, senta di che il 
suo aratro andrebbe a rovesciarsi ben 
presto sul lato opposto, a motivo degli 
ostacoli incontrati dall’ orecchio per la 
coesione delle molecole della terra nel 
cammino dell’ aratro. Un esperto artefice 
dee cercare quindi di dargli la forma più 
opportuna per diminuire le confricazioni, 
affinchè, minori rendendosi gli ostacoli da 
superarsi, ritardato non retti l’ andamento 
dell' aratro : il bifolco adoperando cosi 
una (ètica minore per mantenerlo in quella 
posizione che deve tenere in fondo al 
solco, e dirigerlo potendo con maggiore 
facilità, renderà anche il suo lavoro più 
eguale. 

Malgrado ciò, quasi tutti gli artefici 
vanno tagliando a caso gli orecrhii degli 
aratri che costruiscono, e perciò non se 
ne trovano giammai due usciti dalla tnanu 
dello stesso fabbricatore, che sieno per- 
fettamente eguali, e molto meno eguali 
•uno qùeHi, i quali costruiti vengono in 
località poco note ; perciò succede anche 
spesso che un aratro nuovo non eseguisce 
il suo lavoro con la stessa facilità come 
quello, al quale viene sostituito, e non vi 
i forse bifolco nei paesi ove si adoprano 
gli arati! con l'orecchio di grande dimen- 
sione, il quale non si ricordi d' avere 
provato uo simile inconveniente. 

Vi sono fabbricatori che danno all’ iv 
rocchio la l'orma prismatica, col taglio ver- 
ticale ; altri formano il suo piano esteriore 
convesso all* alto e concavo al basso ; ed 
altri, finalmente, hanno 1* uso quasi co- 
nnine, pigli aratri leggeri, di dargli una 
forma assolutamente piatta , rendendolo 
«osi un pezzo di tavolu gleì tutto liscia, 
con una striscia di ferro applicata a quella 
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parte inferiore, eh’ entra nella terra, affin- 
chè logorala troppo presto boa venga 
dalle confricazioni. 

Arbutlraot, nel Giornale di Jisiea del- 
I* ottobre i 77 4» stabilì la forma semi-ci- 
cloidale essere quella che oppone meno 
resistenza ucll’aprite la lena. Udlatto, una 
curva tale discende tanto insensibilmente, 
frattanto che il centro del circolo genera- 
tore sta al di sopra del suo asse, che ri- 
voltandola per formarne f inclinazione 
dalla sommità dell'orecchio fino alla punta 
del vomero, se ne ottengono ideiti van- 
taggiosissimi nelle terrò forti e nei rivol- 
gimenti profondi ; nelle terre leggiere poi, 
e nei rivolgimenti superficiali, questa cur- 
ia non serve a ^scaricare abbastanza solle- 
citamente la terra ; quindi, secondo lo 
stesso scrittore, in caso tale è preferibile 
una semi-elissi. ’ , ,V I 

Machet compose la superficie dell' o- 
recchio con la riunione di multe superfi- 
cie Contigue fra loro, cui vate secondo 
leggi diderenti.' Così esso però, come la 
massima parte degli scrittori che si atten- 
nero agli stessi piiocipii, erano obbligali 
dj formare sul -primo orecchio artifiziusa- 
mente costruito, una matrice sulla quale 
foggiare altri orecchii consimili, quelli, 
cioè, che dovevansi usare nella pratica, 
lo che riusciva sempre di giaiissiiuo inco- 
modo, olire che era necessario d'avere un 
buon modello. 

Si è veduto all' articolo AasTao nel 
Dizionario (T. II, pag. 49) gli studii fatti 
da Jefferson io proposito, e la forma di 
orecchio da lui suggerita. Lauibruschioi 
e L. Ridolfi, esaminata con rigorosi saggi 
la quistione, riconobbero e dimostrarono 
la torma dell' orecchio dell' aratro dover 
essere una elicoide, ed alla medesima con- 
clusione venne pure in Francia Perronier, 
cui si fecero disliuti elogii da Cariolis, 
senza far cenno che tale osservazione era 
stata fatta assai prima in Ilulia, ciò cha 
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probabilmente eragli ignoto. Invero, il mo- 
vimento da darsi alla terra tagliata dal 
vomero è un rivolgiuienlu intorno un arco 
di cerchio, e perciò la eolia descrive una 
aexione della superficie di un cilindro. 
Ma r orecchio procede contemporanea- 
mente in liuea retta ; e perciò, acciocché 
la forma dell' orecchio corrisponda a que- 
sti due movimenti, ed il rivolgimento della 
terra riesca uniforme, la curvatura dovrà 
cssrre tale quale nasce dal movimento 
obbliquo di una linea retta intorno ad un 
cilindro i le altre determinazioni sono af- 
fatto analoghe. 

Rimane a vedersi nondimeno quale fra 
le elicoidi sarà da preferirsi. Jefferson cre- 
deva che la superficie dovesse essere una 
combinazione del primo cono considerato 
secondo due direzioni che si attraversann. 
Lamhruschini e Ridolfi figlio, adottaro- 
no la elicoide cilindrica, e precisamente 
quella che scaturisce da un cilindro equi- 
latero, cioè col diametro eguale alla lun- 
ghezza. Ed il colonnello Sambuy, adot- 
tando pur egli la superficie elicoide, cre- 
dette soltanto di darle nna formi più" al- 
lungata, facendo 1' asse del cilindro lungo 
una volta e mezzo il suo diametro. 

Descritto essendosi nel Dizionario al- 
l’articolo Austro, più volte citato, il me- 
todo tenuto da Jefi'arson ptr segnare la 
di lui curva, daremo ora quello adottato 
da Lambruschini per far eseguire. I’ orec- 
chio da lui proposto. 

Fece egli prima rotondare un tronco e 
formarne il più perfetto cilindro che pi po- 
tesse ; poi ridurne le basi ben piane, para- 
ielle fra loro e perpendicolari agli spigoli 
del cilindro, e per conseguenza al suo asse, 
il che sLoltiene facilmente, anche senza il 
mezzo del lorniu, spianando prima con 
esattezza una delle basi, descrivendovi un 
circolo, e riducendo con 1’ asse e con la 
pialla la superficie convessa del cilindro 
normale a questo circolo, e cercando di 
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mantenere i diversi spigoli a sqnadra con 
la base di già spianata. Per riprova si po- 
sa un braccio dalla squadra sulla buie, in 
modo che tocchi il centro del circolo, e 
che I’ altro braccio rada la circonferenza. 
Allora si tien fermo sul centro della base 
il primo braccio, e con I' altro si gira in 
tondo, e si osserva se combacia ussita- 
mente tutto all' intorno con la superficie 
convessa del cilindro. Ridotta questa alla 
dovuta perfezione, viene a formare da sé 
il circolo dell’ altea base, parulella alla pri- 
ma, del che si può assicurarsi, posando un 
braccio della squadra sulla superficie con- 
vessa, già dovutamente confermata, e os- 
servando se I’ altro braccio combacia per- 
fettamente con la seconda base. 

Formato così il cilindro, segnansi sopra 
una delle basi due diametri ad angolo ret- 
to, e dalle loro estremità si fanno scende- 
re eoo la squadra quattro linee rette lon- 
gitudinali, lungo il ciliodro, perpendicola- 
ri al diametro dalle cui estremità erano 
abbassate. Si divide poi la lunghezza del 
cilindro sulle quattro linee rette sopra in- 
diente io tante parti uguali, di tre centi- 
metri ci i per cadauna e segnansi altret- 
tanti circoli che passino per quelle divi- 
sioni, lo che facilmente si fu con una 
striscia di carta, uno dii cui orli sia esatta- 
mente in retta linea, o con una cordicella. 
Si vedrà in seguito I’ utilità di queste di- 
visioni. Descrivesi poi sul cilindro un'elice,’ 
come si vede nella fig. 7 della Tav. CVI 
delle Arti meccaniche, col metodo che 
segue. Si prende una lunga striscia di car- 
ta, un orlo almeno della quale sia esatta- 
mente diretto ; e fatto parlire quest'orlo 
dalla estremità del diametro AC segnato 
solla base, abbracciasi con la striscia il ci- 
lindro, conducendola spiralmente, e facen- 
do che col suo orlo tagli il punto E, la 
linea DE d perpendicolare all'altro diame- 
tro BD. Questo punto E Don à arbitra- 
rio } fissato più o meno innanzi, o iijdie- 
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tro, determina il maggiore allungamento e 
iluicczza, o la maggiore rapidità della »j»i- 
mle. Da questo punto E in poi, si con 
duce la striscia di carta fino a trovare la 
base nell' altra estremità e del diametro ca 
corrispondente al diametro AC della base 
anteriore. Seguitando 1’ orlo della striscia 
segnasi la mézza elice ; giacché mezza ap- 
punto basta, uon trattandosi pel rnvesis- 
mento della terra, che di produrre una 
mezza rivoluzione. Segnato così il cilin- 
dro, si fa segare in due aodaodo con la 
sega lungo le due liuee A a, C c. Si po- 
trebbe, a dir vero, fin da principio for- 
mare solamente un semi-cilindro ; ma l’e- 
sattezza è meno lucile e vai meglio perciò 
attenersi al più lungo, ma più sicuro cam- 
mino, anche per avere all’ uopo un altro 
mezzo cilindro uguole al primo, se le 
operazioni ulteriori fossero riuscite mule. 

Si ha cosi dunque il semi-cHiadro ADC 
arie, quale si vede nella Gg. 8, segnalo di 
molti Semicircoli paralelli alle basi, e di 
una mezza elice. Nella parte piana P infe- 
riore al punto F, dove II semidiametro Dp 
taglia il diametro AC nella base anteriore, 
ossia dal centro di questa base, % conduce 
una. linea corrispondente al putito P nella 
base posteriore. Questa lutea, che cou- 
giungc i due centri*delle basi parafile, è 
'1' asse del cilindro. Ad Bagolo retto con 
quest' asse conduconsi sulla medesima fuc- 
’cìb piana del semi-cilindro, tante rette che 
congiuogano i seniicirculi seguati sulla 
faccia convessa, e si continuano così le di- 
visioni del cilindro, di' erano rimaste in- 
terrotte dalla segatura di esso in due. 

11 semicilindru preparato iu questo mo- 
do si drizza sopra lo spigolo, A a, e si 
tiene ben (armo, perché unii si smuova nel 
krvoro ulteriore. Allora si pone successi- 
vamente la sega su ciascuna delle divisioni 
dello spigolo del iemicilindro, e conduce*! 
alteulauieote la sega sul piano segnato 
dalle linee in parte temicircolar», ed ittj 
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parte rette, che abbracciano il semlcitlrt-' 
dro, arrestandola con molla cara quando 
giugne all' asse nella parte piana, ed al- 
I' elice nella parte convessa. La sega quin- 
di introdotta cosi successivamente nelle 
divisioni del semicilindru, scenderà fina a 
tanto ebe la linea retta formata dai suoi 
deuli tocchi i due piloti dell' asse a 8et- 
I’ elice pei quali passa là medesima divi- 
sione paralolla alla base, col che viensi a 
verificare una delle condizioni essenziali 
delia superficie spirale cercatu. Non è pe- 
rò di bisogno spingere questi tagli fino 
alle ultime divisioni, non occorrendo ap- 
profittare di tutta la mezza elice. 

Fatti in tal modo sul semicilindro tanti 
tagli quante sono quasi le direzioni, le- 
vansi con I’ ascia tutti i pezzi segati, av- 
vertendo d! lasciare un leggero segno del 
tugljo della sega, per «vere riscontro della 
regolarità del proprio lavoro. Per quanto 
l’ artigiano sia ruzzo, se leverà i pezzi 
segati, nel modo che si é detto, la super- 
ficie spirale gli verrà fuori sufficiente- 
mente esatta per I' uopo. Ha se il legna- 
iuolo è un po' abile, comprende subito i! 
sentimento della figura che dee avere la 
superficie spirale, e la riduce con i’ ascia 
ad una politura soddisfacente. Ma questo 
raffinamento nou dee giugnere a seguo da 
cancellare affatto i segni della sega ; poi- 
ché allora l’mcchio potrebbe ingannarsi, e 
la superficie Kuscire in qualche punto 
mal modellata. Questa superficie scavata 
sul scmicilindto, e destinata a matrice 
dell' orecchio, vedest rappresentala netta 

% a- , . 

Difficilissimo essendo [negare dietro 
questa madre lamine di metaliu, facile è 
[cerò averne una copia in rilievo, e da 
queste forme per trarne oi cedui fusi d! 
ghisa. L. Ridotti dimostrò con lunghe 
considerazioni la forma suggerita d ii Lam- 
biusehini essere ia piò con reniente., così 
da! iato del buon elicilo, come da quello 
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dell* economi* della fona necessaria pea 
fare agire l' matru. 

Accennussi pure oel Dizionario come 
si facesse talvolta I* orecchio in modo da 
pollo ora da’ una parte ed ora dall'altra 
dell' arati u, die diesai allora a gira orec- 
chio, avendosi il glande vantaggio di po- 
ter fare solchi contigui, poiché versasi la 
terra sempre dallo stesso lato, accorciando 
in lui guisa il lavoro e risparmiando l' an- 
data e ritorno indispensabili cogli aratri a 
oiecchio fisso per passare da un solco 
all' altro nelle aruture in tavole. D' altra 
parie però presentano gli aratri a gira- 
oreccliio due gravissimi iuconvenienli agli 
occhi (li quelli che sanuu .valutare le cun 
dizioni d’ una buona aratura, e sono la 
forma del loro vomere che solleva meno 
bene il suulu e che perde una parte della 
sua potenza, innalzandolo inutilmente dal 
lato opposto dell' orecchio ; e la disposi 
rione e la forma dell' assicella che serve 
d'orecchio e che rivolta impci fellamente 
la terra. * 

Cercarunsi rurii mezzi per rimediare a 
questo difetto, e fra gli altri Hugonel iuia- 
ginó un vomere che serviva nello slesso 
tempo di coltro e che può girarsi sopra 
sé stesso, in maniera da operare, secoudo 
che occorre, a destra o a sinistro. La 
Cg. i della Tav. CY II delle Arti mecca 
niche farà Conoscere questa innovazione 
ingegnosa. A è il vumeru disposto in 
guisa da arare sul lato destro ; b manico 
di ferro del voincru suddetto, che gira nel 
ceppu anteriore dell' aratro, e cui adat- 
lussi un’ asta c, che termina con l' impu- 
gnatura </. Quest'asta, mobile fra le stive, 
può fissarsi con un uncino a quella siui- 
slra od a quella destra, Secondo che I' o- 
lecchio è da un lato u dall'altro ; nel suo 
muoversi fa girare il vomere in guisa che 
quando uno dei suoi urli taglienti si rialza 
pei pendicnlai mente al suulu per far le 
Veci di coltro, I' altro sì abbassa oruzou- 
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talmente per islaccare la fetta di terra dal 
tondo del folco. 

Fecersi pure aiatri ad oreccbii mobili. 
Curi Beauprè, proprietà! io vicino a Lione 
in Francia, vi adattò due oreccbii mobili 
di ferro, dettu I' uno destro, I’ altro sini- 
stro, i quali si fissano alternativamente 
con una bacchetta di fcrru che gira sopra 
un pernio fra il ceppu e la fi cecia : la 
bacchetta è armata di due braccia ricur- 
ve, che Servunu a fissare con la loro cima 
I’ apertura dell' orecchio, il quale riceve 
puscia un gancio che lo rende aticura più 
solido. Essendosene filila la provu in un 
terreno argilluso-ghiaiusu, se ri' ebbero i 
risullamenli che seguunu. L’apertura del- 
I’ urecchiu era di la pudici (o"‘,3a5), la 
lunghezza del liniiine dal giogo al regola- 
tore di 7 piedi (a” 1 , 274 ); vi erano attac- 
cate due vacche di media statura e di for- 
za comune, le quali camminarono con 
facilità, produceudu solchi [Vufoiidi 7 K 8 
pollici (u m ,i8g a o^ai J), e rivolgendo 
compiutamente uua letta di terra larga $ 
a 6 pollici (u m ,i55 u o"‘,i6a) che lasciò 
sempre un solco ben nello ed uguale, 
avendo solo a lamentarsi f incomodo ili 
cangiare continuamente l‘ oiecchio. Mo- 
larli, il quale aveva più volte vedutu i 
vantaggi del piccolo arulro, llugonel nei 
terreni montuosi e sassosi del Giura, mal- 
grado la imperfezione dell' orecchio di 
quello, cercò di sostituirvi un (treccino u, 
a dir meglio, dne alivi di miglior forum * 
talmente disposti da |>oler evitare il can- 
giamento di essi. Erano due orecchii curi- 1 
cavi-convessi fissali vicino al ceppo con 
una chiavarda che loro serviva di asse, in 
guisà che quando I’ uno dilavasi per lavo- 
rale, l' altro Veniva rialzalo, e ciò me- 
diante una catena attaccala coi suoi capi 
all' órlo inferiore e posteriore degli orec- 
chi!, e passala sopra una ruota dentala, il 
cui asse gii arasi con un manubrio. Que- 
sta mobilità perù degli orecchi) doveva 
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nuocere non poco alle solidità che in essi 
richiedasi per la pressione violenta che 
devono fare. 

Dessaux de Courset adattò ad un ara- 
tro da lui migliorato un doppio orecchio 
a quaato pare mollo ingegnoso. Itomagi- 
oinsi due piastre di ferro od orecchii, leg- 
germente curvole, poste sul somaro, in 
modo che là dure s' incontrano formino 
un angolo, il cui vertice è verso la punta 
del vulnero, e che è attraversato da una 
chiavarda di ferro su cui girano quelle 
due piastre riunite a quella cima ed allon- 
tanate dall' altra mediante una spranga di 
ferro piegala a gancio. L’ elleno della 
mobilità di questo doppio orecchio sulla 
chiavarda di ferro rhe ne forma l’ asse 
verticale, consiste nel potere, mediante 
un lappo di legoo, far risaltare ora l'orec- 
chio a destra, ora quello a sinistra, » di 
potere, mediante due tappi meno grossi 
posti da cìusruo lato del sostegno del vu- 
oterò, farli risaltare un poco per parte. 
Da queste disposizioni risulta che quando 
le due ali sono tenute uguali ed un poco 
saglienti do ciascun lato, I' aratro agisce 
come intraversature. Se, all' opposto, ri- 
salta uno solo degli orecchii, fa I’ oltizio 
del rovesciatolo dell'aratro comune. 

Rosé, finalmente, trovò il modn di 
trasportare da destra a sinistra e vicever- 
sa, secondo la direzione in cui arasi, un 
pezzo mobile, il quale serte lutto insieme 
di vomere, di coltro e di orecchio, e che 
poò quindi riguardarsi come il comple- 
mento dei vurii miglioramenti di cui ab- 
biamo parlato. Il vomero-orecchio è di 
ferro battuto inacciaiato sulla punta e so- 
gli orli, che servono alternativantente di 
vomero e di coltro. 

Si fanno pure aratri a due orecchie in 
varie parli d' Europa per dare I' ultimo 
lavoro alle terre già ridotte in solchi e 
per coprire le semine. Il loro vomero fog- 
giato a ferro di lancia i fissato sul ceppo 
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con una ghiera che lo abbraccia a sfrega- 
mento ; solitamente dalla estremità poste- 
riore d’ un’ ala all’ altra, avvi un poco 
più di larghezza che il tallone del ceppo, 
in guisa da facilitare il muto' di quest’ ulti- 
mo; le due assicelle che formano gli orec- 
chi! sono leggermente curiate all' alto 
per meglio rovesciare la terra. Allorché 
vi si adatta un coltro, il che di raro si 
pratica, vi si «ggiugne una striscia piatta 
di ferro, che termina alla parte inferiore 
con un gancio, la quale entra in un furo 
latto verso il mezzo del vomero, e che è 
bucherata all'altra cima per poterla fissare 
con una cavicchia o con un chiodo attra- 
verso la stiva che essa attraversa. 

Il carattere per cui diitinguonsi nella 
pratica questi aratri a doppii orecchii si è 
che dirigendoli orizzontalmente, si getta 
la terrò dalle due parti ugualmente e in- 
clinandoli a destra e a sinistra se I» getta 
tutta da quella parte, sicché se ne possono 
avere alternativamente gli elfetti di rincal- 
zatore e fli aratro a gii a-orecchii. 

(LlMB BUSCHIVI — Rsu — Monito 

— Osrar-Li.ci.rrc-Thuuin.) 

ORECCHIONE. Dicesi il rovesciatoin 
od OazccRio deir aratro ( V. questa pa- 
rola). 

(G.**M.) 

Onaccniovz. Sodo di grossa muraglia 
che ricopre le cannoniere in modo che 
uon sieno vedute dalla campagna. 

(Bszzsaiai.) 

Oazccaiosz. Diconsi orecchioni quelle 
parti del cannone o d’ altro pezzo d' arti- 
glieria che servuoo a tenerlo sospeso sulla 
tua carretta. 

(Strafico.) 

OREFICE, OREFICERIA. Con que- 
ste parole che, come notammo nel Dizio- 
nario, dovrebbero riferirti sulUmto al la- 
voro dell'oro, indicanti quelli che lavo-, 
rano i metalli preziosi, e per abuso anche 
quelli che tanno commercio degli oggetti 
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lavorali con essi. Inoltre, P arte dell’ ore- 
ficeria abbraccia molli rami, come pure 
accennossi nel Diaionario, e crediamo 
dover parlare in' questo articolo anche di 
alcuni di essi importantissimi, sui quali 
brevissimi cenni soltanto si diedero negli 
articoli speciali, e ciò anche perchè aven- 
dovi in tutti questi rami una grandissima 
analogia di operationi e di melodi, non 
si può parlare dell’ uno senea toccare di 
cose a multi, se non a tutti, comuni. 
Senea pretendere di dare qui un com- 
piuto trattato di un' arte i cui meni di 
esecusione sono varii quanto i prodotti, 
cercheremo però di dare una idea dei 
metodi principali e più generalmente in 
essa adottati, considerando separatamente 
quattro professioni distinte. 

i.°L’ orefice chiamalo grossiere, per- 
ciò che assume lavori, non già grossolani, 
ma grandi, i quali eseguisce tatui a con la 
maggiore finezza dell' arte ; e servono a 
deeoi ere le chiese, le abitazioni, od a for- 
nirci alcuni utensili. 

a. 0 li’ orefice minulierc, che eseguisce 
i piccoli ornamenti d' oro, come anelli, 
monili, tabacchiere e simili, per uso od 
abbellimento delle persone, arricchiti ta r 
loro, curne accessorii, di pietre preziose, 
di diamanti, di smalti o simili. 

3. " Li' orefice gioielliere, che fa risaltare 
i vivaci riflessi e gli sprazzi di luce delle 
pietre tagliate dal lapidario, legandole 
unite, cioè disponendole in quegli orna- 
menti di forme leggere e graziose che 
sotto figura di fiori, di corone, di grap- 
poli, brillano sul capo o sul petto delle 
signore. Le pietre sono qui il principale, 
al cui sostegno soltanto servono I' oro e 
P argento ; inoltre, mentre P orefice mi- 
nutiere incassa per lo più pietre di colo- 
re, il gioielliere impiega invece i diamanti 
e le pietre poco u nulla colorate. 

4 . ° L’ ortficerm £ imitatone, Goal- 
mente, od oreficeria in falso che dirla si 
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voglia, ai occupa di oggetti di ottone, di 
rame o di altre leghe o metalli ignobili, 
coperti con più o meno grossi strati dì 
metalli nobili, così da simulare P appa- 
renza di quelli. 

Ci occuperemo d' ognuna di queste 
professioni successivamente dopo un bre- 
ve sunto della storia dell' arte dell’ orefi- 
ceria in generale. 

Lungo sarebbe rsccorre tutti i fatti che 
provano come P arte della oreficeria risal- 
ga a remotissimi tempi, imperocché sem- 
bra essere stata lo più coltivata fra quelle 
che hanno relazione col disegno. 

Nella Sacra Scrittura vediamo che gli 
Israeliti, allorché' osciruno dall’ Egitto, 
presero in prestanza una quantità grande 
di vasi d' uro e <P argento dagli Egiziani, 
il quale fatto dimostra, che P arte dell’ o- 
refice doveva essere presso quei popoli 
molto coltivata. Alla testimonianza di Mosè 
si può aggiugnere quella di Omero ; im- 
perocché egli fa menzione nell’ Odissea di 
molti doni, che Menelao aveva ricevati ia 
Egitto, consistenti io diverse opere di 
orificerie, il gusto e il lavoro delle quali 
suppongono molta industria, ed intelligen- 
za. Il re di Tebe dona a Menelao due 
grandi conche o catini di argento, e due 
belli treppiedi d’ oro. Alcandra. moglie 
del medesimo monarca, dona ad Elena 
una canocchia d’ oro ed una magnifica 
cesta d' argento, i* eui orli erano di un 
oro finissimo con molti lavori. Questa 
unione e mescolanza dell' oro con P ar- 
gento è degna di osservazione, imperoc- 
ché, dipendendo P arte di saldare questi 
metalli di un gran numero di cognizioni, 
è una prova che gli Egiziani eraaò versati 
da qualche tempo nell’ esercizio di lavo- 
rare i metalli. Si vede pure nella descri- 
zione di quei paniere una sorta di gusto 
ed uu genere particolare d’ invenzioni 
ricercale. . 

All' Egitto pure dee riferirsi una quan- 
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tifa grande ili ornamenti pr filmi, del 
quali erano forniti gli Ebrei nel deserto. 
Si dice, che offersero per la fabbrica de- 
gli arredi destinati al divino servigio le 
loro maniglie, orecchini, snella e fermagli, 
sema contare I vasi d’ oro e d' argento. 
Mosé fece fondere tolti questi presimi 
ornamenti, e li converti io diversi arredi 
pel collo dell* Onnipotente. La maggior 
porte di essi erano d'oro, ed alcuni lavo- 
rali con gronde industria e molla novità. 
L' Arca della santa alleanza era tutta con- 
tornata da una corona d* oro t la tavola 
della proposizione o del cospetto era or- 
nata di un fregio d’ oro traforato e scol- 
pito : ed il caodelahro a sette rami pare 
soprattutto degno di molta attenzione ; 
poiché la descrizione che ne fa la Sacra 
Scrittura ci presenta l' idea di un disegno 
ingegnosissimo e molto composto. Questa 
opera, considerabile per si stessa, era 
d’ oro purissimo battuto col martellò. 
Molte altre opere egualmente pregevoli 
per la materia. e pel lavoro, il quale essere 
doveva assai delicato, trovansi ricordate 
nelle antiche storie sacre e profane. 

Rispetto all' Asia, l' oreficeria vi era 
coltivata egualmente che in Egitto. Pa- 
tecchie testimonianze ne somministra la 
storia profana, le quali provano che molti 
popoli dell'Asia avevano fatto grandi pro- 
gressi nell’ intagliare, nel cevellare, e ge- 
neralmente in tuttociÒ che concerne il 
lavoro dei metalli. La maggior parte delle 
opere lodate da Omcru venirano dall'A- 
sia. Ti si parla di armatore, coppe, vasi 
di un disegno molto elegante’ e di un gu- 
sto squiiilo. Erodoto parla pure con gran- 
de elogio della ricchezza e magnificenza 
del trono, sul quale M'da rendeva giusti- 
zia, e che da lui fu donala al tempio di 
Delfo. K vero, che Erodoto non ci ha 
lasciato alcuna parlicular descrizione di 
questo Irono ; ma poiché assicura, che 
quest' opera meritava di esser veduta, si 
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può congetturare che fi„sc fitto con un 
lavoro molto finito. E da osservare final- 
mente, che Omero dà generalmente alle 
nazioni dell' Asia armi mollo più ornate 
e più ricche che ai Greci. Quelle di 
Glauco e di molti altri capi dell" esercito 
troiano erano d’ oro. L' attenzione di 
Omero nel notare tali circostanze prova 
non solamente la ricchezza ed il lusso 
degli Asiatici, ma eziandio la grande co- 
gnizione che avevano allora della orefice- 
ria e delle altre arti, che eoo quella hanno 
connessione. 

Nulla però meglio può valere a porre 
in evidenza le cognizioni di oreficeria de- 
gli antichi, quanto la descrizione che fa 
Omero dello scudo di Achille nel quale 
diceva pregevolissime la finitezza e varietà 
del disegno, essendovi usali tutto insieme 
rmne, stagno, oro ed argento. Da ciò si 
rileva che fino da ottura sapevasi I' arte di 
rappresentare con diversi metalli, i colori 
degli oggetti, essendovi, a quanto pare, 
anche opera di intaglio « di cesello. 

Segui dappoi quest' arte le vicende 
delle nasiuni, non potendo sostenersi che 
presso quelle più fiorenti, riferendosi ad 
oggetti di lusso e di gusto anziché a veri 
bisogni, e venendo di balzo a tempi assai 
meno remoti, vedesi in Francia una legge 
contenuta in un capitolare di Carlo Magno 
ordinare che siavi aurifictt et argentarli 
in ogni provincia e principale città dei 
suoi regni, e per l' Italia trovansi menzio- 
nati più volte doni fatti dai pontefici a re 
ed imperadori, di spade ed altre cose pre- 
ziose, c di croci, vasi, lampade ed altra 
eseguili pel culto cattolico nelle chiese. 

Per riguardo all'arte dell'orefice gioiel- 
liere, le donne romane portavano orecchi- 
ni, monili e braccialetti o tre fili non sola 
di perle, ma eziandio di pietre di colore 
e di smeraldi e opali precipuamente, ed è 
pur medio antico l',ii|u di anelli con pie- 
tre. Di raro però ti usavano i diamanti. 
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prima del 1600 non avendosi ancora l'ar- 
te di faccettarli, ed Agnese Sorel ed Anna 
di Bretagna furono le prime ad usarne 
io Francia. Tutti gli ornamenti femminili 
erano prima composti solo di perle e di 
piastre di colore. Foriamosi fermagli di 
varie pietre di colore e talvolta vi si attac- 
cava un diamante greggio nel meno. Do- 
po la metà del secolo XYII l’ arte del 
gioielliere acquistò una certa importanza, 
ed in Francia Luigi XV considerò' come 
artisti gli esercenti di essa o concesse loro 
alcuni privilegi. Oggidì si montano assai 
bene i diamanti nell' Inghilterra, in Rus- 
sia e piò ancora in Francia, occorrendovi 
conoscenza del disegno , buon gusto e 
molta- abilità. 

Quanto allo stile, anche nell' oreficeria, 
come in ogni altra arte, indica esso il ca- 
rattere del gnsto locale .di ciascun paese 
o speciale di ogni epoca. Dietro questa 
definizione inutile diverrebbe d' estendete- 
ci sui diversi stili che a’ incontrano nel- 
I' oreficeria dei varjj secoli, bastando dire 
che vi .ai trovano tutti i caratteri delle 
altre arti contemporaneo, e specialmente 
dell’ architettura e della decorazione in 
generale. 

Nella oreficeria greca e romana trovasi 
la semplicità di composizione, e le linee 
rette e pure dell’ arte antica, ed i musei 
ne presentano molti modelli. 

L’ oreficeria bizantina, ni pari che l’ar- 
chitettura degli imperatori d' Oriente , 
presenta forme meno aevere, meno pure 
e meno classiche insomma dell’ oreficeria 
antica. Vi si scorge più spontaneità, li- 
bertà ed abbandono nelle forme, meno 
studio e calcolo nella combinazione delle 
linee. Questa oreficeria si distingue àll’op- 
posto per grande ricerca della materiale 
ricchezza. 

Durante il medio ero la oreficeria bril- 
la apecialmente nella fabbricazione di reli- 
quiari!. di tnbernamSi, di ustonsnrii,. di 
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candelabri, tavole da aliati, crocifissi e 
simili. I tabernacoli, e talvolta ancora i 
reliquarii , riproducono bene spesso le 
forme delle chiese, e quindi lo stesso gu- 
sto dell’ architettura. Cosi fino stia metà 
del dodicesimo secolo^ e talvolta ancora 
più tardi, gli archi e le apertuie sono a 
pieno centro, le figure un po' alluughte 
con poco risalto dei fianchi, le piegature 
dei panni verticali, rigide, paralelle e Gite; 
i peli ed i capelli indicati con grande fi- 
nezza ; le vesti ornate con molta proie- 
zione di^ gioielli : sono pur fatti. in tal 
guisa ipriucipaK membri dell’ architettura 
di quei piccoli monumenti die rappre- 
sentano i tabernacoli o simili;, i quali 
veggonsi inoltre coperti di gioielli, e dap- 
pertutto si trovano i quattro chiodi della 
croce del- Salvatore. 

In appresso I’ arco acuto subentrò al 
pieno centro, le figure si raccorciano, le 
forme un poco pesanti si avvicinano me- 
glio alle proporzioni umane, e questo mo- 
to-, di oòcorciamento continuasi lu modo 
che verso la fine del XV secolo sono 
pienamente tozze. Le figure dello Telile 
gotico ol XIII -secolo hanno molto ampli 
panneggiamenti molte pieghe, ma sempre 
tendenti alla disposizione verticale. Il faro 
di questo figure è molto più largò che 
quello delle figure di stile bizantino. 

Al risorgimento I' imaginazione degli 
artisti orefici prése nuovo slancio c da 
religiosa passò a farsi profana.. Studiossi 
di produrre -le forme dello, stile antico, 
ma 1' abitudine delle ricche decorazioni 
dell' arte a sesto acuto del XIV e del XV 
secolo dà a quest’ imitazione un’apparen- 
za di gotico. I rami di'foglie, di frutta, di 
fiori veggonsi sparsi con profusione sui 
vasi, sugli scudi, sulle .impugnature delle 
spade, dei pugriali e simili. Gli orefici 
sono abili scultori e riproducono le furine 
del corpo umano eoa altrettanta 'Facilità 
c purezza che quello du vegetali. Dorsi 
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agli orefici il trovato dell' intaglia, e ad 
essi, massime o Benvenuto Cellini, il ce- 
lebre orefice fiorentino, è dovuto il pro- 
gresso che fece a quel tempo 1' arte del 
fonditore in bronzo. 

Poscia, dal principio del secolo XVI, 
P arte dell’ orefice si decompose, in più 
rami ; la parte tecnica, trovandosi meno 
intimamente legala alla parte artistica. I 
metodi di fabbricazione si perfezionano, 
divengono migliori, e reclamano tutte le 
cure di quelli che vi si dedicano, ed allora 
la composizione dei modelli è pj.ù sovente 
opera di artisti estranei alla fabbricazione. 

Nel XVIII secolo l’oreficeria mostrò 
la pieghevolezza di sua natura adattandosi 
a tulli i capricci del genere rococò. Tro- 
vami Javori di oreficeria graziosissimi per 
fantasia e per capriccio, ma privi d’ ogni 
regolarità, con le forme più anti-geome- 
triche possibili, con le linee e le superficie 
ondulale, contorte, indescrivibili. 

Oggidì P oreficeria obbedendo, come 
il solito, alle leggi dell’ architettura, pren- 
de successivamente tutti gli stili dei tempi 
andati, ed anche stili bastardi, sconosciuti 
. affatto agli avi nostri^ e che sarebbe una 
fortuna se ngi pure non conoscessimo. 

Facendoci a considerare il vero scopo 
dell'oreficeria, prima dì entrare 1 nei par- 
ticolari delle pratiche di essa, è a notarsi 
doversene riguardare-tutli i prodotti sotto 
due aspetti ben diversi che non »i devono 
mai perdere di 'vista nel valutarli. L’ arte 
o la industria trovansi qui intimamente 
legate. 1 metodi industriali devono inter- 
venire per limitare le spese di lavoro del- 
l’ oggetto greggio , e permettere che si 
aumenti la ricchezza degli ornamenti. 
Conviene scemare la quantità dei mate- 
riali per poter riportare una maggior por- 
zione del prezzo sul lavoro artistico, e 
condurlo più aacuratameole, daodo agli 
oggetti forme graziose e poetiche ; non 
bisogua però spignoro la ecouumiu cosi 
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.oltre da usare si poco oro, nrgboto e pie- 
tre pretiosr, che le forme divengano esili, 
manchino di solidità e finiscano col per- 
dere quel certo aspetto grandioso che si 
richiede nella maggior parte dei prodotti 
di questa industria ; qualunque poi sia la 
rarità e il valore dei metalli, dsesi aggiu- 
goere loro il prezzo del lavoro intelligen- 
te più pregevole mille volte. 

Se vi è un'arte che debba guardarsi 
sotto questo aspetto, è certamente quella 
di cui parliamo che prefiggesi ad unico 
scopo In creazione d’ oggetti di lusso, de- 
stinati ad accrescere splendore ai tempii, 
ai palagi, ricchezza alle mense, magnifi- 
cenza alle stanze. I prodotti delle altre , 
industrie si hanno a valutare in mudo af- 
fatto diverso, dovendovi! tener conto 
della relazione che esiste fra il prezzo di 
costo degli oggetti e gli usi cui sono de- 
stinati, relazione determinata necessaria- 
mente dallo stato di fortune di quelli che 
possono comperarli. Voler giudicare dei 
prodotti industriali comuni dietro 1' ester- 
na apparenza, la forma, la finezza, il di- 
segno, sarebbe esporsi a commettere infi- 
niti errori. Non è lo stesso però allorché 
trattasi di apprezzare bricchi lavori del- 
I’ orefice, del gioielliere, dell’ intagliatore, 
dello scultore, coi rari prodotti ebe si 
traggono dalle viscere della terra. Non bi- 
sogna tuttavia fare di queste osservazioni 
una norma se non che entro certi limiti ; 
importa che i prodotti dell' oreficeria , 
come quelli di tutte le arti, possano giu- 
gnere, per dir cosi, in ogni classe della 
società, od almeno sieno a portata delle 
mediocri fortune. Ma questa specie di 
diffusione degli oggetti eli quest’ arte non 
dee foTsi, come fu sino agii ultimi anni, in 
conseguenza della soppressione di tutta 
la parte artistica. I ricchi fornimenti da 
tavdla, gli ornali d’ oro e d' argento, le 
pietre preziose non devono guardarsi co- 
me una specie di cassa d.i risparmio che 
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non produca interessi ; si comprende 
quanto sb fallace voler estendere questo 
sistema a tutta I' oreficeria, i cui prodotti 
non Hanno allora che una soddisfazione 
alla vanità col far vedere che si è ricchi. 
Può solo scusarsi la semplificazione delle 
forme,, e la fabbricazione meccanica per 
quegli oggetti che sono, piiicchi di lusso, 
di comodo, attesoché la bellezza non i il 
solo distintivo dei metalli nobili, ma la 
salubrità è pure notevolissima. Cosi le 
posale d’argento, essendo più polite e più 
sane di tutte le altre, gioverà ridurne il 
costo senza scemarne la solidità. Al con- 
trario, per la maggior parte dei lavori, il 
gusto, le belle forme, la eleganza e la gra- 
zia, il sentimento dell' arte, sono le cose 
che più importa di conservare quando 
pure vogliasi scemarne il prezzò, a fine di 
introdurre il piacere che. dà là loro vista, 

. , * r , * 

in classi elio prima non ne potevano go- 
dere, dovendo la .diminuzione ' dèi dosto 
venire da una economia ben intesa dei 
materiali. Còsi fu un, vero progresso l’ a- 
vecé abbandonato i lavori massicci per 
aostituirvi quelli cavi ; la invenzione del 
placche riuscì un vero guadagno, f nuovi 
metodi di doratura e d’ inargentatura con 
P elettrico possono rendete grandi servi- 
gli ; la stozzatura, la modellatura, e tutti 
i mezzi meccanici presi dulie arti imitati- 
ve, cagionano una felice iunovazione nel- 
F arte dell' ureGceria, meritevole di tutti 
gl'incoraggiameoli dei veri amici delle erti. 

Orefice grossiere. 

. •* I 

Da gran tempo la rarità dell' oro in- 
dusse a non adoperarlo che in casi di ec- 
cezione, come materia principale Dei lavori 
di grosseria, i quali si eseguiscono quasi 
tatti d' argento, usaodovisi solo I' oro co- 
me accessorio, per abbellire i lavori, al 
pari delle pietre, degli smalti e simili. Da 
ciù si vede come più giustamente del no- 
ma di orefeè grossiere, dovesse applicarsi 
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quello di argentiere a chi fa i lavori dei 
quali imprendiamo n parlare. 

11 metallo adunque che qdopera quasi 
unicamente è 1' argento, e Ja legge «tahi- 
lisce quale debba esserne il titolo,' cioè la 
purezza, ed esige che sia o del primo ti- 
tolo, cioè di g 5 o millesimi, o del secondo, 
cioè di 800 millesimi, accordando 5 mil- 
lesimi di tolleranza. Il titolo delle leghe 
adoperate verificasi alla zecca coi metodi 
che potranno vedersi all’ articolo Smaio, 
e viene indicato sugli oggetti fabbricati 
mediante nn ponzonc particolare per cia- 
scun titolo, che ne indica il numero con 
le cifre tea. Mediante un punzone bi- 
cornia, immaginalo da. David, si produce 
l’ impronta al dissopra e -al dissotto. Per 
Io più conservasi la stessa impronta per 
molti anni, e benché 1’ ammimslrazione 
possa cangiarla ogni volta che mole, non 
lo fa che quando ha motivi di sospetto o 
può temere la contraffazione. 

Oltre all' essere questo bollo obbliga- 
torio, Come vedemmo nel Dizionario, ed 
dovere perciò I’ oreGce assoggettarvi i 
firoprn lavori pcf non incorrere nelle 
pene dalle legge fissate, questa misura è 
anche di grande interesse pégli artefici, 
poiché quella guarentìgia del governo as- 
sicurando i comperatoli delle qualità del 
materiale dèi loro lavori, ne agevola In 
smercio. Jn alcuni paesi dove i saggiatori 
oon esaminano il titolo delle argenterie « 
non lo convalidano cgl bollo, rógna la 
maggiore anarchia nelle’ transazioni com- 
merciali, si- è sovente ingannati, venden- 
dosi cogoe argento, o come oro leghe che 
contengono appena una quantità sufficiente 
di quei preziosi metalli per dar loro, la 
fallace apparenza voluta. 

Per le saldature dell’ argento adope- 
rami, conte vedemmo £ questo medesimo 
articolo nel Dizionario, leghe di argènto 
e. di nuoe; Impiegami anche talora altre 
saldatore, delle quali diamo qui le ricette. 
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Argento 'fino a parti ; bronzo • nna. 
Non facciasi in fusione che breve tempo. 

, Argento lino 4 parli 5 bronzo Ire par- 
ti; arsenico j di parie. Colasi appena 
fusa. ' • ' 

Argento 1 parti ; talco 1 ; arsenico j- 
porte. Colasi subito. , 

Argento fino 1 parte; bronzo sottile >. 
'Quando sono fusi si nggingna 1 parte di 
arsenico, si rimesce, poi un momento 
dofio si cola. • ' 

La saldatura dee fondersi più volte in- 
nanzi <¥ usarla, affinché sia ben omoge- 
nea ; fasciandola ogni volta raffreddare 
lentamente, senza di che auraenterebbesi 
quella crudezza che le contunica l' unione 
col rame. Dopo averla battuta fino alla 
grossezza di due a tre millimetri, si passa 
fra i cilindri del laminatoio, riduceodofa 
ulfa forza che reputasi necessaria pegli 
oggetti cui è destinata. Nettasi poscia, e 
vi si segna il numero corrispondente e si 
raschia prima d' usarla, affinchè I* fusibi- 
lità non ne sia alterata da sostanze estra- 
nee depostevisi alla superficie. Se la triglia 
pòscia in minute pagliuzze. ,Le saldature 
più forti usansi pei larori fatti cpi metalli 
dei primi titoli, e pei grandi oggetti d’ar- 
gento non si devono adoperare che sal- 
dature al sesto od al quarto. 

Per riunire le parti non Incide, e pei 
riattamenti si nsa anche talora la saldatura 
di 3 parti di stagno fino. ed una di piómbo. 

Per saldare dug pezzi insieme, dopo 
averli fatti combaciare quanto si puù esat- 
tamente, si sovrappongono e si fa in modo 
die restino uniti o pei proprio peso fa- 
cendoli entrare in tacche fattevi apposita- 
mente. e legandoli confilo di ferro. Umet- 
tasi con un pennello la linea da saldarsi, 
ponendovi quindi pezzetti di saldatura e 
coprendo il lutto di borraca in polvere. 
Asciugasi a dolce fuoco, avendo cure di 
riporre al posto i pezzetti di saldatura che 
si smuovessero ; poi si Copre diligente- 
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mente di carbone il lutto e spignesi il 
fuoco fino a che si vegga fondersi e scor- 
rere la saldatura, il che si conosce da un 
puoto lucentissimo che appare per un 
istante. Spcrdonsi tosto i carboni che av- 
vilupparono il pezzo e levasi dal fuoco. 
11 borrirne, fondendosi, evita fa ossidazio- 
ne e produce un avvivamento che agevola 
la riunione. Quendo il pezzo è freddo, si 
tolgono i legami se ri «reno, si leve I’ ec- 
cesso con fa limo e ti netta. 

Allorché gli oggetti sodo piccoli pns- 
snnsi riscaldare con la fiamma della faru- 
pana e saldare col cannèllo. Spesso ancora 
pei pezzi un po’ grandi, si adoperano tutto 
insieme i due mezzi, riscaldandu col car- 
bone dapprima, c saldando poi col can- 
nello. ‘ - ‘ , 

Si A detto nel Dizionario quali avver- 
tenze sieno da usarsi quando occorre di 
fare- successivamente più saldature sul 
medésimo pezzo. 

Per -dissaldare una parte df un pezzo 
senza far fondere le altre saldature, si av- 
vivar col raschiamento quella parte che si 
vuol dissaldare e vi si sparge sopra del 
Imrrsce; sulle altre saldatore stendesi del- 
I' argilla stemperate in cui ponesi un po’ 
di sale per guarentirle dall’ fazione del 
fuoco che si dirige più particolarmente 
sul lungo da dissaldarsi. Allorché fa sal- 
datura è- fusa, levasi il pezzo dal fuoco 
mediante .pinzette o con un filo di ferro 
attaccatovi. Questa operazione presentii 
sempre molta difficoltà, massime se deesi 
dissaldare una parte legata con saldature 
più forti di quella adoperatasi nelle parti 
che devono rimanere saldale. 

Queste saldature abbassano in qualche 
modo.il titolo dell’ argento ; coti i tondi 
ed altri Vasi piatti, sono quelli che perdo- 
no meno, Allorché vendonsi vecchii n 
peso,' non essendovi che poco o nulla di 
saldatura, i vasi composti di vari! pezzi 
vendutisi meno cari pel motivo opposto. 
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In generale, nel vendere la eccellili ar- 
genteria ili lavorìi commerciale, min si dee 
perdere più ili 5 a G franchi al chilo- 
grammi. . - , 

Non è già mollo tempo che i lavori 
d’argento, anche i più semplici, farcransi 

i mano interamente con la verga che con- 
ti fonditore, servendosi appena 

tannatolo per averne lastre. Oggidì 

ii adottarono tutti i mezzi meccanici che 
già ai usavano pel placchi e per altri me- 
talli di minor costo, adoperandosi la lami- 
natora, l’ improntamento o conciatura, la 
stozzatura aul tornio, approfittando cbsl 
dei progressi della industria nelle arti 
affini. Atteso il valóre del materiale che ai 
adopera di raro ricorrasi alla fusione, poi- 
ché gli ogg^ti preparati con esaa riescono 
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mi martello, sul tornio. Ti fi adopera nel 
primo caso una bicornia o specie if incu- 
dine, Je cui feslreipità prendono* varie for- 
me a che penetra coi! In punta in un 
ceppo nel quale melinosi pure i Issai. 
Adoperasi la bicornia per ottenere, per 
esempio, il ventre d' uoa caffettiera e far- 
vi anche, se occorre,- costole à spigoli 
vivi « smussi. Prima che si conoscesse |a 
bicornia riempii ansi di cere i pezzi òtte; 
nuli con la fusione, e pòi si battevano. 

La stozzatura sul tornio si fa ròllpcaq- 
do su quello una forma di legno della 
figura da darsi al. vaso, poscia nna piastra 
di conveniente grandezza; I Vendesi ua 
brunitoio di acciaio pulito e temperato, 
il cui manico fa leva appoggiandosi con- 
tro nna cavicchia posta in un foro e di 


sempre piuttosto grossi. La fusione, dejlcui pUò.variarsi la posizione, e premendo 


resto, si fa in Fonata di sabbia, con tutte 
le avvertenze che indicaronsi a quella pa- 
rola, nonchi alle altre .Fouditore, e qui 
solo ossereramo che vi si adopera là] Volta 
il bipoli invece di aabbia per quégli og- 
getti che eaigoooi grande finezza di lavoro,! 
a cui noti zi vogliono fare riparàzion'r| 
dopo fasi. / 

Oggidì non lavoranti a meno cogli an- 
tichi metodi pervenutici dal medio-evo, 
che gli oggetti d' arte propriamente detti, 
quelli, «ioè, che servono di particolare 


ornamento, le ricche coppe da offrirai ioTtornio ovale (V. Tursio) che permette 


dono, i servigi! di tavola di straordinario 
lavoro e simili. Il fusto degli oggetti si faj 
per lo più interamente a mano e col mar- 
tello, e si adoperano i mezzi meccanici per 
quelle parti soltanto che .rientrano nel- 
l’ ordinaria fabbricazione. Gli ornali 
modellano, ’ ai fondono e Gnisconsi col 
bulino. 

.Si i detto 'nel Dizionario in qiiol "modo 
eseguiscansi i tondi d piatti do favola e 


analoghi. Le zuppiere, le caffettiere ’e'ai'j 
utili oggetti. si fanno stozzandoli a matto 


contro la (nastra, se la obbliga ad appli- 
carsi’ esattamente su tutte le parti della 
{orma. Sc ie curvature da prodursi in tal 
guisa sono molto forti, si adoperano suc- 
cessivamente varie fonnC di legno che si 
vanno vieppiù avvicinando alla figura vo- 
luta, e' nel passare dall* otte- pii’ altra ‘ai 
ricuoce la - piastra,' affinché sì mantenga 
duttile quanto occorre perehé possa se- 
guire tutti i rieniramenti e risalti delta 
forma tenta .fendersi. All* oso del tornio 
cornane si paò unire anche quello del 


di tornire o stozzare le grandi ovali e di 
fare le sotto^coppe, i piatti «'simili. Sal- 
dami poi le varie parti insieme e attac- 
canti con viti i manichi, i piedi ed altro, 
rafforzando con cerchielli ornali o no la 
bocca dei vasi ed altre parli che ne abbi- 
sognano, ogni qualvolta la solidità o la 
bellezza dg! lavori .il richiede. 

Si ottengono le curvature cilindriche o 
copiche, battendo le lamine con un ma- 


is soltocpppe, che si fapno con ipetodijglio sopra forme di Ugno tornite di varie- 


figure. Può aversi lo’ stesso effetto con 
rapidità ed esattezza maggiori mediante 
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una macchina composta dì tre cilindri di 
ghisa ABC ( flg. 9 della Tav. LVII1 
della Teftiolnfpa ), fra i qtìali possa la 
lastra abcd. Secondo che li Ravvicina 
più o meno il cilindro di mezzo A agli 
nitri due, si cangia il grado, di curvatura 
della lastra, e si può anche darle la forma 
cònica, avvicinando . il cilindro A più da 
un capo che dall’altro. • " , 

Le modanature si fanno con faciliti ed 
esattezza, col mezzo di stampi simili a 
quelli che vedoosi nelle figaro io e li. 
La partq A è'mobite intomo ad una cer- 
niera ; sollevasi per introdurre il metallo 
da curvarsi fra le due matrici. Adattasi 
il tutto sopra una morsa e si sostie- 
ne la parte B , avendovi di . più una 
guida a Che può avanzarti più o meno, 
e contro la qoale si poggia un orlo del- 
la striscia, affinchè le modanatnre riesca- 
no sempre alla stessa distanza dall' orlo 
medesimo. Battesi poi col martello sulla 
tòlta A. 

Si può anche- usare con vantaggio il 
laminatoio per fare le modanbtijre, Je 
quali allora, si eseguiscono più presto e 
con maggiore economia che col metodo 
precedente. I due rotoli a a (Gg. 19) 
•ono obbligali a camminare d'accordo 
mediante due ruote dentale b, una delle 
quali ti fa girare con un manubrio c ; i 
due cilindri portano scolpite le modana- 
turé, 1’ uno in.rilievb e 1’ altro in cavo, e 
sono talmente disposti che quéllè del pri- 
mo entrino esattamente in quelle del se- 
condo senza lasciare altro intervallo che 
quello proporzionato alla grossezza- della, 
lamina da piegarsi. 

.Alcuni ornamenti si eseguiscono con 
punzoni o contro-punzoni mediante le 
macchine da coniare od una specie di 
anele. Siccome però oon sono queste che 
applicazioni di metodi generali .usati da 
raqlle orli e per varii metalli, così riman- 
deremo agli articoli Cuemrb, Improkta- 
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jseeto. Stozzatura, per le particolarità di 
essi metodi. , . 

Un ramo assai importante dell'arte del- 
l' orefice grossiere si è la fabbricazione 
delie posale, la quale io cinquant' anni 
cangiò per due volte interamente la fac- 
cia. Alla fine del secolo scorso le posate 
facevansi tutte a mano mediante il mar- 
tello. Per fare le forchette posavasi il 
pezzo di metallo sopra una sperie di 
tasso A (6g. 1 3) che aveva incavi cor- 
rispondenti alla forma che si voleva dare 
alle. punte, e fissa vasi sopra un ceppo B. 
La parte concava de! cucchiai facevasi so- 
pVa un altro latto o stampo A (Gg. 14), che 
ne aveva in cavo la forma, e su cui pog- 
giatati il cucchiaio C, battendo vi sopra 
il punzone B. 1 filetti facevìnti poi con 
bulini ed aumentavano di mqlto il coito 
dello posate. 

Al principio di questo secolo diffon- 
dendoti sempre più I’ aso di esse e pene- 
trando in quasi tutte le clatsi della socie- 
tà, quella fabbricazione, di manuale, di- 
venne meccanica, per introdurre una eco- 
nomia nel lavoro. . 

Fino al 1 840 Ire operazioni successive 
costituivano la fabbricazione delle posate: 
1 .° il taglio della piastra che facevasi con 
le eetojc nella piastra al titolo, ove si fa- 
ceva il disegno mediante Una saccaia di 
carta ; 9.° la foggiatura della verga, ope- 
razione che le dava col martello le forme 
generali e le dimensioni approssimative di 
lunghezza e grossezza che dee avere l'og- 
getto da fabbricarsi ; questa dicerasi la 
preparatone ; 5.° il pezzo cosi preparato 
mellevasi sotto un», macchina d» coniare, 
analoga a qbclla che ai usa per le monete, 
che invece del conio teneva una madre 
che rappresentava le forme esatte ed an- 
che gli ornamenti dell' oggetto che si vo- 
leva ottenere. Il torchio agiva con la per- 
cossa, e gli oggetti ne uscivano quasi 
interamente Coiti, nò più restava che 
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sbafarli, oioò levare con una lima il su- 
perfluo dell’ argento cacciato dalla pres- 
sione, e, so era una forchetta, tagliarsi i 
denti. 

Nel 1840 questo metodo ricevette una 
modificazione essenziale nelle officine di 
Deniere, dietro la applicazione degli ulti- 
mi perfezionamenti introdotti nella indu- 
stria generale dei metalli, che gli orefici 
non vollero che a stento adottare. I primi 
tentativi di questa modificazione risalgono 
fino al 1 8 1 7, al qual tempo Jalabert prese 
uo privilegio d’ invenzione, ad oggetto di 
eseguire eoo un laminatoio quell’ ultimo 
perfezionamento che davasi col torchio 
da coniare. Il meccanismo privilegiato 
compuoevasi, come si vede nelle fig. 1 5 
e 16, di due grossi cilindri g, h , ognuno 
dei quali portava una madre n che era 
fissata con viti, e rappresentava in cavo 
la formo del pezzo che si voleva ottenere. 
Tagliavansi i pezzi col solito metodo, ma 
il perfezionamento si oveva col lapiinatoio 
anzidetto, mosso da un manubrio s, che 
faceva girare un rocchetto il quale con- 
duceva una ruota ; il rocchetto di questa 
ultima conduceva il cilindro h, che alla 
>ua volta traeva seco quello g. Jl lamina- 
toio strigncvbsi a diverse grossezze con le 
viti ad ingranaggio e. Le varie ruote p 
ed o, il numero delle quali molliplicossi 
dappoi, erano destinate a fare svanire una 
certa nodulazione che produceva nelle 
posate la iougualè resistenza del metallo 
compresso a grossezze inuguali. Jalabert 
adoperava madri mollili , cosicché una 
delle difficoltà dal buon servigio della 
macchina era di fissarle ben salde' sui ci- 
lindri, e di far sì clic si corrispondessero 
esattamente al momento della pressione. 
Una nota, che accompagna la descrizione 
del privilegio Jalabert, dichiara che prima 
di lui erapsi usate madri stabili. 

Per quanto fossero grandi i vantaggi 
eba aesnhravauo inerenti a questa macchi- 
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na, non si d'illusa e cadde nell’ ohblio ; 
cusicchè aveva gin prevalso 1’ udIìco me- 
todo, quando nel i 83 g fecesi un nuovo 
saggio nell’ officina Darli, con lo scopo 
però di sostituire la preparazione col la- 
minatoio, e quella vecchia e difettosa col 
martello. Iranno dopo, cioè il 1840, 
Deniere chiese 'un privilegio d’ importa- 
zione in Francia pel metodo privilegiato 
nel Belgio di Àllard, il cjuale consiste a 
non impiegare che il laminatoio per lupe 
le operazioni. Questo privilegio venne 
dichiarato scaduto dal tribunale di prima 
istanza di Parigi per insufficienza della 
descrizione. Faremo brevemente conosce- 
re tutta la serie delle operazioni. 

Incominciasi dal presentare la lastra 
d’ argento laminata alla conveniente gros- 
sezza ad un tagliatolo munito d’uno stam- 
pa, che col suo molo di va e vieni vi ta- 
glia Ignti pezzi od demeriti primitivi di 
posate quante 'i possibile. Ilicuoconsi • 
questi pezzi in unTurnello a riverbero e 
vi si portano ad un iolore rosso oscuro. 
Assoggettatisi poscia a pressioni successive 
date da -due paia di cilindri disposti in 
modo analogo 9 quelli di Jalabert. Queste 
due paia di cilindri sono riavvicioati inu- 
gualmenle, perciò che la materia si va 
allung^ido ed appianando. Si preme dap- 
prima nel laminatpio a cilindri meno vici- 
ni, poi nell' alfrd j le madri sono incavate 
sui cilindri stessi, essendosi rinunziato alle 
madri mobili malamente proposte da Ja- 
labert. Questi cilindri Fiorino il diametro 
di un decimetro, sono scolpiti dietro nna 
norma indicala all'intagliatore dalle di- 
mensioni delle varie parti della forchetta 
o del cucchiaio, c della più o meno gran- 
de malleabilità del materiale. Gfi intagli 
pertanto dei cilindri preparatori non sono 
uguali per le posale d’argento e per quelle 
d'argentare. Per rendere la pressione suc- 
cessiva senza alterare la [qualità del me- 
tullo, si alternano i passaggi con le ricuo- 
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(ilare nel forno e riverbero, e dopo ogni 
esposizione e! fuoco si dà ai peni una 
specie di tempera eoo una immersione nel- 
l’acqua fredda. Atl’usciie dalla preparazio- 
ne « dopo un'altra ricuociture, si passano 
i pezzi fro i cilindri 'Gnimri che sono inta- 
gliati io modo du produrre lif posata sem- 
plice o filettata, od anche con ricchi or- 
namenti. Non rimane più che togliere con 
la lima le sbavature, tagliare i denti della 
forchetta con apposito tagliatolo, stozzare 
la pprte cava del cucchiaio, e, finalmente, 
dare ai pezzi la curva voluta, Io che ai fa 
assai facilmente cogli stromenti in uso già 
da gran tempo. 

La sostituzione della foggiatura delle 
posate con due laminatoi rese grandi Ser- 
vigio ai fabbricatori che poterono' fare un 
decuplo numero di posate al giorno, sce- 
mando così la mano d' opera in una gran- 
de proporzione. Quest’ ultimo risultamene 
lo è di grande importanza per la fabbri- 
cazione delle posate di argentana, che da 
tre anni, cioè, dacché si applicarono i 
metodi elettrici per coprire quella lega 
d'uno strato abbastanza grosso d’ argento 
(V. Plastici), vennero in molte case e 
locande sostituite a quelle, d 1 argento, 
presso tutti quelli ai qùali la economia 
d'un capitale di 4°° franchi, che ^ l’im- 
porto d' una dozzina disposate d’argento, 
ha qualche importanza. Con 60 granirne 
d'argento per dozzina di possiedi ar- 
gentana, se ne assicura la conservazione 
per 4 a 5 anni, e dappoi si possono ioar- 
gentaredi nuovo senza inconveniente. La 
dozzina di posate di argentana, coperte 
di Co granirne d’ argento non. costa che 
54 franchi’. 

, Oltre ai filetti od altri ornamenti d’ oro 
che talvolta si aggiungono per fare più 
vaghe e più 'ricche le argenterie, due altri 
mezzi vi s'impiegano, cioè Nielli e Skal- 
ti, pel modo di esecuzione dei quali ri- 
mandiamo a quelle parole. 
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• Siccome vedemmo adoperarsi dalP ore- 
fice grossiere soltanto 1’ argento, e 1' oro 
come accessorio, così, all’ opposto, 1’ ore- 
fici minutiere non impiega che l' oro e 
solo in via di eccezione, o come accessorio 
l' argento, a più di raro ancora il platino ; 
sicché la vera denominazione opportuna 
sarebbe dare al aecoodu soltanto il nome 
d’ orefice , come proponemmo pel primo 
quello di argentiera. 

L’ orefice riceve I* oro in verga già 
affinato (V. Oro) al titolo di 1000 mille- 
simi, cioè puro, o quasi. Comincia dal 
farne le sue leghe, secondo i titoli voluti 
dalla legge o il colore ebe desidera dare 
ai proprii lavori. I titoli fissati per l’ oro 
variano secondo i paesi, ed in questi pure 
anche secondo i tempi. 

L' ulfima legge francese riconosce i tre 
titoli segueoti c 

L '.oro di titolo superiore, che è quello 
specialmente usato nella orificeria,' e con- 
tiene 930 millesimi d’oro. 

L’oro al titolo, è quello a 84o mille- 
simi, che altra volta era a 833,55 mille, 
simi, equivalenti a 00 carati. 

L’ora comune, che è l’oro a ySo 
millesimi.. • . 

, La tolleranza è di 5 millesimi, ma se 
vi è la menoma differenza più dei 3 mil- 
lesimi, gli oggetti del primo titolo scen- 
dono al secondo ; quelli del secondo, al 
terzo ; quelli del terzo vengono spezzati. 
Si dà Mia all’oro i vani titoli tollerati 
dalla legge con una lega di due terzi d’ar- 
gento fino e un terzo di rame, quest’ ul- 
timo metallo dando all’ oro un bel colore. 

Per fare che 1 ' oro discenda dal primo 
titolo-ai secondo, cioè da 930 a 840 mil- 
lesimi, conviene aggiugnerri ad ogni oncia 
45 grani y di lega. Per farlo scendere 
dal psìinu titolo al terzo, cioè da 930 a 
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j 5 o millesimi, conviene aggiugnere ona 
dramma • 58 grani di lega all’oncia. Per 
fare «cerniere. P oro dal secondo titolo al 
terso, vale a dire da 840 a 7 So milieu- 
mi, & dunpo aggiugnere 69 grani di lega 
•11’ oncia. 

Per rialzare 1 ' òro alai terzo titolo al 
secondo, cioè da y 5 o a 840 .millesimi, 
conviene aggiugnere ogni oncia 4 dramme 
e 55 grani d'oro puro, od a 1000 mille- 
eimi. Per condurlo dal terzo titolo «I pri- 
mo, cioè da ySo 8-930 millesimi, bisogna 
aggiugnere ogni oncia, due oncie e 70 
grani d’ oro puro. Per. ridurre I’ oro dal 
secondo titolo al primo, cioè da 840 a 
930 millesimi, occorre aggioguere ogni 
oncia un’oncia in punto d*oró puro. 

Isabelle ed Alexaudrp composero due 
tabelle divenute assai rare e che sono di 
grande utilità pegli orefic : , ciascuna con- 
tenendo tre tariffe, cioè sei in tutte : le 
prime tre relative alle leg^je ; la tre altre 
a] titolo volalo dalla legge dell’anno VI 
della repubblica francese. Essendo ora 
mutato io Francia, come vedemmo, le 
proporzioni dell’ oro del (itolo secondo, 
che da 833,55 millesimi si ridusse.? 84 », 
quei dati più non sussistono, ma sarebbe 
vantaggioso rifarlo sulle medesime norme. 

L’oro basto è quello al di sotto di 750 
millesimi fino ai L 00. _ 

Il metallo che. vi sj unisce in lega si è 
il rame, e perché possa lavorassi con faci- 
lità, occorre che la lega sia perfettamente 
omogenea, e la si ottiene tale col mezzo 
di ripetute fusioni. La lega ben fatta non 
dee produrre granulatore,' nè fepditure, 
lavorandola col martello o col laminatoio. 
Quando Mega è mal falla, dicasi che l'or» 
è crudo, e lo ti addolcisce fondendolo 
con nitro e borroce, in crogiuoli, al fuoco 
di carbone di legua'. 

I colori dell' oro usato nell' oreficeria 
suno i seguenti : . x 

Oro giallo. Oro fino. 

Sappi. Di». Tecn , T. XXXI. 
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Oro tosso. Oro fino j 5 o } rame ro- 
setta ? 5 o. 

Oro verde. .Oro fino 750 ; ’ argen- 
to 'a 5 o. 

, Oro Jbglia secca. Oro fino 700, ar- 
gento 3 oo. • 

Oro verde cT acqua, jóro fino Goo, 
argento 400- 

Oro bianco. Oro, U cui colore è ad- 
dolcito da una notevole proporzione d’ar- 
gento. . * 

Oro azzurro. Oro fino ferro 3 5 o. 
Questa lega è difficile q preparare ; si ot- 
tiene ponendo il ferrò in grosso filo entro 
all’ oro .fusu, 0 colando tosto fonnata la 
lega, che non dev’ -essere porosa, se tu 
balte o.riducesi in lamine o .fili. Delie 
proprietà di siffatte leghe d’ oro e ‘di 
Ebbro parlossi a quest’ ultima parola nel 
presente Supplemento (T. Vili, pag.a 34 ). 

’ Premesse queste notizie sui titoli' del- 
.1* oro, giova far conoscere alcune frodi 
con le quali certi orefici di inaia fede cer- 
cano d’ ingannare i compratori. Talora 
marchiano i piccoli , oggetti straccando di 
saldatura od a basso titolo con un punzo- 
ne d’ impronta insignificante, simile alla 
figura del cesellino che si' usa per renderò 
fosco I’ oro e I’ argento, o, come dicesi, 
per camosciale, e ciò allo scopo di tu- 
credere che gli oggetti sieno bollati. Deesi 
stare in guardia contro questa fi ode, che' 
è punita- dalle leggi ore, sia riconosciuta. 
La zecca di Parigi indicò altrj abusi die 
-alcuni fabbricatori avevano introdotti 1 nel 
commercio dell'oreficeria. Sèri endosi d'uri 
arYifizio per sottrarsi : alla sorveglianza, 
presentavano alt’ uffizio del bollo piccole 
spille o anelli- di buon titolo, che venir uno 
quindi bollali, ed impiegavano queste spil- 
le, còsi bollate, a fare il mezzo cerchiello 
superiore d’ orecchini cavi, ai quali erano 
attaccate con una copiglia. A prevenire 
siffatta fi-ode, provvide in Francia la legge 
ordinando la confisca di lutti i lavori 
i 5 
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<T oro e d’ argento sai quali i march ii del 
bollo trovansi nniti con saldature, ribadi- 
ture,^ cerniere o sipiilL Si fanno pare og- 
getti i quali sono d’ oro al titolo esterna^ 
niente e riempiuti poi nell’interno di ma- 
terie pesanti, destinate a dar loro un certo 
peso. Questi lavori, eli e una volta si tollera- 
vano in Francia sottoponendoli ad un bollo 
speciale, vennero poscia iyi pure proibiti 
e il compratore ha diritto di denuozierg 
quello che glieli vendesse. Possono anche 
denunziarsi quegli oggetti cavi, i quali, 
benché non Siene riempiuti, vennero tut- 
tavia caricati più del bisogno di saldatura. 
Questa ossérrazione è applicabile a tatti 
^>li oggetti «avi, cóme anelli, orecchini, 
montatura di suggelli, od altri 'fatti con 
fili quadri o rotondi, nei quali si lasciò la 
spina che servi a passarli per la trafila e 
che ne aumenta.il peso. 

L? catene, catenelle, sono spesso trop- 
po deboli per opporvi il bollo, e il loro 
saggio sulla pietra di paragone non gua- 
rentisce sempre dalla frode, poiché pos- 
sono essere composte dì filò coperto d’oro 
al titolo legale, e d' oro a basso titolo, o 
anche d’ altro metallo nel mezzo. Per co- 
noscere questa frode, bisogna spezzare 
due a tre maglie delle catenelle da. pro- 
varsi, porle sopra nn carbone in cui siasi 
fatto un piccolo incavo pet introdursele, 

e dopo avere aggiunto un po’ di borrace 

avvicinare il carbone alla fiamma .d’ una 

' • ’ Saldatura al 6.° . . . •• . v '. 

al 5 .° . 

ai ' 4 °, ; 

al 5 .° . 

. al a.° > . . .' . . 

L’oro impiegato ' in queste saldature] 
dev’essere per le meno allo stesso titolo 
degli oggetti che dee servire a saldare; 
cosi quandq abbia a farsi della saldatura 
al quarto per saldare oggetti d’ oro al 
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lampana ila saldare, e col cannello fondere 
le due o tre moglie che daranno un gra- 
nellino rotondo, che fi schiaccia batten- 
dolo sopra un tasso- col martello in guisa 
da farne up dischetto od goa strisciolioa. 
Si prenderà questa in uoa pinzetta piatta 
e la si- limerèr spgli orli, poi si sofiregherà 
la parte limata sulla pietra da saggio, vici- 
ne al segno .lasciato dalla catena intera ; 
se l’acqua forte attacca più il -nuòvo se- 
gno del primo, è prova Che vi era falsifi- 
cazione. • ‘ 

L’ orefice fa fondere anche le leghe 
che formano la saldature, le quali sono 
più futibih del metallo di cui sono fatti 
gli oggetti, e ne occorre di varie sorta a 
motivo delle varie leghe che s’impiegano, 
e delle vorie saldature che devono (arsi 
le une dopo le altrtf sullo stesso pezzo. 

Jvc proporzioni delle saldature sona le 
seguenti. 

Saldatura al guaito. Per 96 gramole, 
oro 72"', argento del primo titolo »6l r -, 
rame 8*’ - 

Saldatura al Urto. Per 90 gramole, 
oro , 6o* r -, argento del primo titolo ao*' 1 , 
rame io fT - 

Saldatura al metto. Per 96 gromme, 
oro 48 >r ‘, argento, del primo titolo 3 a**-, 
rame ifi« r - 

Isabelle ed Alexandre danno le segueoti 
proporzioni per le saldature. 

5 parti d’ oro e 1 parte di lega 

4 . • • • ». “. 

5 ..... 1 . 

a 1 ... 1 

metà oro e metà lega. * 

primo titolo, converrà adoperare tre parti 
d’ oro al titolo di 920 millesimi e una 
parte di lega. Quest’ ultima dee sempre 
essere foratala di due terzi d’argènto fino 
ed uU terzo di raoiej ad eccezione della 
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saldatura al menò, - la' lega per la quale stampe ; altasoehe, per quanta cura si 
dee formarsi di parti uguali d' argento e metta nel raccogliere la limaglia, cagiona 
di rame. , * ' sempre gravi perdite al fabbricatore. • 

Anche le saldature d' oro, come quelle Molti sono gli utensili dell 1 orefice mi- 
d’ argento, devono battersi a freddo, me nntiere, e non crediamo poter meglio dare 
possono tuffarsi nell'acqua subito dopo una idea dei varii nomi ed usi di «sai, thè 
la ricnocitura sema che scapitino di mal- riferendo il novero che na fa il padre 
• leabilità. Riducasi dure in pezzetti minuti Antonio Bresciani, già ben conosciuto pel 
e pagliette, perchè 1* oso ne riesca più gusto e purezza di lingua che sempre 
agevole. * dominano nei di lai scritti. l 

Pei grandi lavori d'oro, e specialmente Vi hanno in quest’arte tanàglie di ogni 
per quelli che devono lavorarsi a un- ragione e alcune die ridomandano tana- 
ghiella, avvivandone il colore, marni le glie a punta, ed dire che hanno la morsa 
saldature dette al quarto. od al terso ; piatta, e diconsi tanaglie piane ; quelle 
quella al messo dee servire soltanto per dalla bocca affilata sono le tanaglie a ta- 
saldare i lavpri molto leggeri, di cni non g Ho ;‘se vi ha una fra le doe cose, diven- 
ti dee ravvivare il colore. ' gono tanaglie a molla.. Avvi poi le motte 

Del modo di eseguire le'saldature par- e le mollette,, che sono tanaglie senza il • 
leremo più innanzi nel dare P esempio di perno, e tanaglie che hanno il becco lun- 
alcuoi lavori. -, go*e torto, le quali abbracciano i correg- 

Tnttocbè i) platino si nsl di raro', gio- giuqji e li levano dal fornello, quando 
vera iodicare che pnò mani per saldarlo 1’ oro o P argento è strutto per gettarlo 
qualsiasi metallo duttile, essendo esso il nelle forme o nei vergucci e si dicono 
meno fusibile di tutti ; quando abbiano a imbracciatole ; vi sono poi varie sorta di 
farsene oggetti di ornamento, può usarsi tànagliett'e Che servono alle sottilissime, 
utilmeote per saldarlo, P argento fino al opere di fila. V’ è poi la morsa confitta 
primo titolo.' Avendo s farne apparati pei nel piede del baiuto e i morsetti a mano ; 
chimici, ai quali siasi costretti di fare al- il serrarvi déntro i lavori si domanda im- ' 
cune saldature, si ricorrerà all' oro Gqo, morsane. ' . • • 

estendo l'unico metallo che resista all’ a- Vengono poscia i martelli i quali sono 
zione degli 'acidi che non intaccano il di molte guise e grandezze, e tutti hanno 
platino. L’oro p l’argento, osati come il nome loro. Alcuni servono a' tirare le 
saldature del platino, trattami come le piastre e le lamine d’ oro e d'argento,' a 
8ltre saldature, avendo cura di. usare molta sono martelli piani o martelli da appio- 
nettezza così per le sostanze che servono nare, poiché hanno la testa piatta. Quelli 
8 Saldare come pegli oggetti sui quali siVhe servono per incavare vasv e tondeg- 
opplicano, senza altri aiuti che, il borrace giono alquanto in lesta, si dicopo mar - 
ed una elevata temperatura, ottenuta col tetti a bocca dotte, roerrechè la lesta 
fuoco di fucina o con la fiamma del can- tondeggiante, per l’arte si chiama bocca ; 
nello. •' come altresì Ih coda del martello dicasi 

Una regola generale iniportanfe di qne- penna. Quindi martelli a penna dolce se , 
sta fabbricazione, sulla quale molto è da curvano si leggermente che appena si 
insistere si è di fare meno juso della lima paia, e se volgano con 'crudezza e 'larga- 
che sia possibile, adoperando sempre di mente, l'oppellauo martelli a penhagros- 
preferenza il laminatoio, la trafila e le sa^vvene a penna scantonata e a penna 
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lancia, e martelli a due penne e a ehm 
bocche. Quei martelli poi che s* allungano 
digradando per foggia, che il manico ita 
in capo e non nel meato, ti denominano 
corbaìc, e servono pei lavori dei vasella- 
mi’ d' oro e d’argento, imperocché per 
tirare in sul tasso le piastre a farle rien- 
trare, suolai intorno al punto di mezzo 
battere a chiocciola, e cosi formare il 
cappello o la coppa del vaso, di guisa che 
quanto più la piastra piglia forme " pro- 
fonde , "tanto più, lunghe si- usano le eor- 
boie. Ma ove il corpo del vaso cominci « 
tondeggiare e ristringere al collo, allora, 
parte con la penna e parte cJon la bocca 
d' altri mortelli si va battendo al df fuori 
sull'ancudine, e annesta guisa si piegano 
in curve con bello grazia le labbra del 
vaso. Ti hanno pure le corholcttc per 
all’andare , i vasi piccoli, poiché quando 
cominciano a divenire colmetli, i inaridii 
comuni non hanno virtù di goniìaVe le 
bozze e rendere obbediente la piastra a 
volgere in tondo. Pei lavori di minuteria 
propriamente si usano martellétti e mar- 
tellio! eoo penna fina, tome pure le mai- 
ielle per cesellate. Occorrono poi molli 
ferri per quest’ ultima operazione, i quali 
dal Celimi cosi sono descritti. « I ceselli, 
egli dice, sopo ferri di lunghezza di un 
dito e di grossezza di una penna d' oca, 
e vanno crescendo per dite grossezze di 
penne ; i quali ferii sono acconci in di- 
verse maniere, perché alcuni ve ne -sono 
fatti come la lettera C, cominciando da 
un c piccolo e andando crescendo a un 
grande ; Alcuni sono più volti e roano vol- 
li, tanto che egli si viene a quelli ohe sono 
diritti appunto, e questi si debbono fare 
di tal grandezza, sicché cominciando a 
diminuire, vengano lauto più glandi quan- 
to è I" ugna del dito grosìo d' un uomo, 
le quali diminuzioni hanno ad essere da 
uno Infimi a sei. » 

Come si può vedere, ■ ceselli jpno 
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senza loglio veruno, perchè Iranno a ser- 
vire per in/rngnere, solamente e dod per 
levare, come fanno (bulini e le ciappole; 
e però rton tagliano^ ma ammaccano la 
piastra che si cesella ; 'quei ceselli piani 
che servono per profilare le figure, i fo- • 
glianii e gli altri ornamenti dei vasi e delle 
altre" opere , si domandano profilatoi ; 
quelli che formano incavetti e sottòsqua- 
dri, s’ intitolano ferri a sguscio; e taluni 
sono in forma d’utiva, ed altri di favella, 
per dar nelle góle e negli sgusciati. Quan- 
do si dà sulla piastra di rovescio per far 
la bozza della perla, quel fertQ o puma- 
netto .che ‘vi •’ impiega s* appella stono 
da perla'; imperocché i punzoni da in- 
cavo si dicono in generale stoni e st al- 
ititi, come, per I’ opposto, quando si dà 
sulla piastra da ritto, e pel cedere che fa 
dolcemente sotto al colpo la péce tu cui 
posa fi lavoro, n* esce quella pallottolina 
che figuri la perla, allora quel ferro si 
chiama stampa da perla ; se alcuna fiata 
si -dee tagliare co’ ferti qualche foglietta 

0 scaglietta d'argento per intromettere 
lo smalto, e st dicono ferri da sbahhrt. 

1 taglinoli sono cpie ferrimi a "guisa di 
scarpeìletli. Gli scarpelli convessi al di 
sotto, si domandano ciappole a colpo, e 
quegli altri che in capo all’ asta scendono 
taglienti a sblcscio, séno le ciappole e le 
ciappoletle da intagliare per gli smalti o 
nelf"’ acciaio ; differenti in ciò del bulino, 
che questo "scappa dall' asta quadra rici- 
samenle, e termina q>er angoletti a sghem- 
bo in acutissima e taglientissima punta. 
Avvi \c,ciappole quadre e le mene tonde. 
Le manette da cesellare sono que’ mar- 
telletti grossi e corti, parte di ferro e 
parte dì legno, coi quali si dà sui ferri da 
cesellare. 

Avvi poi un piccolo ferruzzo "spezzato 
che si adopera-a camosciare i lavori dopo 
la cesellatura, ed ecco in qual modo ne 
descrive la forma e I* uso il Celliui. 
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«Per dorè poi finimenti , a panni rhe 
vestono le dette figure,, ho oralo pigliare 
un ferro sottilissimo a tulli tempera : e 
perchè rompendolo in due furti, quella 
rottura mostra una certa grana sottilissi- 
n», col detto ferro adunque percuotendo 
aopra le pannature col martellino, ho 
conseguilo il mio intento,. e questo modo 
è detto dogli orefici camosciare ; » però 
i delti ferri si domandano ferri da camo- 
sciare. Cosi, d’ altra parte, chiaroansi gra- 
nitoi quei ferrolini appuntali, che servo- 
no per dimostrare i panni più grosse, per- 
cuotendoli -con le punti: ciò che nell'arte 
li dice granire. Per ispiauare poi olle 
figure nelle parti ignude quelle pelli \:he 
lasciano i colpi de' ferri, dei ceselli, delle 
ciappole e bulini, ed altre limuzze, usansi 
punte, di pietre, arconcie in forma dì ce- 
acllelti, e le pietre soji dette frassinelle ; 
ma ae io luogo d’esseri usa per oppia, 
nare un ferro brunito, questo domandasi 
pianatelo, e se alquanto ripiega in dén- 
tro, «bora si aggiogne pianatolo a fac- 
cialo, gli nitri ferri più grandi ,dn brunire 
$’ appellano' brunitoi } e si osano nei la- 
vori di piastra d’oro e d'argento, o piani 
o tondi o lunati o olivati, a mandorlct- 
ia , a becco <T aquila, a becco di papera, 
aguzzi, bolsi. Bolso altresì dicono il rò- 
tolo da radere le prime pelli delle piastre, 
•V è pure il rasoio arrotato e il rasoio 
tondo. Per isgrafiiare i campi cesellati 
usano le punte delle -ciappole. * 

• Vi hanno inoltre le ugnelle, o ferri au- 
gnati, i quali essendo in fórma dolcemen- 
te enrr», servono ad insolcare le piasi ry, 
per indi condurvi cogli altri ferri le rena- 
ture dèi fogli amenti d’acanto, d’ellera, di 
girljcrn e di vitalba, le quali con belli, g'- 
rari o con gruppetti e fesloncini, risaltano 
graziosamente sopra, qne’ canal uzzi, che 
fanno le ugnelle. Le adoperano ancora 
per iscantonare a sguscio gli spigoli delle 
piastre, che si commettono oegli smalti. 
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Servono- gli orefici ili un ceppo quadro 
di ferro o tasso : e ve n’ha di più guise 
e grandezze. Imperocché afri il tassò per 
eccellenza, eh' è a quattro .spicchi, tozzo, 
massiccio pei lavori di grosseria, ed 11 
tasso tondo e quello più piccino pei lavo- 
retti di pionieri.-», eh’ è il Jassetti.no ton- 
do ,- lino più grandicello cfic è - il tassel- 
lo ; e v’ è il tassello e il tassellctlo. 

Hanno gli orefici I’ ancudine, che posa 
co T snoi quattro denti in aul Ceppo, e 
stende le due corna grosse al tronco e 
assottigliantesi alla cima, su cui si liran le 
grosse piastre, e vi si ift la fuma accar- 
tocciata. Vi è l’ancudine tonda e l’ ancu- 
dine a lingua di rocca per far tondegginre 
a sesta i colmi dei vpsi e delle coppe ; vi 
è un’ ancudine torta per dar buona grazia 
al corpo dei vasi, ov’ egli dichina verso 
al citilo, e l ’ incudinetto bicorni che ha 
un rostro in fronte ho poi due cornétti da 
tergo per far. accostare le labbra delle pia- 
strette a cannoncino, c I’ ancndrnella, e 
quel.la piccina piccina per li opeVe di filo, 
nomala t’ anpudinuzza ,• la caccianftnri 
sporge il becco lungo e sottile come i 
beccaccini, e la spina góta un’ nata di- 
ritta a spigoletti', che serve a condurre' ad 
angoli le lamine d’ oro e d’ argento. 

. Adoperano ferri ria saldare, e ti rica- 
mano saldatoi. Sono di rame a conio ot- 
tusos imperocché gli altri metalli non pi- 
gliano le goccie della saldatura, o pigliale, 
la sdegnano, e non la ritengono, e non fa 
fanno scorrere lungo le commettiture, o 
gli schianti che ti fanno coi ferri nei lavo- 
ri, e si devono ritaldare. Sulla saldatura 
si getta una polvere, che li domanda bori 
race, e questo vasellino ini- becco a coc- 
che che la contiene, si dice il bórraciere. 
Ha il becco con quelle inlacchture a coc- 
che , affinchè grattandolo coll* ugna e 
blandendo a scosse, versi la borrace ada- 
gino e pòca. * • 

V’ hanno lime pialle, lime tonde, Ulne 
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/jiiadre, lime triangolari , lime à sghembo, 
limette trapevie, Iòne da traforo , limf 
gentili per dar la pelle aJC oro , limiate 
appuntate pei. trafuretti dui le granaglie , 
Urne a taglio, lime torte e lime a raspa, 
o scoffine, ed un mazzetto di fili d’ otto- 
ne che serve a graltapugiare P argento 
che zi vuoi dorare, e ti domanda pér ap- 
punto fcraltapugia. Ore poi t’ è graffiata 
fon etsa la pelle dell’ argeoto, 'ri ti iten- 
de sopra .1' oro con 1’ avvivatolo, eh* £ 
una verghe! ta di rame in Un manico di 
legno. G siccome, dorato che sia l’ argen- 
to, resta tu quella leggiera mano dell' oro 
distesovi, un non to quale imbratto d’un- 
tume, che. viene dall’ orina, con cui si 
cosperge ; così con setoline di porco si 
spanna la doratura, cioè polisce e riforbe 
P oro con le scopette, e co' fratcoocini. 

Fra gli qrdigni dell' orefice sortp le 
pietre -del saggio ; imperocché con esse si 
cimenta la finezza dell'oro, che saggian- 
dosi con lo strofinarlo sopra’ -di. esse, gli 
ai fa poi il cimento a conoscerne i carati, 
e la pomice da pomiciare, guando si dà 
il pulimento al Irroro ; di più serba ba- 
cinelle, in eiotoletle invetriate, in boccet- 
tine, in. catinelle Ile, in mortale Iti, ampol- 
lette e vasellini, diversi cote a di lui use. 
lina contiene la gruma di botte per bian- 
chire l’ argento, essendo che il bianchi- 
mento si fa per ' via della delta grum^, di 
sale e d’ acqua, e questa mistura dall’ ar- 
te si chiama grumala. In quell’^ ampolla 
si serba lo spolvererò di carbone per 
ispolveritzare le forme del gesso, quando 
è ben rappigliato, e ha preso corpo, per 
indi gettarvi il metallo strutto. Avvi in 
una là scaglia di ferro per istrofinare e 
forbire P acciaio, petcliè • lustri. la altre 
sono il solimalo, l’ allume di rocca, il 
tripolo, il salnitro, e P argento vivo, tutte 
cose che da si, o incorporate con altre, 
servono, all’ uso o di colorir .‘variamente 
P oro, o di fare le leghe. ' 
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Ti sono l.e_/òréici per far l’oro in tri- 
toli, le’cesoie, le quali avendo i taglienti 
più corti, servono per intaccare i vantag- 
gi delle piastre che si vogliono attestare, 
facendo rieotrar le intaccature' le una 
nelle altre per istringerle poscia co’ mar- . 
telli. Dicesi tirar di martello, per indica- 
re i lavori che si fanno coi martelli ; la- 
vorare d incavo, lavorùre di smalto, e 
la smaltatura e imporre lo smalto ; gli 
smalti ritirano o s’ aprono, quando si 
stringono . nel freddare, o per soverchio 
di fooo cangiano di colore : segnare un 
profilo ; oro dalle da lavorare, arenar 
P oro quando si ricuoce con la renella di 
vetro per levargli à cattivi fumi ; testoline 
di tutto rilievo beoe ispiccate co’ ceselli 
dal campo. * - 

Molti altri termini pure vi sono proprii 
dell’ arte di cui parliamo, e i quali giova 
di far conoscere. . Coiì dicesi orlo o rigo- 
■lio del vaso, quel vantaggio' della piastra, 
il quale sopraffa il collo del vaso olirà 
allg (poHaoalura stabilita nel disegno, o nel 
modello. Quando ai è fusa una quantità 
d’argento, aggiuguendeme nuovamente nel 
corsegginolo, diceli rimbotlare. Similmen- 
te si dice compartire e disegnare su va- 
sellami con uno stiletto figurine, o fo- 
gliami, e ridisignarli con la pena» e eol- 
P inchiostro. Fare uu pochette di disegno. 
Lavoro fatto con gran disciplina e amo- 
re. Granelleltt d’oro, e d’argento, cha 
si fanno gettando il metallo Squagliato, nel 
carbon pesto. Intagliare una figurina con 
un bel modo svelto. Affocare il lavoro con 
gentil fuoco , facendo alitare il mantice 
pianamente. Essere il fuoco nella sua 
stagione, cioè ginuto a quel grado di ca- 
lo're che bisogna. Quando il metallo è,so- 
pra i carboni, e si è infocato eh’ è presso 
a struggere, dicesi, con mudo grazioso, che 
I’ ora comincia a . lampeggiare e muovere 
la prima. pelle. Condurre la piastra sotti- 
le. Nel porre uo manico in uu’ usta d’ ar- 
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genio, o d’ altro <i dico imboccare il roa- 

. A ì co . • ;*• -V'I i ,Hh\iw > ,*»«;■*■'( I . ■*’ • 

• Hanno poro gli orefici cassette quadre 
e tonde di tufo o di miteni, le quali do- 
mandanti fornelli e le più piccole Jhrnel- 
ìeili, i quali hanno a mezzo quelle grati- 
cole! te di . ferro per pórvi i carboni, e 
Unitovi quella bocca, o sfiatatoio per farei 
Tento coi htantid a mano o colle reste. 
So quei fornelli collocami i corrh^gipoli \ 
e su fornelletti i correggiuoletti , nei quali 
si pongono i pezzi d’ oro e d' argento per 
fonderli. V’ hanno soffietti piccoli o mart- 
ticetti, ed i roantocuzzi, che hanno il can- 
noncino sottilissimo per ispignere il vento 
dolcemente e più raccolto in certi carbo- 
netti, ette danno un fuoco più mite ai la- 
voretti di smallo , affinché per troppo 
calore non Scorra ; ovvero per isdogliére 
le tinture da Colorire i rubini e Je altre 
gùfie, e per altre -destrezze dell’ arte. ! 

, Utensili degli orefici sono* i caldani, e 
i caldanutti, e i cdldnnini, che sono quei 
vasi di rame, ovò si pone le brace per ri- 
scaldare a foco lènto le gomme, la cera e 
i! mastice, e non dar loro’ tanto caldo che 
si squaglino in fretta, ma scolino adagio ; 
servono ancora per mettere sopra la cini- 
gia ■ lavori di niello, affinchè piglino un 
caldo moderato, e si possano brunire. Vi è 
poi la- caldaia, «il calderone per farne- la 
cenerata* da purgare 1’ argento le cul- 
daiuolc, i calderuoli , i calderòtti, i caìde- 
rottini, ed altrì_ vasi per fervi bollire i 
lavori e sborraciarli, o per jltri usi spet- 
tanti all’ arie. 

Hanno le vitiere , cioè lemine dentro ai 
buchi delle quali sono risalti taglienti che 
girano a chiocciola e con coi ai formano 
le vili : e -quei risalti si denominano i pani 
della vile. La vite si domanda il maschio ; 
e la femmina fche lo formo, «ai chiama 
chiocciola. Avvi delle viti coi pani quù‘ 
tiri. Altre piastre hanno fori che digrada- 
no tipo ai più minuti furellini e sono' le 
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Oliere, per le quali si tirano le verghetle 
d‘ oro, d’ argento e di rame, per assotti- 
gliarle - e condurle in fili più o meno 
grossi. Vi sono trapani a tornio, trapani 
a corda, trapanetti ad archetto ; e vi si 
adatta talora un foratóio con la punta 
grossa ad intagli a guisa di macinello e 
ad uso di fare le cavernetfe nglle piastre, 
larghe in bocca e terminanti in un. forel- 
fìno ; si fanno cosi affinchè la testa delle 
viti o de’- picciuòlatti non sormonti la 
piastra. Poi hanno staffe per serrare le 
forme da «gettarvi i metalli, stampi o pi- t 
redi colpe si domandano, e sono le cosci» 
delle forme convesse da.gettarvi i cucchiai 
d’ argento,' Je emeiè incavate dicendosi 
stampe : quel foro pel quale si getta 1* ar- 
gentò strutto, a’ appella bocca della for- 
ma, ed anche quel pezzetto- 3’ argento 
che dopo il getto'^ovrasta II lavoro, si 
chiama bocca, a cagiuoe eh’ è ' formato 
dall* inCavo • della boera in cui si getta 
F argento. Nelle forme grandi ti tanno 
dne sfiatatoi, ch,e partendo da piede sal- 
iamo ni lati della bocca e- servono per 
isfiatare •! fumi del metallo atrotto'cbe'ii 
getta nella' forma, e cosili dello metallo 
meglio si distende e si stampa. Spiccato 
poi il getto dalla forma, si tagliano gli 
sfiatatoi e la bocca, come si è detto dian- 
zi, e gli si rinetta d" attorno in cava. 

Abbiamo volentieri qui riportata questa . 
sì copiosa nomenclatura, e perché la buo- 
na intelligenza del linguaggio d' «n’ arte 
motto aiuta a comprendere l’ arie stessa, 
e per mostrare eziandio con questo esem- 
pio quanto à torto lamentano alcuni nella 
nostra lingtsa una povertà delle voci delie 
arti, la qnalf non è ebe apparente, e viene 
solo dall' ignorare che- molti fanno di quel- 
le voci pei pochi libri tecnici che si hanno 
scritti in buon italiano. _ - 

i • Gli oggetti che lavora V orefice minu- 
terà sono quei 'piccoli lavori d* oto che 
aervouo in generale ed ornamento delie 
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persone, che i Francesi abbracciano col 
nome collettivo di bijoux, al quale non 
sapremmo trovare <ji corrispondente in 
italiano meglio che quelle di galanterie 
u di gioielli benché la prima voce sia 
troppo generale, « la seconda meglio si 
addica ai lavnri del gioielliere che a .quei 
dall' orefice. Fistiano nella iene dei lavori- 
dell'orefice minutiere, le tabacchiere d'oro, 
le montature di occhiali,. le incassatili 
d’oro -e d’ argento .di pietre preziose, 
rotonde, quadrate, ettagone, cliniche o di 
oltre figure; la fabbricazione» di anelli, 
.catenelle, orecchini, braccialetti,, diademi, 
pendenti da orecchie e simili. 

Molle distinzioni poi sono. a farsi fra le 
galanterie o gioielli, secondo I' uso cui si 
destinino o secondo il modo come-suno 
hthbrieolL Talvolta all' uscire dalle mani 
dell' artefice vengouo unicamente conse- 
gnali al [ioli loie, oppure se ne avviva il 
colore, cibò si dà loro il -giallo mediante 
un* operazione che toglie la lega alla -su- 
perfìcie e ilp quindi I' apparenza dell' oro 
fino. Inoltre„i gioielli possono essere listi, 
politi, intugliali o cesellati, od anche lisci, 
bruniti o fascili con cesellature ed intagli. 
Finalmente, i gioielli possano essere pieni, 
cavi o in filigrana ; fusi o improntali ; 
fatti a mano, cioè senza aiuto di mezzi 
meccanici^ oppure fatti dietro madri, cioè 
copie ili gioielli più preziosi, fatti prima a 
mano. i t ■ 

Considereremo. tre categorie nei lavóri 
dell- orefice allumiere ; . 

I. ’ Primieramente diremo delle galan- 
tri'c <T arte, il cui lavoro risate ai tempi 
di llenvenuto Celliui,-c sono. le più ricche 
e quelle la cui fabbricazione presenta 
maggiori dillicullà; tali fono le corolle, i 

* vasi destinali agli usi spqri e profani,' le 
spaile, i pugnali, gli (tipetti, le ricche ta- 
bacchiera e simili, ornate delle pietre più. 
preziose e degli smalti più belli. 

II. ‘.Le ricche galanterie di fantasia, 
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cioè gli oggetti fatti a mano,- come I dia- 
demi, I pettini, i monili, i braccialetti, gli, 
spilloni, gli orecchini, le catenelle e simili; 
clip sogliono arricchire, con pietre prezio- 
si e smalti. Mentre le galanterie d’ arte 
sodd&fanno in qualche modo al bisogno, 
non comprendendo alcun oggetto che non 
abbia un qualche scopo,- sia per tegoare i 
gradi delle gerarchie, come le corone e le 
decorazioni, u’per servire alla difesa per- 
sonale, come spade e pugnali, ó per sod- 
disfare un gusto od una • abitudine, come 
le tabacchiere ; le galaoteriia invece di cui 
parliamo non hanno altro scopo che di 
soddisfare le più fertili fantasie. 

Le galanterie di fantaaia si fanno con 
grave dispendio ; siccome 1’ artefice non 
fabbrica mal due-oggetti- simili, così non 
ricorrasi a mezzi meccanici per ottenere 
lavori destinati a persone che occupano 
in società un grado elevato,. • che acmi» 
quindi al c4so di compensare 1’ artefice 
dalie sue- cure : nulla 1 adunque trascurasi 
per rendere quanto più perfetti è possi- 
bile siffatti lavori* Risale questo ramo del- • 
P oreficeria ai Secoli di Luigi XIII e XIV 
di Francia, ma allora era P ornamento 
esclusivo «Ielle dame della corte, e sene 
faceva anohe ua uso assai limitato. In ap- 
presso, le ricche galanterie segaendu tutte 
la fasi e tutte le modificazioni della.moda, 
perfezionandosi col progresso dhlle arti e 
della industria, moltiplicandosi col diffon- 
dersi della istruzione e dell’ iucia dimenio, 
giunsero a formare oggidì un ipiporlanle 
ramo d’ industria. 

III.* Dal vaino precedente derivò poi 
ai ooslri giorui quello delle galanterie di 
commercio, i dii prodotti divennero ne- 
cessari! alle classi medie della società che 
provano bisogni quasi uguali a quelli delle 
classi superiori, senza che i loro mezzi 
sieno sufficienti per poter pagare a' caro 
prezzo le loro fantasie. . . 

‘ Lu galanterie di coqunercio - compren- 


Digitized 



Oli ir icc 

dono i medesimi oggetti che quelle «li 
fantasia ; e (ormano oggidì la maggior 
patte od anzi qua>i tutte quelle che tro- 
» tinsi nel commercio. Piacciono queste 
d.ifatto perché sono belle quanto quelle 
di fantasia, fanno uguale figura c costano 
inGnitamente meno,* e ciò per I' uso dei 
inerti meccanici, facendosi con punzoni 
e matrici. Il principale svantaggio che 
hanuo sulle prime è che esse non si pos- 
sedano unicamente dal compratore, facen- 
dosene molte copie tratte dalle galanterie 
di fantasia. I paesi che maggiormente si 
occupano di questa fabbricazione sono 
P Alemagna e la Svizzera. Ma siccome i 
lavori della prima non hanno bollo di 
guarentigia, cosi sono d' oro d' un titulo 
cosi basso, che è duopo star molto in 
guardia nel farne I' acquisto. Gl' Inglesi 
producono talvolta belle galanterie di que- 
sto genere ; ma sogliono usare dell' ora a 
basso titolo, c mentre il principale luro 
merito è la grazia e la leggerezza, danno 
ad esse un aspetto mollo pesante e goffo, 
sicché non ai usano che in Inghilterra 
ed in alcune culooie della Gran Ihelagna, 
uve le altre galanterie uon possono gin- 
gnere, a motivo dei forti dazii che pagano 
ull' introduzione. . 

Uopo le tre granili categorie di galan- 
terie d’oro onde abbiamo trattato, parie- 
temo di due geoeri accessori, cioè il pie- 
no ed il cavo, e diremo alcun che sui inc- 
ludi per la filigrana. 

Pur far meglio intendere i varii melodi 
delta fabbricazione, prenderemo un esem- 
pio in oiaacuno dei generi di cui abbiamo 
pallaio, e spiegheremo come si ottengano 
i vurii pezzi che compungono ciascun i 
oggetto preso per norma ; con poche sa- 
nazioni, facili ad imagiuarsi, si potrauoo 
applicare le nostre spiegazioni alla prepa- 
razione di altri lavori consimili. 

Galanterie il' arte. La fig. i della 
Tar. LIX della Tecnologia, rappresenta 
Suppl. Di\. Tecn. T. XXXI. 
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sulla scala di un quarto la guardia d’ una 
spada eseguitasi da Houvenat, Christofle 
e Compagni, pel generale Mosqucra, pre- 
sidente della repubblica della Nuova-Gra- 
nata. Ecco le fasi per le quali dee passare 
quell' oggetto per giugnere all’ intero suo 
compimento. Il modo di fabbricazione 
che ora descriveremo è applicabile a tutti 
gli analoghi lavori. 

Modellamento. Si fa una specie di os- 
satura o scheletro di grosso filo di ferro, 
della forma e dello dimensioni che dee 
avere l’ oggetto secondo il disegno. Co- 
presi quella ossatura di cera da modella- 
re, e le si dà la figura indicata dal disegno 
con la maggior perfezione possibile. Fini- 
to quello lavoro d' artista, si lascia che la 
cera s’indurisca per alcuni grani, cosicché 
le parti che devono imprimersi nella for- 
ma possano sostenere quella operazione 
senza schiacciarsi. Si fondono per lo più 
quelle parti che formano I' ornamento : 
nell’ oggetto di cui si tratta, queste parti 
sono rappresentate dalle lettere a, b, <•, d. 
e,J, S> », 7» A m ■ Spetta poi ad un 
abile artista il fare gli ultimi ritocchi e 
dare ai pezzi fusi la precisione necessaria. 
I pezzi fusi si adattano e cesellano sulla 
ossatura che forma l’ oggetto semplice non 
ornato. 

Fusione. L’ orefice porta al fonditore 
tutti i modelli destinati a trarne le forme 
che si compongono di sabbia fina, e vi 
getta dapprima, un modello di rame clic 
ripara diligentemente, per dare poi una 
grande precisione all’ oggetto d’ oro che 
si procurerà con esso. Questo modello di 
rame serve di stampo u fare la forma in 
cui colasi l’oro; questa seconda impronta 
è assai più perfetta della prima, imper- 
ciocché il modello non pu<V schiacciarsi 
come fa sempre alcun poco la cera, qua- 
lunque cura si prenda per evitare quel- 
l'inconveniente (V. FoauiToaa, Fonti*}. 

Pegli oggetti minuti, adoperatisi, per 
16 
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(are le forme, gli orsi o gusci delle seppie, «ime si disse, rapaci <1! ricevere l’ fin- 
col che l’ operazione è mollo più semplice pronta. A tal fine basta dirizzare, come ti 
che con le forme di sabbia o di tripoli. è detto più sopra, due ossi della stessa 
La prima parta della operazione sta grandezza, porre in mezzo ad essi l' og- 
nel drizzare, mercè lo sfregamento sopra getto di sui si ruote la forma, premerli 
ima pietra ben piatta, la parte più tetterà uno contro 1’ altro finché si tocchino, col 
dell’ osso. Se gli oggetti di cui roglionsi che il modello si impronta ugualmente in 
iivere le forme sono bassi rilievi, basterà lutti e due gli ossi. Coo una punta d’ ao- 
aifondarli nell' osso con la sola pressione, ciaio, senza levare il modello, si fanno tre o 
che si siuta appUcando al rovescio del quattro fori cheattraversino gli ossi da parte 
modello un altro corpo duro, col quale a parte eche dopo levato l’oggetto servono 
senza la menoma percossa si affonda il di riscontri per riunire le due parti nella 
modello fino al diritto della sua base se identica posizione di prima. Mettonsi in 
occorre : basta rovesciare I' osso, perchè questi fori altrettante piccole cavicchie, 
il modello se ne slacchi pel proprio peso, quindi eeparimsi gli osti per levarne il 
Praticasi allora con un coltello la bocca, modello ; vi si fa la bocca su entrambi, si 
facendone I' apertura assai spanta per riscaldano moderatamente e rinnitconsi 
agevolare I’ introduzione della materia, mediante i riscontri, colandovi poscia il 
Si assoggetta poi I’ osso al calore d’ una metallo nel modo sopra indicato, 
lampana che lo priva allatto di umidità, Allorché occorre molta esattezza nella 
riscaldandolo al grado più favorevole per riproduzione delle forme, rìcorresi anche 
ricevere il metallo fuso ; questa specie di oggidì, con vantaggio, al nuovo trovato 
fumigazione ha inoltre il vantaggio di ot- della galvanoplastica (V. Plastici ), ed 
turare tutti gli interstizi! dell’ osso senza ecco iu qual modo si opera nelle officine 
nuocere alla finezza delle impronte. Que- di Elkington- Modellato in cera I’ oggetto 
st’ ostò, cosi preparato si mette. sopra ona che si vuol fare, se ne tragge ona forma 
specie di matloncello ben piano fatto con di gesso in cui si getta un modello di 
terra da crogiuoli, che per la sua destina- piombo, col quale si prepara una formo 
zione si dice conir' osto. Riscaldato leg- di terre, nella quale gettasi un modello 
germeflte questo apparato, se lo preme di ottone. L’ orefice ritocca questo e gli 
contro f osso di seppia con pinzette, fra dì tutta la finitezza che desidera, poi fa 
le quali interponesi un foglio di carta a con esso nna nuova forma di un cumpo- 
più duppii, per impedire che l’ osso si sto di gelatina, gomma elastica e di altra 
.schiacci o sfugga dalla pinzetta. All’atto sostanze, il quale versasi caldo e fuso in 
di colare il metallo, poggiasi I’ alto della un telaio ove si è disposto il modello, 
pinzetta che lega i due corpi uniti sul- Allorché è fredda, separasi la forma d’ un 
l’orlo'd' un bacino posto nella fucina ove solo pezzo, tale essendone la elasticità che 
«i fonde, e pieno a metà di acque, affinché facilmente abbandona le parti cave e sa- 
la materia che potesse scorrere fuori dallo glienti, ciò che con una sostanza meno 
stampo raccolgasi facilmente senza cali o pieghevole sarebbe impossibile. Colasi in 
perdita di tempo. questa forma un terzo modello d' una 

Gli ossi <li seppia servono anche di combinazione di cera, di sevo e di fo- 
forma a piccoli oggetti a due tacce, quan- sforo, il quale, tratto fuori e tuffato io 
<{o la grossezza di «ssi non superi quella una soluzione di nitrato d’ argento, si co- 
ncile due parti molli dell’ osso, le sole, pre d' un leggero deposito di quel melali^ 
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Hprislinato per Fazione (lei fosforo. Por- 
tandolo quindi nell' apparalo gallano 
piattico e lasciatovi il tempo conveniente 
»i si l'orma no deposito di rame più <> 
rueno grosso, il quale, allorché te ne la 
uscire il modello, fondendolo col calore, 
presenia riprodotta in cavo csattissima- 
mcnle la figura di qnello. Nell' interno 
poi di questa forma si fa precipitare, pure 
mi melodi galvanoplastici , uno strato 
d' oro e d’ argento, ed allorché questo 
acquistò la conveniente grossezza scioglie*] 
il rame con acido nitrico che lascia intatto 
l’oro e l’argento: 

Saldatura. La parte di mezzo dalla 
impugnatura, indicata con la lettera d, si 
fa di due pezzi, ognuno dei quali forma 
ona meli di essai è si dà loro la forma 
dovuta eòo on punzone: Riunisconsi i 
due pezzi con oh filo di ferro sottilissimo, 
dopo aver postò sali’ orlo interno pagliuz- 
ze di saldatora forte d' oro al quarto, 
della dimensione di due millimetri qua- 
drati. Quelle pagliuzze si adattano con 
piccolo pennello iotinto di borrace sciolto 
Bell' acqua, col quale si bagnano tutte le 
parti che ai Vogliono saldare. Fatto asciu- 
gare al fuoco il borrace, esponesi l’ og- 
getto alla lampana ponendolo sopra un 
sostegoo di filo di ferro. Dirigesi la fiata- 1 
ma mediante il cannello su tutte le parti 
dell'oggetto, a fine di riscaldare dapper- 
tutto egualmente. Allorché 1 i giunto ad 
ima temperatura abbastanza elevata, si 
vede la saldatura che dall’ interno viene 
all' (Sterno viva e brillante e scorre ih 
tolte leVOiumeUituie. Lasciasi raffreddare 
r oggetto con cautela, non dovendosi 
muoverlo fintantoché le saldatori! è fusa, 
poi levasi il filo di legame e si netta dal- 
T eccesso dr borrace, fecondo bollire l’ og- 
getto in acido aolforico molto diluito 
8' acqua. , 

il pomo N si fabbrica col metodo che 
abbiamo indicato, e adattasi sull' impu- 
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"natura cun ona ghiera o piccolo cilindro 
cavo d’oro. La conchiglia P è una parte 
massiccia fatta con grosso pezzo d' orti 
ottenuto col laminatoio, che si taglia della 
figura voluta dal disegno e si curva poscia 
con leggera stozzatura. Gli ornamenti che 
non sono fasi, si fanno con un pezzetto 
di vcfguccio battuto a martello, piegato 
come si conviene e saldato. La parte su- 
periore r del fodero è interamente fusa, 
poi cesellata e' finita come gli altri pezzi. 
Anche la parte trasversale della guardia è 
pure lavorata a martello e saldala. 

Fatto che sia il pez^o principale, là 
cesellatura delle figure, i varii ornamenti, 
gli stemmi e simili, Si finiscono le parti 
modellale e saldansi su ciascun pezzo do- 
ve liauno a Mate. L’ artefice verìfica at- 
tentamente tutte le saldature e il finito di 
ogni parte, e, quando è Sicuro che Dulia 
manchi, netta il tutto con acqua acidulata, 
indi asciuga sulla fucina, e da ultimo 
porto i pezzi smontati al cesellatore che' 
ripara le saldatore con la lima e col ce- 
sella: 

Polimeri lo. Quando le parti sono uni- 
te, è necessario polirle, perchè svaniscano 
i segni della lima. Questa operazione, che 
si fa talvolta da fanciulli o da donne, ha 
luogo nel modo che segue. Si comincia 
dall’ addolcire le irregolarità con polvere 
assai fina di uua ardesia dolce, bagnando 
sovente con acqua per assicurarsi che il 
lavoro ai fa a dovere. Poi con un pezzo 
di legno di fusaggine, ai soffregano i pezzi 
con pniziicv io polvere fina stemperata 
nell’ olio, in guisa da farne una pasta li- 
quida. Dopo quasto primo lavoro, ai disu- 
gne l’opera Con mollica di pane raffermo. 
Par fare la politura più bella, si adopera 
un rarboncion lungo e sottile di legno d? 
fusaggine e si stropiccia con acqua. Fi- 
nalmente soffregasi ancora con tri poli me- 
diante un legno rivestito di panno. Nettasi 
poi di nuovo, poiché se si lasciasse del 
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1 ripulì sugli oggetti tì sarebbe il riscbio 
ili dover ricominciare tutto il lavora. Si 
finisce >1 polimeuto cui rosso da pulirà, 
ottenuto mediante ta calcinazione del sol- 
fato di ferro, che stendasi sopra un pez- 
zetto di sovero con un po' d’ acqua o 
meglio d’ acquavite. Poi s’ insapona con 
sapone bianco ; nettansi gli oggetti in 
acqua calda e si fanno seccare in segatura 
di legno fina e calda. Asciugane! con pez- 
zuola fittissimo, poi si dà F ultima mano 
passando due o tre volle sugli oggetti una 
spazzola a peli lunghi preparata col rosso 
da polire asciutto. 

Volendo polire l’interno d' un foro, 
d'uoa incastonatura, d’uri anello e simili, 
usasi un matassino di fili, di grossezza 
adattata alla grandezza del foro, che ina- 
bevesi delle sostanze anzidette e so fre- 
gando col quale giugoesi ad ottenere un 
bellissimo pulimento. 

Dare il colore. Quando non si vuole 
che un oggetto d' oro conservi il colore 
proprio della lega con la quale si è fatto, 
se lo prepara coprendolo interamente di 
borrisce in polvere stemperato nell’ acqua, 
se lo fu ricuocere a fuoco di carbone, op- 
pure al cannello per toglierne tutte le 
parti untuose, quindi si netta con acqua 
aciJulata d’ acido solforico. Quando si ì 
certi che tutte le parti sieno abbastanza 
nette, si passa a darvi il colore. 

II modo di fare questa operazione va* 
ria secondo gli artefici ; Raibaut suggeri- 
sce il seguente. Componesi il colore di 
porti uguali di sale marino e di allume e 
di due parti di nitro, il tutto di pricàa 
qualità, pestando le sostanze insieme u 
separate ed accuratamente mescendole. 

All' atto di usarne vi si accresce forza 
aggiugnendovi uo io per 100 di sale 
marino o un poco d’ acido idroclorico. 
Pungolisi quindi gli oggetti d'oro in un 
vaso ben netto di terra cotta della conve- 
niente grandezza ; vi ai aggiugne la qnan- 
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rtità di colore necessario ; vi si versa mez- 
zo bicchiere d' acqua e si fa bollir e il tut- 
to fino a siccità, avvertendo di agitare gli 
oggetti con un bastoncello di legno, m 
guisa che troviosi tutti coperti dal calore 
allorché questo ispessiste e che quasi tutte 
l’ acqua è consumata. Versasi allora da 
capo altrettanta acqua come la prima voU 
ta ; si fa' bollire e seccare di nuovo, indi 
si versa una terza volta dell* acqua, ma 
appena sciolto il colore levasi allora P og- 
getto dal vaso e sciacquasi tosto in acqua 
chiara e fredda. Finalmente si fa asciu- 
gare, si grattapugia e si brunisce, oppure 
si rotolano semplicemente i lavori in mol- 
lica di pane raffermo. 

Altri invece mettono a bollire il colore 
con acqua, ed allorché si è sciolto e ne 
risulta un liquido di color giallo vi ag- 
giungono una quantità d’acido idroclori- 
co più o meno ghinde secondo il peso 
degli oggetti. Legano poi questi Insieme 
con un filo finissimo d’ oro verde, o me- 
glio di platino, poiché questo rimane in- 
tatto, meolre P altro in breve tempo si 
logora, e tuffano il tutto rapidamente nel 
bagno. Di tratto in tratto levano il fa- 
scio, e io tuGfaao in acqua calda per os- 
servare le modificazioni di colore dell’oro. 
'Allorché stimano che sia giunto al mag- 
gior grado di pucezzs, lo che suole av- 
venire in 5 a 1 5 minuti, levano gli oggetti 
li lavano e li fanno ben asciugare in se- 
gatura di lagno calda. 

Se la operazione si è fatta a dovere, 
gli oggetti acquistano una bellissima tinta 
di un giallo d’oro fino, poiché il éosidet- 
lo colore é uo forte corrosivo che toglie 
dalla superficie tutte le parti di lega e di 
argento, sicché apparisca soltanto Poro 
fino in tutta la sua purezza. Per quanto 
facile sembri questo lavoro, tuttavia è uno 
scoglio per molti fabbricatori che non 
possono g’iugnere a dar béhe il colore. 
La menoma inavvertenza fa andare a male 
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li operazione, e gli oggetti invece di acqui- 
stare il colore giallo e vivace dell' oro 
puro prendono una tinta fosca e grigia- 
stra, che. dicesi di terra cotta ; nessuno 
li compera, e non solo l'orefice ha diffi- 
coltà <li smerciarli, ma fa perdite rovinose 
per la fattura pagata inutilmente agli ope- 
rai e pei cali prodotti dalle varie manipo- 
lazioni di cui si è parlato. 

Molli oreGci adoperano tre o quattro 
volte il liquore, poscia lo gettano, igno- 
rando come cuutenga dell’ oro in tale 
quantità che ben vale la pena di raccurlo. 
Schimko pubblicò, d’ordine dell'austriaco 
governo, una istruzione, in cui indicò il 
modo usato da gran tempo nei laboratui, 
ma non conosciuto generalmente, per 
raccorre quest’ oro. Crediamo utile qui 
pure notarlo a comune vantaggio. Si di- 
luisce il liquore in due volle almeno il 
suo peso d'acqua bollente e si feltra : 
lasciasi digerire il deposito per i a4 ore 
con 8 volle il suo pese di acqua regia. Si 
diluisce la soluzione, si filtra e il liquido 
filtrato aggiungevi al precedente. 

Versasi io questo - liquore una soluzio- 
ne di solfato di ferro fittasi prima bollire 
con limaglia recente di ferro beo netta, e 
si cessa solo udoi quando non si firma piò 
precipitato bruno nerastro. Allora filtrasi, 
raccuglicsi il precipiialo, lavavi, asciugasi, 
poi gettasi col filtro in un pinculo cro- 
giuolo di Assia con buriane o potassa, o, 
che è meglio, con un miscuglio di parli 
uguali di sai pietra e burrace,* poi si dà 
un buon colpo di fuoco sino a che le ma- 
terie si fondano. Dopo il raffreddamento 
trovasi al fondo un bottone d' oro. Quelli 
che usano il liquore, di rado potrebbero 
fallo evaporare e serbarne il residuo, per 
poi lavorarlo quando ne avessero uoito in 
Copia sufficiente. 

Le soluzioni delle acque si devono 
conservare in vasi di maiolica o verniciati, 
poiché quelli di terra semplice assorbono 
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gran parte della soluzione dell’ oro, ca- 
gionando còsi molla perdila. 

Mac Culloch suggeriva per dare il co- 
lore ai lavori d' oro di farli bollire nel- 
1' ammoniaca liquida che scioglie il rame 
ad una certa profondità, senza intacaare 
I’ oro menomamente. Vi è però un osta- 
colo nel costo dell'ammoniaca, e nell’ in- 
comodo dei vapori di essa, ma siccome 
ha sull’ ultra preparazione il vantaggio di 
non intaccare i’ oro menomamente, così 
in qualche caso può tornar utile. 

L’ uro di basso titolo non prende un 
hel colore con questi mezzi e la sua ap- 
pai enza basta per farlo conoscere all’ oc- 
chio di un pratico. 

Montatura. La riunione dei pezzi prin- 
cipali onde componesi un lavoro un po’ 
complicalo, come la elsa di spada che si 
è presa ad esempio, si fa con saldature a 
stagno e non presenta difficoltà alcuna. I 
piccoli oggetti si montano prima di po- 
lirli. 

Ricche galanterie di fantasia. I parti- 
colari nei quali siamo entrati parlando 
delle galanterie d’ arte ci permetteranno 
di estenderci molto meno nelle altre spie- 
gazioni che abbiamo a dare. 

La Gg. a della Tav. L1X della Tecno- 
logia ropprescnta un braccialetto che si 
può prendere a tipo delle ricche galante- 
rie ili fantasia. Lavorasi con grande spesa, 
imperocché se ne fa uno solo, e soltanto 
dopo averlo interamente finito se ne pos- 
sono trarre una o piòmadri per riprodurlo 
meccanicamente, e quindi a migliore mer- 
cato, facendone molte copie che si consi- 
derano quali galanterie di commercio. 1 ’ 

* A è una parte piana, leggermente cur- 
vata sulla sua lunghezza per adattarla alla 
forma del braccio, e la si prepara con un 
filo .d’oro qundro che si lamina fino alla- 
grossezza d’ un quarto di millimetro ed‘ 
alla larghezza di circa due millimetri, e si 
piega punendolo iu coltello e dandogli la 
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forma Jdl' esterno B (fig. 3). Si fa lo 
stesso con al Lio Ciò più corto cheiliti 
dina e si piega dietro la forma deli’ inter- 
no C ( Gg. 4 ) ; e li riuaiiconu le cime ili 
ciascun filo eoa saldatura al quarto. Pun- 
golisi questi due sottili cerchielli d’ oro 
ottenuti in tal guisu perpendicolarmente 
sopra un fondo di oro laminalo grosso un 
sesto di millimetro, ma cosi largo che i 
cerchielli, saldati che sieno sul fondo, si 
mantengano a distanza uguale alla larghez- 
za del pezzo A. Allora, fallo un piccolo 
foro nel mezzo del fondo, vi s’ introduce 
una seghetta. Con la quale si trafora l’ in- 
terno dietro il contorno del cerchiello C. 
Otliensi allora il pezzo D (Gg. 5), cui si 
pone un altro fondo appoggiato sui pri- 
mo, avendosi cosi un pezzo quasi qua- 
dralo in (ulti i sensi, un più largo che 
grosso. 

Si fa un lavoro uguale pei pezzi £ 
(Gg. G e j) che devono finire il pezzo di 
mezzo, l 1 ornamento principale del brac- 
cialetto, le cui svolte F (fig. 8) si saldanu 
dopo essere «tate eseguite nella stessa ma- 
niera. In tal mudo ai ottengono anche i 
pezzi G (Gg. a e g) elle formami gli or- 
namenti secondar». Le parti D (fig. a 
e io) sorto fili d'oro pieni, curvati in 
figura di 8 4 che formano la catena del 
braccialetto ; sono unite ai pezzi A e G 
con una cernieia che permeile la esecu- 
zione del movimento necessario per aprire 
o chiudere il braccialetto. Le due cima 
del braccìni etto si uniscono con un fer- 
maglio formato d un pezzu K (fig. a • i ■ ) 
tagliato secondo il disegno, su cui saldasi 
una piccola linguetta o che dicesi anche 
scatto, perchè quendo vi li preme sopra 
oprasi il braccialetto; a tal fio* il pezzu li. 
entra in un altro cavo L (fig. a e sa), e 
facendo molla s’impegna uei denti di esso, 
d'undesi disìiupegaa solo quando si preme 
sullo scatto o- 1 cerchii e le ovali in (fig. a) 
sono piccoli pezzi luminali e ad orli rial- 
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zatr che si dicono castoni a servono 8 ri- 
cevete le pietre. Devono essere fatti d’oró 
più duttile del resto del braccialetto, vaiti 1 
a dire che, quantunque dello ateaso titolò/ 
devono essere d’ òro in lega con argento 
fino soltanto. Quando le pietre hanno uri 1 
valore, questi castoni sono di oro fino, 
attesoché ne riesce più facile il lavoro' 
dell’ Iscsstokatohe, artefice Che fa queliti 
sola operaziode, ed esercita coli Un me- 
stiere separato. L* uso di un oro menò 
duttile potrebbe talvolta Care spezzare la 
pietra che vuoisi montate. Allorché ai «atri' 
guirono separatamente le varie parti onde' 
abbiamo parlato, ti riuniscono insieme 
dietro il disegno (fig. a). 

Il lavoro dell’ orefice propriamente 
detto è allora finito, ma 1*. oggetto ì bea 
lungi dall’ essere terminato, dovendo pas- 
sare fra le mani dell’intagliatore, del ce- 
sellatore, dell' incastonature e dello amai- 1 
tallire. Inoltre, se la galanteria è fatta di 
quell’ oro che si dice oro inglesi, e al 
vuol quindi lasciarle il colore della lega, 
se la passa al politure ; o, se si dee darle 
il colore, si assoggetta all’ operazione che 
abbiamo descritta. - . ' ‘ > 

Si dee comprendere quanto sia 6o0i« 
plicato il lavoro di una galanteria di que- 
sto geuere, poiché tutte le operazioni nude 
abbiamo parlato si fanno talora aullo (tea-' 
so oggetto che dee passare per tante inani 
quante professioni diverse indicammo. Ci 
limitammo ad accennare le varie opera- 
zioni, perciocché -tutte si (nano, come si è 
detto, parlando delle galanterie d’ arte/' 
solo è da avvertire che per le Saldature 
si usa la cautela di preservare dall' azione' 
della fiamma le parli più esili e le prime' 
saldature con uno strato’ d’ ocra gialla. 
L’ orefice lega i pezzi da saldarsi con filo 
di ferro fino e fa le piccole saldature al 1 
cannello senza lasciare il suo banco, po- 
nendoli aopra un pezzo di carbone. 

Galanterie di commercio. E tacile 
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comprenderli che labbricando madri e 
puntoni « quali rappresentino i r arii paz- 
zi delle galanterie che prendemmo ad 
esempi' >, e servendosi dei mezzi d’ im- 
prontamento, che descrivemmo parlando 
deli’ orefice grossiere, si può riprodurre 


a buon mercato un oggetto che latto' uni- principale di queste gaalanterie consisteva 
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di bambù che usano conio cannello, ciò 
che è già un miglioramento. Questi sem- 
plici mezzi poterono, senza dubbio, fra lo 
mani di abili artefici, dare modo di pro- 
durre lavori d’ un certo merito artistico. 
Tranne poche eccezioni, tuttavia il merito 


co a mano costa assai raro, ottenendosi 
in un momento gli ornamenti sopra indi- 
cati cd anche sovente grandi pezzi come 
la piastra di mezzo della Gg. a. Riparando 
accuratamente i pezzi, montandoli con 
precisione, e massime servendosi di pan- 
zoni bene intagliati, si possono ottenere 
galanterie simili al tipo primitivo, benché 
non esigano la centesima parte di' fatture 
di quello. Di raro incontrasi però queste 
condizioni, e si impronta a rosi poca 
grossezza, che i lavori riescano troppo 
leggeri e di poca solidità. 

Galanterie massicce. Questa denomi- 
nazione di massicce serve a indicare un 
genere di oggetti, la cui fabbricazione at- 
tualmente è assai limitata. Consiste nel 
fare con filo d* oro rotondo o quadro, le 
varie sorta di anelli; gli orecchini, gli spil- 
loni e simili. Queste galanterie si fanno 
messicele, polita od in colóre secondo la 
moda, ma quasi sempre senza intagli né 
cesellature. Soltanto alcuni operai si oc 
cupano di questa fabbricazione. 

L’ uso delle galanterie massicce risale 
all’ antichità più remota, ed i Greci, i 
Romani, i Mori, ai Messicani e gl’ Indian 
le adoperavano per ornarsene. A quanto 
risulta però dai saggi che vennero raccolti 
nei nostri musei, le galanterie di quei toni 
pi erano molto informi. Non forraavansi 
che d’ un pezzo d’ oro rotondo o qua- 
drato, col quale si faceva un anello od un 
precchino lavorati certamente a martello, 
il solo utensile che allora si conoscesse. 
Alcuni Indiani dell’ America meridionale 
fanno ancora in tal guisa le loro galante- 
rie. Servunsi perù talvolta di canne forate 


nel prezzo del mateiiale, e le più pesanti 
erano le più stimate, almeno dal maggior 
numero degli amichi Consumatori. 

Perfezionandosi in appresso le arti e la 
industria, fu duopo ricorrere a più inge- 
gnosi mezzi di fabbricazione, e meglio 
adatti ai bisogni d’ un più avanzato inci- 
silimento. La invenzione di utensili perfe- 
zionati, come le trafile per ridurre il filo 
rotondo, quadro od evale, i laminatoi che 
pianano i metalli in modo perfetto e rego- 
lare, le tanaglie, le' bicornie, le spine, i 
dadi da stozzare, poscia i pnnzcni, le ma- 
dri, i taglidtoi, avanzando sempre più ver- 
so la perfezione industriale, se non contri- 
buirono all’ assoluto progresso delf arte, 
giovarono ad estenderne è diffonderne il 
consumo. 

Eccettuati alcuni lavori fatti di tratto 
in tratto da abili orefici' e che sono di 
grande bellezza, la origine delle galanterie 
un po’ graziose non risale in Europa a 
tempi molto remoti. Non sono cento anni 
che, tranne alle corti, non altre galanteria 
s’ incontravano ebe I’ anello (fig. 1 3), 
P orecchino (fig. t4), 1» croce (fig. i5) o 
lo Spirito Santo (fig. 16). Questi due 
ultimi sono i simboli più difTusi fra i cri- 
stiani, c quelli che più spesso usansi per 
ornamenti, come era dei Messicani e degli 
Indiani che portavano sospese al collo le 
loro deità, e come i gioielli delle dame 
lomane che si ornavano con insegne dei 
loro numi ed anche talora con quelle che 
più sembravano dover essere contrarie al 
pudore. In ogni tempo, come si vede 
dalle curiosità serbate nei musei, incassa- 
ronsi negli anelli e irei suggelli pietre 
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intagliate o pietre preziose con una spe- 
cie d’ incastonatura, come già si disse, 
oppure vi si posero mani intrecciate, testi- 
monianze d' amicizia, d' amore o simbolo 
di desidcrii. Possedonsi oggetti di questa 
fatta d' ogni tempo, da quello dei Greci 
e 'dei Romani fino ai dì nostri. 

Galanterie cave.: Le galanterie di cui si 
è parlato, non decersi da principio che 
massiccie col martello e con la lima. In- 
troducendosi però il lusso nelle classi in- 
feriori della società ed il troppo alto prez- 
zo delle dorerie' massiccie più non essendo 
a portata dello stato dei consumatori, il 
numero dei quali andava sempre crescen- 
do, si conobbe la necessità di fare a mi- 
gliore marcato, donde ne vennero le ga- 
lanterie care. Per molto tempo non si 
applicò questa innovazione che a ripro- 
durne i quattro oggetti indicati nelle Gg. i 3, 
1 4 , *5 e 16 , a prezzi senza confronto mi- 
nori. Qna quarantina d' anni fa, questa 
fabbricazione, applicata ad altri oggetti di 
forma più varia ed elegante, era molto 
considerevole. Oggidì non (annosi tali la 
vora che per le prnvincie ed un poco 
ancora per l’America. Nelle campagne nul- 
ladimeno le galanterie cave hanno ancora 
una certa voga, essendo di un buon mer- 
cato incredibile. Ecco in qaol modo si 
fanno. 

L’ operaio impronta in una madre due 
pezzi simili, ne drizza gli orli eoa la lima, 
poscia li passa sopra una pietra da spia- 
nare per rendere piatte perfettamente le 
parti che hanno ad essere unite. Riempie 
poi con tirasglia di saldatura le parti cave 
in una data proporzione che imparasi con 
la pratica ; lega i due pezzi con filo di 
ferro e li salda alla lampana, come si è 
detto. Quindi rimette 1’ oggetto al politore 
che lo finisce. > 

Questa fabbricazione i quella che 'più 
si presta alla frode. S’ introduce molta 
saldatura a titolo basso in lastrine sotlilis- 
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sime, avendone galanterie con sì poco in- 
trinseco da non potersi rivendere tali og- 
getti in caso di bisogno o di capriccio dai 
consumatori che a meschinissimo prezzo, 
il che fece loro perdere il credito. 

Molti paesi hanno speciali fabbricazioni 
d’oggetti di questo genere che P uso fa 
ivi specialmente adottare. Tale si è, per 
esempio, quella dei così detti darmi ristret- 
ta al solò PiemoDle e principalmente alle 
città di Carmagnola, d’ Asti, di Vercelli e 
di Saluzzo, e quasi tutta concentrata nelle 
mani degl’ Israeliti. Sono questi dormi 
uliielle d' oro formate di due coppe sot- 
tilissime tirate a martello, saldata e infilate 
per farne collane. Le più ricche contadi- 
ne ne portano fioo a quindici giri, orna- 
mento ricco e splendido, ma altrettanto 
gotfu e di pesante apparenza, il cui oso va 
tutto giorno scemando. La quantità media 
d’ oro che si impiegava annualmente in 
Piemonte Della loro fabbricazione ascen- 
deva a circa 6 S chilogrammi. 

Lavori di filigrana. Nell' articolo Fl- 
ligbjjia del Dizionario, vedemmo donde 
sia venuto il nome di queste galanterie 
fatte con fili d' oro o d’ argento, le più 
leggere di tutte, e meglio adatte perciò a 
quei paesi ove I' ardore del sole rende 
insopportabile P uso di quelle massicce. 
Trovami galanterie di filigrana presso i 
Mori, i Messicani prima che gli Spagnuoli 
conquistassero i loro paesi ; tono le sole 
che abbiano i> Cinesi, i*juati paiono igno- 
rare che ve ne siano d’altre sorta, e formi- 
no gli ornamenti di molte indiane tribù.. 
Questi ultimi tuttavia sono oggetti pesan- 
ti, ingombri da saldature di brutte forme. 
I Cinesi, all'oppusto, da molti secoli sanno 
lavorarle con perfezione ammirabile. Il 
lavoro maleriele nulla lascia a desiderare, 
le saldature sono perfette, e non è poco 
merito, imperocché le galanterie di fili- 
grana presentano molta difficoltà sotto 
quell’ aspetto ; tanta essendone lo legge- 
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retta chs gppfena ti può uguagliarla in 
multi paesi, ore l’ industria è assai avan- 
zata. Sfitrtnoatamente, le galanterie cinesi 
sono difettose per la furata, per la parte 
ornamentale, pel cattivo gusto. 

Si è detto nel Dizionario, come sia an- 
tico il lavoro della filigrana in Italia, e 
pare 'che i Liguri la apprendessero dai 
Cinesi medesimi, imitandoli nella perfe- 
zione materiale e leggerezza delle opere", 
ma spesso ancora pel poco gusto di quel- 
le. Le filigrane d’oro sono ornamento as- 
sai in uso [nesso le donne di Genova e 
del ducato, sicché poca o culla se ne 
esporla per alrri paesi. 

La filigrana d’ argento all’ incontro è 
tutta o quasi tutta portata all' estero. La 
voga clic questi lavori ebbero in America 
alcuni anni sono, eccitò' nna grande con- 
correnza fra gli argentieri genovesi, alcu- 
ni dei quali fecero assai ' larghi beneGzii.j 
ed accrebbe straordinariamente la produ- 
zione. Ma presto venne ineno.il prestigio 
della novità, che formava’ il miglior pre- 
gio delle Gligrane , e P abbondanza ne 
produsse , l’ invilimento , pel che molte 
cominciarono a rimanersi invendute ed a 
tornarsi a Genova. Forza fu dunque cer- 
care nuovi mercati ed allenare i compra- 
tori con oggetti e. con forme svariale, con 
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■ Siccome il valore dell’ opera eccede 
molto quello del materiale, si vede di 
quanta importanza sia pel Piemonte un 
siffatto ramo d' industria. 

In Francia facevansi lavori dì filigrana 
fino dal sesto secolo, ‘dai principii, cioè, 
della oreficeria francese. Cosi la Madonna 
di Parigi ( Nolre-Dame.de Paris ) poste- 
SuppL Dii». Teon. 'P. XXXI. 
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disegni eleganti e graziosi : le fabbriche 
genovesi produssero allora lavori sempre 
più importanti, candcllieri, statuette, casse 
d’ orologio, reliquiari!, cornici di quadri, 
scrittoi e‘ simili ; la squisitezza, la buona 
esecuzione di questi oggetti diedero nuo- 
vo favore alla filigrana. genovese, le fecero 
trovar esito in tutti i paesi d’ Europa, c 
la- fabbricazióne venne così novellamente 
accresciuta. Vagiti spilloni d' argento con 
grossi capi di filigrana sono in usò nel 
Vercellese per acconciatura di capo delle 
artigiane e contadine ; ma T usò ne va 
ogni dì piò scemando. . 

Bei lavori di questo genere ridersi alla 
esposizione fattasi in Genova nel 1846, 
in occasione del Congresso degli scienzia- 
ti, fra’ i quali notavansi particolarmente 
unà statua di Colombo, uir ritratto di 
S. M. il re, ed un finimento di collana, 
orecchini, braccialetti e diadema, eseguiti 
da Giuseppe Bennati con somma squisi- 
tezza. Possonsi contare nella Liguria venti 
officine che si occupano di cosiffatti lavori, 
in alcuna delle quali gli operai fissi gior- 
nalieri ascendono a a4, e nelle .minori 
sono da 5 a 4, contandosi in tutto circa 
>00 lavoratori di filigrana. Le quaulità 
di metallo impiegato a .quest’ uopo fu- 
rono: 

Oro . Argento 

98 ' kil * . ... . . .460 ' kil ' 

86 3io 

ito . . . . 43®. . 

A » • 

deva una granile croce d'oro lavorata. in 
filigrana, offerta da Giovanni duca di 
Berry nel i4oG, che era fatta da S. JLloi, 
il primo fra gli argentieri di Limoges, che 
gli orefici francesi veoeraoo come il loro 
santo protettore. Trovaosi le filigrane so- 
pra molti oggetti d’ oreficerìa per le chie- 
se, dal sesto secolo fino al sedicesimo, io 
17 • 
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reliquiari!, busti <Ii <o o l i , pastorali, croci 
e situili. Queste filigrane fanno sempre 


questi [lezzi dicoosi tortiglioni. Ora in- 
vece lo stesso filo è tagliato a pezzetti di 


una specie di ingraticolato a volute e cir- linea retta od inflessa, i quali sonp collo- 
convoluzioni, sparse di punti circolari di rati ingegnosamente entro al contorno 
tratto In tratto.; il circoli/ regolare o con- d' una figura regolare o no, dal che risul- 
to! lo forma il fondo di quasi tutti gli or- taao pezzi composti, la riunione e collo- 
namenti. cazione dei quali ha luogo nel compimen- 

. Oggidì, invece clie f.)[c con sola filigro- to dei Lavori, e questa diccsi Jiligraha a 
na tutti gli ornati, nonché la ossatura delti disegnò. - — Ora infine l’artista forma una 
galaotei ir, gli artefici francesi si giovano figura semplice d' un stilo filo, come pie- 
di ormiti bi uniti, di smalti, di uri di colo- coli circoli delti rotondini, ovvero ovali 
re, d' intagli c di ogni sorta di disegni, e con un segmeuto al vertice {letti occhielli, 
giunsero in lui guisa ad abbellire e variare ovvero quelli che dicono occhielli a coda 
in tante maniere queste galanterie, che, simili alia lettera * C ; ovvero altri, detti 
quantùnque un po' meno leggere di quelle acciarini, di forma a quelli 'somiglianti, ed 
cinesi e di Genuva, pure loro .si preferì- altri di diverse fogge variatissime, l’aggre- 
scono da moltii.. gato delle qudli muta poi più.o meno va- 

I diségni rappresentati dalle figure 17 gemente H tessuto della filigrana in modo 

c 1 8 mostrano le differenze essenziali die die le varietà di effetti prodotte non han- 
vi barino fia la filigrana francese e quella no corifini, ottenendosi ciò che chiamasi 
genovese. • riempimenti. Nel lavoii di filigrana sem- 

La filigrana propriamente detta, è una plice adunque sono a considerarsi le cose 
galanteria i' cui ornali, che in up'altr» seguenti : i,° il disegno di un dato Jsva- 
genere di lavoro si farebbero con pezzi ro ; a.° la convetiienzn e perfezione degli 
piatti' d'oro liscio o intagliato, si fanno oggetti fafti col filo piegalo eutro i rnargi- 
invece-mediaote due o tre Gii d'uro o ni delle figure di essi ; 3 .° la convenienza 
d’ arenilo, così tuuti insieme che imitino e [iei lezione di altre, regolali figure eso- 
dila corda sottilissima, che a U’ occhio nu> guitc con molli pezzetti fii linee corte, 
do pare un filo ‘intagliato. Piegasi questo rette oi\ inflesse, disposti in modi deter- 
filo con tanaglie di varie forme é con varii minati', 4-" le piccola figure lineari fjr- 
ailri utensili che l'operaio inventa ad ogpi mate di un Glo, dalle quali fnsieme ccgi- 
momcnto, c si giugno a fare* tJUelL’ interno nesse nasce un tessuto di diverso aspetto, 
lavoro mirabile per la sua piccolezza, due come è diverso 1' demento o la Ggura 
disegni del qijsle diamo nelle succitate primitiva, di cui si è servilo 1’ artefice, 
figure. Presso i Genovesi ed i Cinesi. In Francia eseguendosi al modo stesso 
1' ornato' deriva unicamente da quei molli alcune parti degli oggetti di filigrana,' si 
oontorcimcnti, come Io addita la spilla o compiono poi con molti accessori!, cóme 
pugta-petlo ( fig. 17 ), ed ecco in qual si vede nella fig. 18, ove A è un anello 
modo si eseguisce. . fatto mediante punzoni, di quattro pezzi, 

II -filo torto, come si è detto, ora si ri il corpo, la coda e le ali, che vedonsi 
ravvolge in ispirali ed orn a variate iofles- separati nella fig. aa. Aggruogonsi su 
sioni, è piegato e modellato entro il con- questi pezzi piccole particelle di ‘smalli 
forzi» d’ una voluta figura ; talché ne vi- di varii colori: rosso, verde, bianco' e gial- 
sulti o una foglia pd altro oggetto, di cui lo, foggiate in guisa da simulare le penne, 
propose valersi pel suo bisogno P artista ; lo che produce assai bell’ effetto. Le parti 
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B «ono tutte di filigrana propriamente V introdusse nell» filigrana 1’ unico valido 
detta, fatte separatamente, come ora spie- rollio di fare presto e bene, cioè i- aiuto 
citeremo, prendendo ad esempio la foglia di spedienti meccanici. Comincfossi pri- 
ceutrale, puichè le altre parti si fanno ella mieramente dal girare il Glo sopra una 
stessa maniera. ' piccola spina rotonda, poi tagliarlo lungo 

Prendesi un Glo, clic si corra in ma- uno spigolo saglicnte di essa ; ne risulta- 
niera da dargli la forma della faglia d rono- piccoli ‘anelli che poserai nelle foglie 
(Gg. 19) saldandone le cime. Nella lig. 30 come vedisi nella Gg. a 3 , e si ottenne ■ 
vedunsi rappresentati piccoli ornali di Glo eofì una nuova specie di filigrana, grazio- 
piegato n spira che collocami in varii «rnsi sa e ad assai miglior patto. Piacque un 1 
con pennellnzzi c gomma sopra una lami- tal genere per alcuni anni, ma poi fu an- 
netta di ferro sottilissima, sulla quale si è colto meno bene, e la necessitò di cangia - 
già fissato il Glo d precedente. Formata re e di fare ancora a piò buon mercato 
cosi P ossatifra io piano si fa asciugare la se fosse-possibile, ' fece nascere P idea di 
gomma, e tutte le. parli aderiscono legger- usare -la tela metallica. Non facevasi fino 
mente fra loro. Umettasi allora con borra- allora che tela di ferro e di ottone ; se ne 
ee sciolto nell' acqua e copresi le^ormen- fece d’.oro-e d’ argento e la si usò invece" 
te di saldatura in limsglia. Portasi sulla degli alitili. Onesta specie di' Gligrapa 
lampana c si ottiene una lamina che si (Gg. 2 \ ) riesce meno costosa, poiché un 
stacca da quella di ferro, ed è tutta traf»- ornamento, qualunque ne sia la' grandez- 
rata, ina ili suGiriente solidità essendone za, formasi tutto d’un tratto con Ij tela, 
legatele parti dalla saldatura. Si Gnisce mentre gli anelli ' dovevano saldarsi fra 
dando a questa foglia le curvature oecor- loro poi sul Glo di contorno ; mentre ha- 
renti come se fosse un (lezzo piatto di sta saldare la tela su quest' ultimo. Tali 
lamina, e si ha la foglia della Gg. a 1. Quc- sono ■ vantaggi di qiiesta maniera di fab- 
sto lavoro, come sf vede, è assai ròinu bricazione che, quantunque siasi, introdol- 
zioso e addi manda perciò molto tempo, tu da dicci a dodici anni, adoperasi tuttora 
né P operaio può farlo a buon mercato moltissimo. 

che dopo lunga abitudine. Finalmente ai giunse puro in Francia .a 

Le parti indicate dalla lettera c nella 
Gg. 1 8 sono pallottole latte di due pezzi 
battuti e saldati insieme, lisciati e bruniti. 

Ld loro lucidezza spicca, maggiormente 
vicino alle parli D di Gligrana ed agli 
smalti di d. Tutte queste parti, vale a dire 
I’ uccello A, le filigrane B 0 lo palline c, 
si riuniscono ed aggruppano insieme nel 
modo più Vantaggioso e grazioso, come sì! lètta, ma gli era costata iafinitc fatiche/ 
è indicalo per le altre galanterie.' ! Ogni uccello, copiato dal vero- sopra dei 

Malgrado i vantaggi della filigrana frani colibrì, pesava appena granirne 4 < 5 , cioè 
cese per quanto alla sua .varietà; pure io- il materiale di essi non costava che 1 fran- 
contrava una rivale possente in quella di] co; la fattura per ciascuno giugneva a 
Genova che costava assai meno, atteso 2 So franchi. Quelle galaateriè non ave- 
anche il caro prezzo della mano d' opera vano quindi può dirsi altro valore che 
a Parigi. Per togliere questa dispariti, quello dato ad essi dalla abilità dell' arti- 


fare una imitazione della filigrana di Ge- 
nova mediante stampe e Isgliutoi, col che 
gli oggetti riescono ad assai buon merca- 
to, ma altresì meno belli e di gusto meno 
capriccioso degli altri. ’ 

Nella esposizione del 18*9 dì Parigi, 
ChristoGe aveva presentato cinque uccel- 
lini d’ argento, la cui esecuzione era per- 
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sta, valore più pregevole inGoitamente che 

quello, di qualsiasi brillante. • 

Nei lavori di Gligrana si distinsero pure 
negli antichi tempi i Veneziani, ed è a 
questo genere di oreficeria' che può rife- 
rir*' quella specie di catenella sottilissima 
composta di minutissimi ansili' o maglie 
concatenati, cui si dà il nome di màrtiri 
d' oro, pel quale Venezia -si è sempre di- 
stinta, e che adoperasi- ivi dalle classi me- 
die e dal volgo, facendosene però grande 
uso nelle prorincie vicine ed inviandose- 
ne anche molta in Inghilterra ed in altre 
parti settentrionali di Europà. 

Galanterie di corallo. Per quanto va- 
go sia il colore del corallo, il suo liso e 
quindi il suo smercio variano secondo il 
variar della moda ; ora il commercio basta 
appena alle ricerche, ed ora i prodotti in- 
gombrano i magazzini. 

Si è parlalo dei mari, dove si trova il 
Corallo e del modo come si pesca negli 
articoli in cui particolarmente si tratta di 
quella sostanza : qui aggiugne.remo alcune 
notizie statistiche relative priucipalmeote 
all’ Italia ed alla Francia. 

Cresce'il corallo nei mari che circon- 
dano l' Italia, e su di esso l' industria dei 
Genovesi, dei Livornesi e de’ Napoletani 
da gran tempo si esercita, cosicché è di- 
venuto fra le loro mimi, e de' Genovesi 
principalmente, oggetto di una importan- 
te fabbricazione e di un' esteso commer- 

Pe! grosso di Sardegna . ■ . 

ili Dai beri: 

Per la tsnaglmlura ed il barbaresco < 
Pel terraglio Hi Sardegna da . - . 
di Barberia 'da . 

I Margaritini, cioè quelli di Santa Mar- 
gherita, sogliono vendere il loro corallo 
senza separarne il terraglio e la tanagliata- 
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ciò. Il numero delle famiglie cui questa 
industria somministra lavoro e sussistenza 
in Genova e nel contado, il prezzo della 
materia prima, la bellezza delle opere che 
essa produce, la ragguardevole esporta- 
zione cui dà luogò, la rendono ben degna 
di essere generalmente conosciuta ed ap- 
prezzata. 

Il corallo si pesca in molli laoghi del 
Medtjerraneo, c particolarmente nel faro 
di Messina, sulle coste di Barbaria, di Sar- 
degna, di Prrsvenza, presso «Ila isole B.i- 
leari, ere, I baf caroli di Santa Margarita 
nel golfo di Rapallo prendono* parte molto 
attiva in questa pesca, per cui novanta 
battelli, montati ciascuno da sette ad otto 
uomini, «escono ogni anno dal golfo. Al 
dire dello Spallanzani, nel solo furo di 
Messina si pescano annualmente tremila 
libbre di corallo greggio. Questo si distin- 
gue con diversi nomi secondo la varia 
grossezza : chiamano terraglio il più minu- 
to, tanaglialura e barbaresco quello che 
viene appresso? e grosso quello di mag- 
gior dimensione. 

I Napoletani talora vendono la loro 
pesca quale viene dal mare, levatone solo 
un po' di terraglio, ed il prezzo è allora 
di iG ducali circa al ròtolo, peso e mo- 
neta di Napoli, cioè di 76 franchi circa al 
chilogrammo ; altra volta separano le di- 
verse qualità e 1 prezzi riescono a un di 
presso come {eguc, cioè : 

... fr. io 5 al chilogramma 


. . . 11 1 1 5 iil. 

a 5; s So id. • 

. . <>>90 a 1,10 id. 

. . 3,30 a a, 60 id. 


re, ed il prezzo suol essere di’ i!\ franchi 
per quello di Sardegna, di 38 per quello 
di Barbcria. 
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r,g quantità di cor»llo che ti lavora intguenti che rappresentano la quantità che 

Genera può desumersi dai numeri se-| Tenne iqtrodotlo in città, cioè : 

• • . 

• • , . * 

aDal i.°di luglio, 1841 41 i,° di luglio 1843 .. . ‘ . 38,3oo ,kil ’ 

t * Dal i.° dMuglio i843 al i.° di luglio 1 8 4 4 • •• • 35 , 600 

—s _ • 

Media per un inno . . . 3G,g5o • 


Ma non converrebbe applicare a que- 
sta importazione il valor medio di a 4 a 
a 8 franchi supra indicato, perchè una 
gran parte "è terraglie : forse il prezzo 
di undici franchi per chilogramma, adot- 
tato dalle dogane francesi, non andrà, lon- 
tano dal vero : ammesso questo prezzo, 
il valore del corallo greggio entralo an- 
nualmente in Genova sarebbe di 4° mila 
franchi circa. 

Vi ha in Genova ventitré corallieri, dei 
quali quattordici fiiono grande incetta di 
corallo greggio, che poi lavorasi nel modo 
che ora descriveremo ; gli altri ne fanno 
pur lavorare una certa quantità,, ma com- 
perano per 16 più dai primi il corallo 
bello e lavorato, e ne fanno commercio. 

Dna grande par[e del corallo si riduce 
in perle o grani rotondi, il quale' lavoro 
si divide ip tre operazioni distinta, .tonna- 
re, bucare e rotondare, e si fa dai con- 
tadini e principalmente /lolle donne di 
Val di Disegno : la maniera in cui questo 
lavoro è ripartito fra gli abitanti dei dir 
versi comuni della valle olire un bell’ e- 
sempio di -applicazione del principio della 
divisione del lavoro. Tutti i tagliatori ap- 
[>aalengo.no al comtlne di Aggio, e sono 
circa a cento famiglie : i bucatoci e lon- 
datori, ‘ seicento famiglie circa, apparten- 
gono agli nitri comuni della valle j ma in 
tiascfiu comune nou. si lavorano che gra- 


nelli di una sola, grossezza. Così a Foftta- 
negli si bucano e si [ondano i granellini 
più minuti di un migliaio oll'.oncia ; poi, 
a San Siro quelli un {to’ più grossicelli, 
poi via via ognor più grossi a Marassi,* a 
Monlesìgnano, a Staglieno, a TVensasco 
ed a Casanova. 1 Bisagnini vanno a Ge- 
nova a provvedersi di lavoro presso I co- 
rallieri, e riportano i coi alli forali e ro- 
tondati, ma non politi. 

. A Genova' ciascun fabbricante tiene 
presso di sè qua! Irti o sei, ed in occasione 
di slutordinaria ricerca, Goo a 30 ed a a5 
donne, il cui lavoro, rhe diceti toleggiare , 
consiste nel preparare con ie tanaglie il 
corallo greggio prima che venga conse- 
gnalo ai Bisagnini. Queste toleggialrici 
staccano dal corallo i ramoscelli più sot- 
tili- che noi? sono atti al taglio, di cui si 
fanno pyi certe piastre dette baiadere : 
si occupano pure- nell' assortire i grani 
dopo che sono stati puliti, c nell' infilarli. 
La politura, come lavoro più faticoso, è 
affidala ad un garzone. 

Vi ha poi trenta brillantatorj, uomini 
e donne, che lavorano i coralli a faccette 
e stanno in casa loro: e forse quaranta 
incisori pel lavoro de' cammei od altro. 

Si può quindi fare il seguente eotòppto 
del numero delle persone cui la pesca, la 
fabbricazione ed il commercio del corallo, 
danno lavóro nel Genovesato: 


\ 
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• 

Famiglie 

PèrstìTK* 

Pescatori , . * . • . 

» . , 

. . . ^OO 

Tagliatori . . . \ 

. . •. ... to4 . 

. . . 300 

Bucato» e londalori’ . 

. . *. . . 6oo ’. 

, . ' . . I 300 

Toleggialrici.* . . 

Brillantalo» e incisori 

. . ... »» . > 

. . 130 • 

• . : . . « • . 

• • *•* ‘ 7 ° 

Fabbricatili corallieri . 

.. #*.... » • '• 

. M . 33 

Garzoni, commessi, ec. 

. » . . 

. . . 187 



Totale n.° 25oo. 


Non abbiamo meno in compaio che 
due lavoratori per famiglia, e uun vi lia 
certo esagerazione nell' affermare ciré la 
industria, del corallo contribuisce al so- 
stentamento di cinque o sei mila persone. 
Produce annualmente da un inilione c 
-mezzo a due milioni’ di corallo lavorato, 
di cui uria parte si spedisce in Lombardia, 
neir’Austria, io Ungheria, iu Polonia, nei 
Paesi Bussi : ma la parte maggiore va ià 
Inghilterra, in Russia, pd Aleppo, a Ma- 
dras cd a Calcutta. 

L’ America, tempo fa, ne domandava 
molti brillantali, ma la domanda è scema- 
ta, ed il Brasile particolarmente consuma 
una assai minnr quantità di ulivclle di 
corallo dopo l'-abofizione dell’infame irqf- 
fico dei ngri. I coralli che si spediscono 
ad Aleppo, sono colà venduti alle caro- 
vane di Bagdad. Quc’ che vanno a Madras 
si vendono’ ai Nepalesi, che li portano in 
Persia. Per buona fortuna de’ corallieri, 
molti Asiatici hanno uso di seppellire coi 
loro mortfuna grande quantità di coralli. 

Olire alle filze di granelli e di ulivette, 
la manifattura reale del Poggi produce 
una grande varietà rii lavori bellissimi in- 
cisi e scolpiti, di cui Posposizione del i 844 
presentava un assortimento degno dei più 
alti encomii. L’ introduzione in Genova 
dà questo bel ramo d’ industria finoia 
riserbato a Napoletani, è opera del Poggi, 
il quale ha grandemente superali i suoi 
maestri. 


In Francia* non vi sono clic tre fabbri- 
che di corallo, poste a Marsiglia, e impie- 
ghilo 35o opciai, 325 dei quali a Marsi- 
glia, pò a Cassia e 35 ad A'ix. La Riesca 
per queste fabbriche si fa nelle acque del 
Mediterraneo e particolarmente sulle coste 
ri’ Africa, nello .stretto di MessiAa e nelle 
isole dèli’ Arcipelago ; 3oo barche con 
3ooo marinai, alimentano tutte le fabbri- 
che di Marsiglia. Questi marinai sono tutti 
Italiani ; una volta* erano pescatori dei 
porti, di Marsiglia e di Cassia ; ma questi 
rinunziarono ad una industria poco lucra- 
tiva a petto della gara che muovevano 
loro i pescatori d’altri paesi. Si è detto, 
nel Dizionario come si peschi il corallo. 
Stimasi .meno quello i coi polipi non esi- 
stono più. e che servirono ad afferrarvisi 
a molti altri auiniali. Si spoglia il corallo 
del suo involucro carnoso, e se ne denu- 
da P asse pietroso, quindi si dà a questo 
la forma e la politura che si desidera coi 
solili mezzi meccanici usati per tutte le 
pietre. 

Gli atti della compagnia delle conces- 
sioni in Africa fanno risalire al XV secqlo 
lo stabilimento dell’ industria del taglio 
e legatura del corallo' a Marsiglia,' e ne 
valutano il prodotto a 5 milioni di franchi- 
ali’ anno. Fino da allora questa industria 
aveva a rivaleggiare con le fabbriche di 
Napoli. Durante la rivoluzione francese 
cadde interamente per non rialzarsi che 
sotto il governo Imperiale. Durante la 
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ristorazione e fino si 1 8 35 ebbe on’.esi- rileva che le fabbriche di Maniglia rice- 
slenza molto precaria. Poscia perfeziona- veliero 6,654 chilogrammi di cornili greg- 
rousi i ipodi di lavorarlo, per guisa da gì,, che ridotti in coralli lavorati si ridus- 
poter sostenere la gara con la fabbriche serti a a, 55 1 chilogrammi del valore 
italiane. . •• .. di i; 47 o,ooo f ' - • • 

Dai registri delle dogane pel i843 si . * . 

VeodeUersi nel paese . . . 5oo' 1 ‘ ,, • . . * . . 570 ,ooo b ' 

. aireslM-o . , .' i,85a o ■• . •. . 900,000 

• . . • 

Altre volte le galanterie di corallo limi- portante sótto l’ aspetto dell’arte, pia i 
tavansi a pallioe rotonde ed ulive ; oggi suoi prodotti suno troppo scarsi perché • 
anche a Marsiglia si fanno molli lavori <]ui a lungo et ne Occupiamo. Gli antichi, 
d* cigni sorta, corallo pellato, faccettato, i cui capi d’opera mostrano con quale 
cammeii e. soggetti varii d’ intuglio. perfezione esercitassero la scultura, ci la- 

Gli oggetti* noti ivi coi nomi di-gror- sciarono agate, sardoniche, onici, diaspri, 
seni, menante, capiresti ed osdini, sono ed altre pietre preziose, irrefragabili prove 
pallottole di varie grossezze infilale e riu- della grande superiorità cui era gianta 
nite in numero più ti meno grande di idi. nei tempi più remoti la litoglitliea, l’ ar- 
Ilanno questi il principple smercio, in tg, cioè, d’ intagliare in cavo ed in rilievo' 
Russia,’ ove se De lamio collane; in Tur- le pietre dure per* fare quei preziosi c*m- , 
chia- e nell’ impero di Marocco, ove di ne- óiei, nei quali abili artisti seppero così 
cessiti devono accompagnare’ il corpo del ben profittare degli accidenti • dei colori 
Musulmano, else altrimenti crederebbe» delie pietre per produrre i vaghi effetti 
lascialo fa bali; del cattivò genio ; o nel- che danno cosi allo valore a quelle teste, 

1 ’ (lidia, ove servono a contare le preci dii figure u gruppi, di "cui ricche collezioni ti 
bramino o del fachir ; di là si spargono ammirano neh musei di’ Roma, di Napoli, 
nella Ciua, ove sono ricercatissimi. Anche di Parigi. 

il Madagascar presenta una via' di smercio L’alto prezzo dei cammei , la rarità 
rilevante, formando il principale orna- delle agate, dnici o fasciate, la loradurez- 
menlts dei capi, che se ue lanrto collane o za, la difficoltà di supplire alle ricerche 
Inacciaimi. , , degli orefici o degli amatori fecero inda- ‘ 

Gh oggetti indicali coi nomi di ulivé o gare do no pezzo se vi fosse maniera di 
bocchini da pipu, il cui nome indica ab- imitare artifizialmente i cammei, e dopo 
bastanza la forma, e le unioni ài piccole molti tentativi si riconobbe che la conchi- 
palloi teline, sono il principale oggetto di glia marina, detta grafie berretto deli In- 
commercio pel Senegai, per la Guinea, per die Orientali o berretto di Nettuno, ò 
la Gauibia e pel Brasile. Anche 1’ Africa calitrea (calyptraea equestris, Lami. ; 
fa grande conàumo di questi oggetti che patella equestris, Linn.), era la più favo- 
sonn i v.ezzi faroriti delle Negre.. . resole per quest’ uso, ’ presentando 4 gu- 

fili oggetti di fdntasia e di arte, i-cam- scio di essa colorì bianchi, rosei, gialli, 
niei e simili sono specialmente destinati al brnni*ed altri, ed essendo dura abbastan-' 
consumo interno e dell’ Europa. za per resistere allo sfregamento! Venne 

Dei cammei. Il lavoro e la legatura dei questa industria esercitala a Ruma per 
cammei formano certo una industria ira- molto tempo,, fornendo co’ suoi prodotti 
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gli orefici di Francia, d’.Iaghilterra e della 
Germanio, ed oggidì venne introdotto 
quel genere di fabbricazione anche. in 
Francia, ed è a pretto molto minore attesa 
la fattavi applicazione del tornio a ritmiti, 
col quale ti abbozza prontamente e in 
modo da lasciare poco da fare all' artista 
per finire cogli ultimi tocclji il lavoro. 

Una imituilone più facile dei oammei è 
quella che si f* cuh paste di vetri e smalti 
colorati, improntate Col mezzo di stadlpi, 

. mentre sono allo stato molle. 

Dei musaici. Del modo di lavorare i 
Mossici si. è a sufficienza detto a quella 
parola, e la legatura di essi poi si fa al 
mollo stesso die quello’ dei cammei e del- 
le pietre di colore. 

Delle perle. Rimettendo all’ articolo 
Peni.» V indicare le qualità di questa so- 
stanza, il traffico che se nei fa ed i modi 
imaginatisi per artifurjhnente imitarla, ci 
limiteremo a -dire che P orefice ne fa col- 
lane, btaccialelti, diademi, e talvolta le se- 
ga. in due, applicandole poi "io un castone 
sulla loro parte piana, cosi da farne pen- 
denti, anelli o disegni storiati. 

• * ’ i * : 

Orefice gioielliere. 

Si comprende quanto diffidile sia esat- 
lamepte spiegare una industria che non 
ammette regole invariabili, jove il merito 
particolare dei lavori dipende dal gyslo e 
. dalla fantasia dei!' artefice, Quei diademi, 

• quelle ghirlande, quéi leggieri mazzetti, 
ore la grazia della forma contrasta con io 
splendore dei diamanti, non potrebbero 
farsi dietro regale rigorose, nà uscire da 
uno stampo, da una madre, da un mec- 
canisjno. Occorre l’intervento della mano 
dell’ uomo per modificare e correggere le 
forme del primitivo modellò. Nulla dime- 
no anche Del lavoro dei gioielli pip diffe- 
renti s'incontrano operazioni sempre iden- 
licfie, le quali sono come i punti di ri- 
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scontro sui quii! dirìgasi I’ operaio ; de- 
scriveremo queste operazioni prendendo 
ad esempio un ricco fióre da testa, quale 
si vede in grandezza naturale nella Gg. ■ 
della Tav. LX • della Tecnologia. Quel 
disegno a contorni è quale si dà al gio- 
ielliere, le foglie, i grappali, la rosa che vi 
sono seguati devono farsi separatameote, 
quindi riunirsi. Il’gieielliere copia a parte 
le foglie come A (Gg. a); gli ornati come 
B.e C (Gg. 3 e 4)1 ■ grappoli come D 
(Gg. 5). Le foglie ed i grappoli nou si 
fanno ad un modo, mentre Ir prime sa cui 
si hanno a porre piccoli brillanti si fanno 
con argento laminato; i grappoli, i cion- 
doli, i •bottoni e simili con -argento bat- 
tuto. .* • 

Per fare, le foglie ttl titolo sempre di 
gffc) millesimi, 1’ operaio prende una la- 
stra. d’ argento laminato di conveniente 
grossezza, la polisce colla pomice, fa fa ri- 
scaldare, poi. vi applica facilmente tino 
strato leggero‘di Ara bianca. Allora Copia 
sopra carta da lucidare il contorno d' una 
foglia A o di un ornato B G (Gg. a, -5 e 
4X li pone a rovescio, perchè poi riescano 
diritti sulla lamina ; e fissa il disegno levan- 
do con una pupta fa cera dietro il con- 
torno, poi con sega sottilissima intaglia la 
foglia nella lamina d’ argento. 

Alcuna vòlta, come per esempio, fpion- 
dp si tratta di, uh nastro su cui 'trovisi 
un nodo, il gioielliere calca sulla lamina 
d'argento almeno il doppio del naslru 
segnato sul primitivo disegno, sviluppan- 
dolo in senso opposto per potere in ap- 
presso intrecciarlo e riannodarlo comp 
desidera. 

Finita questa prima operazione del ta- 
glio, il gioielliere salda con saldatura d' ar- 
gento al quarto, una copèrta, cioè unsi 
sottile laminetta d’ oro al titolo di fioo 
millesimi, e ciò ad oggetto di Gire meglio 
spiccare la vivacità del dissolto del gioiel- 
lo, potendo T oro ricevere una politura, e 
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prendere la forma di spigoli vivi e lucen- 
ti, quali non potrebbersi dare aU'argenln. 

Piegansi i pezzi in appresso per gotta 
che prendano la forma più naturale e 
graziosa, ed in pari tempo la meglio atta 
a fare risaltare i riflessi dei brillanti che vi 
ai devono adattare. Si fa questa operazio- 
ne per le parti più concave o più con- 
vessej dando uno o più colpi con lo stozzo 
sul pezzo posto nell* incavo più Apporta- 
no del dado da stozzare o bottoniera. Die- 
de*) la descrizione dello stono e della 
bottoniera ed anche la figura di quest'ul- 
timo nell’ articolo Ivcastojvtobb del Di- 
zionario. 

Allorché la foglia o il gruppo di foglie 
ba la forata che gli conviene, si passa al 
collocaineoto dei brillanti, lo che può far- 
si in due maniere, secondo che ai saranno 
ricevuti i brillanti, oppure òhe si saprà 
soltanto qual numero abbiasene a collo- 
care. Sei primo caso, si attacca la foglia ad 
ufi bastoncello coperto di cera alla cima, 
e se la copre di cera vergine, al qual mo- 
do si possono attaccarvi provvisoriamente 
i brillanti e cercare il posto in coi daran- 
no più bello effetto, disponendoli sempre 
per modo da lasciare libere e rilevate le 
costalo delle foglie. Segnati cosi i luoghi 
ove si hanno a porre i brillanti, si scavano 
i fori per annicchiàrreli, la quale operazio- 
ne si fa con piccolo trapano a mano, la 
cui saetta di acciaio temperato è piatta 
verso al basso e aguzzata ad ugnatura 
romboidale, ed in alto foggiata quadra ed 
alquanto assottigliata per entrare nel cep- 
po del trapano. Fatti i fori nelle parti 
di lamina, si passano ai politori, che vi 
fanno 'scorrere fili intoppati prima d'olio 
e pomice, poscia d'olio e tripoli, e final- 
mente d’ olio e di rosso da pulire. 

Per fare la cerniera per castoni, pei 
grappoli e pei ciondoli, il gioielliere pren- 
de una striscia d' argento laminata a tale 
grossezza, che ravvolta cilindricamente per 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXI. 
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formare i grani dei grappoli, lascia un cavo 
sufficiente a ricevere la pietra che vi è de- 
stinata. Curvasi prima questa striscia me- 
diante un colpo di martello datole pog- 
giandola sopra uq pezzo di legno con va- 
rie modanature, poi se ne taglia a punta 
una cima con iscalpelli, e se la fa passare 
nel buco d’ uqa filiera tirandola con una 
pinzetta ; i.due orli della striscia si riavvi- 
cinano ed ottieosi un tubo chiuso, dal qua- 
le tagliansi tatti gli anelli di. conveniente 
grossezza, tsi salda I' unione sulla lampa- 
na insieme con una coperta d’oro ed una 
punta dello stesso metallo o piccolo per- 
niuzzo per servirà a formare la cerniera. 
Così pure saldansi solle foglie punte e pic- 
cole cerniere d’ oro. 

Per montare le pietre sul lavoro pre- 
parato come si disse, l’ artefice comincia 
dal porlo in cemento, Tale a dire dal pian- 
tare i pezzi sopra un cemento abbastanza 
caldo ond’ é gucrnita un’ impugnatura di 
legno, per fissarli in guisa da poterli lavo- 
rare senza che si muovano lavorandoli. 
Poi attaccanti le pietre per la loro parte 
superiore in un bastoncello la cui cima è 
coperta di’ cera, per poterle prendere e 
maneggiare facilmente e portarle ai siti 
che devono 'occupare. Quando l’ opera è 
ben preparata, il gioielliere mette fa im- 
pugnatura dj legno io un faro delta palla 
da incastonare, stromento, la cui descri- 
zione e figura, del pari che quello del 
martello ila incastonare, possono vedersi 
al già citato articolo lacssToasTonp. del 
Dizionario, adatta le pietre al loro luogo 
e le incastona, abbassandovi sugli orli una 
parte del metallo che le circonda dopo 
averne rilevato il contorno, coprendo solo 
tanto della superficie della pietra, quanto 
occorre, perchè, essendo serrato l’ orlo 
all' intorno, possa trattenere solidamente 
la pietra senza che abbiasi a temere di 
perderla. Per fare questa incastonatura, 
adoperasi prima un cesellino ben polito 
18 


Digitized by Google 



>38 Orizricr 

e incavato (al dorso, col quale si raduna 
il metallo intorno olla pietra, poi un ce- 
sello piatto, quadro, con due augnature 
che formano un taglio, il quale si smussa 
Con una lima, affinchè, premendo sul me- 
tallo, non se lo tagli, e finalmente il mar- 
tello da incastonare col quale si serrano 
gli orli sulla pietra* per guisa che non 
rimanga in alcun punto il menomo inter- 
stizio fra la pietra e l' argento. Poscia, 
come si disse all' articolo Iscistokatore, 
si fanoo alcune costole al metallo e si leva 
quella parte di esso che coprisse più del 
bisogno la pietra, lo che si fa mediante 
ii ferro da scoprire, la‘cui forma si vede 
nella Cg. 6 della Tav. LX della Tvcno- 
gia, con la parte tagliente della cui punta 
si opera di basso io alto, assottigliando 
quindi là incastonatura che prende la for- 
ma d' un tronco di cono, la cui piccola 
base è al dissopra. Finite queste opera- 
zioni, invia il gioiello al pulitore che lo 
polisce di nuovo con pomice, con tripoli 
e con rosso d’Inghilterra, poi salda il 
(ulto con saldatura di stagno. 

Tali sono i metodi per la legatura a 
giorno, essendosi già descrìtti nel Dizio- 
nario al più volte citato articolo Ibcssto- 
fatobe, quelli per 1' altra maniera di le- 
gatura io castone non traforato da parte 
? parte. 

. 1 Orefice tf imitazione. 

Se il lavoro degli orefici propriamente 
detti la vince pel prezzo dei materiali che 
adopera, duopo è confessare che quelli 
degli orefici in falso o di imitazione la 
vincono in quanto a bellezza ed eleganza 
dell’ opera, e mentre i primi dissero : 
saremo abbastanza belli dappoiché siamo 
ricchi, gli altri, all’ opposto, sludiaronsi 
di essere belli, impercioceliè sono poveri. 
Fedeli a tale progetto, difficile sarebbe 
credere se non se ne avessero cosi nume- 
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rose le prove, la fantasia ed abilità che 
impiegano per torcere, spianare, saldato 
il rame,, il bromo, 1’ ottone in tante ele- 
ganti maniere, e riprodurre io ispazio si 
angusto, con tanta finezza e varietà, gli 
ornamenti della natura. Invece pertanto 
di limitarsi alla esecuzione dei gioielli, de- 
stinati solo a brillare al' chiarore del sole 

0 di nna splendida illaminazione, invasero 

tnltociù che spetta all’ ornato, ed oggidì 
non vi ha stanza, anche signorile, ove 
noi) si veggano alcuni di tali capi lavori a 
basso prezzo occupare, come oggetto di 
arte, un posto distinto vicino agli oggetti 
di lusso. . . 

Un grande aiuto presta a quest’ arte 
quell’ improntamento, la quale riproduce 

1 modelli, come la tipografia i manoscritti, 
conia gli ornamenti coma si fa delle mo- 
nete, e d’ùn colpo di leva fa nascere una 
foglia, un frutto, un jvhesco, sicché spesso 
più non rimane all’ orefice d’ imitazione 
che unire queste porti e saldarle col can- 
nello, facendo pel metallo quello che il 
fiorista fa della seta e del cotone, che 
tutto gli arriva già preparato, foglie, pe- 
tali e frutta, più non rimanendogli che 
unirli insieme e colorarli. 

Parlando primieramente delle imitazio- 
ni delle argenterie, cioè dei lavori dell’ o- 
refice grossiere, uno dei mezzi più ado- 
perati si è quello di foderare o coprire ■ 
lavori d’ una lastra d" argento, metodo 
che, con voce venuta dal francese e di cui 
manca io italiano l’equivalente, si dice 
Pi.scchè, alla quale parola ci riserbiamo 
di parlarne. Talvolta però si ricorra ezian- 
dio alla semplice Irarueststcrs, e ve- 
demmo a quella parola nel Dizionario e 
in questo Supplemento come quella fac- 
ciasi a foglia, a bagno od a sfregamen- 
to, e indicossi pure un modo di farla .i 
fuoco senza mercurio, suggerito da Melht- 
witz a provato con ottimo etFrtlo dall’Ac- 
cademia di Fiaucia (T. VII del Dizionario, 
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psg. log a in, e T. XIV del Supple- sale, e quali tolti gli oggetti inargentati ai 
mento, pag. a5 ). Un metodo analogo a tanno di ottone, lega di rame e di zinco più 
qnest' ultimo, ma con 1’ aiuto del mercu- resistente del rame, e perciò preferibile al 
rio, ai adopera in Inghilterra per ioar- placche ed alla oreficeria di rame molto 
gentare i bottoni d' inferior qbalità. ’Si estesasi non ha guari in Olanda. E bensì 
forma una patta con a parti di cloruro vero che non vi ha Speranza di giugnere 
d’argento e di sublimato corrosilo e deu- ad un prezzo cosi basso come il placcbè, 
toeloruro di mercurio, ji parti di sale non essendo P utlone tanto malleabile da 
marino, ya di zólfo ed un poco di acqua : potersi ridurre ad ugual sottigliezza e leg- 
copronsi con questa pasta i bottoni bene gerezza . Gli oggetti avranno pertanto 
arrivali, e riscaldami gradatamente fino al sempre un certo valore intrinseco, che 
colore rosso oscuro, in guisa da cacciare sarà impossibile diminuire. Ciò però darò 
tulio il mercurio, poi si lavano e si bru- il profitto che il fabbricatore cercherà di 
nisconó. Una assai buona maniera d’inar- ottenere una certa eleganza e ricchezza, 
gentare è quella che si ottiene mediante Senza indorsi a sacrificare tutto insieme là 
P aiuto delta elettricità, della quale fecesi solidità e la forma al desiderio di produr- 
selo un cenno. nei suindicati articoli, e di re a buon prezzo. L’ oreficeria di ottone 
cui parleremo più estesamente in quello Inargentala coi metodi elettro-chimici con- 
Pusstics cui rimandiamo. serverà il carattere suo proprio dell* imi- 

Da molto tempo adoperasi specialmen- fazione della oreficeria fina. Se però non 
te in Germania per fare gli oggetti da si potrà cosi scemare indefinitamente la 
inargentarsi la lega conosciuta coi nomi grossezza del metallo, converrà evitare In 
d* ArgeSTzes o Pxckford, la quale es- scoglio opposto di fare gli oggetti troppo 
tendo bianca non lascia il timore di ve- massicci, vale a dire di dare loro 1’ àspet- 
der apparire pel logori» il colore rosso, o to di bronzi anziché di • oreficerie. Là 
giallo del rame o dell' ottone, e delta cui preziosità dell’ oro e dell’ argento fa che 
salubrità diflidavano molti a cagione del se He economizzi 1’ uso, e si cerchi di da- 
mine che contieoe. Il caro prezzo tuttavia re a tutti gli oggetti fatti con essi unii 
cni ascese il oiccoto che vi ti adopera fece certa leggerezza, una eleganza di buoii 
divenire 1' argentana mollo più costosa, gusto, ma senza meschinità ; I’ orefice di 
Gli Inglesi pagano fino a a8o franchi ai imitazione dovrà quindi cercar* di ripro^ 
tuo chilogrammi minerali ebe non con- durre questo carattere, e di ottenere parti 
tengoau più che ud *5 per loo di nic- di grande finezza, con una superficie foscd 
culo. Peligut dice, ed è utile che si Sap- o polita assai dolce, e gli ornamenti do- 
pi», avervi foce che gli Inglesi usino del vranOo essere fatti da un abile fonditure 
nicculo per fare dell* argenteria, non solo abituato a modellare e fondere 1’ orefice- 
a basso titolo, ma specialmente a falso, ria fina, evitando quant’ è possibile di 
traendo pro6l|o dalla osservazione che una fare le mauiglie, i piedi e gli ornati cod 
lega a parti uguali di argento e di niccolo; lamine stozzate sémplicemente, essendo 
assaggiata eoi aoliti metodi’ degli orefici, necessario un delicato lavoro di cesello » 
preseuta Io stesso titolo che una lega di di iotaglio. All’ opposto, la ossatura degli 
argento e di rame molto più ricca. * oggetti si farà coi mezzi meccanici pici 
Per tale motivo si fimoo assai meno perfetti, vale a dire col tornio e col mar- 
ia voti d’argentana, il cui uso limitasi quasi lello da spianare. 

escimi rumente alta preparazione delle po- Si è già detto parlando dell* orefici? 
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■uiiiiiliere come aicumi anni sono si facci- 
scru galanterie >1' una specie di placchi, 
nelle quali, cioè, 1’ esterno era d’ oro e 
l’ interno di rame o di altro metallo. Il 
pericolo che si vendano .come fatti intera- 
mente di oro rende*questo genere di la- 
vori sospetti e cause di inquietudini nel 
commercio, lo che è però a deplorarsi, 
imperocché unirebbero la solidità e la 
durala alla bella apparenza. Tuttavia tale 
è P arma che prestano essi alla frode, che, 
come vedemmo, vennero da alcune legis- 
lazioni proibiti. Quelli che tuttora si 
fanno in alcuni paesi sodo si poco buoni 
che vendunsi a a5 franchi le 5o gromme 
fra materiale e lavoro. 

La fabbricazione delle galanterìe dorate 
fece per altra parte rapidi progressi, e<l io 
questi ultimi tempi sali a somma perfe- 
zione, la grandissima quantità di copie 
che può aversi da uno stesso modello 
permettendo di ridurre a bassissimo prez- 
zo il costo del lavoro di esse. E questo 
uu immenso vantaggio che le galanterie 
false hanno su quelle fine, ma che non 
compensa perù la facilità e prontezza cou 
le quali si guastano e che le. reode in fat- 
to assai care malgrado il tenue loro prez- 
zo apparente ; sicché l'unico modo di 
sostenere questo rama d’ industria è di 
lare ben solide le dorature, la maggior dura- 
ta essendo ben più ulila del discapito che 
reca l’aumeuto di costo che ne consegne. 

li modo più comunemente adoperato 
per le galanterie false i quello della do- 
ratura a mercurio, la quale come si prati- 
chi venne indicalo agli articoli Donatone 
nel Dizionario ( T. V, png. a85 ) e in 
questo Supplemento (T. VII, pag. la;), 
come pure in quest' ultimo artìcolo e in 
qucllu Uuostzo indicai unsi le migliori com- 
posizioni di quella leg>, pegli oggetti de- 
ttinoli a dorarsi. Venne pure detto nei 
suaccennati articoli Donatone come si netti 
ed avvivi il metallo per prepararlo a riec- 
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vere P oro eoo politura molto accanita, « 
eoo quali artifizii diasi alle dorature ut* 
aspetto fosco, di oro meoinato, o di oro 
rosso ed anche una lieve tinta verdastre. 

Gli oréfici parigini conoscono pure due 
altre specie di dorature, l'uno delle quali 
dicono vivace ( vive ) e P altra evaporala 
(evaporée). • 

Serbasi la prima specialmente per le 
galanterie che si vogliono dorare ad assai 
buon patto, polendosi farlo con un grano 
od anche un mezzo grano soltanto d' oro 
per ogni onoia di oggetti da dorare. Me 
risulta una leggerissima duraturo, impe- 
rocché ai vede una dozzina di spilloni, 
che pesano da una a due once, consuma- 
re solo un grano d' oro o tutto al più due 
se vuoisi una doratura più solida. Per 
avere una idea dei buon mercato di que- 
sta doratura, basti dire che il doratore 
non riceva che 9 5 centesimi ogni grano 
d’ oro consumato a pagamento dell’ oro, 
del mercurio, dell' acqua forte e del tem- 
po impiegatovi , sicché una dozzina di 
spilloni non costa a dorarsi che 5o od 
anche a5 centesimi. E inutile dire che 
quanto più si uggiugnerà d’oro più bella 
sarà la doratura, che riuscirà tale abba- 
stanza con tre grani <f oro. Quando però 
gingoesi a quella proporzione, è indispen- 
sabile attivare la evaporazione del mercu- 
rio coprendo la doratura d’ un miscuglio 
di sevo, di rosso da polire e di essenza, 
che favorisce P azione della fiamma. 

Per fare la doratura evaporata gli og- 
getti coperti di amalgama non si bruciano 
più cou la cera, ma assorellami sempli- 
cemente all' azione naturale del fuoco clic 
fa evaporare il mercurio. Questa dorature 
ha una tinta verdastra, ma Se ne miglior» 
il colore riscaldando sii nuovo sui cariarmi 
a io® C. Quand i siavi oro abbastanza, 
gli oggetti prendono allora ooa bella tinta 
gialla, e con 4 grani all' oncia può aversi 
in tal modo una doratura a .sai bella. 
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Q<n1ut)<}ae tia il genere di doratura 
che ai faccia, è tempre poi necessario prcr 
servare alcune parti con una poltiglia di 
talco, per mettere iodi con piccola gratta- 
bugia gli ori di colore in quei punti dove 
ai vuole che producano il loro effetto. 
Così pure dorando 1’ argento devoosì 
preservare a quel modo i liti ove deve 
apparire quel metallo non dorato. Sfortu- 
natamente, pochi doratori hanno questa 
pazienza a tali artistiche precauzioni, e 
tono ancora ben lungi dal fare ciò che 
potrebbero. - ... 

La ritenuta imponibilità della unione 
drl mercurio rol ferro, faceva che non si 
potesse a quel metallo applicare la dora- 
ture a mercurio se Don che coprendolo 
pi ime di rame, il quale però in multi casi 
nuoceva agli oggetti iu cui si precipitava, 
oppure col menu del potassio c del sodio, 
•metalli difficili ad uUenersi, a conservarsi 
e ad usarli. Bòttger, dopo molti tentativi, 
giunse ad amalgamare in mudo economico 
il ferro, la ghisa e l' acciaio, renderli api 
così a dorarti al pari degli altri metalli, ed 
ecco in qual guisa suggerisce di operare. 

Si mettono in un vaso d’ argilla verni- 
ciata, o meglio in un vaso di porcellana, 
i a parti in peso di mercurio, i di zinco,: 
a di solfalo di ferro, i a d’ acqua ed t d 
ili acido idruclurico, del peto specifico 
di 1,3} si mette iu seguito. nel medesimo 
vaso il ferro oi’ acciaio ebeti vuole amal- 
gamare, avendo cura, se è un oggetto che 
ti voglia amalgamare soltanto parzialmen- 
te, di non immergere nel miscuglio che lo 
pal le sulla quale si vuole portare P ope- 
razione ; dopo di che si riscalda il tutto 
sino .all'ebollizione. In poco tempo, gli 
oggetti sottoposti all' esperienza si neo- 
pruno d’ un lieve strato brillante di mer- 
curio. Y« . 

Questo modo di preparare il ferro è 
vantaggioso per la doratura a. fuoco, poi- 
ché permette di tralasciare del tutto il 
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rama, con coi nel metodo ordinario Liso-* 
goèva ricoprire il ferro e pel quale avve- 
nivamo parecchie perturbazioni. Jl ferro, 
essendo in- tal modo ricoperto d’ uno 
strato di mercurio, vi si distenda «opre 
in maniera uniforme P amalgama d’ oro 
che devo servile olla doratura, ed allora 
non si he che a far nso d'un forte calore 
per volatilizzare 'tutto il mercurio 'e eoa 
esso le tracce .di zinco che possono esser- 
vi mescolate, e per vedere a comparire 
sul ferro- uno strato d’ oro puro e . senza 
rame. _ ' 1 '• " 

. Il Sementini aveva già annunziato al 
congresso di Napoli d’ essere pur giunto 
a tale amalgamazione, ed ultimamente 
Joule vi pervenne, precipitando con la 
elettricità il ferro sul mercurio. ' , 

LV importante innovazione per la sa- 
lubrità dei doratori a mercorio è qnella 
fatta da Violette, il quale riscaldando gli 
oggetti in vasi chiusi e facendo attraver- 
sare questi da vapore acqueo riscaldatosi 
a 3oo° o piò gradi, passando ih tubi df 
rame roventi, e che poi shocca ih acqua 
fredda oTe si condensa, obbligò i vapori 
mercuriali a seguire quella corrente mec- 
canica, e impedì che si disperdessero, con 
tanto danno delta salute degli operai* eco- 
nomizzando in pars tempo quel metallo 
che andava perduto e che ha qon poc 
valore. In tal gnisa si potranno dorare a 
mercurio anche gratuli oggetti senza tema 
di quei funesti avvenimenti di cui rife- 
rimmo un esempio all' articolo Durztohe 
in questo Supplemento ( Tomo VII, pa- 
gina t ap ). 

Nell' articolo Dorìtofb del Dizionario 
(T. V, pag.'a8g) si è detto come si possa 
dorare a foglia con melodo analogo a 
quello che per la inargentatura si pratica 
ed anche a semplice strofinamento, e co- 
me pel ferro • l’ acciaio si pois» usare 
ano soluzione d’ uro con' 1' etere, -e nel 
succitato articolo del Suppleménto (T.V1I, 
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pag. 126 ), indicessi come ti riuscisse ■ da) modo di avvivare gli oggetti da dorar- 
sostituire all' etere I* olio volatile di tre- si, ciò che indicava potersi fare còme si 
mentina. Nello stesso luogo ai diede pure accostuma per la doratura a mercurio, 
la composiiiooe di un bagno da dorare mentre invece abbisognava usare un mi- 
di un operaio inglese, ed è quello di.EI- scuglio di vari! addi, a sostituzione del- 
kington, il quale chiesto poi anche un l'acido nitrico puro che suole adoperarsi, 
privilegio in Frónda vi. feci tacchi guada- Con ravvivamento (decapa gt) usato dal- 
gni, ma renne accusato di uoo avere fatte I’ Elkiugton, gli oggetti riescono così belli 
palesi, nella descrizionedel di lui metodo, che paiono gii dorati e che forse, guaren- 
tultc le pratiche necessarie ; pel che, dopo tendoli con una vernice, dalla pronta al- 
lunghi esami, venne dichiarato scaduto teraziooe, potrebbero, in molti casi, fìgu- 
dal suo, diritto. Sembra che il buon effetto rare come se lo -fossero/ Pare che il liqui- 
di quel metodo dipendesse principalmente do d’ avvitamento fosse composto di : 


, Acido solforico . . . . . . - . . t , . , 4 . t ,tn -,t 33 f 

— nitrico . 4 4 . * . . ... . . , . . 1 , 33 o 

■ Sale marino. . . . . . • . ... . o ,042 . 

Acqua ' ' I , 33 ò. " ' 


Almeno tale risultò a Raspai! la ricetta d'oro sulle due facce, quando proveogu- 
di uno che si preparava per glugnere a no da indorature fatto col metodo di sem- 1 
dorare col metodo di Elkiugtuu. plice immersione in uua soluzione alcalina 

Un metudo però di doratura che la d' oro, quauto con quello della corrente 
vinse su tutti gli altri, lu quello ove la voltaica applicata alla decomposizione di 
precipitazione dell'ora si ottieae mediante liquidi proprii allo scopo. Le' pellicole 
1’ elettrico, del quale, come già facemmo invece, provenienti da bronzi o da og- 
pur l’ inargentatura, d riserbiamo a par- getti dorati eoo l'aiuto del mercurio, 
larue. all'articolo Plastica, essendo legato sono sempre d' un colore rosso-bruno, 
per analogia con molte altre operazioni più o meno carico sulla fàccia interna, 
che con lo stesso agente si fanno, spet- Barrai spiega questa differenza osser- 
tanti cioè all'arte della GalvasoVlastics, vaudo che, nella doratura a mercurio, si* 
di cui non potemmo trattare cha a quella forma dapprima un' amalgama doppie 
parola, perchè quando tale nuova indù- d* oro e di rame o d’ argento, che il ca- 
stria vgnne conosciuta e diffusa, non ne lore. con verte in una lega di questi ultimi' 
eravamo. più io tempo. Accenneremo qui metalli cha ricoprano lo strato d' oro pu- 
sulo una maniera per distinguere le dora- ro. Quando si è sciolto l'oggetto indorato 
ture a mercurio da quelle a bagno eoo per mezzo dell’ acido nitrico, questo aci- 
P aiuto o no dell’elettrico. . do intacca anche la lega sulla faccia mler-' 

Agendo a freddo, o ad un lieve calore na, e lascia una pellicola ricoperta su 
medìaute l’ acido nitrico allungato, sugli questa faccia d* un piccolo strato d' oro 
oggetti indorati, si ottengono sempre pel- a>sai diviso, che la colora in bruno, 
licole d’ uro, le quali conservano, quando Altre imitazioni dell' oreficeria, se non 
l’ aziooc non è mollo energica, la forma pel colóre per la forma, sono le Miscts- 
priuiitiva delle superficie che ricuoproao. aia (f acciaio e quelle, di gagate -o da 
Queste pellicole hanno il color giallo lutto, delle prime fra le quali parlossi in 
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questo Supi> 1 emenlo in articolo apposito, 
essendosi delle altre trattato negli articoli 
Gs6ate del Dizionario e del Supplemento 
medesimo. La poca duiata però di quella 
sostante e la sua friabilità fanno oggidì 
preferire, per le galanterie di lutto, il ve- 
tro o lo smalto nero, I’ acciaio, la ghisa, 
il ferro. In Parigi si contano oltre a qua- 
ranta fabbriche, le qufili si occupano di 
siffatti lavori, qccupandu nell' insieme più 
di 4<>o operai ed altrettanti fuori delle 
officine, essendo i loro prodotti ricerca- 
tissimi per la elegaota, buon gusto e mo- 
dicità del pretto. Se De fanno marzolini 
di fiori, spilloni, orecchini, anellij pettini 
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ed altro. Il vetro nero faccettalo, ridotto 
in perle, piastrelle o simili; si attacca so- 
pra ferro verniciato con un mastice che 
si ammollisce alla lampana. 

Statistica. 

Per dare un' idea della importante 
dell’ arte dell’ oreficeria, giurerà riferi- 
re alcune cifre della quantità e valore 
dei prodotti di essa in Francia. Da urta 
relazione fatta da Denière nel x 8 4 de- 
ducesi che I' uffizio del bollo, prendendo 
la media sugli ultimi cinque anni, indiceva 
i seguenti pesi di materie lavorate. 


Oro ... . . . 4 ' ki, '» a 9 a • 

Argento . . ; 64 ,089 


Questa somma esprime il valore del- 
I’ oro e dell'argento impiegati nei' vani 
rami della oreficeria, esclusa quella d' imi- 
tazione. Aggiugnendo altrettanto per ma- 
no d’ òpera, lo che è stara al di sotto del 
vero, se si guarda ai molti artefici impie- 
gati in queste industrie ed ai guadagni 
dei fabbricatori, si trovano 53 , 431,848'' 
Le somme scosse annualmente dall' of- 

Importazione 
Oro lavorato , . 1, 007,57 i fr - 

Argento lavorato . 999,874 

c 

L’ eccesso della esportazione sulla im- 
portazione, cosi di oro e di argento lavo- 
rato, è adunque di q,i 19,1 1 4 fr *» cioè un 
gesto circa della produzione antidelta di 

In minerale d'oro 
In oro greggio o monetato 
In argento greggio o -monetato 
In ceneri o residui d' oreficeria 


. . . . cioè 1 9,489,790*'* 

. . . . » 14,396,904 

96,715,994''- 

fitio del bollo tu questi prodotti sono 
di 1 , 5 o'o,oor>''- 

Confrontando ora questi numeri, che 
stabiliscono la importanza dell' annua fab- 
bricazione, con quelli che esprimono la 
misura del commercio con I' estero, dai 
registri delle dogane pel 1 84 3 si rilevano 
i dati segueoti, che mantenevansi presso 
a poco i medesimi da varii anni. 

Esportazione Differenze 
. 8,566.947''- . 7,559,576''- 
.. 1,789,619 . 1,559,738. 

54,000,000, e il consumo interno i cinque 
sesti di questa quantità, cioè 44, 00O > 00 ° 
di franchi. 

Da altra parte, la Francia ricevette: 
3,083,070''- 

io,o 38 ,o 97 
i 57 , 53 i ,555 
la, 358 , 740. 
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Dal che sì «ile che, matgfuilo ì 1 im- 
portanza (lei suo commercio dì esporta- 
zione, la Francia è molto lontana dal ren- 
dere in oro od argento lavorato, quanto 
ne rìeere di greggio, donde si dee con- 
chiudere che tendono in Francia ad ac- 
cumularsi notevolmente l’oro e 1' argento 
metallici, e ciò specialmente a cagione 
della legge che favorisce la introduzione 
dei metalli preziosi e vieta la esportazione 
delle verghe. 

Nel Piemonte, la esportazione delle 
argenterie supera la importazione ; ma i 
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lavori di argento doralo, d’ oreficeria 
propriamente detta, ed i gioielli vi giun- 
gono io quantità dalla Francia e dalla 
Svizzera, le fabbriche 'di Ginevra esiendo 
tati da somministrarli a tutta Europa ed 
alla Franata medesima, e tal che la quan- 
tità importatane io quest 1 ultima nel > 843 , 
secondo i documenti delle dogane france- 
si, le cui stime sono in generale molto 
basse, ascese ad un valore di g66,635 
franchi. , 

Nel Piemonte, le importazioni ed espor- 
tazioni del 1843 furono le seguenti: 

Importazione ' Esportazione 


Quantità 


Val.. 


Valore 


Oro lavorato 
Argento dorato . 
Argento lavorato 
Gemute . . 


ig 8 ' h,L , 3 g . 674,54 3 ( ' - . . 36,73 a f '- 

1 « 8 ,00 . 33,ooo . 3 r i .36 

343 ,00. . 48,000 . . 74,777 

■» . 4<.,4 7 3 . .8, Ino. 


li sB.t si. — Oilleaux — Hericakt nE Thurt — Odulakt Demos — 


Paolo- Desormeac* — H. Bottgek — 
Gogoet — Girolamo Zaketti,) 

ORBI. Diconsi le frutta che sono ma- 
ture al loro teidpo. 

(Bokavilla.) . 

OREODOSSÀ. Genere di piante della 
famiglia delle .palme, che comprende tre 
specie indigene delle montagne dell’ Ame- 
rica meridionale, fra le quali 1’ oreodossa 
sancona, che giugne a grande altezza ed 
il cui legoo durissima si usa nella costru- 
zione delie case. 

• (Boravili.a.) 

•ORSEOLINO. Specie di Sedaso (V. 
questa parola ), detto anche sedano di 
moni agno. 

(Alberti.) 

{3X)RGANDI. Con questooome indicasi 
nel commercio una specie di finissima 
mussolina, oro liscia ed ora operata ; è 


Ir.$AZi<y Girilo — Girolamo Botto — . 


voce non italiana, ma la registriamo per- 
ché mollo usata comunemente. 

•(G **M.) 

ORGANETTO. In questo medesimo 
articolo ed in quello Ciliedbo di orga- 
netto nel Dizionario, si è indicato abba- 
stanza quanto si riferisce alla costruzione 
di questo strumento, del quale non sap- *• 
piamo a chi si deva il troratu, notandosi 
solo nella francése Enciclopedia, che si 
attribuisce alla città di Nancy, nella Lore- 
na, r invenzione di quello piccolo, per 
insegnare alcune arie agli uccellini, cui 
davasi in origine il nome di turiutaine. 
Noteremo pure distinguersi nella fabbri- 
cazione degli organetti il Piemonte, ove 
se ne fanno di assai grandi, con voce for- 
tissima e molto varia, che vengono tratti 
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per le vie sopra apposito carretto da no 
cavallo. Molte volte collocatisi di questi 
grandi organetti nei giardini dispusti in 
modo die piccola caduta d’ acqua ponga 
in moto il manubrio, tacendo udire cosi 
suonate che, in mezzo alla verdura, e co- 
minciate inaspettatamente, cagionano sor- 
presa e piacere. Nel succitato articolo 
Cu. istmo d’ organetto, dicemmo come si 
crescesse la lunghezza delle suonate che 
si possono scrivervi sopra, dando al cilin- 
dro, oltre al moto di rotazione, uno di 
progressione nel senso dell’asse, cosicché 
le punte «lei tasti, vi descrivano sopra 
liuee spirali a varii giri anziché circoli. 
Si è pure cercato io molte maniere di fare 
il cilindro per guisa da poterne facilmente 
levare e cangiare di posto le punte ed i 
ponticelli, per cangiare a volontà le suo- 
nate, e lino dal tempo della Enciclopedia 
metodica, si suggeriva a tal Gnc di fare 
il cilindro imbottilo di cotone, di stoppia 
e simili, per piantarvi sopra le punte, co 
me si fu degli aghi sul torsello, nel qual 
modo però si vede che difficilmente pote- 
vano avere la esatta posizione c la stabilità 
necessarie al buon elicilo ed alla preci- 
sione del tempo. Diderot ripropose la 
stessa idea con una modiGrazione, per 
reodere le punte più stabili e più esatto 
il collocamento di esse, facendo a torsello 
il nocciolo soltanto del cilindro, e rive- 
stendolo di altio cilindro cuiicentrico con 
molti piccoli forq disposti sopra circonfe 
renze od elici. Notava potersi in tal modu 
«la ogni compositore di musica provare 
al momento gli accordi e ripetere senza 
altro aiuto le suonale da lui scritte; sosti- 
tuire questo meccanismo ai cattivi orga- 
ni nelle chiese di campagna ; agevolare lo 
studio della musica ai principianti. Altri 
spedienti con lo stesso fine si suggeriro- 
no ; ma la facilita di fare varii cilindri di 
ricambio, da sostituirsi gli uni agli altri, 
rende questo il mezzo migliore di ottenere 
Suppl Dii. Tecn. T. XXX/. 
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dallo stesso organetto un grande numero 
di suonale diverse. 

(G.**M.) 

ORGANICO. V. Materie animali, 

Materie organiche. 

Organico. Chiamasi musica organica 
quella che si eseguisce dagli organi natu- 
rali, a distinzione dell’ altra che si fa dagli 
strumenti arliGziali, la quale dicesi musica 
istrumentale. 

(Gianxlli.) 

OBGANO. Chiamasi qualsivoglia stru- 
mento meccanico, che formi da sé un 
meccanismo o un ordigno, o sia parte 
attiva dell’uno o dell’altro. 

(G.*\M.) 

Organo. Si dà questo nome alle diffe- 
renti parti costituenti il corpo degli esseri 
organizzati, perciò che avendo ciascuno 
la sua forma primitive, la propria struttu- 
ra, la sua composizione ed azione specia- 
e, concorrono pure tutti al mantenimento 
iella vita generale, e si possono conside- 
rare come ruote o stromcnti, il cui com- 
plesso produce ed ussicura la esistenza di 
ogni corpo organizzalo. 

Lasciando di parlare degli organi degli 
animali, la cui conoscenza e governo spelta 
alla medicina od alla veterinaria, e del cui 
uso, dopo cessata la vita, si parlò in altri 
articoli di questa opera (V. Materie ani- 
mali, Materie organiche, Cadavere), di- 
remo questi vegetali distinguersi io simi- 
lari o semplici, e sono quelli che risulta- 
no da parli fra loro simili ed omogenee, 
cioè i tessuti tubolosi e cellulari, i vasi 
linfatici e le trachee, e in dissimilari o 
composti , che provengono dai primi, e 
distinguonsi da quelli per la loro esterna 
figura ; questi ultimi si suddividono in 
conservatori, e sono le radici, il tronco, 
le foglie, e in riproduttori, cioè, il Gore 
ed il frutto. 

(Bertani — Dit. delle Sciente Me- 


diche.) 
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Organo. Sorta di cannone, di cui parla 
Carlo Acquino, nel suo lessico militare , 
pubblicato al principio del secolo XVIII, 
come di recente invenzione- Era formato 
da parecchi tubi di bronzo, chiusi in una 
cassa ed uuiti nel medesimo centro, cosic- 
ché applicando il fuoco a questa macchina 
presso gli spiragli dei tubi spandevano 
una grandine di palle di ferro all’intorno. 
Questa disposizione, come si vede, era 
mollo analoga a quella usata da Fiesrhi, 
pochi anoi sono, per attentare alla vita di 
Luigi Filippo re di Francia e della fami- 
glia di lui, costituita appunto di molte 
caune da fucile riunite con miccia comu- 
ne, cosi da scaricarsi tutte d’ un tratto. 

(Bazzamsi — G.**M.) 

Organo. Diconsi organi in marineria 
le grondaie che si fanno nel primo ponte 
di certe nasi, come di quelle che gli Olan- 
desi spediscono alle Indie, per far cadere 
nella sentina l’acqua che potrebbe entrare 
nel bastimento. 

(Stkatico.) 

Organo. Strumento musicale, della cui 
costruzione si è già parlato nel Diziona- 
rio, il cui nome, derivato dalla greca voce 
opyiv cv, organon, significa strumento per 
eccellenza. Questo vocabolo invero signi- 
ficò originariamente qualunque siati stru- 
mento, e venne mano a mano applicalo 
esclusivamente a tutti gli strumenti musi- 
cali. Quindi organa acrophlonga, cioè 
strumenti in cui il suono si smorza imme- 
diatamente , come sulla cetra ; organa 
ectatica, stromenti che prolungano il suo- 
no a piacere ; organa parectalica, che 
rimbombano come le campane ; organica 
musica, musica istromentale; organogra- 
fia, descrizione degli stromenti musicali, cc. 
Si applicò poscia il nome di organo ai 
soli stromenti da Gatu, e finalmente al più 
grande di tutti gli stromenti o all’ organo 
attuale. 

Se ne trova l'origine nello zufolo; 
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poi, dacché cominciassi ad unire più can- 
ne, si ebbe una specie di organo, e tale 
era la zampogna di Fané. Invece di affati- 
care i polmoni, era naturale che si pen- 
sasse ad un soffio arlifiziale, e si ricorse 
ad un otre di pelle, ma con una canna 
sola, donde la Piva, e conoscendosi la 
influenza della lunghezza della colonna 
d’ aria vibrante sull’ acutezza del suono, 
vi si fecero fori da aprirsi e chiudersi cun 
le dita. Poi si dovette pensare a casse con 
buchi, con varie canne e con animelle, e 
vestigii di sperimenti consimili rimangono 
nelle descrizioni degli autori e negli anti- 
chi intagli che rappresentano musicali 
stromenti. 

A chi però sia veramente dovuto il 
primo trovato dell’organo, ì una quistio- 
ue che non venne esattamente risolta. 
Pare che presso i Cinesi, questa invenzio- 
ne, come è di molte altre, fosse antichis- 
sima, attribuendola eglino al loro impera- 
tore Hoang-Ti, che regnava a6os anni 
prima della veuula di Cristo. A quanto 
riferiscono i viaggiatori, questo istromenlo 
è presso quei popoli piccolo e portatile, 
composto di varie canne e dà un suono 
piacevole, e Causeus dice che sia stato 
portato in Europa da un Cinese venutovi 
coi missionari!, lo che però vedremo esse- 
re in contraddizione cogli altri fatti che si 
hanno. Il padre Pereira portoghese, di- 
cesi solo nel secolo scorso avere trovato 
il modo d’ingrandire quell’organo cinese, 
ponendolo nella chiesa dei Gesuiti a 
Pekino. 

Taluni ne attribuiscono la scoperta a 
Davidde, ma senza alcun fondamento. 

Vilruvio dice che ne fu inventore Cte- 
sibio, il quale viveva tao anni prima del- 
l’era cristiana. Era desso figlio d’un bar- 
biere, e volendo sospendere nella bottega 
paterna uno specchio, per guisa che quan- 
do era calato si rialzasse da sè, attaccò a 
quello il cupo d’ una fune che passava 
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sopra una puleggia e tener» all’altro capo 
un contrappeso, il quale scenderà io un 
tubo angusto : arendo osservato che nel- 
1 ' abbassarsi produceva un suono ed un 
soffio, venne condotto a costruire P organo 
con istantuffi per avere P aria, e dallo 
stesso principio dedusse la invenzione 
delle trombe da innalzare i liquidi. Nel- 
l’opera Spiritali, di Grone d' Alessandria, 
trovansi descritti due organi con varie 
canne, limili a quelle attuali, e, coni 1 esse, 
piantate in una cassa, dalla quale riceve- 
vano il soffio, prodotto da uno stantuffi) 
nell’ uno mosso a mano e che comprime 
P aria sopra dell’ acqua, pel che P organo 
è chiamato ad acqua, nell' altro è mosso 
dal vento, che agisce sopra alie inclinate, 
come nei mulini, è perciò detto organo 
a vento. La disposizione degli antichi or- 
gani idraulici è probabilmente analoga a 
quella di Erooe anzidetto, ore quel liqui- 
do nou serviva propriamente che a chiu- 
dere le aperture, servendo d’ intermedio 
fra lo stantuffio e ■ vasi in cui si doveva 
premere I' aria, o a dare moto all’ appa- 
recchio soffiante. 

San Girolamo, il quale, come si sa, vi- 
veva dal 34 o al 4 ao, parla con entusia- 
smo d’ un organo ebe aveva dodici paia 
di mantici ed il cui suono poteva udirsi 
alla distanza d* un miglio, donde sembra 
che fino da allora si fossero già sostituiti 
i mantici agli stantuffi usati da Ctesibio 
per prodarre il soffio più facilmente. Un 
epigramma, che viene attribuito all’ impe- 
' rotore Giuliano, concorre pure a mostrare 
I3 conoscenza che si aveva dell’ organo 
aul finire del IV aecolo : eccone la tradu- 
zione. 

« Vedo una nuova specie di canne, 
cresciute sopra un suolo di bronzo : non 
sono agitate dal vento, ma da un soffio 
che slanciasi da caverne di pelle poste 
sotto alle loro radici, mentre un robusto 
mortale scorre con le dita veloci sopra 
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P accordata tastiera, la preme, ed essa, 
dolcemente danzando, manda sonni me- 
lodiosi. n In questa descrizione tì hanno 
tubi, tastiera c mantici, e quindi, qualun- 
que sia il parere sopra la maggiore anti- 
chità dell’ organo, si ha diritto di ritenere 
che esisteva sul finire del IV secolo. Un 
altro scrittore nel 5 14, descrive l'organo 
come segue. 

« L’organo è uno stromento composto 
di varii tubi formati io una specie di tor- 
re, ai quali, col mezzo di mantici, si fa 
produrre un forte suono, e ad effetto di 
eseguire piacevoli melodie vi sono inter- 
namente movimenti fatti di legno che ven- 
gono premuti all' ingiù dalle dita del suo- 
natore, il quale produce i tuoni più gra- 
diti e vivaci. » 

Dicesi die P organo sia stato usato la 
prima volta nelle chiese in Roma, per 
ordine del papa Vitale. In Francia, se- 
condo alcuni scrittori, il primo organo 
venne spedito nel 757 da Costantinopoli, 
in dono, dall’ imperatore Costantino VI 
Copremmo, al re Pipino, clic era allora a 
Compirgne, e che ne fece dono alla chiesa 
di san Cornelio di quella città. Questo 
fatto è però messo in dubbio da alcuni, 
osservando che nel passo degli Annali di 
Gginardo de gestii Pipini regis si parla di 
molli organi, e ebe, atteso il più largo si- 
gnificato che aveva quella parola, può 
intendersi indicato con essa nn certo nu- 
mero di slromenti da fiBto. Ecco il passo : 
Constantinus imperalor Pipini regis multa 
misit munera, inìerque et organa, quae 
ad eum in Compendio villa pervenerunt 
ubi tane populi sui generatela conventum 
habuit. Carlo Magno ricevette dall’ impe- 
ratore Michele un altro organo, il quale 
si dice che imitasse tutto insieme lo stre- 
pito del tuono e il suono dei cimbali e 
della lira, e, secondo Eginardo, era un 
organo idraulico, ove producevesi il soffio 
da una caduta d’acqua. 11 Muratori narra 
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che venne presentalo u Lodovico Piu impe- nè potendosi abbassare che a colpi dì 
ratore, un prete Veneziano, di nome Gior- pugno. Un celebre suonatore di Venezia, 
gio, che imparato aveva dai Greci il secreto Bernardo, detto il tedesco, perché 01 ion- 
di farli, ed avendo offerto di costruirne do d’ Allemagna, estese as^ai più la tastiera 
uno, fu inrialo perciò ad Aquisgrana con dell’organo, e verso il 1 4 7«» inventò i 
ordine di provvederlo di quanto all’ uopo pedali che faceva agire con funicelle; 
occorresse. Nelle Miscellanee del Baluzin nel 16 1 5 , Timoteo, fabbricatore* d' organi 
trovasi una lettera del papa Giovanni Vili Olandese, imaginò i registri, e così andò 
al vescovo Anno «li Freysing del circolo via via sempre più perfezionandosi lo 
bavero, pregandolo, acciò gli spedisse un stroniento di cui parliamo e crescendo gli 
buon organo e un ai lista che Io sapesse elicti i che se ne potevano trarre, 
fabbricare e suonare, lo che mostra avere Nel secolo XV I' I Lilia vide nascere il 
i Tedeschi già costruiti molti organi nel caposcuola dell' arte organistica lombarda 
IX secolo. in Barlolommeo Anlegnati, autore degli 

Pare che verso quel tempo gli Inglesi organi del duomo di Milano, di Corno, di 
fossero giunti a farne di grandissimi, poi Bergamo, di Brescia, di Cremona c di 
che il monaco benedettino Wolstano di Mantova. Nella Germania si resero Celebri 
Wincester, precentore del suo convento, vari» fabbricatori , come Emrdo Smid, 
in un poema sulla vita del vescovo Elseg, Federico Krebs, Nicola Mtillner., Rodolfo 
descrive un organo fatto costruire da Agricola ed alcuni altri. Nel XVI secolo 
quello nel 9^1, P er chiesa di Wince- la famiglia Anfcgnati da Brescia divenne 
ster, che aveva cinquantadue mantici, ti* sempre più illustre, contando già i^o orga- 
rati a vicenda da 70 uomini robusti che ni da essn costruiti in varie provinole. Gra- 
grondavano di sudore, ricevendone il suo- ziadio Antegnati, figlio di Barlolommeo, 
no canne con soli dieci registri, ognu- fu il più esatto e perfetto in quest'arte, 
no di 4o canne : benché tutto ciò abbia ed ebbe un «legno emulo nel di lui figlio 
molla apparenza d' una favola, mostra ad Costanzo, che si distinse anche come coai- 
ogni modo la idea di una costruzione assai positure, e scrisse un’ opera intitolata : 
complicata ed imperfetta : di fatto oggidì L'arte organica , libro stampato a Bre- 
quatro mantici, o al più sei, bastano per scia nel 1608, divenuto rarissimo. Anche 
due a tremila canne, e un solo uomo per il marchese Voi vaso ri acquistò nome di 
otto montici. eccellente fabbricatore di organi. Il secolo 

Pare che solo nel XIII secolo si gene- XVII si rese notabile particolarmente per 
ralizzasse veramente nelle chiese l' uso la invenzione della bilancia pneumatica o 
dell organo. prova pneumatica fatta da Cristiano 

Non è da credersi per altro che l' or- Fomer, organarli a Wettin, col mezzo 
gano siasi portato di slaocio alla perlezio- della quale può compartirsi nd ogni regi- 
ne cui lo si vede oggidì. Da principio non slro la conveniente misnra del soffio ne- 
aveva che la estensione di un’ottava, e-cessario per intuonarlo. Finalmente nel 
suonatasi con la mano destra soltanto ; secolo X\ III molti ingegnosi artefici con- 
poi lo si estese dalla parte dei bassi, ado- tribuirono con le loro invenzioni e mi* 
perandovi le due mani. Le prime tastature giuramenti a ridurlo alla perfezione at- 
a mano avevano da nove a tredici tasti, eri tuale. In Italia si acquistarono particolare 
erano lunghe poco meno che due metri, fama il cav. sanese Azzolino della Gioia 5 
ogni tasto essendo largo o m ,»4 a o m ,i6,lFilippo ed Antonio Tronci da Pistoia, ed 
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i figliuoli del primo Luigi, e Rcnerlc! to ; ' 
Pietro A gali e Giosuè suo figlio pure pi- 
stoiesi ; il lombardo Eugenio Birnlili : 1 
Giambattista Ramai da Siena, allievo dei 
Tronci, i Serassi da Bergamo autori di 
5oo e più organi e di varie ingegnose in- 
venzioni. Il prete Nanchini dalmatino ed 
il suo allievo veneziano Callido sono con- 
siderali come capiscuola dell' arte organi- 
ca veneta. Il solo Callido ne! iyg5 avevo 
già fabbricalo 3 1 8 organi, come rilevasi 
dal suo catalogo a stampa. Varii altri fab- 
bricatori d' Organi torinesi , parmigiani, 
bolognesi, modenesi, mantovani e parti- 
colarmente milanesi seguirono in tutto o 
in parte la scuola lombarda degli Ante- 
gnali e del Yalvnsori, cercando di ottene- 
re dalle canne un’ armonia dolce, forte ed 
argentina. In Germania contribuirono al 
perfezionamentu dell’ organo Giovanni 
Scbeib, Gotofredo Silberrnnnn, Giovanni 
Gioachino Wagner, e suo fratello Gin 
vanni Michele, Cristiano Amadeo Schròt- 
ker, Ernesio Marx, Gabler di Ravensbur- 
go, J. G. Tnuscher, abate Vugler, in- 
ventore d' un sistema di semplificazione, 
ed altri. 

Lungo sarebbe descrivere qui minuta- 
mente tutte le parti di questo, quanto 
importante altrettanto complicato stru- 
mento, e solo cercheremo di dare una 
idea abbastanza esatta di essu, aggiugnen- 
do perciò alcuni particolari a quanto si 
disse nel Dizionario, e specialmente ri- 
guardo ad alcuni miglioramenti introdot- 
tivi. 

Può considerarsi 1’ organo come com- 
posto di tre parti distinte, la prima che 
produce il soffio, cioè i mantici ed i distri- 
butori di esso ; la seconda, qaella per cui 
questo soffio dà suono , cioè le canne, le 
linguette e loro accessorii ; la terza, final- 
mente, quella che regola questi suoni fa- 
cendone udire ora P uno ora 1’ altro, vale 
a dire le tas tatare e i registri. Per mct- 
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tere ordine in questo articolo parleremo 
di ciascuna parte scparatameDle, sempre 
riportandosi a quanto si fosse detto nel 
Dizionario od altrove senza ripeterlo. 

i.° /Vantici e portamento. I mantici di 
organo, come quelli usati da gran tempo 
per avvivare il fuoco nei focolari, sono 
una specie di trombe a pareti mobili di 
legno o di pelle, se non che si costruisco- , 
no con assai maggior cura. Non possono 
loro paragonarsi per la regolarità del sof- 
fio che le trombe prementi di metallo che 
sostituironsi da alcuni anni nelle fucine agli 
antichi mantici. Forse che gioverebbe in- 
trodurre anche nell’organo questa sostitu- 
zione, col che tornerebbesi alla maniera 
di costruzione proposta, come vedemmo 
da Ctesibio e da Erone, ma con quella 
esecuzione perfetta che permette oggidì lo 
stato delle arti meccaniche ed al quale si 
era ben lontani dall' espirare in allora. 

I montici d' organo sono a lanterna od 
a bilico. Nei primi, simili alle lanterne di 
tela o di carta, la parete superiore s’ in- 
nalza mantenendosi orizzontale, e le pa- 
reti laterali formate di assicelle e di pelle 
spiegansi d' altrettanto. Nei mantici in bi- 
lico i tramezzi di legno che separano le 
varie capacità nllontanansi angolarmente 
gli uni dagli altri, essendo uniti come a 
cerniera. Questa seconda specie di man- 
tici si reputano i migliori pei grandi or- 
gani. 

Le dimensioni del mantice devono, co- 
me è ben naturale, essere proporzionate 
a quelle dell’ organo, e si dà loro presso 
a poco la larghezza stessa della cassa ad 
aria o cassone. Anche il carico del manti- 
ce cresce con la potenza deir organo ed 
ecco la regola che si segue a tal fine. Adat- 
tasi sulla cassa ad aria una piccola casset- 
ta di latta in cui pesca no tubo di vetro 
aperto ai due capi. La parete superiore dì 
questa cassetta è ottnrata, e il tubo la at- 
| traversa adattandovi! ermeticamente in 
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guisa da non lasciarti penetrare l'aria 
«sterna. L' aria inviata dal mantice nella 
cassa entra in alto di questa cassetta, pre- 
me sull' acqua contenutavi c la fa salire 
ad una certa altezza nel tulio. Se I' orga- 
no non Iia che canne n bocca, 1’ acqua 
dee innalzarsi a 5 o line (68'"”) e se vi è 
imo o due registri a linguetta, l' acqua 
dovrà alzarsi a 5 a linee (y’ò""") ; e final- 
mente dovrà alzarsi a 56 linee (8 1 ”* ") 
pcgli organi più forti. Questo apparalo, 
come ben si comprende, è un manometro 
adacqua che riceve l'aria venuta dalla 
cassa mediante un corto tulio de latta die 
aitraversa il fondo della cassetta, vi si in- 
nalza tanto da oltrepassare il livello dei- 
1 acqua introdotta, o si proluuga di 3 a 6 
centimetri al di sotto, entrando con que- 
sto prolungamento in un foro fatto appo- 
sitamente alla parte superiore del porto- 
vento o della canna del mantice. 

Il costo dei mantici da organo è Io 
stesso oggi che nel 1780 quando il Bedos, 
dotto monaco benedettino, scriveva un'ec- 
cellente trattato sugli organi. Siccome tut- 
tavia il denaro da allora in poi divenne 
più comune e meno prezioso, cosi questa 
permanenza del prezzo è una reale dimi- 
nuzione del costo, osservazione che regge 
del pari pel prezzo di quasi tutte le altre 
parti dell' organo. 

Un mantice a bilico Inngo sette piedi 
(a™, 374) costa circa 600 franchi. Vi si 
adopera la pelle di castrato, le assicelle 
che ne formano le pieghe, i tramezzi che 
ne separano le capacità e le pariti esterne 
si fanno di quercia o meglio di larice. Pei 
grandi organi occorrono parecchii mantici, 
ciascuna tarlatura arendo i suoi proprii o, 
come dicesi, il suo soffio a parte. 

Dal mantice l’ cria compressa infila un 
tubo che dicesi il porlavento , e suole per 
lo più farsi con assicelle di quercia. 

La cassa d'aria, ove si raccoglie quella 
cacciata dai mantici prima di giuguere itile' 
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canne, è aneli’ es>a fatta enn tavole di 
quercia, internamente rivestite di perga- 
mena, eccettochè sulla parete anteriore, la 
quale dovendosi a volontà levare o ripor- 
re a fine di esaminare e nettate l' interno, 
e dovendo nulladimenn chiudere ermeti- 
camente, è perciò guernita di palle molle 
che si stende fino stigli orli, e rende più 
esatto l’ otturamento rhc nel potrebbe 
con rivestimento di pergamena. La parete 
superiore della cassa è traforata con fen- 
diture trasversali, che diconsi intagli. La 
maggior parte delle canne si adattano im- 
mediatamente sulla faccia superiore della 
cassa ad aria, ma alcune delle più grandi 
sono lalura a qualche distanza sopra con- 
dotti che con essa comunicano. 

Fecersi varie invenzioni negli appa- 
rali produttori del sodio, ad oggetto di 
mantenerne più regolare e sempre unifor- 
me la azione; o di aumentarla e scemarla 
a volontà per accrescere o diminuire la 
forza dei suoni, od anche di avere sempre 
una pressione più forte di quella sopra 
indicata, regolando opportunamente le al- 
tre parti dell’ organo. 

A questi Gai tendono nna così detta lava 
pneumatica imaginata da Barker, e un 
nuovo meccanismo a stantuffo imaginato 
dal fabbricatore Giovanni Battista de Lo- 
renzo di Vicenza, mediante il quale si re- 
golano molti mantici uniti anche posti a 
grande distanza. Lo regole che abbiamo 
date per le Maccihse soffianti t pei Mis- 
tici in geuerale trovano in qutsto caso 
una utile applicazione. 

Non è da tacersi, essersi fatti pure or- 
gani nei quali producesi il soffio da un 
getto misto di vapore e d' aria, o nei quali 
si applicò unicamente la forza del vapore 
a muovere i mantici. Questa idea risale 
fino al X secolo, divertendosi nella costru- 
zione di siOatti stromtnti il papa Silve- 
stro III, dietro quanto ne dice nella stia 1 
cronaca latina Vincenzo Belranceee, nella 
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quale trovasi il passo seguente : Fece con 
arte meccanica un orologio ed organi 
idraulici, nei quali in modo ammirabile, 
per la violenza dell’ acqua riscaldata, si 
empie di aria la cavità cC una cetra che 
cacciata in molte canne forate, manda 
suoni modulati. 

a.° Canne. Se «leune parti <iell’ organo 
dire si possono più delle altre importanti, 
le quali tutte sono pur necessarie, sono cer- 
tamente le canne, essendo al passaggio in 
esse dell' aria dovuti quei suoni tutti che 
questo stromeoto fa udire, e le altre parti 
noo servendo che a cacciare quest* aria e 
regolare il modo, il tempo e la quantità 
dell’ uscita. In quale guisa producasi il 
suono nelle canne, può vedersi agli articoli 
Acustici, Scotto, nonché a quelli relativi 
ai varii stromenti da Rato, sicché basterà 
qui ricordare sommariameule gli elicili, 
dei quali diedersi ivi le leggi e le ragioni 
teoriche. Se prendesi un flauto e vi si 
introduce con le labbra contratte un sof- 
fio nel foro d’ imboccatura, ne risulta un 
suono musicale dalla vibrazione dell' aria 
contenuta nel tubo. Se il flauto è corto, 
il suono prodottovi è più squillante od 
acuto, ed i fori del flauto sono altrettanti 
mezzi, coi quali le dita del suonatore può 
allungare e accorciare l'effettiva lunghezza 
■li quello stroiuenlo. Allorché vuol fare la 
nota più bassa chiude tutti i fori ; ma 
quando vuol produrre la più alta lascia 
aperti alcuni di essi, lo che è Io stesso 
come se n quel momento impiegasse un 
flauto più cortu. Lo stesso è a dirsi degli 
altri stromenti da fiato, i cui fori e chiavi 
sono mezzi di accorciare la loro parte 
sonora, cosi da produrre differenze di 
tuono c di acutezza. Oltre però elle diffe- 
renze anzidette, quella pure vi ha del ca- 
rattere speciale dei suoni, certo essendo, 
per esempio, che quello d’ un flaato è 
diverso da quello di un clarinetto, e di- 
verso da ambiduc è quello d* una Irotu- 
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betta, benché il tuono e l’ acutezza sieno 
i medesimi. Questa differenza non dipen- 
de, come quelle di tuono e di acutezza, 
dalla lunghezza del tubo, ma dalla forma 
della sua imboccatura e dal modo come 
vi si caccia I’ aria. Il clarinetto, per esem- 
pio, non è come il (lauto un semplice 
tubo con diverse aperture, ma tiene alla 
imboccatura una lamina sottile che quan- 
do il suonatore solila nello stromento, 
ponesi in vibrazione e modifica grande- 
mente il carattere del tuono dovuto alla 
lunghezza della colonna d’ aria. Nella 
tromba e nel corno invece varia il carat- 
tere dei suoni, e per la forum dello stro- 
mento e pel modo come il suonatore vi 
soffia dentro. 

£ pure circostanza a notarsi che le va- 
riazioni della pressione atmosferica modi- 
ficano il suono dato dalle canne dell’ or- 
gano, come è in generale di tutti gli stru- 
menti da fiato, ed il calcolo insegna che 
per una variazione di due pollici (55”*) 
il tuono d’una canna d’organo varierebbe 
di due centesimi d' un semi-tuono. 

A tutte queste circostanze fa duopo 
avvertire per le canne degli organi. L'aria 
vi entra sempre da un capo, e l'abilità 
del fabbricatore è di farle in tal guisa cho 
non solo dieno la varietà di tuono e di 
acutezza occorrenti, ma altresì imitino 
varii stromenti, ed è focile comprendere 
perciò quanto grande sia il numero delle 
canne che occorre. Siccome la tastatura 
di un organo può abbracciare circa cin- 
que ottave, cosi queste, coi semi-tuoni, 
danno circa sessanta suoni diversi, per 
ciascuno dei quali occorre una canna a 
parte, tutti però avendo uno stesso carat- 
tere. Quando pertanto il suonatore vorrà 
diversificare il carattere della sua musica 
e produrre un suono simile a quello di 
alcuni dati stromenti, vi devono essere 
tante serie di canne quante sono le varietà 
di caratteri, ed ogni serie dee avere tante 
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canoe qoanli sono i tuoni delle varie otta- < 
ve che si possono produrre. Cosi il nu- i 
mero delle canne cresce moltissimo con la 
grandezza degli organi. In uno molto i 
grande di Londra, detto A poUonicon , vi 
sono quarantasei serie di canoe disposte 
io file 1’ una dietro i' altra ; il grand’ or- 
gano di liarlem contiene sessanta file di 
canne, quello di Weigarten ha 6666 can- 
ne io 66 file, ed uon di Pisa ha un cen- 
tinaio di serie di canoe. Non però tutte 
queste serie contengono lo stesso numero 
di canne, alcune servendo solo per le note 
più alle, altre per quelle più basse. So- 
gliono mettersi sul dinanzi le canne che 
danno i suoni del flauto e dietro ad esse 
le altre. 

Questa grande quantità di canne è una 
delie principali cagioni della grande com- 
plicaziooe e del molto costo degli organi, 
e per le cure che esige la fabbricazione e 
P accordo di ciascuna di esse, e pei molti 
accessorii che esigono, di valvule, tubi ad 
aria, leve corrispondenti alla tarlatura ed 
altro. Si otterrebbe grande semplificazione 
ed economia, facendo le canoe in modo 
analogo ai tubi degli stranienti da fiato, 
con fori, cioè, da aprirsi per variale la 
lunghezza della colonna vibrante, facendo 
agire i tasti su chiavi che li tenessero 
chiusi. In tal modo una o due canne po- 
trebbero bastare per Ogni registro, cioè, 
per ogui strumento che vuoisi imitare, 
invece che occorrerne tante quanti sono i 
tuoni e semi-tuoni portati dalia tostatura. 
Non sappiamo però che questo sped ente 
usatosi da Oaucauson e da altri per au- 
tomi che suonavano alcuni stranienti, sia 
mai stato applicato all’organo. 

Una qualità, che cercossi con vari! 
mezzi di dare all’ organo, fu quella di 
tendere a volontà suoni più vigorosi o 
più molli per dare maggiore espressione 
alla musica. L’ uno di essi, da circa dieci 
anni introdottosi negli organi di piccola; 
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o media grandezza, consiste a porre le 
canne in una cassa, la cui parte anteriore 
diretta verso I’ uditorio, apresi più o me- 
no, col mezzo di gelosie che si fanno agire 
con un pedale. Si tentò pure il mezzo di 
far variare la pressione sui mantici, ma 
siccome si produce con ciò una alterazio- 
ne nel tuono, così non può usarsi tale 
spediente che nrgli organi espressivi o a 
linguette libere, come più innanzi ve- 
dremo. 

Esposti così questi generati principi) e 
venendo ai particolari relativi alla costru- 
zione delle caone dell’ organo, osservere- 
mo che variano desse per la materia di 
che sono fatte e per la forma, sotto i 
quali due aspetti prenderemo quindi a 
considerai le. 

Le materie che entrano nella composi- 
zione delle canne dell’ organo sono il le- 
gno, il piombo, lo stagno e la latta. Se 
I’ inviluppo della colonua d'aria è sottile, 
il tubo va soggetto a dare 1’ ottava ; ma 
quando le pareti sono grosse e resistenti 
abbastanza, la velocità con cui vibra l'aria 
è indipendente dalla materia dell' invilup- 
po, questa cioè non ha influenza alcuna 
sul valore diatonico, ed i suoni dati da 
tubi della stessa forma, ma di sostanza di- 
versa, differiscono solo pel carattere loro 
proprio. 

Si fanno di legno le caone più grandi 
e più grosse e vi si impiega di preferenza 
I' abete rosso d’ America a quello del 
Norie, e nelle buone fabbriche s' intonaca- 
no dentro e fuori di colla mesciuta con 
rosso di Prussia per guarentirli dalla umi- 
dità e dai guasti degli insetti. Questo in- 
tonaco rende anche il suono più dolce e 
rotondo. 

Le varie leghe di piombo e stagno onde 
si fanno le canne dell' organo, e nelle 
quali domina il piumbo, diconsi stoffe. 
Lo stagno rende i suoni più rigorosi, 
[il piombo invece più molli. Altra mila 


Digitized by Google 



OlGAIO 


OftGAKO g 55 


piegatasi poco «lagno e solo nei corpo al vertice del cono, e la grandetta di que- 
delle canne, ma oggi se oe usa di più ed sta apertura influisce anch' essa sul suono 
8ucbe pel piede di, esse. Le canne del dato dal tubo. Un fabbricatore inglese, 
principale si fanno d' una lega che eoe- Giovanni Abbey, stabilitosi io Francia 
tiene un quinto di piombo, e quelle pei Goo dal 1837, modificò ingegdosamente 
bassi sono talvolta di legno. Le canne pel la costruiione delle canne a zufolo, diri- 
flauto sono fatte della stessa lega, ma gendo i labbri 1’ uno di contro all' altro e 
quelle dei bassi sono sempre di legno, facendo sul diaframma augnato dentella- 
Nella ottava del principale vi è la stessa ture vicine e , profonde. Si è inoltre tal- 
lega. Nella pila \i entra più del 5 o per volta costretti di ristringere l’apertura per 
1 00 di piombo. La terra, la cornetta, il la quale entra il Gaio, per impedire che 
rip eno, lo zufolo, la viola, contengono le canne dieno 1 ' ottava, ed Abbey potè 
un quarto di piombo. La bombarda, la fare più piccola la bucca, ingrandendo la 
trombetta, il serpentone, P oboe, il corno apertura per la quale ent/a il flato. Una 
inglese, il fagotto, contengono pure un tale modiGcazione produrrebbe maggior 
quarto di piombo. 11 bordone ba la sua consumo di aria e sembrerebbe dover ri- 
oltava bassa di legno é le altre di stoffa, chiedere meolici più grandi e quindi più 
La piva otturala e la voce umana sono faticosi ; ma Abbey sostituì al debole sof- 
interamente di stoffa, quelle di flauto Go degli organi comuni un sofGo più 
chiuse tutte di legno. Abbiamo veduto forte che dà più effetto ebo la stessa quan- 
nel Dizionario farsi talvolta di latta al- tità d’aria, a tal che on solo msotice La- 
cune canoe a linguetta, ma si ac&ooarono sta per un organo cui De occorrevano 
Anche i difetti che ne derivano. due. Vedremo ora brevemente quali sieno 

Quanto alla forma delle canne si è nel • registri più importanti che hanno caDne 
Dizionario detto essere quadrangolari quel- aperte- 
le di legno, cilindriche quelle di metallo, II registro chiamato principale è al co- 
essendovene però anche di coniche, come rista della voce ; altra volta il là degli ur- 
quelte delle trombe, e di composte, cioè, gani era d' un mezzo tuono più basso; 
parte cilindriche e parte coniche, come il ma ora è quello stesso degli altri stro- 
corno inglese e la voce umana. Si distin- menti e delle orchestre per cunsguenza. 
girono poi le canoe in tre parti, canne Dicesi principale, perciocché è quello che 
et anima, cioè a tujolo, aperte o chiuse, regola il tuono di lutti gli altri, le cui for- 
e canne a linguclla. * ttte e dimensioni devono quindi essere in 

In qual forma sogliansi costruire le una certa relazione con le sue. Non ha 
canne d’ anima o a zulòlo, si è veduto in che una caDDa per ciascun tasto, 
qnesto medesimo articolo nel Dizionario II- registro detto Jlauto, si compone di 
( T. IX, pag. 199), ove pure indicessi canne che danno le ottave immediatamen- 
cosa s’ intenda per labbro inferiore e su- le inferiori alle note del principale n sono 
periore di esse, nonché pel diaframma, all’ unisono; in quest’ ultimo caso, le lab- 
quali sieno di queste varie parli gli offizii, bra della bocca sono più distanti e le can- 
e diedersi alcune avvertenze sulla buona oe dicunsi ottavini. Le canne del flauto 
esecuzione di esse. Il labbro superiore fa sono dì maggior diametro che quelle del 
parte del tubo cilindrico e quello inferiore principale, nè ve ne ha che una sola per 


del tubo conico o piede. Il soffio entra ogni tasto. 

nel piede per una piccola apertura fatta! 11 registro di ottava, come Io indica 
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il come, « 1' ottava superiore del princi- 
pale, cosicché invece di easo 'potrebbe»! 
usare le ottave superiori del principale 
medesimo, aggiogandone una di più agli 
acuti. L ' ottava ha una caccia sola per 
tasto. 

Il registro detto piva dà la quinta del 
principale, ed imita fino ad un certo pun- 
to la voce di uno cbe parli nel naso. Ogni 
tasto ha una sola canna. 

'Il registro di lena, dà, come indica 
pure il suo nome, la terza del principale 
ed ha una sola canna per tasto. 

La cornetta, è un registro nel quale 
vengono poste in vibrazione per ogni ta- 
sto più canne ad un tratto, prese fra le 
terze, le pire, cui se ne aggiungono di 
quelle cbe danno le quarte del principale. 
È da osservarsi che queste ultime non 
formano mai un registro da sè. La cor- 
netta, per solito, abbraccia le due ottave 
superiori soltanto. 

Il ripieno, che trovasi nei graodi or- 
gani, si compone di varie canne per ogni 
tasto, il numero di esse giugnendo talvolta 
fino a quindici. Questo registro, che ab- 
braccia tutta la estensione dell' organo, 
componesi specialmente di canne di otta- 
va, di piva, di terza e di quarta $ vi si 
uniscono pure quelle dello infoio, di cui 
più innanzi diremo. 

Il cimbano è analogo al ripieno, ma ha 
qualche cosa di più acuto, cbe ricorda il 
suono d'un metallo da vibrazione. 

Lo infoio suona una specie di ottava 
del registro, detto dell’ ottava, avendo 
canne più sottili e più lunghe, e imitando 
il suono appunto dello zufolo o flauto 
campestre ; vi è una sola canna al tasto. 

Lo mfolino dà pure 1' ottava del regi- 
stro di ottava, ed è a una sola canna ogni 
tasto. 

La viola o violoncello è all' unisono 
del flauto di 8 piedi, e, mediarne partico- 
lare disposizione dalla imboccatura, le sue 
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canna danno dae note, T una all’ ottava 
dell’ altra. 

Le canne chiuse, come si è detto nel 
Dizionario, danno l’ ottava bassa al . di 
sotto di quelle aperte, e videsi ivi in qual 
modo se ne regoli I* accordo e come tal- 
volta si otturino solo in parte, dicendosi 
allora canne a mitra. Fra i registri a can- 
ne chiuse si distinguono principalmente 
i seguenti. 

Il bordone, che ponevi all’ ottava o al- 
I' unisono del flauto ; cosi il bordone di 4 
piedi è all’ unisono del flauto di otto. 
Il suono che danno le sue canne produca 
una serie di prolungate . ondulazioni nel- 
1’ aria circostante, simile al ronzio d' un 
vespone. 

Il flauto chiuso non è, propriamente 
parlando, che una parte del bordone. 

La piva, chiusa dà l' ottava di sotto 
della piva aperta. Questi tre registri han- 
no UDa sola canna ogoi tasto, e si esten- 
dono a tutta la tastiera. 

Un registro, che tiene un posto medio 
tra quelli a canne aperte o chiuse, è la 
voce umana, i cui tubi sono otturati per 
due terzi della larghezza ; è ali’ unisono 
del principale. 

Le canne a linguetta, come vedemmo 
nel Dizionario, sono sempre aperte ed 
hanno alla parte inferiore uoa lamina sot- 
tile che vien fatta vibrare dal soffio del- 
l’aria e"dà un suono, comunicando i suoi 
moti vibratorii alla colonna d’ aria nel 
tubo o all' aria circostante. Vi sono due 
sorta di linguette, secondo che Ja loro vi- 
brazione è limitata da un appoggio contro 
al quale vanno ad urtare o sono isolate, 
vibrando liberamente quanto porta la re- 
lazione fra la elasticità loro e la forza del 
soffio : queste ultime diconsi linguette 
libere. 

Delle linguette' non libere si è parlato 
nell’ articolo Piva del Dizionario ( T. X, 
pag.i 77 ),ove si diedero pure la descrizione 
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• la figura di quelle usate comunemente 
pegli organi, e si parlò del modo di farne 
r accordo. 

I registri detti bombarda, trombetta, 
clarinetto, hanno uguale forma di canna 
conica o spanta, ed uguale pur la linguet- 
te. La bombarda o trombone è un basso 
della tromba, ed è a questa ciò che è 
il flauto al principale. Il clarinetto è 
d’ una ottava più alto della trombetta, 
come Voltava è l'ottava acuta del prin- 
cipale. 

II corno inglese, poco ' gradito oggidì 
a motivo dell' ingrata sua intonazione, ha 
le stesse lidguelle che i precedenti regi- 
stri, ma la sua canna è diritta. Questo 
registro comincia da un tubo di 4 piedi 
che suona come uno di 8 piedi aperto, a 
motivo delle dimensioni della sua linguel- 
la, che i quella del do della trombetta 
che ha la canna lunga 8 piedi. 

Il fagotto differisce dai registri di bum 
barda, di trombetta e di clarinetto, per lu 
forma del suo tubo conico quasi chioso. 
Ila la stessa piva e la stessa linguetta che 
il corno inglese e la trombetta, ma suona 
con un tubo di due piedi, come uno 
di otto. 

L' oboe differisce dai fagotto per avere 
la campana meno chiusa e solo rotondata, 
avendo, del resto, lo stesso corista che i 
precedenti registri. 

Come la cornetta, i registri dell' oboe 
e del fagotto non abbracciano tutta la 
estensione della tastiera. Il primo si ap- 
plica alle due ottave superiori ; il secando 
uile note basse soltanto. 

Ai registri a tinguella non libera, appar- 
tengono il tremulo, la cui disposizione 
descrivemmo nel Dizionario, e quello che 
imita il canto degli uccellini, tuttoché non 
abbiavi in essi linguetta propriamente det- 
ta. E il secondo una specie di registro 
d' ottava, che riceva il loffio, dopo che 
quatto è passato attraverso l’ acqua che 
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col suo gorgogliare produca un effetto si- 
mile al garrire degli uccelli. 

L' uso delle linguette libere venne in- 
trodotto' verso il i 809 da Grenier, che 
le adattò a canne di lunghezze diverse da 
quelle degli organi comuni, lo che già 
venne indicato all’ articolo Piva nel Di- 
zionario, ove si esposero i principii sui 
quali si fondano e la maniera di costru- 
zione adottata (T. X, pag. 178). Le lin- 
guette libere, sono cosi dette, come si è 
notato più sopra, perciocché, fissate da 
un capo, muovonsi liberamente in un ca- 
nale senza urtare che contro 1' aria, men- 
tre le linguette comuni, fissate aneli’ esse 
da un capo, applicansi sugli orli del ca- 
nale io guisa da chiuderlo ermeticamente 
ed aprirlo ad ogni vibrazione, battendovi 
contro, locchè fece pure dar loro il nome 
di linguette a battente. Nell’ articolo Pive 
succitato, si. vide come se ne regolino gli 
effetti secondo il vulume e la pressione 
jdél soffio, potendosi così variare la inten- 
sità dei suoni, e con questa graduazione 
dare una maggiore espressione aria musica 
che si eseguisce, donde venne che agli 
organi costruiti con queste linguette venne 
1' aggiunto di espressivi per distinguerli 
da quelli comuni, ove nnn si lia altro 
mezzo di suonare più forte o più piano 
che aumentando o scemando coi registri 
il numero delle canne alt’ unisono od altro 
che si fanno suonare insieme, od aprendo 
più o meno la cassa io cui sono le canne. 

Riuscendo i grandi organi molto costo- 
si ed occupando molto luogo, si era co- 
nosciuta da un pezzo la necessità di farne 
di piccoli da ammettersi nelle stanze o 
nelle cappelle private, e se ne fecero di 
piccoli, ad uno o due registri di flauto, 
che occupavano presso b poco il luogo 
d’ un piano-forte quadrato, ma erano an- 
cora assai cari ed avevano poca forza, 
massime nei suoni gravi. Per diminuire 
ancora più le dimensioni dello stromeoto, 
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ebbesi l' idea di porvi un registro di lin- 
girelle a battente senza vanne, accompa- 
gnato talvolta da un registro di canne a 
bocca, che desse l'ottava o la doppia 
ottava dell’ altro. Questo stromento ridotto 
così ad assai ristrette dimensioni, e detto 
organo a tavolo, venne abbandonato a 
motivo dei tuoni rauchi e sgradevoli che 
davano le pire senza canne. Erasi ben 
lungi allora dall' imaginare tutto il partito 
che si poteva ritrarre dalle linguelle libe- 
re, le quali si pretende sieoo d' antica 
origine alla Cina e solo di recente in 
Europa. 

Abbiamo veduto nell’ articolo Fissa- 
■osici ( T. IX di questo Supplemento, 
pag. 5 1 ), come sieno verniti dalla Germa- 
nia sotto quel oome i primi strumenti a 
linguelle senza canne, e come Grucker e 
Schott di Strasburgo uè costruissero di 
4 I a 5 ottave, che sunnavansi a due 
mani come il piano-forte. Verso lo stesso 
tempo, Dieta costruì uno strumento simi- 
le, cui diede il nome di aerofono, poscia 
Chameroy a Parigi diedesi a questa fab- 
bricazione, e vi si distinse con alcuni per- 
fezionamenti, e specialmente applicandovi 
due tostature sovrapposte, d’ una esten- 
sione di sei ottave. In appresso, Cavalli e 
Coll migliorarono di molto la qualità del 
suono di questi strumenti a una sola tasta- 
tura, cui diedero il nome di poecliilorga- 
ni. Dappoi, Fourueaux, successore di Cha- 
meroy, vi introdusse importanti migliora- 
menti, e ne ottenne suoni gravi, rotondi 
e possenti, e suoni acuti d’ una nettezza 
cui non erasi mai pervenuti. Finalmente, 
Debain diede maggiore vita all’ organo 
espressivo, introducendovi registri ed au- 
mentando il numero delle linguelle per 
suonare sulla medesima tostatura all’ uni- 
sono e all'ottava superiore o inferiore del 
corista, come si fa negli orgaui a canne. 
Solo però nel 1827 l’organo espressivo 
si ammise nelle chiese, alla cattedrale di 
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Beauvais ; ma nella maggior parte dei 
grandi prgani si conservarono le linguette 
a battente, limitandosi l'uso delle altre 
pegli organi piccoli nelle sale e pei con- 
certi. 

In oggi là estensione solita dell’ organo 
espressivo i di’ cinque ottave da un do 
ad altro do, e comprende quindi 61 tasti, 
ed è su questa estensione che si calcula il 
tuono delle linguelle che vanno diminuen- 
do di lunghezza, di larghezza e di gros- 
sezza dalla più grave che dà il do della 
canna aperta di 8 piedi alla piò acuta che 
dà il do della canna di tre pollici. Tal- 
volta estendesi anche la tarlatura a G otta- 
ve da un fa all’ altro, ed anche a 6 
ottave e ~ dal do al fa, ma solo per ecce- 
zione. 

Sovente abbracciansi cinque ottave par- 
tendo dal do di ■ 6 piedi per avere l’ ot- 
tava al dissolto del corista ordinario, che 
dà il do di 8 piedi, ed anche una esten- 
sione di cinque ottave partendo dalla 
canna di 4 piedi, il cui suono più acuto 
sarebbe reso da una canna di 18 linee 
nell' organo comune, per suonare all’ ot- 
tava superiore del corista. Così, secondo 
che si tirano o spingono i registri corri- 
spondenti ad ogni serie, possono prodursi 
separali due a due, o simultaneamente tre 
suoni ad ottave differenti, che sono indi- 
cate negli organi comuni coi nomi di flau- 
to, principale ed ottava. 

Benché non si abbiano regole ben si- 
cure per determinare le tre dimensioni 
delle linguelle, ecco le proporzioni che 
sovente s’impiegano. 

Prendendo, per dare il do di 8 piedi, 
una linguetla che occupando 1' interno 
canale fosse lunga 65 millimetri, il do 
della 5 .' ottava avrebbe 1 5 millimetri, e 
la lunghezza delle note intermedie sareb- 
be determinata graficamente dalle para- 
ielle intercettate fra due linee convergenti 
distanti 65 mn >a un capo e 1 imm all’altro. 
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Queste parafile non sono però equidi- menti, molto ne differiscono per un orec- 
stanti, non essendo uniforme la larghezza chio conoscitore. 

delle linguelle. Questa larghezzu segue Per agevolare In imitazione del clori- 
anch' essa una legge di convergenza con- netto, si tanno dare alia seria di esso suo- 
tinua dai bassi fino all’ estremità stiperio- ni all 1 ottava sotto del corista ordinario 
re ; ma la convergenza è meno rapida che che corrisponde al flauto o al corista del 
quella delle lunghezze. piano-forte, mentre invece il clarinetto 

Non solamente* però le dimensioni di nelle orchestre suona ali* unisono del flau- 
lunghezza e di larghezza bastano a deler- lo. Lo stesso è pure del registro d’ oboè, 
minare il tuono di ciascuna nota, avendo- il qnale appo molti, fabbricatori suona 
vi la grossezza molta influenza. Modificasi l’ottava sotto dell* oboe delle orchestre, 
per lo più il tuono scemando questa* gros- Questa imitazione differisce dalla prece- 
sezza, ed è a questo mezzo Che si .ricorre dente solo perchè la linguelln è di uguale 
per accordarle. Limando o raschiando il grossezza e meno riparata nello strumen- 
tallone della linguella, si abbassa la into- lo, ond’ è che manda suoni più aspri e 
nazione, poiché 1' assottigliamento, sce- perciò più simili n quelli dell' oboè. Per 
mando forza alta molla, ne rende la rea- , imitare P ottavino si fanno suonare le Un- 
zione meno pronta ; per far salire il tuono jgueJle un'ottava sotto del corista solito, 
limasi invece la lamina alla cima, col che cioè di quello del flauto o «ili' unisono del 
il numero delle vibrazioni si accresce. vero otlaviuo. 

Le lioguelle di grossezza uguale a un Riassumendo, si vede dipendere queste 
di presso dal tallone alla punta si impie- diverte imitazioni da alcune particolari 
ganc» a dare suoni vivaci, che divengono disposiz'oni relativamente al collocamento 
talvolta acuti e striduli ; quel e più grosse delle pive, mentre invece nelp organo a 
verso il tallone che alla cima danno suoni « amie si hanno gli stessi effetti, ma assai 
più dolci, più lotondi e più grati all'o-:più distinti dallu forma cilindrica o conica 


recchio. 1 fabbricatori chiamano queste delle canne e dalla più o meno grande 
ultime coniche e le altre cilindriche. apertura «Iella pai te spunta di esse. 

Ottenuti tutti i tuoni nella estensione Sul principio le linguelle degli organi 
della scala diatonica, i fabbricatori hanno espressivi ponevano orizzontalmente sullo 
un altro mezzo di addolcire il suono e stesso piano, le une vicine alle altre sulla 
modificare il carattere, chiudendo tutti i parte superiore d’ una cassetta della cassa 
registri a linguella in una cassa chiusa più ad aria. Una volitilo aperta dal tasto cor- 
o meno ermeticamente. Non potendo il {rispondente lasciava passare il soffio per 
suono giugnere all’ orecchio che attraverso , un orifizio di figura lellungolaie alino- 


le pareti di quella cassa, produce una più gala come ({«iella stessa della linguella, c 
grata impressione. il soffio lutandovi contro la faceva vibrare 

Tali sono i vani mezzi che adoperano nell' aria circostante. Fourneaux pose le 
i fabbricatori per modificare il carotiere linguelle sopra un pezzo di legno chiuso 
delle loro linguelle, al segno da credersi ermeticamente nella capacità ov' è P aria 
autorizzati a dire che imitino 1' ottavino, condensala, in guisa che tutte le linguelle 
il flauto, 1' oboè, il corno inglese, il clari sono in posizione verticale, nè possono 
netto, il fagotto e simili ; benché però i venire a contatto dell’ esterno che con la 
suoni delle linguelle possano avere qual- loro estremità superiore. Di contro a qua- 
che analogia eoi caratteri di quegli stru- sta estremità, Fourneaox aperse un foro 
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che relativamente alla linguetta trovasi 
nella stessa condizione che una canna 
d'organo cortissima. A questo foro adattò 
una valrula,. aprendo la quale esce 1’ aria 
condensata, producendnsi un suono più 
rotondo e gradito : in questo caso tutta 
la lioguelia vibra nell’ aria condensata. In 
tal guisa perfezionossi di molto la qualità 
del siiooo di questo strumento' che era 
crudo e stridulo, stancando I’ orecchio ed 
agendo anche, a lungo andare, tu certi 
temperamenti nervosi. 

Si approGttò poi della idea di Four- 
neaux per disporre le linguette orizzontal- 
mente sotto le valvule, facendo uscire 
1’ aria per un orifìzio laterale fatto vicino 
al tallone della linguetta, come erasi fatto 
per mollo tempo nelle fisarmoniche por- 
tatili, e come fu costretto dr fare lo stesso 
Fourneaux per far più prontamente, ri- 
suonare le note acute; erasi osservato che 
quanto più è acuto il suono più sottile 
dev’ essere lo strato d’ aria che separa la 
linguetta dalla valvula ; nella stessa ma- 
niera come I’ accorciamento della canna è 
una condizione necessaria per la produ- 
zione dei suoni acuti nei grandi organi. 

Tutti gli strumenti a linguetta libera ed 
attestatura, detti aerofono, accordeon, 
armonium , melodium, ec., si fondano 
sugli stessi principi! dell’organo espres- 
sivo . 

A compimento di quanto riguarda que- 
sto strumento, daremo più innanzi la de- 
scrizione di quello di Stein per dar una 
idea del modo come si dispone e come 
si variano i registri e la forza del suono, 
dovendo prima parlare della terza parte 
degli organi in generale, vale a dire della 
tastatura e dei mezzi di distribuzione del 
soffio. 

3. Tastatura e suoi accessorii o cate- 
nacciature. Abbiamo nelle due parti pre- 
cedenti indicalo, come producasi il soffio 
negli organi, e come da questo ottengasi 
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il suaftn>. Sa a quelle due parti si limitasse 
tuttavia la esecuzione degli organi, si vede 
che al prodursi del soffio tutte le canne 
od altre parti sonore di esso lo ricevereb- 
bero e un’tratto e si sentirebbe un snono 
composto di tutti quei suoni diversi. Af- 
finchè ciò non avvenga pertanto, l’ accesso 
dell' aria alle canne od alle linguette libere 
tiensi chiuso con valvule od animelle, sic- 
ché non si ha verun suono fino a che 
non si apre 1' una o 1' altra di quelle, ri- 
suonando allora solo la parte ad essa cor- 
rispondente. 

Le canne dell’ organo, come abbiamo 
veduto, sono poste in fori fatti sul lato 
superiore della cassa ad aria e sotto questi 
fori sono intagli longitudinali che riuni- 
scono insieme varie canne ; ad ogni inta- 
glio corrispondono quelle di un ugnai 
tuono o semi-tuono dello strumento, co- 
sicché un intaglio corrisponde, per esem- 
pio, al do un altro al do diesis, un altro 
al re, ec., e cosi per le varie ottave con- 
tenendo ognuna il do, il re, ec., tanto del 
flauto, che dell’ oboè, della voce umana 
e degli altri strumenti di cui si vuole la 
imitazione. Al dissotto degli intagli vengo- 
no ad appoggiarsi assicelle guernite di 
pelle e premute da una molla contro la 
parete superiore della cassa ad aria, a fine 
di rendere più esatto l’otturamento. I fori 
di ciascun intaglio ricevono poi o no il 
soffio mediante -speciali disposizioni. Nel- 
I’ una, che può dirsi a sdrucciolo, vi sono 
assicelle con fori che ti fanno scorrere in 
■scanalature. Alle canne d' uno stesso ca- 
rattere di voce corrisponde la medesima 
assicella, sicché quando i fori di essa tono 
di contro a quelli delle canne lasciano 
passare l’ aria nell’ aprirsi delle valvule 
corrispondenti alle varie note. Spesse volle 
in uao stesso registro vi tono varie canoe 
che si aprono cou la stessa valvula, sic- 
ché, vibrando tutto insieme io relazioni 
armoniche, danno lo stesso effetto di vani 
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slrmoenti diserti d’ un’ orchestra, i quell 
tuonassero nello slesso momento. Le assi- 
celle bucherate vengono mosse mediante 
squadre e spranghette taglienti sul dinanzi 
dell'organo a destra e a sinistra del suo- 
natore, formando i cosi detti registri. 

In un' altra disposizione, detta a molle 
od a vento , ogni canna ha la sua animella 
tenuta chiusa da una molla e munita di 
una punta : il registro ha varie punte di 
traverso che quando lo si tira incontrano 
quelle delle animelle ed aprono queste. 
Giuseppe Serassi perfezionò questo con, 
gegno. Chiuse i canali delle animelle con 
legno sottile di noce, e dove passano le 
punte vi fece un buco del diametro di 
due centimetri, e pose ivi uo borsellino di 
pelle fatto a stampo e attaccato con colla. 
Con questo artiGzio, che dice a borsini, 
toglie qualunque minima ondulazione alla 
voce, e il canale resta chiuso ermetica- 
meote, sicché il suono riesce più vivace 
ed uguale e mantengousi meglio l’ accor- 
datura e la intonazione. 

Le dita poi del suonatore aprono a 
tempo opportuno e con I' ordine voluto 
dalla musica le valvule rispondenti ai tuo- 
ni e semi-tuoni, premendo tasti, come 
nel piano forte. Il meccanismo col quale 
il moto del tasto si trasmette alla valvula, 
dicesi dagli organari lombardi catenac- 
ciatnra, e suole comporsi di un cilindro 
o rotolo mobile intorno ad un asse oriz- 
zontale su cui sono piantate dà due parti 
opposte due aste di ferro. Allorché il ta- 
sto si abbassa, appoggia con piccola spran- 
ga di legno sopra una delle aste anzidette, 
fa girare il cilindro ed abbassare I' altra 
asta di ferro, che con una spranghetta di 
legno apre la valvula. Allorché questa é 
lontana dalla tastatura usansi due cilindri 
e lunghe leve in bilico, sicché il muoverle 
riesce faticoso alle dita. Hamel de Beau- 
vais vi sostituì spranghette a squadra, leg- 
gere e fàcili a farsi agire quanto i martelli 
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del piano forte, avendosi coti ciò assai 
maggiore sollecitudine nel suonare. 

La estensione della tastatura è di quat- 
tro ottave e mezza a cinque, c alcune 
rotte vi sono parecchie tastatore poste 
una 'sopra l’altra a scaglioni, e talora 
pure vi ha il modo di legare o no insieme 
due o più di esse ; sicché toccando l’ una 
si muovano anche le altre; inoltre vi sono 
grandi tasti al basso destinati ad essere 
mossi dai piedi e detti per questo pedali, 
i quali pure fanno aprire le valvule di al- 
cuoe canne quando si premono, e sono 
quelle più grandi e che danno suoni più 
gravi. 

Varie modificazioni si fecero alle tasta- 
tore degli organi. Iloux imaginò un mec- 
canismo, mediante il quale si ha la traspo- 
sizione di tutti gl’ intervalli d’ una intera 
ottava, disposto sopra rotelle e quindi 
mobilissimo. ! 

L’ uso dell’ organo diffusosi nelle chiese 
dei piccoli villaggi, ove manca talora chi 
sappia suonarlo, o dove mal si potrebbe 
soffrire la spesa di apposito suonatore, 
indusse a 'cercare maniera di renderlo più 
facile a suonarsi, e Cabias nel z 83 1 pro- 
pose a Ini fine di porre sulla solita tosta- 
tura un’ altra a soli i8 tasti mollo larghi, 
toccando ognuno dei quali si hanno gli 
accordi d’ un'ottava e mezza ; quello, per 
esempio, corrispondente al do preme i 
tasti do, mi e sol dell’ organo, come se si 
fossero poste le dita su quei tre tasti, il 
sol dà sol, si, re, ecc. La musica per 
questa disposizione è semplicissima, se- 
gnando solo il tasto da premersi e il tem- 
po, e pel canto fermo d’ accompagna- 
mento ciò è sufficiente. Siccome però nnn 
si possono, senza offendere I’ orecchio, 
far seguire due accordi di quinta giusta, 
così Cabias si ridusse alle sole terze, il 
che è monotono, ma non contrario alle 
leggi musicali. E chiaro tuttavia potersi 
far eseguire qualunque accompagnamento 


Digitized by Google 


1 6 j Obg*,io 

o suonata fi' voglia sull’organo senza suo- 
natore, disponendo, vicino' alla tastatura 
un cilindro come quello degli organetti 
che prema or 1' uno or 1' altro tasto e li 
tenga abbassati quanto occorre. Questo 
speziente economico sarebbe più decoro- 
so e meno soggetto a distrarre di certi cat- 
tivi organisti dei meschini villaggi. 

Il prezzo delle varie parti d’uo organo 
di mezzana grandezza, con sei a sette re- 
gistri, come bordone, principale, flauto 
aperto, ottava, cornamusa, oboe e fagotto, 
calcolasi in Francia come segue. Pei man- 
tici da 54 o a 56 o franchi; la cassa ad 
aria 800 -, la tastatura, aumentata all'uopo 
di pedali per una ottava e mezza, 300 
a 3 oo ; la cassa ed ossatura, con semplici 
ornamenti, 4 u0 s l'organo intero costa 
circa tjooo franchi, e il ridurlo d'accordo 
e regolarlo ne costa da 5 oo a 600- 

Molli organi celebri 'esistono in varie 
parti d'Europa, fin i quali distingursi quello 
di G. Bavon ad llartum, dovuto al celebre 
Cristiano Mailer, clic lo terminò nel 1758. 
Ila 1 ' altezza di 35 metri e i 6 m ,5 di lar- 
ghezza e contiene cinque mila canne. 
Quella più grande di metallo non ha che 
il diametro di u m ,4 e l’ altezza di 1 a "*,54 i 
ma,' come tutti sanno, vi' si supplisce con 
canne di legno. Riunisce tutti gli strumenti 
d' un’orchestra, compresisi la voce umana, 
1' eco, la campana, il cannone ed il tuono. 

A Lucerna eravi un organo, la cui 
maggiore canna di metallo Bvevil il diame- 
tro di o m ,g6, I' altezza di i 3 m e pesava 
538 chilogiammi. E pur celebre l’organo 
di Friburgo, al cui fabbricatore vennero 
offerti >00 mila franchi perchè ne facesse 
uuo simile, e quello di Birmingham, in 
cui vi ha un nuovo registro detto grande 
ofcleide ; finalmente, quello detto apol- 
lonìcon, costruito uel 1819 da Flight e 
Ilóbson per Londra, notevole special- 
mente per alcuni perfezionamenti nel mec- 
canismo relativo alla tastatura. 
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Per dare una idea dei piccoli organi 
da stanza, che sono quelli d’interesse più 
generale, finiremo, dando, come abbiamo 
promesso, la descrizione di quello espres- 
sivo di Stein. 

Questo strumento, la cui tastatura ha 
una estensióne di cinque ottave, contiene 
Ire registri completi d'un’ ottava d' inter- 
vallo, i cui coristi equivalgono relativa- 
mente al do di .1 6 piedi a quello di 8 e a 
quello di 4, sicché la scala diatonica com- 
pleta è di sette ottave. Questi tre registri 
dividoosi ciascuno in un mezzo registro 
di basso che ha ag note, ed un mezzo di 
alto che ne Ha 5 a. Iuullre nel basso vi ò 
un mezzo registro supplementario d’ un 
carattere diverso e due mezzi registri sup- 
plementari! nell'alto. 

Biassumendo, il bjsso contiene quattro 
mezzi .registri, indicati da Stein coi nomi 
di bordone, corno inglese , tromba-chia- 
rina e fagotto, e I’ allo, cinque mezzi re- 
gistri, detti clarinetto, flauto, ottavino, 
oboi ed afono. Ogni mezzo registro è 
adattalo ad un riparto distinto e mobile 
da sè, le cui nicchie sonore vanno grada- 
tamente scemando di lunghezza e d’ al- 
tezza, dietro la legge di convergenza della 
lunghezza delle linguette e di larghezza, 
come decresce la larghezza di queste lin- 
guette medesime. . 

Per avere una idea di queste varie 
proporzioni, basterà accennare le dimen- 
sioni di alcune linguelte adottate da Stein 
e dagli altri fabbricatori del pari. 

Do di 16 piedi, lunghezza della lin- 
guella larghezza 

Do di 8 piedi, lunghezza della lin- 
guetta 63 " lm , 5 . 


’ Db di 3 pollici, lunghezza della lin- 
guellt 

Do di 18 linee, lunghezza della lin- 
guetla 8 mm ,6, larghezza 1 mm ,a. 

Le nicchia d’ogni riparto tono formata 


Digitìzed by Google 



■ Obgiso 

io no toltile tramezzo, tenuto in due sca- 
nalature paralelle fatte >ui lati del riparto. 
La parte inferiore è formata d' un* alli- 
ccila, sotto la quale sono infilate le lin- 
guette con incaci corrispondenti che han- 
no presso a poco la stessa larghezza e 
lunghezza delle linguette. La parte supe- 
riore tiene aperture corrispondenti alle 
vslrule che ammettono o intercettano l'a- 
ria. Questa mobilità dei riparli separata- 
mente facilita 1' accordatura od altri riat- 
tamenti che possono occorrere. 

Una particolarità dell' organo espressi- 
vo di Stein consiste nel fare che. si apraoo 
o chiudano con una sola valvula tutte le 
note all' ottaTa o all’ unisono corrispon- 
denti ad uno stesso tasto nei varii registri. 
Essendoti quattro registri nel basso e cin- 
que nell' alto, sono quattro a cinque ori- 
fizii da aprire simultaneamente o da ren- 
dersi impermeabili all' aria. In tal guisa si 
semplifica molto la costruzione dello stru- 
mento, e se si potrà fare in guisa che la 
assicella della valvola non si sbiechi e 
chiuda esattamente quattro o cinque fori 
un po' distanti fra loro, malgrado la forza 
che la solleva sul mezzo e le molle che oc 
premono le cime, questa innovazione sarà 
assai utile. 

Componevi l’organo di Stein di quattro 
parli sovrapposte in piani orizzontali, che 
possono separarsi levandole o facendole 
girare intorno a cerniere. Alla divisione 
più bassa corrisponde il dissotto dalle 
valvule, sicché possono tntte esaminarsi, 
non che le loro guerniture, potendosi in 
pari tempo levare i riparti in cui sono le 
linguelle. 

La Società d’ incoraggiamento di Parigi 
trovò maggiore del solito il numero dei re- 
gistri, ma esservi qualche cosa a desiderare 
circa alla soavità del suono, lo che si attri- 
buiva forse alla mancanza di cassa che invi- 
luppasse lo strumento od alla troppo diret- 
ta comunicazione delie linguelle con l’aris. 

Sappi. Di%. Tecn. T. XXXI. 
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Vedevi 1 ' organo espressivo di Steio 
rappresentato in sezione verticale e longi- 
tudinale nella fig. i della Tav. XXXVI 
delle Arti fìsiche, ed in sezione verticale 
e laterale nella figura a. La fig. 4 della 
Tav. XXXV delle Arti fisiche mostra la 
sezione della cassa sonora, e la fig. 5 ne 
mostra la pianta ; le fig. 6 e 7 mostrano 
i porta-Pngoelle disegnati più in grande 
e veduti in piano «1 in sezione, quelle 8 
e 9 alcune parti relative ai registri; quella 
i o le grandi valvule della cassa dell’ aria, 
e finalmente quella 1 1 l' insieme della ta- 
rlatura e dei registri veduti in pianta. Le 
stesse lettere indicano sempre gli oggetti 
medesimi. 

A A fila de’ registri posti *el dissopra 
della tostatura ; A' A' registri ultimi detti 
forti ; B B rotoli mossi dai registri A' A', 
e che sprono la cassa armonica C ; D cassa 
dei riparti su coi sono le lioguelle ; 
0 ' D' capacità lasciate sotto alle lioguelle 
e che ricevono il soffio che le fa vibrare ; 
E assicella posta sai riparti e con molti 
fori (fig. 4 ) : F altra assicella ohe separa 
la capacità D' da un' altra capacità G, 
detta cassa ad aria F’ assicella del porta 
fiato ; G serbatoio d' aria ; H porta-fiato 
appaiati di legno che servono a condurre 
I’ aria nei registri ; I molle dei mantici in 
forma di due coni opposti pel vertice ; 
J rotolo che porta i nottolini K ; L pic- 
cola leva del registro A e che fa abbas- 
sare il uottolino ; M cassa od inviluppo 
esterno dello strumento. N cassa che rac- 
chiude i mantici ; O O caccole o pedali 
che il suonatore preme coi piedi per far 
agire i mantici ; P P' tarlatura mobile ; 
E tasto bianco, il cui punto d’ appoggio 
è in R; S tasto corto o d’un semi-tuono; 
T rotolo ovoide per agevolare l’ ingresso 
della forcella posta al fine del braccio 
della tarlatura fra le astine delle valvule ; 
U apertura fatta nella assicella F, per la 
quale passa I’ aria della capacità G ; 
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V V mantici ; X X leve che li fanno agi- 
re ; Y Y ritti che sostengono le traverse ZZ. 

a (Tav. XXXVI, fig. a ) parte postc- 
riore della lasialura che tiene le forcelle, 
le quali impegnanti tutto il dado b, invi- 
tato tui fili di ottone c, dettinoti a solle- 
vare le valvule d, che veggoosi nell’ ordi- 
ne come tono disposte nella fig. i della 
medesima tavola. 

Tosto che col mesto ilei tasti alzasi una 
di queste valvule, la (iuguella sottoposta 
vibra per l'aria che vi giunge da G II, e 
produce il suono. Si vede che ogni lin- 
guella vibra separatamente, e risuona se 
condo il tuono assegnatole nella scala dia- 
tonica ; e e assicelle con buchi che ser- 
vono di guide ai fili di ottone c. 

g g ( fig. G e 7 della Tav. XXXV ) 
mostrano le linguetta vedute separatamen- 
te e più in grande ; nella fig. 5 vedonsi 
disposte simmetricamente ; h è il tallone 
della laminetta vibrante i, attaccata alla 
piva ; j sono gli incavi, col mezzo dei 
quali mctlonsi le pive sulle nicchie sono- 
re D. Le capacitò D' poste sotto alle pive 
ricevono il sodio che fa vibrare le lamine. 

k valvola snodata in I, premuta da una 
molla m, contro la parete F del porta- 
fiato. 

Tirando il registro A si fa muovere la 
leva L che scorre sul piano inclinato del 
nottolino K mobile sulla copiglia v ; que- 
sto nottolino preme il paletto n, che apre 
la valvulu k. Tosto l’aria penetra per 
l'orifizio chiuso da questa valvula e riem- 
pie la capacità che è salto alle nicchie so- 
nore, passando pel poita-fiato, poi per 
l'apertura U praticata nell’ assicella F. 

La valvula k è guernita di pelle, affin- 
chè quando è chiusa l’ aria non possa 
farsi strada fra il porta-fiato e la valvula ; 
vi sono tante di queste valvule quanti 
sono i registri dello strumento. 

La costruzione dei mantici è molto 
semplice ed analoga a quella dei grandi 


Oaoaao 

organi, differendo solo pel modo di avere 
la espressione. Vedonsi nella fig. s della 
Tav. XXXVI delle Arti Jùiche , questi 
mantici V V mossi da leve X X, ebe si 
appoggiano sopra assi, i quali attraversano 
forcelle o o, sorrette da ritti Y ¥, e fatti 
agire dalle due calcele O O, che il suona- 
tore preme alternativamente coi piedi , 
una corda attaccata ad esse, riunendosi 
alla cima delle leve X X. 

I mantici prendono l'aria per la grata p 
e la fanno passare nel mantice serbatoio, 
senza penetrare nella capacita G', median- 
te un collo elastico g ; poi 1’ aria entra in 
altri colli elastici r r, disposti all’ esterno 
dei mantici, quindi nella capacità G, dove 
è trattenuta da una valvula s, che impe- 
disce il passaggio di essa nel collo i ", de- 
stinato a condurla nel serbatoio G', ed è 
in ciò che consiste il sistema della espres- 
sione, putendo il suonatore dare più o 
meno intensità al suono, secondo che pre- 
me più o meno sulle calcole coi piedi. 

La valvula s è disposta al di sopra dei 
fori Iti, sovrapposti aneh’ essi al collo r"; 
una molla u serve a tenerla soapesa, co- 
sicché intercetti la comunicazione fra il 
serbatoio G' e la cassa ad aria G, quando 
se le abbassa col mezzo del registro A, » 
della leva L e del palotto ». 

Un registro, chiamato copula, fa che 
il suonatore possa, tirandolo, produrre 
tutta la potenza di che è suscettibile lo 
strumento. Il mezzo imaginata da Stein 
per avere queste effetto, consiste in un 
registro con la sua leva ed il suo uotloli- 
no, il quale però è beasi di forma simile 
agli altri, ma diversamente disposto. La 
traversa J ( fig. 9 della Tav. XXXV ) è 
un rotolo ovoide, il cui asse di rotazione 
è sopra una copiglia v ; a ciascuna cima 
questo rotolo sostiene i nottolini & K.', 
che hanno la loro snodatura in <*, eccet- 
tuato quello del copula, che è attaccato e 
questo rotolo e che essendo mosso dal 
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relativo registro fa girare il rotolo J ; sic- 
come quest' altimo copre i soliti nottolini, 
così se li trae dietro, fa abbassare i paletti 
ed apre quindi tutte le valvole a un tratto. 
La fig. 8 delia stessa tavola rappresenta 
il nottolino dei copula K, fissato al roto- 
lo J, mentre che un altro nottolino K' 
pende e lascia vedere alla destra il rico- 
primento del rotolo che precede la curva 
della parta inclinata, partendo dal ponto b. 

Il registro della espressione è indipen- 
dente dal rotolo copula, acciocché il suo- 
natore non sia obbligato Hi avere la espres- 
sione quando ha tutto l'insieme dei registri. 

Il registro A 1 del forte, ha lo scopo di 
scoprire la tavola armonica C posta al di 
sopra dei registri, e che è di abete, per 
aumentare la potenza del suono ed evitare 
che abbia il carattere metallico. L’aper- 
tura delia tavola armonica produresi me 1 
diante il rotolo B mosso dal registro A', 
ed armata d’ una spatola x, la quale si 
impegna io un pezzo forcuto y, guarnito 
internamente, per impedire lo strepito che 
cagionerebbe 1* orto più o meno rapido' 
delia spatola contro la forcella. E questa 
fissata sopra un telaio formato di due as- 
sicelle a a, che scorrono in {scanalature. 
Secondo che il registro è aperto o chiuso, 
scoprono queste o ricoprono lo spazio 
lasciato fra le assicelle stabili a a, e pro- 
ducono quindi lo stesso effetto sulla tavola 
armonica. Avvi un registro di forte a cia- 
scun capo dello strumento, 1* uno pei 
bassi, l’.allro pegli aiti- 

La tastatala P levasi come un cassetti- 
no, potendosi facilmente riattarla se vi é 
avvenuto qualohe guasto. Le due copi- 
glie b' ti’ servono di riscontri perché i 
tasti non traballino nè deviino dalla loro 
posizione, il primo pei tasti lunghi, il se- 
condo pei corti o dei semi-tuoni. Allorché 
si ritinge la tastatori, il tela» incontra 
la spatola del rotolo ovoide T, mediante 
una intaccatura ed uno scappamento e la 
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fa girare : per tal modo il rotolo poggia 
col suo rigonfiamento so tatti i tasti, nè gii 
abbandona se non quando le forcelle a 
sono al loro posto sotto id dado b. 

Tosto che si preme sul fasto, la vafivu- 
la d è sollevata dal filo di ottone e, e 
quando lo si abbandona, la valvola ri- 
prende la posizione di prima spinta dalle 
molle e 1 c, disposte ad ogni capo di està 
e tenute da guide d 1 il'. Il di sotto di que- 
sta valvola è rivestita di tripla pelle per 
impedire che sfugga I’ aria e che produ- 
casi il suono. Le traverse e e' sono desti- 
nate a ricondurre la valvola in posizione 
orizzontale nel caso che si alzasse più a 
una cima che all'altra. 

Essendo spinti i registri rimane tolta- 
via abbastanza aria nella cavità per farli 
suonare anche quando noi dovrebbero ; 
ad oggetto di sbarazzarsi di quest' aria, 
Stein arma il paletto n d'un mazzo gner- 
njto J f che ottura ermeticamente l’orifizio 
del tubo in cui passa il paletto ; quando 
quel mazzo è abbassato, diviene impossi- 
bile qualsiasi perdita d' aria ; ma la parte 
inferiore del paletto è cosi costruita da 
lasciare uno spazio libero fra esso e le 
pareti del suo condotto quadrato, che 
qnatido il paletto è rialzato permette al- 
I’ eccesso dell’ aria di sfuggire. Il paletto 
è abbracciato da uoa guida g di filo di 
ferro per mantenere il suo movimento 
verticale. 

Le nicchie D variano di larghezza se- 
condo il posto che devono ocrnpnre nella 
scala diatonica, circostanza che obbliga a 
dare alia tostatura la figura d' uri venta- 
glio, come si vede nella fig. 1 1 della 
Tur. XXXV, affinchè non si cangi la 
divistone della tastiera. 

Tnoto il telaio che sostiene le traver- 
se li h', ! i , come queste traverse mede- 
sime, sono gucrniti di pelle al di sotto, 
per impedire le dispersioni d’ aria che po- 
tessero (arsì fra le giuntare delle nicchie. 
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Dietro alla casi» d’ aria avvi una tra- 
versa K' guernita di pelle ed iovitsta sulla 
cassa ; levasi facilmente per visitare la val- 
vola k e Dettarla se vi si fosse introdotto 
qualche corpo estraneo. 

Questo stromento apresi a guisa di 
portafoglio e lascia vedere l’ interno suo 
meccanismo senza sconcertarsi, al qual 
fine le varie casse si alzano girando sopra 
cerniere X t t. Un inviluppo esterno più 
o meoo ricco ed elegante ricopre il tutto. 

Siccome già dicemmo, non poter essere 
questo articolo che una sommaria indica- 
zione di quanto si riferiva alla costruzione 
degli organi, così crediamo utile dare nna 
nota delle principali opere, ove si troverà 
estesamente trattata questa bella ed im- 
portantissima arte. 

Costanzo Antegnati. L’ Arte organica. 
Brescia i6u8. 

Caus Salomone. Delle Jone motrici. 
Francoforte i6i5. Insegna a fabbricare 
ed accordare gli organi. , 

Cristiano Foroer. Sulla costruitone 
delt organo e strumenti analoghi, 1684. 

Bernoulli. Ricerche fisiche, ecc., sul 
suono e sui tuoni delle canne de IP organo. 
Mcm. de F A cad. des Sciences, «761, 
pag. 43 1 e 4 ^ 5 . 

Jacob Adelung. Musica mechanica or- 
ganaedi. Berlino, 1768. 

Bedos de Celles. L’Arte di fabbricare 
gli organi, 1766-1778. 

Bendeler. Organapaeia. Lipsia, senza 
anno; ristampalo a Francoforte nel 1759. 

Sorge Giorgio Andrea. SuIF organo. 
Lohenstein, >773. 
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ORGIA. Antica misura greca, equiva- 
lente a quattro cubiti o sei piedi greci ; 
propriamente aveva per base lo spazio fra 
un piede e l' altro allargati, o fra I' una 
mano e 1 ’ altra e braccia distese. La metà 
dell' orgia dicevasi ulna. 

(Bohaviela.) 

ORIANA. Si è veduto nel Dizionario 
trarsi questa sostanza dalla bixa orellana, 
pianta che'fu annoverata per molto tempo 
□ella.famiglio delle tigliacce, ma della quale 
Decaodolle fece il tipo d’ una nuova fami- 
glia che chiamò le bixinee. La Caienna è 
il paese dove meglio riesce ; fra noi non 
fiorisce che a forza di cure negli orti bo- 
tanici, ed è quindi oggetto di curiosità 
anziché d'interesse. 

Moltiplicasi questo arbusto per semen- 
ta o per talea, nel primo caso durando 
più a lungo, ma nel secondo fruttificando 
più presto e vivendo tuttavia sette a otto 
anni. I Negri della Guiaoa fanno le loro 
piantagioni di bixa disponendone le bar- 
batelle in linee paralclle, distanti, oei buo- 
ni terreni, 7 metri P una dall' altra. Nei 
paesi però dove questa pianta è indigena, 
come anche nelle parti delle Indie dove i 
coltivata, non si riproduce che coi semi, 
i quali si cominciano a porre nel gennaio 
e si continua fino al maggio ; il che si fa 
in una terra lavorata di fresco, e alla di- 
stanza di i m ,3 a s m ,6 io ogni senso, a 
gruppi di due o tre insieme ; nate le 
piante, si sbarbano le più deboli di eia- 
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scun gruppo, e si tappa il terreno. L'anno 
seguente si scapezzano le pinote troppo 
alle, e si tengono o m ,jf a \ m alte da ter- 
ra, per meglio coglierne i temi. 

Alla Guiana a i 8 mesi comincia a por- 
tare i suoi grappoli o pannocchie di fiori 
larghi, color di carne, cui succedono le 
cassule dei semi, e così fino dal secondo 
anno le piantagioni Hi biza sono in pieno 
rigore, e siccome vedemmo nel Dizionario 
che dopo il terzo anno degenera, così al- 
cuni rinnovano le piante anche molto pri- 
ma del decennio. Il frutto è una cassula 
di forma quasi conica , mediocremente 
schiacciata, coperta di peli rossicci, e che 
contiene io due Taire olio a dieci semi, 
attaccali con una placenta alla membrana 
che tappezza internamente le valve. Que- 
sti semi, monili di forma simile ad una 
pera, sono avviluppati da una polpa di 
color rosso che tinge fortemente le mani, 
ed è 1' unica parte della piania che inte- 
ressi il commercio e l' industria. 

Dicemmo. nel Dizionario a qual segno 
conoscasi la maturità di quel frutto. A 
San Domingo se ne fa la raccolta due 
volle all’ anno, cioè nel giugno e nel de- 
cembre. Talora colgono i grappoli tosto 
che una o due delle loro cassule comin- 
ciano a diventar rosse, e talora si aspetta 
che lo sieno quasi tutte. L' oriaoa raccolta 
nel primo caso chiamasi oriana verde e 
dà un terzo di fecola c della più bella, 
ma bisogna lavorarla entro quindici gior- 
ni. Quella raccolta nel secondo periodo 
chiamasi oriana lecca, e si può aspettare 
fino a sci mesi per farle subire le opera- 
zioni opportune. I semi dell' oriana verde 
non possono separarsi dalla cassula cui 
aderiscono per la parte interiore della 
base, e quindi sgusciansi da donne e fan- 
ciulli che aprono uua ad una le cassule, 
premendole fra il pollice e l'indice e stac- 
candone la membrana cui sono legati i 
semi. Per ottenere quelli dell’ oriana secca 
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si tira via la placenta e si battono con 
bacchetta sopra un pavimento piano e 
liscio. 

Varii sono i metodi seguiti per racco- 
gliere dai semi della bixa la sostanza colo- 
rante o la oriana. Il più semplice è quello 
indicato nel Dizionario, col mezzo del 
pestamento, della fermentazione e dei la- 
vacri sullo staccio, sul che è da avvertire 
che molti usano acqua un po' calda invece 
che fredda, per lo stemperamento, e che 
la finezza dello slaccio molto influisce sul 
prodotto. Per effetto della fermentazione 
sviluppasi prima un odore disgustoso, 
poscia un odore di viola ; considerando 
perù il vivissimo colore che si ha dalla 
oriana dei semi recenti, si ha mulivo di 
dubitare del vantaggio e della fermen- 
tazione. 

Il seguente è il metodo seguilo alle 
Aulille ed alla Guiana per la preparazione 
della sostanza della quale parliamo. Dopo 
che i semi si sono lavali con acqua, ti 
pongono entro zangole, d' una certa di- 
mensione, poiché I’ operazióne non si fa 
ugualmente bene in zangole piccole ; si 
acciaccano grossolanamente coi pestelli, 
quindi si coprono con acqua pura fino 
u 16 cenlir.telri circa. Si tengono i semi 
in quest’ acqon per otto o dieci giorni, 
dimenandoli due volte il giorno, e un 
quarto d' ora per volta : dopo di che ti 
levano dalle zangole per metterli in altre, 
dove si finisce di pestarli ; quindi si tor- 
nano a coprire con altra acqua, e in capo 
a due ore si stropicciano fra le mani. 
L’ acqua che ha servito a queste opera- 
zioni si tiene custodita in disparte. 

Il seme dell’ oriana, separato dalla sua 
seconda acqua, si mette a secco in un' al- 
tra zangola coperta di Coglie, dove si tiene 
Gnu a tanto che cominci a mufTare. il che 
accade dopo sette a otto giorni ; quindi 
si torna a lavarlo, stropicciandolo di nuo- 
vo nelle due acque che ti riuniscono. 
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Fatte queste operaiioni, li filtrano sepa- 
ratamente le Ire aeque a traverso una tela 
rada o un setaccio, e si mescolano insie- 
me, facendo in modo che contengano la 
stessa quantità di fecola, cioè si mette una 
parte della prima nella seconda e due 
nella lena. Si filtrano di nuovo queste 
acque, e si versano in grandi caldaie scal- 
itele continuamente da un fuuco vivo. 
Tanto le mani dei lavoranti, che gli ulen- 
aili che hanno servito, ci lavano nell' a- 
cqua, la quale s’ impiega per un' altra 
operarione, a line di non perdere alcuna 
poriione di fecula. 

A misura che la schiuma comparisce 
alla supetGcie dell' acqua eh' è nella cal- 
dina, si leva per metterla io una zangola 
a ciò destinala. Se la schiuma sale troppo 
rapidamente, si diminuisce il fuoco. Quan- 
do V acqua più non spumeggia si toglie 
dalla caldaia e si getta via, o si serba per 
stemperare nuoti semi, e si torna n riem- 
piere la caldaia. 

Si mettono le schiume in altra caldaia, 
detta batteria, e si agitano continuamente 
in tutti i sensi. Si scema il fuocu tostochè 
le schiume rigonfiami troppo, e si scema 
anche quando schizzano e scoppiettano ; 
finalmente, quando cessano di scoppietta- 
re, l’ oriana è formala, e si toglie il fuoco. 
Quanto più si addensa, tento più dev’ es- 
sere dimenata rapidamente, perchè non 
si attacchi alle pareti dell* caldaia. La sua 
cottura non finisce che in copo a dodici 
ore ; e si riconosce che I* oriana è cotta, 
quando, toccandola con un dito bagnato, 
non vi resta attaccata. Benché la cottura 
sia finita, si tiene I' oriana nella caldaia, 
dove si dimena di tempo in tempo, per- 
chè cominci a seccarsi ; e quando si leva, 
si bada che non resti mescolata coll' oriana 
impura, che è nel foodo, e che è buoDa 
soltanto ad essere ripassata nelle prime 
acque. L' oriana si fa freddare sopra tavo- 
le, riducendoln in Mirati d’ una certa grot- 
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serra ; e nd giorno dopo se nc formano 
pani. 

i lavoranti, per ridurre I’ oriana in 
pani, s' ungono prima le mani con grasso 
e con olio a fine ili gucrentirsi dalla cau- 
sticità di essa. Questi pani sono di figura 
bislunga, di quattro o cinque libbre l’uno ; 
a* involtano in foglie di piante monocoti- 
ledoni ; e si mettono a seccare nelle stan- 
ze, dove stanno fino a due mesi, perden- 
dovi qaasi la metà del loro peso. L' oria- 
na ridotta a questo stato è mercantile, e 
cosi la si riceve in Eurupa per I’ uso del- 
P arte tintoria. 

Le operazioni che abbiamo descritte 
non sempre hanno risul lamenti favorevo- 
li, imperocché oro i semi anneriscono nel 
rasciugarsi, ora P oriana brucia nel cuo- 
cersi, ora fermenta dopo essere stata ri- 
dotta in pani, nei quali casi perde della 
Sua qualità, ed anche riducesi a non es- 
sere più buona a nulla ; sicché, per effet- 
to della poca premura che vi hanno i 
lavoranti, i quali son sempre schiavi, le 
più volte va a male la metà delle cotte. 
Questa incertezza nei risullamenti ha de- 
terminato alcune persone illuminate a 
ricercare qnanlo si guadagnava nel far 
subire all' oriana le operazioni descritte ; 
e si sono assicurate che non avevano altro 
vantaggio che quello di sbarazzarla dai 
semi che ne sono coperti, cioè diminuire 
di due terzi il suo peso, e in conseguen- 
za d’ altrettanto la spesa pel trasporto in 
Europa ; poiché le tinte fatte coi jemi 
tali quali escono dalla caisula, tanto avanti 
che dopo d’ essere secchi, vennero trova- 
te più belle. Ora, considerata solamente 
la spesa delle operazioni, è indubitato 
che i coltivatori avrebbero maggior utile 
a mettere in commercio i temi d’ oriana 
semplicemente seccati, e ciò a più forte 
ragione ove si facciano entrare in con- 
to i difetti così frequenti di buon suc- 
cesso. 
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Anche lo schiacciamento dei semi nuo- 
ce alla qualità dell' nriana introducendovi 
estranee materie che ne scemano la pu- 
rezza. In luogo pertanto del lungo e fati- 
coso lavoro sopraccitato, dal quale non si 
ha mai che un prodotto di qualità infe- 
riore a quello che potrebbe ottenersi, e 
che per giunta induce ne' lavoiutori assai 
malattie, in grazia de’ putridi efiltivii 
che esalano durante la fermentazione , 
Lcbloud propose, son forse 5 o anni, al- 
r Istituto di Francia di las orare semplice- 
mente nell’ acqua i semi della hixa final- 
lantochè sieno interamente spogliati della 
polpa colorante, di filtrar 1' acqua altia- 
verso stacci assai Gni per separare i mi- 
nuzzoli dalle bucce seminali -, di precipi- 
tare la sostanza colorante per mezzo del- 
I* aceto o del succo di limoue, e di cuu- 
ceil.i alla maniera ordinaria u di farla 
sgocciolare in sacchi, come si usa per 
1 ' endaco. Cosi, aggiunge il Lehluud, si 
avrebbe una tiulura, la cui qualità sareb- 
be costantemente tu stessa, e che non 
conterrebbe più quella quautilà variabile, 
ma sempre considerevole di materie ete- 
rogenee che ne aumentano il peso e ne 
diminuiscono il valore. 

Una commissione delegala dall’ Istituto 
a verificare I’ effetto del metodo di Le- 
klond certiGcù : i.° che basta lasciar ina- 
ceiare i semi dell’uriana per qualche tem- 
po nell' acqua, e stropicciarli iu seguito 
sopra uno staccio, perchè se ne stacchi 
tutto il colore ; 3.° che aggiungendo al- 
f acqua, che tiene lungamente in sospen- 
sione la parte colorante , una piccola 
quantità d" un acido qualunque, si preci- 
pita incontanente in grumi rossi di una 
grandissima bellezza ; 3.* che una parte 
di terra uriana estratta cou questo metodo 
produce il medesimo effetto che quattro 
parti della medesima tintura preparata 
secondo il metodo ordinario, dando anche 
maggior lustro alle stoffe di seta singolar- 
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mente ; 4 ° infine che la lena orian.i cosi 
preparala richiedendo per essere fissata 
sulle diverse stutfe minore solvente, 'il suo 
uso diviene più facile e più spedilo. 

A Bugola seguesi un metodo analogo 
stropicciando i semi sotto acqua sempli- 
cemente 

Si è veduto Gnalorentc nel Dizionario 
come in America alcuni si ungano le ma- 
ni d' olio, poscia sfreghino i semi finché 
se uè separi la polpa ih forma di pasta 
che attaccasi alle mani donde la levano 
con un cultello, facendola poi seccare al 
sole. Tale si è il metodo usato dai Carai- 
bi, che si procurano con questu mezzo' 
una fecola molto più bella di quella che 
si trova in commercio: è strano che i 
primi piantatori europei non gli abbiano 
imitati, non ostante gl' inconvenienti che 
vengono ai Negri in conseguenza di que- 
sta operazione, e che consistono in mali 
di testa ed escoriazioni ; inconvenienti 
perù che possono essere ridotti a piccola 
cosa, ove si prendano alcune precauzioni, 
fra le quali la più importante è quella di 
non lasciare per molto tempo lavorare gli 
stessi iodividui. 

Pare che talvolta aggiungasi anche un 
poco d’ olio alla materia colorante separa- 
la con l'acqua per renderla più liscia e 
cuuie untuosa, assicurarne meglio la con- 
servazione, e darle un» tinto più carica 
che piace ai compratori. 

Nel commercio ti conoscono due sorta 
principali di oiiana, quella in tavolette e 
quella in rotoli. La prima, che abbonda 
maggiormente , viene quasi tutta da 
Caicnna, e principalmente per la via de- 
gli Stati-Uniti ; è d’ un rossu sanguigno, 
di sapore astringente, di odore acuto e 
penetrante, di consistenza pastosa ; giun- 
ge in botti fatte a bella posta, o in barili 
di vino di Bordeaux o della Roccella, que- 
sti ultimi pesaodu da ioo a a So chilo- 
grammi. La oriana iu rotoli viene princi- 
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pallente dal Brasile : i rotoli pelano da 
64 a 96 granirne ; è dura, lecca, com- 
patta, bruna esternamente d' un bel rosso 
all* interne. 

Vedemmo nel Dizionario quali sieoo i 
caratteri della buona oriana, cui aggiu- 
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gneremo avere dessa un leggero odore di 
viola. 

John fece l’analisi della polpa che cir- 
conda i semi della bixa prima che avesse 
fermentato, e vi trovò : 


Materie coloranti e resinose . 

Glutine vegetate. 

Legnoso 

Materia colorante estrattiva 
Materie simili al glutine estrattivo. 
Materia aromatica ed acida . 


La materia colorante dell* oriana è poco 
solubile nell'acqua che ne viene tinta in 
giallo. L* acqua bollente però la discioglie 
affatto, risultandone una decozione torbi- 
da rosso-giallastra, di odore e sapore dis- 
gustoso, che solo dopo molto tempo fer- 
menta. 

L’ alcole discioglie una maggiore copia 
di sostanze coloranti e si tigne in ranciato. 

L’ etere poi ne scioglie una proporzio- 
ne ancora maggiore e si tinge di rosso. 

Dietro questi fatti e molti suoi speri- 
menti, Cbevreul credette poter couchiu- 
dere che nell* oriana secca esistano due 
principii coloranti, 1* uno giallo solubile 
nell’ acqua e solo debolmente nell’ alcole 
e nell' etere ; I' altro rosso, solubile nei 
due ultimi liquidi e pochissimo nell’ alco- 
le. Non dice però se abbia ottenuto le 
due materie allo stato puro e con quali 
mezzi. 

Se si fa bollire l' oriana nell* acqua eoa 
un alcali, sciogliesi molto meglio che quan- 
do è sola, ed il liquore ha un colore ran- 
ciato ; aggiugnendo una soluzione alcalina 
alla decozione di oriana, il colore ne di- 
viene d’ un giallo ranciato più chiaro e 
piò bello, e se oe separa uua piccola 
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quantità di sostanza bianchiccia che rima- 
ne sospesa nel liquore. Le soluzioni di 
allume e di protosolfatu di ferro vengono 
precipitate in arancio dalla decozione di 
oriaoa ; la soluzione di solfato di rame, in 
bruno giallastro, e quella di protocloruro 
di stagoo, in giallo-citrino. 

L’ acido solforico concentrato tinge 
1’ oriana in azzurro d’ indaco, che al con- 
tatto dell’ aria però si volge ben presto al 
verde, indi al bruno-violetto. L* acido ni- 
trico freddo non altera la oriana ; ma se 
l'acido è in piccola quantità, il miscuglio 
acquista la consistenza d’ uno sciroppo e 
quando si riscalda leggermente, detona, 
lasciando del carbone. 

L' oriana colora in rosso-arancio gli 
olii volatili e grassi. 

Può aversi dalla oriana una materia 
colorante abbastanza pura, evaporando a 
secchezza la soluzione alcolica di oriana, 
trattando il residuo con I' etere e stillan- 
dolo. 

La materia colorante che resta é d* un 
rosso bruoo, più pedante dell’acqua, molle 
ed appiccaticela. 

Per l’ azione del freddo non divien 
fragile. Riscaldata, entra in fusione ; e 
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quando >i opera al coutatto dell' aria, e 
■'innalza abbastanza la temperatura, piglia 
fuoco ed arde con Gamma come una reti 
na. Si può anche otleuere questa materia 
Colorante, trattando I' oriana con on al- 
cali caustico, e saturando con un acido la 
soluzione alcalina, eh’ è d’ un rosso aran- 
cio carico, ed in tal caso fornisce un pre- 
cipitato di materia colorante, fioccoso, 
rancio. 

Preisser ottiene la materia colorante 
dell’ oriana col metodo seguente. Precipi- 
tasi la soluzione d' oriana di un rosso- 
bruno con idrato di piumbo, che separa 
interamente la materia colorante. L' idro- 
geno solforalo decompone la lacca ; i li- 
quidi filtrati ed evaporali rapidamente 
danno cristalli bianchi a forma di aghi, che 
costituiscono la bissino, sostanza d' un 
bianco giallastro e di sapore amaro ed 
ingrato. Colorasi poco al contatto dell’a- 
ria ; alla lunga acquista una tinta gialla, 
senza mistura di rosso, sótto l'acqua con- 
serva la sua bianchezza ; è volatile, solu- 
bile nell' acqua e più ancora nell’ alcole 
e nell' etere ; 1’ acido solforico la colora 
in giallo e la scioglie senza darle quella 
tinta azzurra che comunica all’ oriana del 
commercio ; I' acido nitrico b ingiallisce 
sensibilmente. L’ acido cromico non eser- 
cita sopra di essa che un' azione leota; le 
comunica una tinta di un giallo aranciato. 
Il colore d'un bel rosso carico dell'oriana 
è dovuto alT azione simultanea dell' aria 
e dell'ammoniaca sulla blssina, che quelle 
convertono ip un’altra sostanza, cioè le 
bisSeina. 

Quest’ ultima non si cristallizza ; si 
presenta sotto la forma di una polvere 
rossa che si colora in azzurro pel contatto 
dell' acido solforico. Questa sostanza è 
dotala della prpprietò degli acidi deboli : 
si combina cogli alcali e con 1’ ossido di 
piombo. 

E nolo che per dare all’ oriana uua 
Sappi. Di*. Teen. T. XXXI. 
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tinta di un rosso più intenso, vi si Inesce 
di tempo in tempo della orina, ed è forse 
questa che coadiuva la tràmutazione della 
bissine in bisseinn, lo che tanto più è 
probabile, che l' interno dei pani di oria- 
na è giallo, ed il color rosso non si mo- 
stra, per così dire, che esteriormente, ove 
l’aria può avere accesso. ' 

Si è già detto come i selvaggi usassero 
ilelf ariana per lignersi il 'corpo, ma l'uso 
principale di questa sostanza è per la 
tintura dei tessuti, dandovi splendidissime 
tinte, cosicché difficilmente può farsi a 
meno di usarne, iiialgrBdisla poca validità 
che presenta, senza il quale difetto sareb- 
be una delle più preziose sostanze liuto- 
rie. Si fissa invero questo colore senza 
mordente sulla lanà, sulla seta, sul lino e 
sul cotone, ma dà una tinta falsa che 
poco dura all' aria ed alla luce ; resiste 
però sufficientemente all’ afzione degli acidi 
e del sapone e meglio del rosso di robbia 
all'azione del cloro. 

1/ oriana si adopera specialmente per 
tingere la seta; si fa uso di uoa decozione 
di .oriana fatta alcalina dalla potassa o dalla 
suda, e si tinge la ilulfa nel liquido freddo 
o tiepido. Se si vuole ottenere una tinta 
rossastra, alla Gne dell’operazione si passa 
la seta in un bagno di allume, di tartaro 
e di aceto. flf 

l’er tingere in giallo raAeiutu vivace 
a 5 pezze di tela di cotone, si possono 
prendere G libbre di oriana e ao libbre 
di potassa. Per 4 parti di seta si prende 
una parte d’oriana. 

Per tingere in giallo di camoscio 4 0 
aune di tela (4 7”’, 5 ) di lino di tre quarti 
di òuna (o ra ,8gi) di altezza, si prendono 
a libbre £ ( i' kl, ;,aa) di potassa, 1 oncia 
(o , * , ‘*.,o 5 )''di verderame ed una libbra 
(o' h,1 \48g) di oriana. 

Pel colore aranciato sul cotone si fa 
bollire con acqua uua parte d' oriana inu- 
midita con due parli di potassa ; si lascia 
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riposare per una ine»' ora; si lev» il 
liquido limpido e ri ti immerge il cotone ; 
quando questo ha prete. II . colore, vien 
pastaio in un bagno di allume caldo, che 
rerPle la tinta più intensa e più solida. 

Pel rosso di Aurora II più vivace sul 
velluto di cotone, si prende ■ parte di 
calce viva, i Hi potassa e due di soda; 
se nc fa un ra.nnn, nel quale si diluisce 
una parte di oriana, e si fa bollire per 
uo'ora e mezza il miscuglio. 

La seta si tinge in colora d' aurora io- 
teuso e brillante nel bagno di oriana ad 
unsi lempefuturji compresa Ira l'ebollizio- 
ne e quella che la mano può sopportare ; 
la* ti passa in seguito in no bagno di allu- 
me o di acido quando si vuol ottenere 
una tinta ranchila. ^ 

In' generale con I’ oriana si producono 
tutte le gradazioni di un giallo rossastro. 

Adoperasi anche P oriana a preparare 
colori ad olio ,o ad acquerello, ma poco 
solidi, ed a colorare le vernici ed anche 
la céra. Gli Indiani la adoperalo per co- 
lorare diverse vivande, e in Ispagna si.usa 
per dare una tinta rossa al ciorcoiatto ; 
s* impiega aoche per tignare gli olii, il 
burro ed. i formaggi, e nell' Inghilterra 
apprezzasi molto per quest'ultimo uso la 
uribna in rotoli del Brasile ; nella contea 
di Gtucesler se ue ^piegano 3 o granirne 
per quintali di formaggio ; in minore 
quantità se -ne usa sul formaggio di Che- 
ster. Quando è pura, 1 ’ oriana noti dà a 
queste sostanze alimentari alcun cattivo 
sapore. Altre volle impiegavasi in medici- 
na come ufi leggero purgativo ed un buo- 
no stomatico ; ma oggi più non si usa a 
tal fine. In Francia se In adopera - contro 
la dissenteria. Dicesi ebe il suo amaro sa- 
pore allontani gl’ insetti. Io che spieghe- 
rebbe I’ uso che se ue fa in America, uve 
le zanzare e i mustichi sono di gravissimo 
incomodo.. 

Le maggiori importazioni della oriana 
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si fanno nella Inghilterra ; nnlladimeno 
anche In Francia andarono aumentando. 
Cosi nel i 3 5 4 se ne iotrodusseio G8.878 
ebii. ; nel ■ 835 la quantità crebbe a 
1 o 5 , 8 /|G cliil., e nel 18Ò6 e 1837 fino a 
1 38,700, chil. Quattro quinti di queste 
quantità venivano da Cajenna e un quinto 
dalla Guadalupa. 

e (PoiBET A. CllEVAI.I.tER Be^- 

ZEI.IO DtJWtS — G. MaSETTI.) 

OHIBAXDOLO. Sorta di cintura an- 
tica. 

(Alberti.) 

ORICALCO. Prezioso metallo degli 
antichi, intorno alla natura del quale va- 
riano le opinioni degli eruditi ; pare fosse 
un qualche minerale nello stato in cui ti 
cavava di terra', e che si cercasse d’ imi- 
tarlo Con una tega di rame ed oro. Alcuni 
reputano che fosse lo stesso' che il tanto 
celebre metallo di Corinto. 

(Boratilla.) 

Oricalco. Quelle esilissime lamiuette 
d' ottone battute o laminale, con le quali 
si fa l'oro falso o l'orpello. 

(Alberti.) 

Oricalco. Dicesì anche per Ottuse 
(V. questii parola). . 1 

• (Amicati.) 

Oricalco. Quello strumento da fiato, 
clic dicesi Tromba (V. questa parola). 

(Ai.brrtl) 

ORICELLO. Plinio, nelle di lui ope- 
re, fa menzione di questo colore, ma dopo 
la raduta dell’ impero romano se ne per- 
dette l'uso nella datura. Come già accen- 
nammo all' articolo Lichene ( T. XVlll 
di questo Supplemento, pag. 4 9 ) fi* in 
Firenze che se lo fece rivivere da un Fio- 
rentino di nume Federico, di progenie 
tedesca, e per più d' un secolo l' Italia 
esclusivamente pose in commercio questa 
mercanzia, il cui materiale raccoglievasi 
altura sulle coste e nelle isole del Medi- 
terraneo. Dopo il 1402, essendosi sco- 


Digitized by Google 


t 


I 


T>atceu.o 

perle le isole Canarie, se ne trasse < 1 ? là 
il muteriaie per I' oricello, c puicis ehhesi 
anche dalle isole del Capa- Verde, aven- 
dolo ivi inolil e più ricco di colore, imper- 
ciocché si lasci-ara crescere maggiormente. 
Gli ahilanii poi delle coste di Svezia, di 
Scoila, d' Irlanda e ilei paese di Galleg, 
adoperano da tempo immemorabile il li- 
chene roccella per tingere’ in rosso. 

Abbiamo veduto, e in questa medesimo 
articolo del Ditionario ed io quello Li- 
mava del Supplemento, come quasi tulle 
le piante di questa ultima specie dieno 
sostanze coloranti, e come da ridite di 
esse ritraggasi niccolo di più o meno 
buona qualità. E certo però che d noai\ 
coi quali si indicanu le piante 'donde si 
ottiene inducono tulsolla in errore sulla 
vero natura di esse, e che tutte queHe 
■Iella stessa famiglia ed analoghe in appa- 
renta non sono ugualmente buone pei : la 
preparazione di esso. Attaccanti queste 
piante alle lave ed al gl aitilo, e Cocq'de- 
sciisse accuratamente I caratteri di quelle 
adoperate nell’ Alvcrgna, ové si fabbrica 
gl aode quantità di questo ptodottO. Que- 
gli operai Chiama ho 'uer<£e/ef i licheni geo- 
graphicus e solphufeus ; la grise bianca 
e nera è il lichene scruposas in due stili 
diversi ; dicono barbefine il lichene co- 
rollario!, chugrin una pianta che sembra 
essere la vanoraria asperella, pomme- 
ìte il lichene, paretlus e parelio una va- 
rtolaria ordita di Acharim. Sembra però 
che il vero or’rccllu dijjla migliore qualità 
si ottenga eoi lichene roccella, come ve- 
demmo anche ai due' succitati articoli, 
ottenendosene però di buuno anche col 
JiChrne dealbat ui o variolaria detfibala, 
e di inferiore qualità cpl lichene pareHns 
e con' la variolaria ursina o •lupniio. 

In Inghilterra traggasi dal lichene tar- 
tarei iì un colore rosso analogo all’ ori- 
cello e che chiamasi Culbtar dal nome 
del suo inventore. Finalmente ricordiamo 
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essersi accennalo negli articoli sopra citati 
come capaci di dare dell’oriceìlo la vario- 
laria aspcrgilla e i licheniyò/ióeeiir, om- 
bilirutus, deustus, lacunoso) e corallino t. 

Oggi però l' uricello adoperalo quasi 
unicamente ì quello che si dice d’ erba 
o delle Canarie, e si prepara col lichene 
roccella, la maggior parte del quale trng- 
gesi dalle rupi del Capo-Verde e compe- 
rasi a Lisbona, sicché il Portogallo molto 
profitta di quel commercio. Vi si é pure 
sostituito un altro lichene, il quale cresce 
abbondantemente nella Guinea, e la cui 
inlroduzlooe in Francia produsse un ri-' 
basso d* un Go a 70 per 1 00 sul prezzo 
dell’ oricello. ’ 

v II lichene ghe dà l’ oricello si trova 
sotto le lave vulcaniche, ove tutte le pie- 
tie sconvolte presentalo varie superficie 
a lutti gli aspetti e permettono al lichene 
di scegliere la posizione che meglio con- 
\iensi al silo crescimento, mentre i sali 
Cuiitenuli in quelle lave contribuiscono 
cerio allo sviluppo delle sue parti. 

Tutti i licheni, simili in apparenza, ve- 
getano sulla stessa pietra confusi, ma non 
tulli posseggono gli stessi principi! colo- 
ranti, a tal" che quelli che vendonsi ai 
fabbricatoli compongnosi d’ un certo nu- 
mero di o^lugame, delle quali / ignorano 
le specialHVjunlità tintorie, senta perciò 
che si possa sapere quali sieoo le più utili 
o le più nocive. Si assicura anzi che gli 
incaricati della raccolta le mescono a bella 
posta per aocrcscere il proprió guadagno ; 
lo die far possono impuneroènle, poiché 
quelli che li pagano non sanno al giusto 
quali piante si meritino la preferenza. 

1 licheni del Capo-Verde e delle Cana- 
rie presentano granili difficoltà alla raccol- 
ta, le rocce su cui crescono essendo ba- 
gnate al piede dal mare. Piantesi in allo 
un paletto, , e vi si attacca una sórda a 
nodi che serve di scala ni raccoglitori. 

Con -quali utensili stnerhinsi. le varie 
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specie di licheni dalle pietre cui sono ade- 
renti, ti è veduto nel Dizionario, ove pure 
•i disse quale sia la stagione più opporr 
luna per còglierli, e la maggiore facilità 
che vi ha di fare questa operazione nei 
tempi piovosi; sul che perù è da osser- 
varsi che quelli raccolti Così in tempo 
umido fermentano assai facilmente, e sono 
perciò più difficili a conservarsi se n.on 
lavoratisi tosto, mentre invece quelli rac- 
colti io tempo asciutto non provano quella 
reaziune che in primavera ; tanto più im- 
porta avvertire a questa- circostanza, che 
i risullamenti della fabbricazione dell' ori- 
cello dipendono niulto dalla 'cura che si 
mette nel conservare i licheni coi quali si 
prepara. Si è pure nel Dizionario veduto 
in qual modo facciasi con orina e calce il 
saggio dei licheni per conoscerne la qua- 
lità e stabilirne il rjativo valore, e come 
Cocq avesse proposto di usare invece 
1 " ammoniaca a tal fine. Ecco ih qual mo- 
do io tal caso si opera. Riducenti in pol- 
vere ed ia pezzetti i licheni, e si mettono 
in un vagellino con alquanto sale ammo- 
niaco, inumidendoli con parti uguali di 
ammoniaca liquida ed acqua di calce, in 
modo che il- vaso non sia allatto pieno, 
ma vi rimanga un poco d’aria: si ottura, 
e dopo ire o quattro gioroi, se la pian- 
ta è alla a dare oricelo, il licore si ar- 
rossi. 

La prima operazione che ai licheni si 
pratica, si è di nettarli accuratamente dal 
musco, dalla terra o della sabbia, che vi 
possono essere frammisti, lo che si fa in 
quei modi che nel Dizionario indicaronsi, 
e quanto importi eseguirla con diligenza 
risulta da ciò che ivi si disse, doversi, 
cioè, all' imperfetto nettamento' la inferio- 
rità di alcuni oricplli. 

Nulla abbiamo ad aggiugnere alle belle 
descrizioni ivi date da Robiquet, dei me- 
todi di preparare 1* oricetlo mediante la 
urina e la calce, ed alle diligenti di lui in- 
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dagini ed osservazioni sulla teorica di essi. 
Parlandosi poi in questo Supplemento dei 
principi! coloranti dei varii licheni più 
usati in quella fabbrtéczione agli articoli 
Entrarti s, Okci-iì, Cacami e Rosso di 
licitene, ci limiteremo solo a riferire quan- 
to si fece dappòi intorno alla sostituzione 
ivi proposta -ed accennata soltanto della 
ammoniaca alla orina, evitandosi cosi tutte 
le incertezze provenienti dalia varia qua- 
lità di questa, dal dima e dalla tempera- 
tura, per cui -si avevano tinte non sempre 
uniformi, e menò che, come Cocq sugge- 
riva, si ricou^ucetsero le orine ad uo 
grader costante eoo la evaporazione. 

fea forza dell' abitudine e 1’ alto prezzo 
dell’ nmmoniaca, furono tuttavia di osta- 
colo all' adottamento di essa per 1' uso di 
cui si tratte, e solo da io a la anni i 
fabbricatori francesi cominciaròno a farne 
grande consumo, dietro l' esempio del- 
I' Inghilterra. L' ammoniaca dà tinte più 
belle e vivaci,' ma alcuni fabbricatori pre- 
tendono che.abbiano meno corpo di quelle 
ottenute con l' orina,' cosicché giovasse 
adoperare quest’ ultima quand' anche co- 
stasse di più. Altri perù la pensano diver- 
samente, e quando pure foase vero che 
alcuni sali dell' orina fossero utili alla pre- 
parazione dell' oricetlo, si potrebbe sem- 
pre aggiugnervi I’ ammoniaca, cioè ricor- 
rere ad un metodo misto. Avvi in ciò an- 
che una quistlooe di salubrità, a' tal che 
in Parigi le autorità sanitarie giunsero a 
proibire in alcuni siti le fabbriche d’ ori- 
cello se continuavano a valersi della orina. 
Del resto, Bancrofl alierma che si ha un 
più bel colore con l’ ammoniaca pura che 
con te orina, e molti fabbricatori francesi 
sono dello stesso. parere. 

Ad ogni modo, io Inghilterra si fabbrica 
sempre l’ micelio con ainCntniaca ottenuta 
distillando 180 chilogrammi d’ orina vec- 
chia e 6 chilogrammi di calce, prodotto 
cui si dà >1 nome di spirilo d' orina, ed 
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«eco il modo di operare, quale Tiene in- 
dicalo da Leucbt. 

Inaffiesi uoa parte di lichene in polve- 
re con 5 parti di spirito d’ orina, e ag- 
giungendone poi un «tiro quarto allorché 
il lichene ti i ben imbevuto, coprendo il 
Tato e agitando ogni mattina. Si laida la 
pasta in luogo di calore moderato, sof- 
frendo essa coti pel calore come pel fred- 
do. Dopo alcuni giorni, il colere diviene 
rotto-purpureo, quindi azzurro, quattor- 
dici giorni dopo si pone la massa in va- 
sche di piombo, agitandola ogni giorno 
per un mete, essendo quindi finita la 
operazione. j J . db ' 

La calce adoperata per rendere causti- 
ca I* ammoniaca dell’ orina trasforman- 
doti di necessità in carbonato di calce, 
dà un aumento di peso, che è forse la 
cagione veri per cui alcuni tengono al- 
I’ oso dell' orino; ma ti vede, che usando 
deir alcali, ti potrebbe aggiognervi della 
«reta. 

L’ ammonisca Che ti adopera per 
attrarre la materia colorante-dei licheni 
non dev* essere bI tuo grado commercia- 
le, cioè a 3 i gradi, estendo allora trop- 
po concentrata, quindi la ii riconduce a 
1 5 gradi circa. 

Gilberto Bourget suggerisce il seguen- 
te metodo s ì.; 

Prendono 5o chilogrammi di lichene 
polverizzato e ripetutamente lavato ; la- 
nciasi macerare per otto giorni io cento 
chilogrammi d' acqua, quindi vi si aggiu- 
gne dell’ ammoniaci concentrata a za 
gradi, e si agita sera e mattina il miscu- 
glio pel corso di due mesi, io capo al 
qual tempo ottiensi, al dire del Bourget, 
un oricello d’ ua bel rosso amaranto e 
che retiate agli acidi molto più di quello 
fatto con 1’ orina. . _ . 

Considerando però che I' oricello pre- 
parato negli aozidatti modi, sia con la 
mina o con l’ammoniaca, oltre alla parte 
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coloranti, contiene fibre legnose, gommo- 
resina, clorofilla, ed altre sostanze acces- 
sorie, A. Chaudoit ed A. Gnrnier recen- 
temente proposero un metodo di avere il 
colore più puro estraendo prima eoo 
acqua la materia colorante, ed operando 
poi sulla soluzione di. essa invece che sui 
licheni direttamente corf la ammoniaca o 
eoo altre sostanze alcaline. A tale scopo 
Chaudoit propone semplicemente di as- 
soggettare i licheni a ripetuti -lavori con 
acqua calda o leggermente alcolizzala con 
ammoniaca o con calce «d orino, parnief. 
invece propone di macerare- i licheni a 
secco, lavarli e farli bollire per averne 
Una decozione, la quale ai Gltra, aggiun- 
gendovi poi del deutoclocuro <K stagno, il 
.quale dà ua precipitato al quale ai appli- 
cano i chimici agenti consueti per averne 
1’ oricello. - ■ 

E da ricordarli, che l’ intervento del- 
1’ aria ha gran parte in questa fabbrica- 
zione, poiché senza di essa I’ orina non 
può produrre il colore. -Mentre perciò 
deesi. operare in vasi chiosi senza <Jt che 
1' ammoniaca dissiperebhesi e non agireb- 
be sui licheni ; occorre di quando in quan- 
db dare accesso all' «ria affinché posse 
reagire sulla sostanza colorante modificata 
dall’ alcali. Probabilmente cosi in quéste 
successive influenze, come nella tempe- 
ratura da mantenerti nella officina, avvi 
una certa misura che forma là difficoltà 
del lavoro, e il vantaggio della pratica. 
Forse, per evitare una grande parte della 
perdita dell' ammoniaca, gioverà non ver- 
sare tutto d' un .tratto sui licheni la 
quantità di . essa necessaria alla reazióne, 
ma solo a piccole porzioni per volta, se- 
condo il bisogito. 

Oltre all’ oricello in pasta, trovasi pure 
nel commercio l’estratto o carmino d'ori- 
eelio, il quale si ottiene come tutti gli 
estratti coloranti, cioè, si esaurisce con 
acqua la pàsta d’ oric»l]o, e il liquore 
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ottenuto si filtra ir occorre e li era porti 
sicché rimanga una palla solida, mode- 
rando convanientemente la temperatura, 
poiché la materia colorante viene facil- 
mente attaccata. Si adoperano solitamente 
S chilogrammi di oricéllo in patta per ot 
tenerne uno di buon estratto. 

Gli odori spiacevolissimi cbe tramanda 
un liquido tanto fàcilmente alterabile qual 
è P orina, ed anche la stessa ammoniaca, 
rende molto incomoda la vicinanza' d' una 
fabbrica d’ oricelto. 

1/ i.ricello' conservasi in botti, oellè 
quali molsi porre ancora umido, leccan- 
domi poco a. poco tanto da preseotare la 
torma d’ una massa terrosa friabile, di' 
Colore violetto. Reputavi migliore dopo 
un anno che fresco, ina al terzo anno co- 
mincia ad alterarsi, e ss si conserta pili 
a lungo la soa materia colorante rimane 
compiutamente distrutta. Vedemmo nel 
Dizionario I’ uso d’ un ossido di mercorio 
per conservare P oricelto e -il 'vantaggio 
che da quésto lato poteva recare Panetti 
co che vi ti aggiunge secondo Cocq nel- 
1’ Alvergna. Si può altresì serbargli tutte 
la sue proprietà Umettandolo a quando a 
quando con orine recente. Allorché sì è 
dissipata P ammoniaca che se ne svolge, la 
massa acquista un odore' di viole. • 

Si è veduto nel Dizionario da quali 
paest provengano le varie specie d' oricel- 
lo che nel commercio *' incontrano. In 
Francia sa ne distinguono due specie, 
P uno «Tetto oricelto di mare, od anbhc 
oricello delle isole, oricello delle Cana- 
rie, ed oricello (T erba , ed è quello pre- 
parato còl lichene rocceUa e proveniehte 
dai paesi indicatisi nel Dizionario ; P altra 
delta oricello di terra, oricello d' Alver- 
gna od anche oricello di L'ione, ed è 
quello tratto dalla variala ria orcina. La! 
prima qualità è assai più stimata della 
aèconda. Si. è detto come gl’ Inglesi chia- 
mino cutbear una specie d’ oricello olte- 
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nolo dal lichene tarlarmi, e nelP Alema- 
nna diedoi il nome di periio nt colore 
ottenuto con la orina e In calce da quella 
medesima pianta. Secondo Hermbstadt, il 
prodotto che si vende sotto quel nome non 
è bene spesso che un miscuglio di legno 
del Brasile macinata, con orina putrefatta. 

L* oricello in pasta di biloba qualità éi 
vende oggidì du a 8o franebi i cento 
chdogramrtii, ciò che eguaglia il guadagno 
netto che fecevano treni' anni fa i fab- 
bricatori, ed a tale ribassò ha mollo con- 
tribuito il tenue cositi dell'’ alcali dato 
dalle fabbriche di gas. In Francia, I' Al- 
vergna e Lione erano quasi esclusivamen- 
te in possesso di questa fabbricazione, la 
quale, al pari di molte altre, venne oggi- 
dì centralizzata 'a Parigi. L' importanza 
di tutta lir fabbricazione dell' oricello in 
Francia può valutar»! a circo i,'aoo,ooo 
di franchi all' anno. 

Si accennarono già nel Dizionario mol- 
te proprietà della materia colorante del- 
P oricello. Qui osVefvéremo, P aggiunta 
degli alcali oHa soluzione acquosa di esso 
darle una tinta violetta ; il sale ammonis- 
co un colore di rubino ; il sale marino, un 
cremisi pallido ; H, tartaro e P allume uni- 
ti, tinte più rosse; il tartaro solo, un colo- 
ramento più carico e più solido ; il solfa- 
to di ferro formarvi un precipitato brmio 
rossastro carico, e il solfato di rame, un 
precipitato bruno ciliegio. Si disse nel 
Dizionario Come l’ idrogeno solforato di- 
strugga in; questa soluzione -il colore, e 
come si possa farlo riapparire con un al- 
cali, ed é a notarsi di più che 'torna il 
colore anche con la ebollizione, che scac- 
cia qnel gas. Ivi pure si vide non avve- 
nire h» sviluppo del colore dai licheni nel 
vuoto, e scolorarsi anzi in efso dopo al- 
cuni giorni la soluzione acquosa dall’ ori- 
cello ; derni avvertire chea! contatto del- 
P aria riprende- ‘il colore,’ e che la solu- 
zione alcolica nel vuoto non si scolora. 
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L' oriceli", come pure il culbeur cil il 
persia, ussiti lenza mordente Ungono in 
cremili; col turtaro, con I’ allume e col 
ileutocloruro di (lagno, in reno ; cogli 
alcali, in violaceo. - 

Sfortunatamente questo colore jiqn.. è 
solido, e non dovrebbe mai essere adope- 
rato solo. Lo si adopera molto frequente- 
mente rame fondo pei panni che devono 
esser tinti con l' indaco o con la coccini- 
glia per risparmiare una parte di que- 
ste materie coloranti, ed anche pei pao- 
ni che devono esser tinti in rosa con 
la robbia, perchè questa ultima, adoperala 
sola, porge una tinta che volge.truppo ili 
giallo. Ma è -specialmente, per le slolle di 
lana leggere ebe l’ micelio fornisce tui 
niezzo prezioso di produrre tutti i colo- 
ri di caprìccio, per la sua associatione 
con la curcuma e con l’aridosolfo-iodi- 
golicq. « 

Fra i varii colori ebe dà 1* oricello, 
avvi pure un lilla ohe difficilmente può 
ottenersi cosi bello solla lana coi legni 
coloranti. -Per ottenerlo, si riempie una 
caldaia con acqua di pozzo, e quando è 
calda, si stempera semplicemente in que- 
sto bagno una quantità conveniente • di 
micelio di mare, e vi si passa la lana senza 
alcuos preparazione. Con più o meno di 
oricello, si giunge facilmente ad avere la 
forza e qualità di tinta volute. U colore 
ai forma, del resto, benissimo da sé solo 
senza mordente. Accade alcune volte, che 
la tinta è più azzurra di quella prodotta 
dal solo oricello } allora si aggiogne al- 
quanto sotfo-indìgotato di ammoniaca, lu 
altre circostanze, all’opposto, è più roseo, 
e si mettono allora nel bagno alcune gocce 
di composizione di Steguo. Quando la 
lana è liutai occorrono sempre molte pre- 
cauzioni nella lavatura é nell’ asciugamen- 
to, poiché II menomo contatto macchia o 
appanna il calore. - , 

Si U pure eoo T oricello un colore 
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chiamato più pai ticolai mente rial La, che 
è'un amaranto vivissimo. Si adopera al- 
lora acqua comune, e, dopo avervi stem- 
perato 1’ uricellu, si mette più o meno di 
composizione di stagno -che volge la tinti 
del bagno al rosso. 

Gli stampatori di tele non adoperino 
se non se I’ estratto di oricello che com- 
perano u preparano da sé con 1’ oriceli»' 
comune. v 

' - - (BzrzÈizo — - De mas — H. Goir - 

TIEH DE Cl.SOBBYsr* Gtl StSTO BuCRGRT -r— , 

A. Garsivr A. Csacaois — Msm.it.) 

0 B1C111CCO, ORICI! ICO, .-ORO- 
CHICCO,' OHOCUICO, .Gomma «he 
geme dalla corteccia di alcuni alberi, come 
dui ciliegio, dal mandorlo, dal -susino e 
simili, e serve agli stessi usi come quella 
chiamala arabica, benché da essa diversa 
per ciò che gonfiasi soltanto nell’ acqua 
senza disciorvisi.. Siccome l’ abbondanza 
di questa gomma indica un cattivo stato 
degli alberi ai- quali è nociva, così leggi 
severe proibiscono in alcuni [Mesi di pro- 
vocarne lo scolo con lesiuni sulle cor- 
tecce. 

i Ai. (Enti — Buse.) 
ORIENTAMENTO , ORIENTAR*. 
Volgere alcuna cosa per si dii Ito modo, 
che guardi quella parte del cielo che si 
desidera ; sia, cioè, in una data plaga od 
esposizione che dir si voglia. È cosa, di 
molta importanza un buon orientamento 
degli ediGtii, da esso dipendendo io gran 
parte che servano bene all'oifizio pel quale 
vengono costruiti, e dovendosi, secondo 
questa destinazione, opportunamente re- 
golare. Possono darsi in proposito le nor- 
me generali che seguono: 

L’ esposizione di tramontana e meno 
giorno sembra io generale la più sana e, 
per conseguenza, la più favorevole per la 
dimora dell'uomo. Questa doppia esposi- 
zione procura alla sua abitazione il van- 
taggio d’ esser meno fredda in inverilo. 


Diqitized 


| j6 O stesso 

turando le aperture dì tramontane, ■ di 
estere sanissima in estate, • motivo delle 
correnti (T aria che vi si possono stabilire 
da tramontana per temperare il calore 
della stagione. Questo doppio vantaggio 
non' viene offerto da nessun’ altra esposi- 
zione. 

Quella di tramontana-occidente o d’ oc- 
cidente, è generalmente riguardala come 
la piò malsana per ìe abitazioni. 


Gli uccelli ed insetti domestici nomcbie piante, operazioni che possono farli 


prosperano che alle esposizioni di levante 
e di mezzogiorno, laddove la tramontana 
è l 1 orientamento più conveniente alla sa 
Iute dei quadrupedi, 
j -iLa tramontana' è finalmente ]' esposi- 
zione migliore che scegliere si .possa per 
la conservazione de? grani e dei foraggi, 
e je radici ed altri legumi d’ inverno che 
preservare si vogliano dalle, gelate, esigo- 
no, al contrario, un’ esposixione del tutto 

v Da queste massime generali vi sono 
però molte eccezioni, secondo le circo- 
stanze speciali del paese, avendo, per 
esempio, ciascuno il suo vento dominante 
e disastroso, a cagione di circostanze pu- 
ramente locali ; tali sono le catene di certe 
montagne, che spezzano o fanno rifluire 
i venti ; tati la foreste, che gli arrestano, 
le paludi e gli stagni, che li caricano di 
miasmi ; tali sono, Goaltnente, molte altre 
cause, che prevedere non si possono nè! 


care di scoprirne la cauta. 

(De Pkuthoi*.) 

. ORIGANO ( origanum, Lina.). Dae| 
specie di questa pianta sono qui da ricor- 
darsi, vele a dire T origano comune /eri- 
gami m bulgare), detto anche regamo, 
acciughero , grande origano , origano 
ealoalico, maggiorana d Inghilterra, e la 
maggiorana propriamente detta ( origa- 
num majorariaj, od origano di' Eraclea. 


Omsawo 

Essendosi parlato di qo^st’ ultimo «II* ar- 
ticolo MzGGioBim, resta qui aolo • dire 
del primo. 

Vegeta P origano comune ovunque, e 
viene spontaneo nei boschi secchi e mon- 
tuosi di \arii paesi d’ Europa ; ma prefe- 
risce una terra leggera, asciutta ed una 
esposizione calda, e si moltiplica coi senti 
o più spesso coi rimessitlicci che getta 
ogni anno, o, con la divisione delle rec- 


inSugni stagione, cioè in primavera od in 
autunno, tagliando alle pianticelle le cime 
in cui stanno i fi-tri o quelle che avendoli 
portati nón presentano che seccumi. In 
Jeslste- se ne -piantano i rami inevasi o in 
terra all'opibra; e si va irrigando, col che 
prima dell' autunno hanno pdt messe le 
pedici. Collocati clve sieno al loro posto, 
più non esigono alcuna cura, eccetto che 
dopo cinque n sei anni è d' uopo levarli, 
perciocché smungono mollo il terreno. 

Nei paesi settentrionali si usa P origano 
per tingere io rosso le lane, e per condire 
le acciughe, od invece del tabacco ; nella 
Svezia rendesi la birra più forte e più 
inebbriaate .infondendovi questa pianta, 
la quale vi si impiega' talora anche in so- 
stituzione del luppolo. Con le foglie di 
origano torrefatte, si fa una specie di tè, 
al quale attribuiscono alcuni la facoltà di 
preservare dall' avvelenamento coi funghi ; 
inoltre si adopera quale condimento pef 


descrivere, ma delle quali ognuno del rendere alcuni cibi più saporiti ; ha pro- 
paese conosce i funesti effetti, senza cer- prietà riscaldante e promuove le eruzioni 

jj ; i- 1 liti- «„i. t »_ • .. _ii • 1_ 


alla cute. È pascolo assai grato alle api, e 
tutti i bestiami, eccetto le vacche, lo man- 
giano volentieri. 

La medicina adopera le cime fiorite 
dell' origano come aperitive, eromenagn- 
ghe, cordiali, incisive; hanno odore acuto, 
aromatico, analogo a quello del timo ; co- 
lore d’ un rosso violetto, sapore acre ed 
amaro ; se ne fa anche uno sciroppo ed 
una conserva stomachica. L’ olio essen- 


Origi.ibre 

ziale di questa pianto posto eoo un po’ di 
cotone entro ol cavo <l’ un dente guasto 
ne calma il dolore 

( Aui.agnier — Fi ureo Re — 

Buse.) • 

GRIGE. Strumento bellico, aguzzo, 
ed acconcio a cavare pietre e terra. 

(Bazzabini.) 

ORIGINALE. Si dice quella opera di 
scultura, di pittura o simili, che è la pri- 
ma ad essere fatta e dalla quale ai traggo- 
no le copie. Molti rami d’ iodustria non 
hanno altro acopo che quello di ripro- 
durre gli originali, come ti è detto all' ar- 
ticolo ContRE, e tali sono, per esempio, 
la Calcogbsfia, la Litografia, la Foto- 
grafia, la Galvanoplastica, l' arte del 
Gettatore e simili. In quasi lutti gli in- 
civiliti paesi, la legge vieta la riproduzione 
di un originale senza il consenso dell' au- 
tore, od almeno del proprietario di esso. 

(G.**M.) 

ORIGLIERE. Stando alla etimologia 
dalla parola varrebbe cuscino da tenervi 
sopra le orecchie ; ma questo dicesi più 
propriamente Guanciale. In Toscana, il 
nome di origliere si dà ad un cuscino di 
cuoio, per lo più lavorato a rabeschi do- 
niti, che tieosi nei lettucci per le stanze, 
e ponesì aotto agli orecchi la state per 
potarvi più freschi. (Albebti.) 
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ORINA. Di questo liquido, che sotto 
molti aspetti interessa le arti, e più anco- 
ra la agricoltura, si tenne parola all’ arti- 
colo Urina nel Dizionario, e non sarà 
quindi il presente che il compimento di 
quello e di quanto si ò detto in altri luo- 
ghi del Dixionariu stesso e di quesio Sup- 
plemento. che mano a mano si andran ri- 
cercando. 

La quantità dell' orina che un indivi- 
duo può dare, varia secondo molte circo- 
stanze, di età, di sesso, di stato, di salute 
ed altro. Quelle date da 1 3 individui di 
sesso e di età differenti, sottoposti ad una 
alimentazione abbondante, e ad influenze 
esterhe diverse, hanno variato da o rl,,l- , 5 aS 
a a' 1 " 1 ', 2 7 1 ._ Negli individui di sesso ma- 
schile e nel vigure dell’ età, la orina viene 
segregata più abbondantemente, che nei 
vecchi, nei bambini, e spesso acche nelle 
donne. 

, Paragonando la. quantità di orina data 
da cinque uomini di venti a quarantacin- 
que auni per alcuni giorni consecutivi, si 
trova una media da 74 5 gr. a 227 gr. Si 
vede che le differenze sono già minori, 
che per i tredici individui, che diedero i 
numeri 025 e 2271. Divengono ancura 
meno sensibili per I’ orina di Ire indivi- 
dui di 20, 22 e 38 anni, racculta per al- 
cuni giorni consecutivi. 

dui. 


Il i.° diede in 12 giorni 1 1,969 

Il 2. 0 » 12 » ''1672 

Il 5 .° » 12 « ii, 433 . 


Finalmente, mettendo quest! medesimi I Lecanu cita, a questo proposito, le se 
individui nelle stesse condizioni esterne sijguenli osservazioni: 
vedono dare uguali quantità di orina. | 


/ ■ dai. 

In C giorni una persona diede 6,961, 
M 6 M II 5,829 

1: 5 v u 1 o,o 5 G 

0 3 » » 1,977 

w 4 w v 3,89^ 

Sappi. Di*. Ttcn. T. XXXI. 


in 6 altri giorni 

« 6 » 

,, 5 

» 3 » 

o 4 ” 


dui 

6,3 io 
5.743 

9i9 5 !> 

»>9"> 

3,655. 

23 
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La media di qnaraol 1 otto esperimenti 
porge 1368 gr. d’orma. Ma negli ani, la 
quantità di orina segregata non raggiunge 
mai questa cifra ; iu altri la oltrepassa 
sempre. Questa circostante spiega in qual 
modo gli osservatori, che tentarono dì va- 
lutare questa misura, abbiano potuto giu- 
guere a risultameuti tanto diverti. Infatti, 
la quantità di orina segregata in ventiquat-| 
Irò ore è portata da Haller a i 568 gr., 
•la Bostock a ia 80 gr., da Prout a 1040, 


Oaitu 

da Thomson a 1 5 1 o gr. e da Rayer 
a 1157 granirne. 

Nel verno, la secrezione d’ orino è iu 
generale abbondante più che la stale, per- 
chè traspirasi meno. * 

Anche la densità dell' orina varia di 
molto. In esperimenti fatti da Lecanu so- 
pra quelle di 16 persone, fra le quali due 
uomini da ao a 4S anni, due vecchii da 
84 a 86 , quattro douoe da 18 a 38 e 
quattro fanciulli, trovò che : 


4 volte le loro orine avevano una densità inferiore a . .... . 1,016 

'34 » » compresa fra 1,016 e 1,020 

44 P » ' » ira i,oao e i,o 3 i 

11 » « * superiore a ... . i,o 3 o. 


Le orine degli uomini nel vigore del- i 
P età furono sempre più'dense delle urine 
de’ bambini e delle donne. Bisogna tool- 
tré osservare che pegli uomini la quantità 
di urina segregala è piò forte rimanendo 
pari le altre circostante. 

Ordinariamente I’ orina lascia deporre, 
talvolta appena emessa, più spesso entro 
alcune ore, un sedimento giallastro, che 
fortemente aderisce alle pareti del vaso, 
e n >n è che acido urico, sostanza più so- 
lubile a caldo cheH freddo, e la.cui quan- 
tità varia. Come dicemmo nel citato arti- 
colo, Univa, questo liquido, abbandonato 
per alcuni giorni al contatto dell’ aria, si 
altera e manda un insopportabile odore, 
s» iluppandosi dell’ammoniaca che satu- 
ra I’ acido, ed è quella che punge gli oc- 
chi con tanta forza, massima in estate 
Riscaldando l’ orina, manda a principio 
1’ odore suo proprio, e facendola poi bol- 
lire vi si producono quasi istantaneamen- 
te gli stessi fenomeni che lasciundula al- 
1’ aria per vorii giorni, i quali nascono 
anche alquanto al di sotto dell’ ebolli- 
mento ; I’ acqua che ne distilla trae seco 
sempre sostanze, che la rendono odorosa 
e soggetta a putrefarsi. Se spiugesi multo; 


inoarlzi la evaporaziooe, e lasciasi raffred- 
dare il liquore, se oe separa grande quan- 
tità di cristalli colorali dall’ urea e citia- 
moti un tempo tale, fusibile, sale attivo, 
tale microscopico dell’ orina, e sono un 
miscuglio di fosfati e idrucldrati di soda e 
di ammoo aca e di solfati di potassa e di 
soda. Trattandoli con l’alcole, togliesi loro 
tutta la sostanza colorante, e ti finisce di 
depurarli sciogliendoli nell’ acqua e facen- 
doli cristallizzare. 

Se il residuo che lascia I’ orina evapo- 
rata distillasi a secco in una storta, da del 
carbonato, acetato e idroclorato d’ ammo- 
niaca ed un olio inGammabile : ad altissi- 
ma temperatura, distillo anche una piccola 
quautilà di fosforo. • 

L’ acqua si mesce in ogni proporzione 
alla orina, ma se vi si aggtngne una quan- 
tità grande di aleute, si ferma un precipi- 
tato di natura molto complessa, poiché, 
oltre ai sali terrosi, ai fosfati ed ai solfati 
che non possono rimanere disciolti nel- 
I l’alcole, avvi dell'acido urico, del muco 
|C forse una piccola porzione d' una ma- 
teriu estrattiva. 

Le soluzioni di potassa, di soda e di 
ammoniaca la intorbidano sul momento, 
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saturando 1’ acido Hip tiene ir! ulti i fm- si depongnno. Fidò specialmente l'atlen- 
fali terrosi : 1' acqun di barile, I* acqua di zinne degli antichi il precipitato roteo 
slronziann, I’ acqua (li calce, non solo prodotto dal nitrato di mercurio. , 

precipitano questi tali, ma anche I’ acido II tannino finalmente forma nell' orina 
fosforico, e fosfati di soda e di ammoriia- un leggero precepitato, doluto seni' altro 
ca. La fiorite, e forse altresì la stronziana, alla sua combinazione col muco : se il 
precipitano inoltre l’ acido dei toltali (("precipitalo è più abbondante dipende 
potassa e di soda, sicché queste tre ulti dalla accidentale esistenza nella orina di 
me basi producono un precipitato assai un poco di albumina, 
più abbondante delle prime. Abbiamo nell’ articolo Urira riferita 

L’ acido ossalico è il solo arido che I’ analisi fatta da Berzelio di quella del* 
dopo un certo tempo produca nell’ orina I' uomo sano ; ma varia questa secondo 
qn leggero annebbiamento, unendosi alla diverse circostanze relative all' età, al 
calce del fosfato calcare, e formando un sesso ed altro, e specialmente notevoli 
ossalato che gli addi deboli non possono sono le differenze per ciò che riguarda 
più distruggere. alla proporzione dell’ urea. 

Quasi lutti i fenomeni che presenta Le quantità da essa separale furono 
I’ orina coi sali dipendono dai fosfati di apollo più considerevoli negli uomini nel 
soda e di ammoniaca, dagl’ idroclorati vigore dell' età , che nelle donne, nei 
delle medesime basi e dai solfati di potai- vecchi e Dei fanciulli, e maggiore nelle 
sa e di soda che contiene : allorché vi è donne che nei vecchi e nei fanciulli. Ec- 
un' azione sono quasi sempre nuovi sai’ co i dati generali di questa secrezione 
r|ie si formano, e che essendo insolubili espressi io grammi per ogni giorno : 



, 

Media 

Massima 

Minima 

Uomini .... 

.... 

. . . a8,o 

55,0 

a3,i 

Donne ... 

a . • . 

. . . 19,1 

a 8. 3 

9,9 

Vecchi, .... 

. . . . 

. . . 8,, 

1 a, a 

3 ,9 

Fanciulli di 8 anni. 

• • • • 

. . . s 3,4 

16.4 

10,4 

Bambini di 4 anni . 

. ... 

. . . 4,5 

5,5 

3,7- 


Si sa che 1' orina dei bambini in tene- La secrezione dell’ acido urico varia 
risiima età non contiene sensibilmente secondo l’età, la nutrizione, il sesso cd 
urea, e forse che quella dei convalescenti altro, nei limiti di o* r -,o8g al giorno, aJ 
ai trova nel medesimo caso, o si avvicina it' ,5^5 ; ma la differenza che arviene 
a quella dei bambini in tenera età. per riguardo al sesso ed all’ età non è più 

Anche la quantità di acido libero che così chiara, come per la quantità di urea, 
si trova nell* orina varia nolevolmeote. In sebbene qualche volta accada che individui 
generale, si può dire che un litro di orina della medesima forza, della medesima età 
può saturare una gromma di carbonato .di circa e del medsimo sesso diano, durante 
soda ; quella più acida che siasi osservata il medesimo spazio di tempo, quantità 
da Lecanu non avendo abbisognato che sensibilmente eguali di addo urico, 
di per nentralizzarsi. 
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• 



Àcido ùrico segregalo 

in 1 a giorni 

Domini . 


• 


1 1,943 


• - - • 


a.° . j . . 

11,945 




3 .° . . . . 

1 5,454 

• 



4 ° • • • ■ 

5,634 




• 5 .» ... . 

5,037 

Vecchi . 


• e 

a a I.° , ... 

6 , 5 16 




a. 0 .... 

3,386 

Donne . 

• 

a 

f O 

3,667 



« 

a.° . . . , . 

5 , 4*5 




3 .° . . . . 

7 ,o 83 




■ 4 ." .... 

3,943 

Fanciulli. 

. . 

• - 


>>977 




a.° a a • • 

3,198. 


Dietro quello quadro ti vede che la j non ne somministrano che quantità ìm- 
produzione dell' acido urico nou tiene un ponderabili, 

andamento tanto regolare come qnello Dietro le diverse materie che passano 
dell'urea, e questo ti comprende perfet- nell* urina, si potrebbe conchiudere che 
tamente, se ai considera che la produzione le quantità di sali Cssi, prodotti in a 4 ore 
dell’acido urico non i che un accidentejcon le orine, dovessero variare di molto, 
che può derivare dall’ essersi abbrucialo, Infatti da esperimenti fatti sopra 11 indi- 
imperfetlamente una porzione delle mate-jvidui, si vede che possano giognere da 
rie animali neutre-azotate. Si sa infatti 4 ,r 'i ^4 n 3 4 |r ‘>5 : queste variazioni furo- 
che l'acido urico è un corpo meno ossi- [ no osservate sul medesimo individuo ; 
dato dell'area. oulladimeno, le circostanze della nutrizio- 

La proporzione di muco ha molto va- ; ne essendo normali, si osserva in generale, 
riato negli esperimenti del Lecanu ; per che sono più considerevoli negli uomini, 
i 4 uomini di ao, ai, 38 e 4 3 anni, essa nel (iure dell' età, che nelle donne, nei 
fu di is ,- ,t 5 , it r- ,37, 1 *'•, 63 vecchi! e nei ragazzi ; e questo si com- 

■I 5 .*, che era robustissimo, non ne diede prende se si rifletta, che gli uomini preo- 
che o, 3 i 2, un altro, 0,478. Le donne dono molto maggior quantità di nulri- 


ed i vecchii, dà 0,39 a 0,375. I fanciulli 

(mento, sempre 

carico di sali Cssi. 

• 

Media 

Massima 

Minima 

Uomini 

. . . 16,8 

34,5 

99 

Donne 

. . . i 4,3 

19,6 

10,7 

Fanciulli di 8 anni 

. . 10,0 

*o ,9 

99 

Vecchii 

. . 8,0 

9-7 ■ 

4,8. 

Fra i sali, i fosfati terrosi presentarono 1 

dui ; il loro 

peso varia 

da t*'-,g6o 

variazioni, che non sono per nulla in re- 

a o ! '.,029. 



laziona cui sesso e con 1’ età degl’ indivi* | 

| La quantità di sale marino dato gior- 
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linimento dalle orine ili individui diffe- 
renti, varia da o* ,- ,oi6 a y* ,- , 55 o. 

Queste variazioni per Io stesso indivi- 
duo, sono meno grandi, ma possono gio- 
gnere da 3 a 3 grammi per giorno ; fu- 
rono sensibilmente eguali negli uomini, 
nel vigore dell' età, e nei fanciulli. Nei 
veccbii e nelle donne, la quantità di sale 
marino decresce in modo tale che diventa 
impossibile di attribuire le differenze os- 


La composizione delle orine varia inol- 
tre secondo lo stato sano o malato e la 
natura delle infermità, cosicché si Sa esse- 
re pei medici l’ esame dei caratteri fisici 
di essa uno dei criterii per dedurne il ca- 
rattere dei molili e 1’ andamento di essi ; 
si comprende pure dover esercitare molta 
influenza le bevande, gli alimenti sòlidi u 
le sostanze qualunque introdotte nella 
animale economia. , , 


Orivi i 8 i. 

•ervate ad errori di esperimenti. Le don- 
ne avevano, del resto, preso il medesimo 
nutrimento degli uomini. Mcotre un uomo 
produce, per mezzo delle orine, da a( r> ,g 
a 4 sr ‘,6 di sale marino, le donne non ne 
danno più di of',690 e fiuo a meno 
di 0,0 1 7. 

Il quadro seguente riassume i risulta- 
menti generali delle esperienze di Lecanu. 


La composizione delle orine , varia al- 
tresì secondo gli animali che le producono 
e le principali differenze accennaronsi 
sommariamente all' articolo Letame di 
questo Supplemento (Tomo XVII, pa- 
gina 394). 

Brandt, che analizzò l’ orina di vacca, 
la trovò formata di: 


Prodotti 
dati in a 4 ore 

Bambini 

di 

1 1 anni 

Fancici.li 

di 

8 anni 

Uosniu 

Vecchi 

■ 

Acido urico . . . 

gromme 

M 

granirne 
o,i 5 a o ,25 

granirne 
o, 5 o a 1,0 

gromme 
0,20 a o, 5 o 

grauime 
o, 3 o a 0,60 

Urea ...... 

3 a 5 

10 a 16 

38 a 33 

4 a ia 

10 a 38 

Sali 

» 

IO 

10 a a 5 

5 0 io 

IO 8 20 

Sai marino . . . 

W 

a a 5 

4 * 7 

o ,4 a i ,5 

0,1 a 0,7 

Fosfati terrosi. . 

w 

0,3 a i ,3 

* 

0,4 a 2,0 

0,3 

0,3 a 5 ,o 


1 
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Acqua 65 

Fosfato Hi calce . .... ... 5 

Idrocloiato di poiana e di ammoniaca . . . 1 5 

.Solfato di poiana f> 

Carbonato di poiana e di ammoniaca . * . . . . . . . . 4 

Urea 5. 


Fourcroy e Vauquelin esitassero da quella di cavallo : 

Acqoa e mucilaggine . 

Carbonaio di calce . . . 

Carbonato di potassa 

Idrodorato di potassa ......... 

Benzoalo di soda a4 

. Urea • . j. 


A pag. 3gi dell’articolo Letske so- 
praccit ito, si videro i prodotti del residuo 
solido di queste orine. 

Ilouelle 'aveva analizzato. I’ orina di 
cammello, e Chevreul la esaminò nuora- 
mente, e vi trovò grande quantità d’acqua, 
una materia coagulabile col calore, dei 
carbonati di calce e di magnesia, della 
silice, un atomo di solfato di calce, un 
atomo d* ossido di ferro, del carbonato 
d'ammoniaca provenuto certo dall’altera- 
zione dell’ urea, dell' idroclorato di po- 
tassa, del carbonato di soda, piccola quan- 
tità di solfato di soda, e grande quantità 
di solfato di potassa, dell' acido benzoico, 
unito certo con la potassa, dell’ urea e 
un olio rossigno odoroso. 

. Vnuqnefin trovò 1’ orina di coniglio 
formata di acqoa, di carbonato di calce, 
di magnesia e di potassa, di solfato e idro- 
clorato di potassa^ d' una alterabilissima 
di mucilaggine e di zolfo : contiene certa- 
mente anche una certa quantità d* olio 
rossiccio. 

Fourcroy e Vauquelin dimostrarono 
I’ esistenza dell’ addo urico nell’ orina de- 
gli uccelli, e Wollaslon osservò che la 
quantità di esso varia secondo la natura 
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degli alimenti, ed è molto maggiore quan- 
do si cibano con alimenti molto ozotali- 
Gli escrementi d'ona gallina, che si cibava 
d* erbe saltaulo, non oe contenevano che 
due centesimi ; laddove quelli d' un'altra 
lasciata libera nel cortile d' un podere ne 
contenevano di più ; quelli d’ un fagiano 
nutrito d’ orzo soltanto ne contenevano 
>4 per ioo, e quelli d’un falcone nutrito 
di carne ne erano composti quasi intera- 
mente. 

Vauquelin analizzò pure le orine del 
porcellino d’ India, del castore, della tigre 
e del Icone, e da tutte questo analisi ri- 
sulta : 

i ,° Quasi tutte le orine esaminate Onora 
contenere dell’urea. 

a. 0 he orine degli erbivori non conte- 
nere acido urico nè fosfati, ma benzoati e 
carbonati ; essere alcaline e dovere ad un 
olio speciale il colore e l’ odore che loro 
sono proprii. 

5.° Quelle dell’ uomo e degli uccelli 
essere le sole che contengano acido urico, 
nè trovarsi fosfato che nelle orine umane 
e in quelle dei mammiferi e carnivori. 

Interessantissime sono le ricerche insti— 
tuite recentemente da Boussingault sulla 


Digitized by Googl 



Ohi** 

quantità di ammoniaca che le orine con- 
tengono, della principale sostanza, cioè, 
che la rende utile 'all’ agricoltura ed alle 
arti. Arerà egli con tua sorpresa nutalo 
in precedenti sperieoze la reazione alcali- 
na data da quella dpgli erbirori, e doruta 
ad una certa quantità di bi-carbunali tissi 
che normalmente contengono ; il nessuno 
svolgimento di ammoniaca par l’aggiu- 
gnervi della potassa caustica ; P odore di- 
stinto ammoniacale che ri produce invece 
una tenuissima quantità di ossalnto di am- 
moniaca. Nella orina dell’ nomo e degli 
animali carnivori aveva, all'opposto, os- 
servata una reazione acida più o meno 
forte, proprietà che egli rifletteva non 
escludere però la presenza dell’ammoniaca, 
la cui esistenza era bensì stata riconosciu- 
ta col fatto da vani chimici, senza però 

■....Visi , 
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che alcuno mai ne determinasse la' quan- 
tità. Parvegli qnindi molto interessante il 
verificare se l' ammoniaca riconosciutasi 
nell’ orina trovisi anche in quella recente 
o se sia un prodotto dell’ alterazione di. 
essa, e nel primo caso riconoscere se pro- 
venga da una secrezione analoga a quella 
dell’ urea, degli acidi urico od ippurico ; 
oppure sa, più semplicemente, abbiati a 
ritenere che sia eliminata per mezzo delle 
vie orinarie dopo 1* ingestione nell’ orga- 
nismo. degli alimenti, i quali non sono mai 
affatto privi di sali ammoniacali. ' • 

Esaminò eoo queste viste le orine di 
persone in istato di salute e di varia età 
e di altre affette da malattia ; di animali 
erbivori e carnivori, ed i risultamene da 
lui ottenuti tono espressi nel quadro se- 
guente : 
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Omni 


Orni*» 



Di un bimbo di 8 mesi . 

| Ragazzo di 8 anni, . . . 
Uomo di no sani . , , . 
Uomo di 46 anni .... 
Lo stesso individuo . . . 


Ammusisca 

relativa- 
mente 
a ioo 
di azoto 
detlu orina 


AZHOTAZIOai 


Uomo di 46 anni .... 

Dunna diabetica 

Uomo di 35 acmi affetto 

di calcoli 

Giovine di 17 anni feb- 
bricitante 

Orina di una vacca . . . 
— . di altra vacca . . . 

— di altra vacca . . . 

— di un cavallo . . . 

— • di altro cavallo . . 

— di altro cavallo . . 

— di cammello. . . . 

— di elefante. . . . . 

— di rinoceronte . . . 

— di un coniglio. • . 

— di altro coniglio . . 

— di altro coniglio . . 

— dì serpente .... 


i3,ao 0,74 
10,30 »,35 

5,85 o,4 a 



Resa il mattino. 
— nella notte. 
— il mattino. 


La determinazione della quantità di quella evaporata a un terzo o a metà dei 
ammoniaca venne fatta da Buussingault, suo volume, od anche ridutta a consisten- 
valendosi ora dell' orina normale, ora di za siropposa od a secco, ed osserva ia 
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quoto proposto, contro l’opinione espres- 
M da Millun, c!ie, almeno quando ai ope- 
ra su pìccole dosi, la dispersione dell’am- 
mooiaca in questa conceotrasioni è così 
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leggera da non essere qoasi -sensibile nella 
meggior parte dei casi, come lo dimostra 
la tavola seguente : 


Orivi 

• { ■ \ ; ’’ 

Azoto in 
di orina 

' Allo stato 

\ 

normale 

IOO FARTI 
esaminata 

Dopo la 
evaporazione 

Hot* 

Orina di uomo, molto 

% 


Evaporata a sostan- 

! acida 

.16,3 

* 4,6 

.za sciropposa. 

di uomo, acida . . 

*4.3 

* 11,8 

— al bagno-maria. 

— di coniglio . . , . 

6,0 

4,8 

— alla metà. 

— di altro coniglio . 

4.9 

3,5 

— a un terzo. 

— di altro coniglio . 

*,7 

o,85 

— a secco. * 

— - di bimbo di 8 mesi 

3,ao 

V° 

id. 

— di ragazzo di 8 aooi 

• 6,58 

6,89 

* id. 

— di uomo di so anni 

io,38 

10 , 1 5 

. id.. 

— di uomo di 46 anni 

13,30 

13,30 

id. 

— di vacca 

s5,s5 

1 1 5,o 3 

id. 

— della stessa. . . . 

i5,ai 

« 5,17 

id. 

— di cavallo .... 

13,0 8 

13,01 

id. 

— di altro cavallo . . 

17 , a 8 

17,34 

id. 

— di cammello . . . 

a 8,8 4 

>8,38 

‘ id. 

di rinoceronte . . 

5,i 1 

4,6a 

id. 

— di coniglio 

7,08 

6,70 

id, 

— ■ , id 

5,oo 

5,oo 

id. 

— id 

7.90 

7,97 

id. . 


L’acidità che ha l' orina umana e dei 
carnivori, per cui, come vedemmo all' ar- 
ticolo Uri», arrossa sempre la carta di 
tornasole, venne da Berzelio attribuita 
ad una certa quantità di acido lattico li- 
bero, ma Liebig, osservando che la pu- 
trefazione non distrugge quell' acido, e 
SuppL Di ». Tee. T. XXXI. 


♦ 

provando che nella orine putrefatta nou 
Isi trova, ne negò l’esistenza, e attribuì la 
reazione adda dell’ orina recente agli acidi 
ippurico ed urico. 

Oa tali quistioni intorno alla natura 
dell’ orina ne derifa un' altra relativa- 
mente allo stato io cui F urea medesima 

*4 
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si trova io questo liquido. Secondo Csp 
ed Henri era stato ammesso che fosse 
combinala ad acido loltico. Pelouse ha 
provato poscia che il lattato d' urea non 
esiste. Alcuni osservatori pensarono che 
l’urea potesse combinarsi all'acido urico; 
ma Cap ed Henri non ammettono I’ esi- 
stenza di questa combinazione nella orina 
degli uccelli e dei rettili. la qaeila dei 
mammiferi erbivori , secondo gli stessi 
chimici, I' urea si troverebbe in parte allo 
slutn di ippurato d'urea. 

La esistenza di questi sali tuttavia è 
per lo meno dubbia, er tutto induce a 
credere che 1’ urea esista nell' orina allo 
stato libero ; siccome è noto però, che 
questo principio ti può combinare col 
sale ammonisco e col sul marino, si" po- 
trebbe ammettere che queste combinazio- 
ni sussistessero in quantità più o meno 
notevoli nell’ urina. 

Premesse queste notizie sulla composi- 
zione della orina, è facile rendersi conto 
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produce allora una viva effervescenza, 

quando è trattata con acido. La superfi- 
cie del liquido si copre di una pellicola 
bianca, qualche volta di vera muffa, e nel 
medesimo tempo piccoli cristalli di fosfato 
animimi irij. magnesiaco si depositano sulle 
pareli del vaso. 

L' acido urico ti deposita in parte, e 
I’ acido ippurico ti converte io acido 
benzoico. Tale è, secondo Ure, I' orìgine 
di questo acido, che Scheele e Proust 
avevano indicato nell’ orina. Quest'ultimo 
chimico ha riconosciuta, già da luogo 
tempo, la presenza dell* acido acetico oel- 
I’ orina putrefatta, e la di lui osservazione 
fu confermata da Theoard, e più recen- 
temente da Liehig ; ma a' ignora l' origi- 
ne di questo acido. 

Per conoscere nell 1 orina la proporzio- 
ne dell' urea, usurasi un metodo suggerito 
da Lecanu, il quale però noti dava esatti 
risultamenti, perchè se ne perdeva uoa 
parte. Ileiutz trovò perciò un nuovo me- 


dclle alterazioni che subisce quando si lodo, del quale crediamo utile dare una 


abbandona a tè stessa. Gay-Lussac prova 
essere necessario, come dicemmo, il con- 
corso deir ossigeno perchè la putrefazio- 
ne possa manifeslarvisi. Lungi dal contat- 
to dell’ aria, in vasi ben turati, non perde 
nè la sua trasparenza, nè la aua acidità, 
nè 1' odore, e non deposita che alquanto 
ecido urico. Ma dal momento in cui è 
lasciata a contatto dell’ ossigeno, questo 
gas viene assorbito e determina uua fer- 
mentazione. 

Si può ammettere, che fissandosi sulle 
materie estrattive azotate, contenute nel- 
1’ orina, e forse sulla materia colorante, 
come opina Liebig, 1’ ossigeno tramati 
qoe5te sostanze in fermenti azotati che si 
depositanti allo stato insolubile . Sotto 
1’ influenza di questi fermenti, I’ urea si 
tramuta rapidamente in carbonato di am- 
moniaca fissando gli elementi dell' acqua. 
L' orina diventa fortemente alcalina , e 


breve descrizione. 

Si pesa una certa quantità d’ orina re- 
cente e raffreddata in un vaso della capa- 
cità di circa a 5 granirne d' acqua, e se 
ne fanno due parli. 

La prima, del peso di 6 a 8 gramme, 
si lascia per 2 4 ore in luogo fresco, dopo 
avervi aggiunto circa 3o gocce d' acido 
idroclorico. Questa aggiunta ha per isco- 
po di separare la piccola quantità d'acido 
urico che si trovasse nell’ orina. Si feltra 
in grande crogiuolo di platino, vi si ag- 
giungono 6 gramme di acido solforico • 
si evapora lentamente fintanto che comin- 
ci lo svolgimento del gas ; allora si rico- 
pre il crogiuolo con un vetro da oriuolo, 
per impedire le proiezioni. Si continua a 
riscaldare fintantoché i vapori di acido 
cominciano a riempiere il crogiuolo, e si 
può impunemente innalzare la tempera- 
tura fino a i8o.° 
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Termlnnl* la reazione, si aggiunge 
acqua, si feltra e si raccoglie ii lutto io 
una ciotola di porcellana. Dopo di avere 
ben lavato, si evapora di nuovo fino a che 
quasi tutta ]' acqua ne sia espulsa. Rima- 
ne cosi una mescolanza d’ acido solforico 
Concentrato, di solfato di ammoniaca, di 
solfato di potassa, di solfalo di soda, di 
fosfati e di qualche parte organica. 

Si versano sopra questo residuo circa 
30 goccie d’acido idroclorico, una. quan- 
tità sufficiente di bicloruro di platino e 
finalmente una mescolanza di tre parti di 
alcoole e di una d' etere. Mescolato bene 
il tutto, si feltra, otto o dieci ore dopo, 
si lava eoo alcoole carico d' etere e si 
calcina il cloro-plalloato .in un crogiuolo 
di cui conosrasi il peso. 

Si saggia il residuo con acido idroclo- 
rieo diluito e bollente, si getta sopra un 
feltro e si lavai 0011* acido fino a clic di- 
sciolgasi qualche cosa. Anche quésto si 
fa seccare e calcinare nel crogiuolo. Sot- 
trazione fatta delle ceneri del feltro, si ot- 
tiene cosi del platino metallico, li cui 
quantità corrisponde alla somma della po- 
tassa, dell'ammoniaca o dell' urea conte- 
nuta nell' crina. 

La seconda porzione d’ urina serve a 
determinare le quantità di potassa a‘di 
ammoniaca precipitate dal bicloruro di 
platino nell’ operazione precedente. Per 
ciò fare vi si aggiunge del bicloruro con 
tre volte il suo volitine d’ alcoole ed un 
Tolume <T etere : passate otto o dieci ore, 
si feltra e si calcinai! precipitato; il quale, 
lavato con acido idroclorico diluito e bol- 
lente, dà una quantità di platino, che sot- 
tratta dal peso ottenuto precedentemente, 
indica quella che corrisponde all* Area. 

Si può evidentemente cob un metodo 
simile dosare anche la potassa e I* ammo- 
niaca dell’ urina ; dibatto, 11 liquido pro- 
veniente dal trattamento con 1’ acido idro- 
clòrico del platino calcinato nella seconda 
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operazione contiene tutta la potassa ; pre- 
cipitato adunque con une mescolanza di 
bicloruro e di alcoole darà tutta la quan- 
tità di potassa sotto forma di cloro plati- 
nato , e questo somministrerà poi del 
platioo metallico, il cui peso currìspon- 
lerà alla potassa contenuta nell' orina. 
Infine, questo medesimo peso, sottratto da 
quello del platino ottenuto nella seconda 
operazione, indicherà quello del platinò 
corrispondente all* ammoniaca dell’ orina. 

Siccome l' orina contiene assai poco 
acido urico, che di raro giugue a Y o oi i 
cosi può farsi' più presto trascurando di 
separare questo acido, col che non si am- 
metterà sopra la totalità dell’ urea, die un 
errore di circa 0,7 per mille. 

I^eintz ha provato, questo metodo con 
un grande numero di esperienze compa- 
rative,' nelle qoali ha sempre raccolto e 
pesato I' acido carbonico, che si svolgeva 
dall’ urea, ed i risultamenti non gli lascia- 
rono nulla a desiderare. 

Talvolta le orine contengono dello zuc- 
chero, come quelle dei diabetici, e Mauro e- 
nè immaginò un semplice mezzo di scoprire 
la esistenza di esso. Prese egli un pezzetto 
di merinos che tuffò in una soluzione di 
100, parti di bicloruro di stagno in 300 
di acqua, facendolo poi asciugare sopr^ 
altro pezzo di panno ugnale al calore 
dell’ acqua bollente, e tagliandolo in liste- 
rette larghe' 3 a 5 centimetri, e lunghe da' 
73 1 o. Si verta aopra una di queste liste 
la orina in cui vuoisi scuopriie lo zuc- 
chero, poi si scalda sopra un carbone ac- 
ceso, o sulla fiamma di nna lampada o di 
una candela, e se vi è lo zucchero appare 
a;sai presto una macchia nera evidentissi- 
ma. Tanto è squisita la sensibilità del rea- 
gente, che dieci goccie dell’ orina di un 
diabetico, allungate con 100 centimetri 
cubici di acqua, compongono un liquido, 
col quale divengono perfettamente nere 
le liste di lana clorurata, L' orina, l’ urea 
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c I’ acido urico non danno col cloruro di 
•lagno colore alcuno. 

Lo tteMO Heiotz, di coi diemmo il mo- 
do di dosare P area nelP orina, 'scoperse 
pure io quella dell* uomo allo slato nor- 
male, una sostanza identica n quella che 
Chevreul ha rinvenulo nel brodo della 
carne e distinta col nome di creatina , 
sostanza di cui Liebig ha dimostrato la 
presenza nella carne muscolare fresca di 
differenti animali. 

Il metodo migliore per procurarsi que- 
sta sostanza, consiste nell’ agginngei e al- 
l’estratto alcoolico dell’ urina una solu- 
zione alcoolica di cloruro di zinco, A ca- 
po di qualche tempo si forma un deposito' 
che contiene la creatina in combinazione 
col cloruro di zinco^ come pure una pic- 
cola quantità di fosfato di zinco. Si opera 
la separazione di 'queste due sostanze me- 
diante I’ acqua bollente, la . quale termina 
collo' sciogliere la prima, mentre rimane 
senza azione sulla seconda. Si ritira la 
creatina para della soluzione acquea dalla 
sua .combinazione col cloruro di zinco, 
precipitando lo lineo per mezzo dell’ ir 
drosolfalo d’ ammoniaca . Dopo avere 
spinta P evaporazione del liquido feltrato 
(ter un tempo oosl lungo quanto è possi- 
bile senza che si formi ua precipitato 
nella soluzione bollente, si agginnge del- 
P alcole assolato : tosto la creatina si 
deposita sotto forma di piccoli vistati! 
somiglianti a quelli, che somministra lo 
soluzione alcoolica deli’ estratto acqueo 
della carne. 

Siccome, 1 secondo le sperieaze di Lie- 
biz, i muscoli sono le spie parti del corpo 
umano che forniscono la creatina, Heiotz 
conchinde, dalla sua presenza nell* orina, 
che quella sostanza è formala nei musco- 
li, eh’ è assorbita dai vasi linfatici e san- 
guigni e che Gaisce per essere segregate 
nelle reni al pari dell’urea, e conchiude al-i 
fresi, che la creatina deve ormai prendere] 
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posto Ira le sostanze degli escrementi, e 
che per conseguenza non i verosimile 
che costituisca uno dei principi! alimen- 
tari più importanti del brodo di carne, 
come opinerebbe Liebig. 

Finalmente, Attilio Cenedella Hi Brescia 
osservò irdyarsi nell’ orina una sostanza 
che si credeva risiedere soltanto nei cal- 
coli, vale, a dire la cistimela , ed osservò 
come assorbendo P ossigeno ti convertisse 
questa in ossida xantieo, sostanza scoper- 
ta da Harcet , e confermata, dopo alcuni 
centrasti, da. vari! chimici, ed alla quale 
sono dovute quelle macchie rosse che 
lascia lungo i muri col tempo P orina. 

Per dug motivi interessa P industria il 
liquido di coi parliamo, pegli incomodi, 
cioè, che reca, e pei vantaggi che ne trag- 
gono te arti, e P agricoltura precipuamen- 
te, and’ è che sotto questi due aspetti 
opposti dobbiamo considerarlo. 

L'ingrato' odore detla orina recente, e 
piò ancora la facilità sua' di alterarsi e la 
puzza che In tal caso diffonde, rendono 
necessario ricorrere a mezzi di liberarsene 
o di impedire i disturbi ; ciò o|ie si fa in 
due maniere, o scaricandole prontamente 
lungi dall’ abitato, o impiegando mezzi 
atti a toglierle P udore cattivo, o, come 
diceai, a disinfettarla. 

Considerando al primo di qnesti mezzi, 
è da notare non potersi senza gravi peri- 
culi, massime nelle città, inviarla a per- 
dersi nel sottosuolo o negli strati ad esso 
vicini, dai quali viene spesso P acqua nei 
pozzi ; allorché siavi un grande fiume vi- 
cino, è in esso che giova inviarla, poiché 
per poco grande che sia la massa d’acqua 
che vi scorre, la quantità delle sozzu: : in- 
viatevi sarà sempre tanto minima, clic non 
ve ne apparirò indizio, ni potrà in alcun 
modo nuocere aita salute. Nè dee pur te- 
mersi a Gire che le Orine si scarichino 
nelle grandi fogne sotterranee, che vanno 
ad un Game e simili, riconosciuto essen- 
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<lmi, che quando tieno abbastanza vaste 
e inclinate per dare laro pronto scoto non 
nuocono neppure 8 coloro che le devono 
percorrere per nettarle. Sembra pure di- 
mostralo che mescendo i liquidi delle- la- 
trine con una certa' quantità di acqua, si 
potrebbero senza inconveniente grave 
gettare nella pubblica via ; ma la cosa è 
troppo sticida ed indecente per poterla 
ammettere. • 

Quello però ‘che principalmente è da 
opporti a lutti questi spedirmi per {sba- 
razzarsi dalle orine, ai è la perdita ebui 
fa di quel liquido, dal quale, come vedre- 
mo, l' agricoltura trae grandi profitti, ,ed 
alcune arti eziandio. Vale perciò assai me- 
glio trovare maniera di poterle raccorre 
e tenere in tal guisa, che conservino le 
loro utili proprietà 
nò puzza 
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ne. Tal» si è il metodo rigorosamente se- 
guilo dai Fiamminghi e dai Belgii che ne 
traggono grande profitto. In altri luoghi, 
come nel Vicentino, racoolgonsi gli scoli 
delle stalle in fosse aperte, riparate tatto 
al più dalle pioggie mercè una tettoia, 
mettendo poi a macerare gli avanzi dello 
strame; altri invece accostumano rialzare 
due volte all’ anno il, suolo delle stalle 
con tetra, che, inzoppata dalle orine, di- 
viene eccellente concime. All’ articolo Le- 
taiujo.ìu questo Supplemento (T. XVII, 
pag. 57G ) si è parlato del modo di rac- 
corre le orine che scolano da qnelli e 
della importanza di questa pratica. 

Ciò per altro che - maggiormente tras- 
curasi è il fare raccolta dell’ urina rid- 


i' uomo, la quale, per multi riguardi, è la 
e non dicco disagio 'migliore di tutte. Nulla può meglio dimo- 
strare il danno che qoesls II arcui unza 


•Giova però cosi costruire le Sfii.Li cagiona quanto il semplice conto seguen- 
(V. quella, paiola) che, e pel modo come te : Un uomo produce, a termine medio. 
Sono selciate, e pel declivio del pavimeotO|O tl " , ', 6 a 5 d’ orina al giorno, cioè sa8' l> ' 1 - 
di esse, là orine vengano a -scolare in un 
serbatoio vicino , sotterraneo perchè si 
mantenga più fresco, e ben chiuso perchè 
Paria non vi penetri tanto facilmente, 
protraeudoseoe per fai modo l’ alterazio- 


all’ anno, quantità piò .che sufficiente a 
concimare un aro di terra. La sola città 
di Parigi, avendo un wiUuue di abitanti, 
produce ogni anno : , 


Di escrementi solidi 
Di orina. . . , l 


i 7 5 ,nov«o , « 1 ' j 5o3 0OO o 0 l) .Wt. 

338 , 000,000 y ’ 


Se esleodeii il calcolo 8 tutta la Francia, per una - popolazione di 35 -milioni di 
abitasti, si ha : . , - ' 


Di escrementi solidi ‘ . . o, 6 a 5 , 000,00 o**" 1- i . , - 1 

n: • o I iVjOoSjOOOjOOo' 1 ’ 11 - 

Ut orma 7,890,000,000 y ’ ’ 


quantità sufficiente a concimare 17,850,000 
ettari di terra, cioè un terzo dei auolo to- 
tale della Francia, che è di 53,760,398 
ettari. 

> Da ciò si vede quanto importa raccorre 
i orina deli’ uomo, sia unita allo sterro [anche ad osi industriali, volendo. ì messi 


. ■ - • t 

pegli usi delf agricoltura, come si è detto 
nell’ articolo Esceeheeti, sia separala. 
Quest’ ultima maniera ha varii vantaggi 
e per la maggiore facilità di conservare 
gli utili principii di essa e di applicarla 
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«li raccorrà V orina «-parata dagli escre-.F incomodo dell* pinza eha manda Y ori- 

menli solidi, possono ridurti all’ uso di na corrotta. ’ 

Obiuatoi (V. questa parola), fatti in ino- A togliere, per esempio, l’odore nei 
db che coli il liquido di essi in appositi vasi, ove si depongono le orine nelle fa- 
recipienti, e sarebbe proficuo disporne iniglie. giova l’uso di «lue o tra dramme 
varii negli angoli più frequentati dell» «li cloruro di calce o «li allume, che agisce 
città, I quali più volte al di si vuotassero, combinamlosi con I’ ammoniaca e con la 
massime quando fa caldo, ponendoti an «oda dell’ orina, e«l è noto generalmente, 
che un poco di acqua. A Schio, nel Vi- come poche gocce di terehìnlina neulra- 
céntino, si veggooo qua e la mastelli, nei lizzino quell’ingrato odore, che le comu- 
quali gli abitanti vanno a deporre le ori- Dicano gli sparagi. 

ne, che si tolgono di là due Oltre volle al Talvolta nelle seggette o' nelle latrine 
giorno per recarle nelie fabbriche dei mnltonsi materie atte a disinfettare gli 
]>aoni. Le orine deposte in vasi da notte escrementi-» misura che "vi pervengono, 

0 simili, sono pere separate, e in alcuni e sono quelle medesime che vedremo più 
paesi vi sono leggi di polizia che obbli- innanzi, adoperate per le sostanze escre- 
g «no gli abitanti dalle città a riunirle e menlixie in generale. Un» importante os- 
darle ai coltivatori delle campagne, che servazione fattasi in tale proposito fu 
ogni dì vengono a prenderle. Finalmente, quella della proprietà che <ha l'olio ver- 
una maniera di avere ancora un’ altra salo sulla orina di opporsi alla loro alte- 
qoantità notevole di orina pura, si è dis- razione ed alle fetide emanazioni che ne 
porre le seggette dei cessi e «{elle latrine, provengono, preservazione tuttavia che, 
per guisa che gli escrementi solidi cadano formando l'olio uno strato di due centi- 
in luògo separato da quello ove radunanti metri di grossezza, non dur» else circa 1 5 

1 liquidi. Questo problema parve di tanto giorni. 

interesse alla Società d'incoraggiamento IJna ffa le sostanze disinfettanti più 
di Parigi, che nel 1 8 3 ^ propose un prc- efficace per le orinasi è il Cabiose «mi- 
niio di 3 ooo franchi a chi na desse la mi- mala od animalitaafo, -come a quelle pa- 
gliore soluzione, lo ripropose nel 184 a role potrà vedersi ’(T. XIII del Dixiona- 
e nel 1845, e accorila varie ricompense, rio, pag. 4 «> 6 , e T. Ili <hsl Supplemento, 
così per esso, còme pei mezzi di disiofe- pag. 446)1 nn qualche effetto ha pure 
zione proposti, nel principio dal 1848. il carbone di torba ed anche la torba rae- 
Alcuni artifizi! per la separazione dalle desimi. 

orine dagli escrementi vennero descritti Salmon, nel i 83 a, e più tardi Desche- 
all' articolo Latri»* in questo Supple- neaux, nel 1847, proposero di impiegare 
mento (T. XVI, pag. 398), ed altri ti come polvere disinfettante, il carbóne di 
indicheranno a quello Sego etti. legno, le braci, il carbone di ossa, la fu- 

ll raccogliere I' orina non basta però a figgine dei camini, i carboni provenienti 
meno Che non si abbia tosto 'ad usarne, dalla calcinazione delle materie terrose, e 
ma grandemente interessa di preservar)» simili ; indicando in pari tempo un appo- 
dair alterazione e dalla dispersione del- sito apparecchio per la carb««nizzazione 
P ammoniaca, ai quali fini servono i mezzi di queste materie; esperienze fatte da 
di disinfczione e fissazione, che ne accen- Cbevaliec sulle quantità di quelle t, ostarne 
nervino, che hanno il doppio vantaggio «die assorbono le materie fecali per essere 
di mantenervi i priocipii utili e di evitare solidificate, hanno provato che zoo litri 
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di quest* ultime delle meno liquide, ss- fecali, • lasciando il tutto fermentare per 
sui bona i 5 o litri di polvere di carbone uno o due mesi, dì maniera eli* venga a 
di torba; che 100 litri di materie fecali formarsi un letame vegetO-aoimale. 
più liquide ne assorbono invece 170 li- Salmon suggerì di otieoere la disiofe- 
Iri ; che la stessa quantità delle materie rione delle meterie fecali • la loro ridu- 
meno liquide assorbe 1 1 5 litri del carbo- rione in letame col mezzo di piante ma- 
ne preparato da Salmon ; in fine che 100 rine diseccale, sole od unite a parti uguali 
litri di materie fecali più liquide assorbono di gesso, 4° parli di un tale miscuglio 
i4o dì quel carbone. bastando per 5 oo di materie fecali liquide 

Per ciò ebe tiguarda la torba, nel lo- e solide. , 

gito 1847, Siret notò il vantaggio che ri- Anche il catrame venne da Siret e da 
stillerebbe dall' impiego di un miscuglio Bayard suggerito io unione all* olio per 
di torba « d* idroclorato di manganese formarvi, a cosi dire, una specie di coper- 
per produrre la disinfczione. chio che, oc impedisca la alterazione, e 

Abbiamo veduto nidi’ articolo Carbo- queVe due sostanze unite si impiegano 
ne animaliitato del Supplemento (T.III, specialmente nelle fosse mobili per preve- 
pag. 449 )i come anche le ceneri che ri- nire la fermentazione ammoniacale, che si 
mungono dalla combustione del legno, sviluppa, così rapidamente nelforina espo- 
del carbon fossile e della torba, abbiano sta all' aria. Invece dei catrame può usar- 
la proprietà di disinfettare, ed in quale si anche la fuliggine in polvere, che, per 
proporzione. l’olio che vi è mesciuto, conserva una gra- 

Descheneaux indicò la calcé in polve- vita specifica minore di quella del liquido, 
re per la disinfczione dell- orine, ed ab- e resta per consegnenza alla superficie, 
bìarno veduto negli articoli Ihgiussi del ciocchi impedisce alle esalaiioui di span- 
Dizionario (T. VII, pag. 187), e Letame dérsi nell'atmosfera, 
nel Supplemento ( T. XVII, pag. 3 ga), Fa però lo stesiti Bayard osservare che 
come si usasse da taluni anche il gesso a I' azione, preservati le esercitata dal ca- 
tal uopo 1 ma nell'articolo Kjvhogexo trame di carbon fossile sopra I' orina 
(T. XXIX di questo Supplemento, pu- fresca, diviene impossente sopra quella 
gina 96 ) avvertimmo degli inconvenienti in fermentazione, e ciò perchè 1' acidità, 
else ne venivano in alcuni casi. del catrame non basta per saturare 1' al- 

llerpiq dice avere riconosciuto che im- colini t à del liquido dal momento che 
piegando un miscuglio di polvere di car- svolge «lei carbonato d' ammoniaca, do- 
bune e.di gesso, * gettandolo sulle materie vendosi allora ricorrere ad agenti più ef- 
feeali, si ottiene una disinfeiione mollo ficoci die fissino i sali ammoniacali, come 
ecooouiica ed un letame attivissimo, afier- sono quelli indicati in questo Supple- 
mando inoltre che la disinfezfone e la mento (T. III, pag. 3 gj), cioè, l’ idroco* 
solidificazione delle materie prodotte da lorato di calce, gli acidi solforico e idro- 
una persona nel coeso di un anno, coste- clorico, o, meglio ancora, il fosfato di cal-> 
rebbe al più 1 franco. .11 Deschencaux ce acide. 

succitato proponeva pure l' impiego di Bayard ha pure riconosciuto che l’ sci- 
sostanze che egli chiamava semi-disinfet- do pirolegooso e 1’ olio di schisto co- 
tanti, ed erano le segatore di legno, le muuicano all' orina una grande acidità 
toppe d’ arena, di frumento, d’ orzo, e ed agiscono energicamente sopra quel 
simili, mescendo queste con le materie liquido senza alterarlo ; ma il secondo di 


» 
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questi agenti ha da sì un odore molto 
fetido, che fa d' nupo di tagliare ; e le 
loro fluidità rende necessario di mescerli 
a sostanze solide in modo che ne acqui- 
stino una consistenza pastosa. 

É a motivo di queste dilli colta d’ ap- 
plicazione che Bnyard stesso dà la prefe- 
renza al catrame' di carbon fossile per 
agire sull’ orina recente. 

Esperienze di Kraft e Socquet, fatte 
nel luglio i 8 /J o . dimostrano che anche gli 
ossidi metallici ridotti in pesta e mesciuti 
nei liquidi sono atti alla disiofezione. 

Mezzi molto eflicaci per la disinfczione 
dell’ orino e delle sostanze fecali in gene- 
rale, danno poi molti sali metallici. Così 
Rnphanel e Lcdoyen proposero a questo 
fine un composto di quattro parti o i 5 
grammi; di nitrato di piombo, e di una 
parte o Sa granirne di acetato di piombo, 
sciolte in' tono granirne d'acqua pura. 
Philippar, il quale fece delle esperienze 
sugli effetti di quel composto, trovò che 
le materie disinfettate con esso, godono 
le stesse proprietà di quelle non disinfet- 
tate, le quali sorto di un impiego difficile, 
disaggradevole e spesso impossibile in 
Certe circostanze, a Cagione delle emana- 
zioni infette che spandono. Sotto questo 
ultimo aspetto, le materie disinfettanti of- 
frirebbero on vantaggio reale, sopra tutto 
dqrailte i forti colori che fanno svolgere 
una quantità considerevole d' ammoniaca, 
Vantaggio che si accrescerebbe se si tenes- 
sero le fogne sempre disinfettate, poiché 
allora la materia miri proverebbe perdita 
alcuna. N umorose esperienze si fecero 
pure col composto medesimo in Inghil- 
terra ed in Fronda, a Yal-de-Gràce ed 
all* flòlel-Oicu, le quali tutte diedero ef- 
fetti molto soddisfacenti. 

All’articolo NiTRotìEiro in questo Sup- 
plemento (T. XXIX, pag. g 6 ) abbiamo 
veduto come siasi principalmente dichia- 
rata utile, per fissate 1 ' ammoniaca, il 
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solfato di ferro. Me era stata indicato que- 
st’ uso fino dal 176 a da Boissieu, nella 
sua opera sugli antisettici, e Breant, fino 
dal i8a5, oe aveva fatta l’ applicazione. 
Lo Schattenmao, di cui zi riferiscono gli 
sperimenti nell’ articolo sopraccitato, rgc- 
cotnauda che non vi zi aggiunga calce, la 
quale, decomponendo il solfato d’ ammo- 
niaca, ne espelle il principio utile, cioè 
l'ammonìaca. Ordinariamente due o tra 
chilogrammi di solfato di ferro bastano 
per saturare cento litri di materie fecali. 

Parecchie composizioni vennero pure 
proposte di miscugli disinfettanti, della 
quali fa parte il solfalo di ferro. Tale zi è 
unà polvere da Sire! Suggerita, la quale 
componesi di ìoo chilogrammi di zollato 
ili ferro, 5o di solfato di zinco, 4 ° di 
tannino in polvere o segature ili quercia, 
5 di 'catrame, 5 di olio: in tutto aoo 
chilogrammi. Gli venne suggerite dall' a- 
nalisi, che fece delle materie fecali e delle 
orine. - 

Propone anche un metodo che egli 
crede applicabile «Ila disinfczione pe.l caso 
che si vuotino le fosse di giorno, e consi- 
ste nell' uso di i5 chilogrammi di solfato 
di ferro, ~ di Rimaglia di rame semita in 
io chilogrammi d'acido idroclorico e 5o 
decagrammi di etere solforico. Il miscu- 
glio si fa in una botte della tenuta sii a*>o 
litri, e, secondo Siret, queste quantità 
basta per disinfettare una fossa che con- 
tenga ijooo litri. Aneha Bay ani suggeri- 
sce una polvere disinfettante di cui fa 
parte il solfato di .ferro, ed è composta 
di aSo parti di questa sostanza, aoo di 
sigilla ferruginosa, iSo di solfato di calce 
e quantità varie di catrame. 

Finalmente, JLatour-Arlet propose, nel 
ai dicembre i 8 ^a, d’ eccitare lo svolgi- 
mento dei gas col inalzo di un getto di 
vapore, diretto nell’ interno delle uiateri e 
fecali. I gas per tal modo separati, sfuggi- 
rebbero per un tubo che lì condui rebb e 
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io una cassapiena- d'acqua, pve ti disfo- 
glierebbero quelli solubili, e gli altri sa- 
rebbero bruciali all 1 uscirne, restando così 
le macerie disinfettate. Invertendo poscia 
r uffizio dei tubi, il getto del vapore con- 
dotto al di sopra del liquido e premen- 
dosi sopra lo- farebbe uscire per un* tubo 
adattato alla parjo inferiore cbe andrebbe 


Oalss ig 5 

a sboccare-in una botte od in una vettu- 
ra. In tal guisa avrebbesi’dai Tapore il 
doppio effetto delle disinfczione delle ma- 
terie e dello scarico di esse all’ esterno. ’ : 
| . I quadri seguenti presentano, con l’or- 
dine cronologico,. la nota dei vani mezzi 
propostisi per la disinfczione. 


Agenti disinfettanti alla stato solido. 


» 


' Asso 

SoSTlRZE 

. . Autori 

■ Gssaavtzio.vi 



• 


,1762 

Calce viva. 

• 

Damfcoorney. 

• • 

- 

1783 

» 

Calce e liscive alcaline. 

• 

liavoìsier. 

• • • 

■ 1 - 8 5 

. Calce: 

• 

• • 

» 

Marcorclle. 

6 

• 

' 1 Se 5 

> 

Carbone polverizzato. 

Giraud. 

» 1 

1 8 1 5 

Ceneri di carboti fossile efi 
legno e delle fucine. 
Gesso, calcinacci). 

Ojtriohe peste o calciaste. 
Terrà. 

Sabbia. 

Segature di legno. 

Chaumette. 

t 

a t 

• 

1818 

Sabbia. 

Duplat.. 

* 




• 
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■fog Cale? in polvere: 

Nero animale. 

l85o ^ Carbone animale 'e vegetale 
scolorante e disinfettante. 


Carbone. 

Carbonizzazione delle terre. 
Nero animalizzato. 


.853 

Calce viva. 

Torba non calcinata me- 


sciuta con sotto-cloruro, 
carbonato di calce, o con 


Creta. 


Polvere di carbone di legno, 
polvere di diverse cortecce 
d’ alberi o di piote. 

Nitro, gesso, sabbia, marna, 

‘ 

tannino.. 


Guibut e Sanson. 

• 

Possono essere im- 
pilati soli o combi- 
nati. La dikinfezioue 
si ottiene per ispol- 
veramento, filtrazio- 
ne , macerazione e 
decantazione. 

; \ 

J 

s 

* 









r 


Anno! ‘ SuiTlltZE 


• OsSEKYSZIQKI . | 


i 855 .Cfneri di carbon fossile . Payen, Desprel* 

• e Gaultier da 
*. ' Claubry. 


1 8 5 ? I Carbone p schisto di Menni. Ch. Derosne. 


i 85 ry| Carbone. 


Per la 'filtrazione 
piicoon de la delle orine e la dis- 
Chanterie. infezione delle; rna- 
. _ • lerie. 


» 84 o Carbóne nrg.vnco od inor- B rnf . uel e Marie. * 
game». . • 


iS^oj Calce in polvere. • • 
Ocra rossa. 


Huguin. 


,8^0 "Ceneri di torba " f) Arcef. 


i 84 a Calce io polvere.* 

Gesso nuovo. 

Materie carbonioac e nero 
animalisealo. . 


i 843 Tannino o quercia in polvere. q; rc | 

Solfalo di zinco. 


1843 Polvere di carbone lomllia- 

lo d’acque acidolate, che . 
bongo servilo al netta- . ^ 
mento dei metalli. 
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• 

Asso 

• 

SoSTISZB 

" 

Autori 

Ossei viziosi 

io 

sr 

00 

Cloruro (li calce in polvere. 
Carbone di legno in polvere. 
Lignite in polvere. 

Solfato acido di potassa. • . . 

a 

• 

Jourdain. • 

• 

' 

a , 

a 

• • * * 

a 

• 

•845 

, r 1 

• • 

Carbone di legno, Ji ossa, 
di braci. 

Carbone proveniente dalla 
calcinazione di materie 
nerrole. 

Carbonizzazione di materie 
• vegetali. 

Descheneau*. 

a 

, * ' . 

• a 

» 

.84 > 

Cerleri nere. • 

Calce in polvere. 
Allumai 

4 

Pitay. 

» , * , 

. * 

***r 

OO 

Ceneri di cafbon fossile. 

4 

• a 

Pagnon-Vuatrio. 

• 

184G 

d 

Solfato di calce calcinato. 

dacquot. 

• 

• 

♦ ' • 

• • • 

Agenti disinfettanti allo stato liquido. 

1 7G2 

Acetato di.piombo. 
Soluzione di ferro col mezzo 
degli acidi minerali. 

JDeboissieu. 

• 

# 

■77 8 

Latte di calce. 

• 

• 

Laborie, Cadcl e 
Parmeutier. 

* 

é 
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Autori 


OSSERVAZIONI 


l' 1 7 8 a ] Acido cretoso. 

, Succhi di li nache, di cedro 
c di aradcio. 

Aceto. 

Acquavite di lavanda canfo- 
rata. 

Ossalato acidulo di potassa. 
Acqua d'ambra, di fiori, d'a- 
rancio e di bergamotto. 
Latte di calce. 


Soli o mesciuti. 


•fimi o,Cela,Com - 
Jaeblanche. 


|j » 7 8 a | Calce sciolta in una lisciva 
di ceneri, od io una solu- 
zione di potassa. ’ 


Anonimo. 


■783 


-785 


Latte di calce viva. 

Acido idroclorico e solforico. 


Cadet de Yaux. 


Latte di calce, lisciva di ce- 
neri, feccia di vino. 


Marcorelle. 


i 78G 


Neve. 


DuvanceUes. 


1 8o5 


«8x5 


Acido idroclorico ossigenato, 
o cloro. 


Guyton-Morvcau 
e, Dopuytrtn. 


Fuliggine. 


Chajtme^le. 

« 
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Omni 

Okiit 




B 


• • • 

• SaSTAItZC 

il’TOM 

Acido pirolegnoso. 

Ceneri. 

Soda di Tenerifl». ‘ » 

Solfato di soda. 

t 

* ’t 

hirocloroto di soda. 

• 

Potassa rossa. 

f 

Carbonato «li soda. 


. Cristalli di soda. 

* 

Idroctorato di «oda. 


Allume. 

Salpinoli - 

Cremore di tartaro. 

é 

Maugé. * 

Alcali regolale. - . . 

• 

Acetato di soda. 
Carbonato di soda. 

• 

Csistalli di soda. 


Cristalli di tartaro. 


Allume. 

• 

Nitro. 

* . 1 

Idroclorato di soda. 


Zùcchero candito. 

.. 

Bullétte di garofano? 
Alcole. 


Aceto radicale. 


Acido pirolegnoso. 

Goerg. 

•• • 

• 

• 

Cloruro di sodio. a 

Labarraque. 

• 


i .* Comp'osizipne. 


a r* 9 • • 

a, j^oinposiziqpe. 


5 . Composizione. 
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. Sostanze 


Ossee viziosi 


8a4 ProtosolCalo di ferro impuro.' Breéaut. • Peritonite. 


8a5 Cloruro «li cajce. 

Arido pirolegnogo. 

Olio pirogenatootlertulo nel- 
la distillazione del "legno, Payen e Cbeval- 

Residui della fabbricazione ber. 

, «\el «fiord. 

Pi otosolfato di ferro impuro 

in piccoli cristalli. ’ , 


,8a5l Sottacisi uro di calce. 


Payen , Cheral- 
litr ,e Ili o heteau. 


8z5 Cloruro di calce. 
Alcole, 


Cocqueau. 


g 2 g Allume. 


D'Arcel. 


Per le orine. 


^ 2 7 Allume. 

Cloruro di calce. 


Consiglio di sa- 
lubrità diNan- 


837 Cloruro di calce. 


Masuyer. 


839 Cloro. 


Frigeri». 


83x> Cloruri disinfetlanti. 


Raurent e Filière. , 
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, jj Solfato di calce, di ferro, 
d'allumina. 

Carbone* di legno. 

Olio empireumatico. * 
Catrame. 

* Calce viéa. 


Solfato di ferro. 
Acido aolforico. 
Carbone. 

Catrame. 

Olio di petrolio. 
Olio empireumatico, 


i S3g Sali ed ossidi metallici. 


1840 Solfato di ferro. 
Cloruro di calce. 
Solfato di piombo. 


1 Broqoet e Marie. 
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Anno 

Sostanze 

t 

Autori 

Osservaziori 

1 8 4 1 

Cloro. 

Caulier. 


i84a 

Cloruro di calce. 

Houssard.Delacy 
de Bourmont, 
Gravier. 

Impiegalo in so- 
spensione. 

1842 

Olio. 

Hely. 


1842 

Vapore. 

Latour-Arlet. 

Proiezione nella 
fossa col mesto di 
un tubo. 

i843 

Acetato, pirolignito di ferro. 
Acido idroclorico gassoso. 
Solfato di ferro. 

Allume, solfato d'allumina. 

Coutaret. 

1 

i843 

Solfato d’allumina impuro. 

Poussier. 


ji 843 

Catrame empireumatico. 
Acqua acidula proveniente 
dalla distillatone dei ve- 
getali. 

Gagnage e Re- 
gnauli. 


ii843 

Acido solforico. 
Piante aromatiche. 
Allume. 

Rame metallico. 
Solfato di ferro. 

Mathon. 

In fumigazione. 

t 
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Asso 

Sostanze 

Autori 

Osservazioni 

1843 

Tintura acquosa di fuliggine. 



.844 

Fuliggine di carbon fossile. 

Burnii». 


.844 

Piroligniti metalliche 
Solfato di ferro. 

Solfato di zinco. 

Olii d’ asfalto, di torba, di 
carbon fossile, di scbisto. 
Fuliggine liquida. 



Gagnage e Re- 
gnault. 

Eccettuala quella 
di fèrro. 

«844 

Solfato e protosolfato di 
ferro. 

Schallenmann. 


,844 

Nitrato ed acelatb di piombo. 

Raphanel e Le- 
doyen. 


U44 

Solfato di ferro. 

Cloro 0 cloruro di calce. 
Calce. 

Cherrier. 


,844 

Calce. . ì . . .. 

v , . f tulli, sali so- 

ssr \ "«■ 

Piante aromatiche. 

Cloruro di potassio. 
Cloruro di sodio. 

Raques. 

Soli 0 mesciuti. 

1.844 

Solfato di ferro. 

Argilla ferruginosa. 

Solfalo di calce. 

Catrame di carbon fossile. 

Dayard. 

Allo stalo pastoso. 
Per le orine. 
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Anxu 

Sostanze 

Attori 

Ossuti Vinosi 

,844 

Acido idroclorico. 

Pagnon-Vu8trin. 


1845 

Acque grasse rii coppa rosa. 
Acque di nettamento dei 
metalli. 

Ossido e solfato di ferro. 
Manganese, cloruro e solfato. 
Lisciva di cenere. 

Olio, arido oleico. 

Calce viva. 

Residui delle fabbriche di 
zinco trattati cogli acidi. 
Schisto 0 terre naturali. 

r 

Cherrier e Ba- 
ronnet. 

Soli 0 mesciuti. 

i, 845 

Cloro. 

E. Vincent. 

In sospensione. 

,845 

Olio. 

Robinet. 

Un litro d’olio co- 
pre un metro qua- 
drato con un milli- 
metro di grossezza. 

1845 

Solfati di ferro, di zinco, 
d’ allume. 

Cloruro ili calce. 

Salmon. 

Per le orine. 

1845 

Ruta. 

Tannino. 

Solfato di ferro. 

Dubois. 


,845 

Minerale di copparosa verde. 
Solfato d'allumina. 

Grascie. 

Paulet. 

\ 

i, 1 Composizione. 

1 

Olio di pesce. 


a." Composizione. 
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«845 Sapone metallico. 
Sali di manganese. 


Solfato di ferro. 
Sesquiossido di ferro. 
Idroclorato di manganese. 


i 845 Acque di nettamento dei 
metalli. 

Impiego di rottami ferrugi- Foucaud 
nosi trattati con acido 
solforico o idroclorico. 


i 845 Solfati di ferro, di zinco, di 
rame. 

Acido acetoso o pirolegnoso. 

I1846 Creassoto. 

Acqua creassotata. 

Iodio. 

Sostanze vermifughe. 

«846 Acido solforoso. 

Solfato di zinco secco. 
Carbone. 


1846 Sali di ferro. 
Iposolfito. 
Manganese. 
Oleati metallici. 






















Autori 


i* 46 | Acido idroclorico. 

Perossido di mangani». Baronoet. 

Vapori aromatici. 

Essenza di terebinti na. 


Osservazioni 


| .1 

il 846 Acque grasse. 
Olii untuosi. 


Huguin. 


[fili 

l8 4 6 Solfato di ferro. 


! 846 | Protocloruro di ferro. 

Percloruro di ferro. 

Cloruro di zinco, 
uno» _ « 

Pirolignite di zinco. 


Dubois. 


• {• l • : «*'la 4 'Il . • j l. .. 

846 Acido nitrico;]' . vii » - • ■ » 1 1 - 

Acido idroclorico. r U — Riogard. 
Ossido nero di manganese- 1' 

. t U 

1 »* ‘ • J . fj/sli I- .I»r* iu.*| IO 


1.* Composizione. 


Zolfo. 

Nitro. 

Acido'solforlco. 


3.* Composizione. 
Soli o mesciuti. 


Nitrato di potassa. 


3 .* Composizione. I 


Calce viva. 

Acido idroclorico. 
Sale di cucina. 


4.‘ Composizione. 
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A molti usi serve nelle arti la ortoa, c 
benché, come all’ articolo Uriss notossi, 
vadano questi scemando, tuttavia alcuni 
di essi haono ancora sufficiente estensione 
ed importanza, ed è uno dei principali 
quello per la estrazione della ammoniaca, 
o dei composti di essa, come gii nel sue 
citato articolo venne accennato. 

È bensì vero che la oriua somministra 
poca ammoniaca ; ma siccome da altra 
parte è di poco valore e si tratta facil- 
mente e con mezzi semplicissimi, così per- 
mette di dare i sali ammoniacali a prezzi 
bassissimi Alla parola S n. e ammoniaco 
nel Dizionario si parlò del metodo ado- 
perato nella fabbrica di Greaelle con l'a- 
cido solforico per le orine raccolte a 
Parigi, e si accennò come Chevallier pro- 
ponesse di usare la calce invece dell’ aci- 
do, per evitare il fetido odore, che ne 
venivo. 

Descriverei!! > prima il metodo usato 
per la preparaziune del sale ammoniaco 
nell’ Alemagna, poscia quello seguito a 
Uontfaucon dietro il principio di Che- 
vallier. 

Negli stabilimenti di Alemagna, non si 
ricava mai I’ ammoniaca dalla distillazione 
delia lana, dalle coma o delle altre sostan- 
ze animali , ma solo dalla distillazione 
dell’ orina putrefatta, dandone questa una 
più grande quantità. Facilmente si fa 
passare I’ orina alla fermentazione putrida 
con una semplice aggiunta di calce viva, 
e dal momento che I’ alcali yolatìle com- 
mincia a svolgersi, ciò che si riconosce 
all’ odore piccante che esala, la si fa di- 
stillare per trarne il carbonato d’ammo- 
niaca liquido. 

La distillazione dell' orma, viene pra- 
ticata in caldaie di ferro coperte da un 
tetto, o coperchio di piombo di forma 
piramidale. Questo tetto è necessario per 
impedire che i vapori dell' orina, che si 
distilla, non si perdano nell'atmosfera, 
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ma siccome questi vapori porterebbero 
pre-to il riscaldamento del piombo ad un 
grado molto elevato, così si riveste il co- 
perchio di tela o di pannilini grossolani, 
sui quali si versa dell' acqua destinata a 
tenere abbassata costantemente la tempe- 
ratura del coperchio, ciocché facilita la 
precipitazione dei vapori ammoniacali. 

Allorché questi vapori sono radunati 
in una grande quantità, si precipitano 
poco a poco in piccole goccie che colano 
lungo il cappello, e vanno a riunirsi in 
uno canale continuo che gira intorno al 
coperchio. Da questo canale il liquido 
scola in un vaso refrigerante, óve ài riu- 
nisce. Contiene una piccola quautilà di 
olio animale, ed una quantità mollo gran- 
de di carbonato d’ ammoniaca liquido, il 
quale poscia si decompone dall' azione 
dell’ idroclorato contenuto nelle acque 
madri, alfine di formare l’ idroclorato di 
ammoniaco che è lo scopo di tutte le 
operazioni. 

Finalmente si ha cura di mettere una 
scala ad un tubo graduato, che comunica 
con I' interno del raso refrigerante, il 
quale indica I' altezza di livello del liqui- 
do nel vaso ; in questa maniera si cono- 
sce facilmente la quantità prodotta d’am- 
moniaca. 

Prima di versate 1' orina nella caldaia 
in cui si deve evaporarla, ponevi in altre 
caldaie preparatorie , le quali vengono 
riscaldate dal solo fumo del focolare, che 
serve alle altre. 

Si evapora in una volta in queste cal- 
daie dieci misure o eimers d' orina, cioè, 
metri cubici 0 , 9 $ 3, abbisognando circa 
otto ore di tempo e 30 quintali di carbon 
fossile per terminare I’ operazione. 

Quando si opera la distillazione e se 
ne estrae I' ammoniaco si deve fortemen- 
te agitare I’ orina. Senza questa precau- 
zione. sarebbe a temere che non si levasse 
una spuma troppo considerevole dall' o- 
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ripa Mena ; altura i vapori, che si con- 
denserebbero a moli tu del raffreddamen- 
to, invece di passare nei canali interni 
destinati u raccoglierli, si mescerebbero 
con tu spuma e andrebbero a ricadere 
nella caldaia. 

Oa questa operazione e dalla distilla- 
zione delle orine, si raccolgono adunque 
del carbonato d' ammoniaca e dell' am- 
moniaca liquida, la quale si può trasfor- 
mare, col mezzo della sublimazione, in 
idrocloratu d' ammoniaca. 

Nella Tav. XLVIU delle Arti chi- 
miche, fìg. t, vedest il profilo del fornel- 
lo e della caldura destinati rf distillare 
1' orina. 

a, tubi che versano I’ acqua freddu 
sul coperchio di piombo della caldaia ; 
b, coperchio di piombo io forma di let- 
to ; d, focolare sul quale si pone il com- 
bustibile; e, cenerai ed aperture di aspi- 
razione per I’ aria ; J\ vasca che riceve 
1* acqua destinata a raffreddare il cappel- 
lo ; i, canale che conduce l' ammoniaca 
nella botte che serve a raccoglierla ; /, 
condotta che versa l'acqua raccolta nella 
doccia k nella vaschetta m, la quale ri- 
ceve I' acqua versata dai tubi a sul co- 
perchio di piombo b; i, scala o tubo gra- 
duato che iudica 1’ altezza di livello del- 
I' ammoniaco nella botte. 

Nella fig. 3, si scorge la sezione del 
fornello e della caldaia, destinala a distil- 
lale le orine e nella fig. 5, scorgasi iuiece 
I’ alzata laterale. 

c, tubo che versa P acqua fredda net 
truogolo situalo al di sopra del coperchio 
della caldaia, la quale esce dui tubi a 
della fig. t, per ispandersi sulle tele, che 
ricoprono il cappello; doccia inclinata 
che gira intorno le pareti interne del 
• cappello b, e nella quale si raccolgono i 
vapori condensati nel cappello stesso ; 
A, doccia inferiore orizzontale, nella qua- 
le cadono i vapori condensati, che coluoo 
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dalla doccia g • i, canale che conduce 
P ammoniaca nella botte destinata a rac- 
coglierla ; k, doccia nella quale si raduna 
Pacqua'che renne sparsa sul cappello; 
o, asse munito di piccole braccia p; si fa 
girare col mezzo del manubrio q, ed è 
destinato ad agitare P orina che si distilla 
oella caldaia r; t, martinetto per sollevare 
il cappello di piombo col mezzo delle 
leve u u, come lo indicano le linee pun- 
teggiate. 

La fig. 4 rappresenta fi fornello per 
la sublimazione del sale ammoniaco. 

a, aperture dei focolari che riscaldano 
le cucurbite ; b, focolare ; c, cucurbita di 
granito ; d, ceneraio. 

La fig. 5, mostra i particolari della 
costruzione di una cucurbita, a armatura 
composta di pezzi di ferro riuniti eoa le 
siti b; c, piedi sui quali si appoggia la cu- 
curbita, allorché è situata nell’apertura 
destinata a riceverla ; d, ganci per alzare 
il cappello della cucurbita ; e, apertura 
per la quale scappano i vapori ; f, cap- 
pello che ricopre la cucurbita g. 

Cbevallier presentò all' accademia di 
medicina 34 granirne d'ammoniaca estrat- 
te da 1 litro d’ urina, trattandolo con la 
calce e raccogliendo il gas che si svolse 
durante I' operazione. 

Descriveremo ora il metodo impiegato 
fino dal 18 36 da Piglierà nello stabili- 
mentu attivato fino da allora a Montfau- 
con, nel quale si fabbricano a,5oo chilo- 
grammi di solfato d’ammoniaca al giorno, 
impiegando per ottenere questa quantità, 
poco più delia decima parte del liquido 
recato ogni notte. 

I sali ammoniacali si fabbricano ivi in 
due maniere : 

1 .° Con orine fresche e non putrefatte, 

3. 0 Con orine putrefatte. 

Primo metodo. Consiste questo nel 
trattare coi mezzo del calore le orine fre- 
sche e non putrefatte doli' acido aolforico 
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e coll' acido idrocloricu, i quali reagisco- 
no sull’ urea e producono dell’ acido car- 
bonico, il quale si svolge, e del solfato 
oppure dell’ idroclorato d' ammoniaca. 1 
sali poi vengono cristallizzati e si dà loro 
la forma sotto lp quale si trovano nel 
commercio. 

Si può anche evaporare a secco le ori- 
ne fresche e trattarle coll' acido solforico 
o coll' acido idrocloricu, od anche, per 
ottenere del solfato, trattare le orine fre- 
sche o liquide, o diseccate con soluzioni 
di copparosa o di solfato d' allumina, o 
con liscive alluminose. 

Secondo metodo. Modo di trottare le 
orine putrefatte. Si comiocia dal far pu- 
trefare compiutamente le orioe, al che si 
esigono venti giorni almeno con una 
temperatura di a 5 gradi, poi vi si aggiun- 
ge una delle seguenti'sostanze : del lievito 
di birra, della gelatina, un carbonato al- 
calino, del deposito bianco di orine pu- 
trefatte, o delle orine putrefatte. 

Col mezzo delle prime quattro sostan- 
ze si può rendere compiuta la putrefa- 
zione nel corso di quattro u cinque gior- 
ni al più ; con le due ultime, in tren- 
ta ore. 

Allorché le orine che si ricevono sono 
interamente putrefatte, queste operazioni 
divengono inutili. 

Le orine essendo putrefatte natural- 
mente o con uno dei mezzi indicati, se 
ne distilla una frazione, la quale varia a 
seconda della ricchezza di carbonato di 
ammoniaca che contengono ; racculgonsi 
poscia i liquori distillati, e si trasforma 
il carbonato d’ ammoniaca che conten- 
gono : 

i.° In solfato d’ammoniaca, trattan- 
dolo col gesso, eoo la copparosa, o con 
qualunque altro solfato, la cui base è 
precipitata dal carbonato , o coll' acido 
solforico. 

a.° In idrocloralo d' ammoniaca, tral- 
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tandolo, sia coll’ acido idroclorico, o con 
sali di calce come il cloruro o simili, sia, 
finalmente, trattando il solfato d' ammo- 
niaca col sale raarioo. 

3.° In alcali volatile, trattando i liquo- 
ri colla calce viva e distillando di nuovo 
una certa quantità di liquido. Si può ot- 
tenere direttamente l’alcali volatile trat- 
tando le orine putrefatte nello stesso mo- 
do con la calce. 

Finalmente, le orine contengono molti 
sali ammoniacali non volatili ' alla tempe- 
ratura di ioo°; dopo aver separata la 
maggior parte dei sali volatili si aggiun- 
ge della càlce viva, si agita e si distilla di 
nuovo per qualche tempo, per avere l’al- 
cali volatile, che si svotge, il quale trasfor- 
masi in sale con uno de' mezzi anunziati 
più sopra. 

Apparecchio per riscaldare i liquidi, 
evaporarli o fi istillarli . Consiste questo 
in una vasca di legno chiusa o aperta, a 
seconda che si vuole evaporare o distilla- 
re ; nella vasca avvi un dliudro verticale 
di metallo che rinchiude il focolare e cir- 
colano in essa i tubi, che servono' a con- 
durre il fumo : qualche volta si può dar 
loro la forma d’elicoide. La vasca, secon- 
do le materie che ti lavorano, può essere 
foderata di piombo o di qualunque altro 
metallo. 

La Gg. 6 mostra l' alzata dell’ appa- 
recchio, e la Gg. j ne dà la pianta. 

cc. Vasca di legno ; f focolare di ra- 
me ; tt condotto del fumo ; ò, rivestimen- 
to di muro ; pi porla del focolare ; g, 
grata ; a, spiraglio per l’aria ; o, tubo per 
riempire la vasca : r, tubo per lasciare 
scappare i vapori ; m, agitatore per dare 
una temperatura uniforme. 

I mezzi impiegati, nel i8i$o, da Kralft 
e Sucqnet nella loro officina di Charle- 
bourg consistevano nel versare le orine 
decantate e disinfettala in un bacino di 
muro ; 1' aggiunta e il miscuglio di un 
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eccesso di calce idratata mettevano in li- dell' Ohicello, e per inaffhre la Omisi, 
berla 1’ ammoniaca. come a quelle parole vedemmo, e la usa 

Dopo questa operazione, 1 liquidi ven- ptfre il lavatore di lane per togliere a 
gono diretti negli apparecchi, ore uno quelle 1’ untume; e se ne impiega pure 
ventilazione a freddu leva 1' ammoniaca, nel bianchimento del lino, della canapa e 
lu conduce nelle soluzioni metalliche, a del cotone, nonché nelle fabbriche di Si- 
fine di precipitare gli ossidi propri! ad rosE,*di Pnussu-ro di potassa, e di Cin- 
una nuova disinfezione e procurare dei bore azotato od animalinato ; inoltre,' 
sali ammoniacali utili all’ industria ed al- forma la base di alcune preparaziuni, le 
f agricoltura. • quali, tuttoché destinate all’ agricoltura, 

Per evaporare le orine, Bayard ha prò- rientrano però nel dominio delle arti per 
posto di servirsi d’ una tavola di lamieri- le operazioni che si esigono alla loro 
no vuota internamente, riscaldata da un preparazione. Tali sono le fubbricazioni 
getto di vapore clic mantenesse- le sue degli orati e dei fosfati, suggerite da Do- 
pareli ad una temperatura maggiore di uat e Steuhuuse, delle quali ora daremo i 
I0u“. Il piano superiore di questa tavola metodi. 

avrebbe rialzi di io a >5 centimetri, ed Nel 1819, Donat chiese un privilegio 
il liquido, che affluirebbe sotto forma di per la riduzione delle orine in oralo. Ado- 
pioggia, formerebbe su di essa uno strato perava come assorbenti la calce, il gesso, 
grosso 5 centimetri al più, iu maniera da la creta, la marna, le ceneri naturali o 
ottenere una evaporazione conlinuu, mol- minerali, ed in generale tutte le sostanze 

10 economica. a basi calcaree calcinate, per ottenere un 

Si è anche tentato di sostituire all’ aci- più grande assorbimento di liquido, ed 

do solforico sali meno cari di esso per ecco il modo impiegato per la labhrica- 
pif parare il solfato d’ ammoniaca ; ma 
Dumas ritiene che le prove tentate in 
questa direzione non avrebbero gronde 
successo, giacché per precipitare intiera- tolitri, 6 dei quali di urina e 6 di materia 
mente la baie metallica, che in questo assorbente calcinata di fresco. Si dispone 
vaso è unita all' acido solforico, le acque 
ammoniacali devono contenere una quan- 
tità sufficiente d' acido idrosolforico allo 
stato di idrosolfato ; senza di ciò si for- 
mano tali doppii che rimangono nelle 
soluzioni e che rendono il solfato impu- 
rissimo. Si é costretti inoltre di prendere 
umile precauzioni , che rendono assai 
complicata la fabbricazione. Ad ogni mo- nuova operazione. 11 miscuglio termina 
do, il solfalo che offrirebbe maggior econo- di seccarsi stando all’aria, 
mia sarebbe evidentemente quello di ferro. Af termine della giornata, la quantità 
11 solfato d’ ammoniaca in uuo degli di urato fatto dallu mattina si frange con 
anzidelli modi ottenuto serve [mi per la un cilindro di ghisa, che vi si fa rotolare 
cslraziune dell’ ammoniaca liquida, o pei sopra ; dopo di che si passa per doppio 
la preparazione dell' allume. Serve inol- graticcio, e viene subito riposto per cvi- 

11 e la urina nell’ arti alla preparazione tare 1' umidità. 

Suypl. Di*. Tecn. T. XXXI. 37 


la botte d’ orina in modo che si vuoti da 
sé, pel cocchiume, nel bacino, e durante 
questa operazione , un operaio versa il 
gesso., nel bacino ed un altro lo mischia 
col mezzo di mi rastrello. Quando il mi- 
scuglio è fatto, sì possa ad un altro baci- 
no, e cosi ili 'seguito fino al sesto ; allora 
ti vuòta il primo, per cominciarvi una 


rione. 

Bisogna far costruire almeno sei bacini 
coucavifi quali possano contenere n èt- 
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Donai inoltre osserva, che nel ca*o in 
eni non fi trovassero le sostanze indicate 
più sopra come materie assorbenti , si 
potrebbe trarre partito estremamente van- 
taggioso dalle orine mescendole con terra 
bruciata, e specialmente con quella delle 
eriche che è preferibile ad ogni altra con 
ceneri naturali, o con calce in efflore- 
scenza. 

La fig. g della Tav. XLVIII delle 
A rii '-chi miche rappresenta la sezione ver- 
ticale presa sulla linea del lavoro per la 
preparazione degli mali calcarei. ' 

La fig. 9 offre la pianta veduta dal di 
sopra. 

o. bacini per la preparazione dell’ ora- 
to calcare ; b, seccatojo ; c, sito per bat- 
tere 1' urato e ridurlo in polvere ; d, gra- 
ticci per passare 1' urato ; e, carriuola per 
trasportarlo ; magazzino per ricevere 
1’ urato finito. 

Le disposizione rappresentata dalle let- 
tere a, b, c, d, e, f, si ripete tante volte 
quante è necessario, l' una vicina all'altra, 
come lo mostra la fig. 9, nella quale que- 
sta disposizione non si presenta che sole 
due volte, ma che indica come sispotreb- 
be ripeterla. 

Per fare gli urati e lavorare i resti dei 
cessi, si adoperano due meccanismi desti- 
nati a macinare e stacciare le sostanze, il 
primo dei quali vedasi in alzala laterale 
nella fig. 10. 

a. Tramoggia ; c, tega dentata ; d, os- 
satura ; e, frullone ; J, manubrio ; g, pic- 
cola mota dentata situata- sull’ asse di 
esso ; h, ruota dentata che ingrana con 
quella i, pezzi fissati all'ossatura e 
che servono di sostegno agli assi delle 
ruote dentate g, h ; k, caviglia ; m, tela 
metallica ebe compone la superficie del 
frullone : vi hanno due stacci 1’ uno più 
fino dell’ altro. 

Nella fig. 11, l’ indica I’ alzata laterale 
della seconda macchina, ed io quella sa, 
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la pianta, a, argano ; b, grosso rotolo 
macinatore contenuto in un telaio c) d, 
corda attaccata da un capo al telaio c ; e, 
altra corda attaccata aneli' essa da un ca- 
po al telaio c e dall’ altro all’ ossatura f, 
passa sopra dei rotoli g, e nella gola di' 
una puleggia li ; f, peso attaccato alla 
curda e, per ricondurre il Tutolo maona- 
(ore b, allorché non si fa girare l’argano a, 
il quale fa camminare il rotolo io senso 
inverso del peso i ; k, grande vasca ret- 
tangolare nella quale va e viene il rotolo 
macinatore b ; l, pozzo nel quale scende 
il peso i. 

Nel 1845, Baronnet propose d'impie- 
gare delle ossa carbonizzate, oppure dei 
guscii d' ostriche pesti, mescendoli eoo 
Ire volte il loro peso d' orina, aggiun- 
gendovi dell' scido solforico. 

J. Stenliouse comincia dal dichiarare 
esservi nella chimica agraria poche circo- 
stanze cosi bene riconoszinte, come l'im- 
perioso bisogno che si ba dei fesfati ter- 
rosi ed alcalini pel compiuto sviluppo 
degli stili e dei semi di quelle piaDle, che 
servono di cibo all’ uomo, ed a certi ani- 
mati. Questa considerazione lo condusse 
a fare numerose esperienze per procurarsi 
maggiore abbondanza d’ acido fosforico, 
attesoché la scarsezza di questo elemento 
deve presentare evidentemente un osta- 
colo notevole ai futuri progressi dell' a- 
gricultura. 

Le sorgenti principali, dalle quali si è 
fino ad ora estratto 1' acido fosforico fu- 
rono le ossa, il guano e le oiine deli' uo- 
mo 0 degli animali. Il metodo ordinario 
d’ impiegare 1' orina consiste nell' appli- 
carla direttamente ai campi nello- stato 
liquido, oppure, dopo averla neutralizza- 
ta con acido solforico, farla evaporare 
fino albi siccità per formarne una massa 
salina, la quale diventa cosi comodamen- 
te trasportabile. 

L' orina allo stato liquido, a motivo 
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del luo volume considerevole, è incomo- 
da a raccogliere ed a trasportare a qual- 
che distanza, ed ogni esperienza fatta per 
ridurla allo stato solido con la evapora- 
zione, reca una spesa considerabile di 
combustibile , motivo pel quale, nella 
maggior parte dei casi, questo metodo è 
allatto impraticabile. 

Il mezzo che propone Stenhouse per 
procurarsi dell’ acido fosforico coll’ orina 
non è (juello della evaporazione, ma in- 
vece una precipitaziohe di quest' acido 
olio stato di fosfato insolubile di calce, o 
di fosfato delle ossa. A ciò si giunge facil- 
mente aggiungendo semplicemente all'ori- 
na un leggero eccesso d’ acqua di calce, 
o meglio del latte di calce, fino che con- 
tinua a formarsi un precipitato. Allorché 
questo è prodotto col mezzo dell’ acqua 
di calce, ha un aspetto gelatinoso e volu- 
minoso, e rassomiglia molto all'albumina, 
e, come si vedrà dall’ analisi inserita più 
sotto, coinponesi di fosfato basico di calce, 
d' un poco di fosfato di magnesia e di al- 
cune materie organiche. 

Dopo aver lascialo per più ore, che il 
precipitato si formi, terminale le quali si 
sarà notabilmente abbassata, la maggior 
parte del liquore che resta alla superGcie 
si può estrarre con un sifone, mentre il 
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rimanente si raccoglie e ti getta sopra un 
apparecchio di filtrazione. Questo preci- 
pitato, che, come ti disse, è molto volu- 
minoso, ti ristringe considerevolmente nel 
seccarli. Per ottenerlo, non é necessario 
che 1' orina si trovi ulto stato di concen- 
trazione ; Stenhouse se lo ha procurato 
facilmente anche con la orina allungata 
di io volte ed anche più del suo peso 
di aéqua, ed è anzi in questa circostanza 
che consiste il vantaggio principale del 
metodo proposto, attesoché I' orina può 
essere utilizzata come una sorgente d’a- 
cido fosforico, quand’ anche si trovasse 
mollissimo diluita, quale, cioè, si racco- 
glie nei condotti, ove scola, nella quale 
condizióne erasi ritenuta, come impropria 
ad offrire utili applicazioni. 

Allorché il precipitato è riscaldato fino 
al diseccamento, annerisce a motivo della 
considerevole quantità di materia organi- 
ca che contiene, ed esala nello stesso tem- 
po un odore ammoniacale disaggradevole, 
di maniera che si vede non essere affatto 
sprovvisto di nitrogeno. Secondo Sten- 
house, la materia organica consiste in mu- 
co trascinatovi dalla calce. 

Checché ne sia,' una certa quantità di 
questo precipitato seccato a ioo° C., e 
sottomesso all’ analisi diede : 


Calce 4 °s9® 

Magnesia . • . i, 5 a. 

Acido fosforico t 40,18 

Perdita nel fuoco, materia organica ed aequa 1 5,5 4 


1 00,00. 


Si è detto, che il precipitato riscaldato 
a ioo°, esalava un odore ammoniacale, e, 
per conseguenza, allorché si vuole adope- 
rarlo come letame, non bisogna farlo sec- 
care che a calore mite. La quantità di 
nitrogeno contenuta nel precipitato che 
avevasi disseccato ad ima temperatura 


ordinaria, si è pure trovata più conside- 
revole di quella che Stenhouse.stesso non 
si aspettasse. Una porzione di questa ma- 
teria seccata, esperimenfata col metodo di 
Will, diede 1,91, o quasi a per top, 
mentre un’altra seccata a ioo° non die- 
de che 0,88 di nitrogeno. Un’ altra por- 
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agone «cenala all' aria, allorché venne ar- 
roventata, non ha lasciato che 4 1 « *9 
per soo di residuo Gsso. 

Un chilogrammo d’ orina precipitato 
con 1’ acqua di calce, c dopo essere stato 
arroventato, diede 5 granirne di fosfato di 
calce e di magnesia ; un altro chilogram- 
mo d’ orina più concentrata, trattato nello 
stesso modo, diede 4 sr .-6 delle stesse 
sostanze. Questi due saggi fecersi sopra 
T orina presa al suo stato naturale ; è poi 
evidente che questi risultamenti non' pos- 
sono essere considerati che come appros- 
simazioni, attesoché 1’ orina varia, tanto 
net suo stato di concentrazione in ogni 
persoua, che secondo le circostanze nelle 
quali è prodotta. . 

La quantità di fosfato di calce, che sr 
ottiene da un chilogramma di oriua, è 
mollo minima, ma per altro, qunndu si 
ridette all' immensa quantità di questo 
liquido, che si può procurarsi nelle città 
grandi, ad evidenza si scorge esser questa 
ima sorgente, che potrebbe dare ai campi 
una enorme quantità di fosfito .di calce, 
la quale il più delle volte è perduta per 
I' agricoltura. 

Stenhuiise inoltre indica brevemente la 
maniera secondo la quale egli crede che 
si potrebbe procedere albi precipitazione 
in grande dei fosfati nel modo il più van- 
laggioso. 

L'orina quale viene raccolta sarebbe 
da versarsi o da riceversi in istagni o in 
un conveniente serbatoio ; poscia si do- 
vrebbe .preparare l' acqua, o meglio il 
latte di calce, in altro serbatoio di più 
piccola dimensione, e situato a un più 
alto livello ; dopo di che si dovrebbe far 
colare questo latte nel serbatoio delld 
orine, e mescere bene i liquidi agitandoli 
Gnu a che si formasse un precipitato. Egli 
crede che sarebbe mollo preferibile 1’ im- 
piegare invece deli’ acqua di calce un 
leggero eccesso ed anche una quantità 
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considerevole di latte di calce, poiché, 
quantunque l'acido fosforico sia compiu- 
tamente precipitato dall’ uno o dall' altro 
di questi reagenti, I' acqua di calce pro- 
duce un precipitato gelatinoso, che non 
si abbassa prontamente, ed è difficile a 
filtrare, mentre invece il latte di calce dà 
un precipitato fioccoso- molto più facile a 
maneggiare. Allorché il miscuglio di calce 
o d’ orina sarà rimasto abbandonato al 
riposo per più ore, il precipitato -si sarà 
sufficientemente abbassato per potervi fa- 
cilmente levare i tre quarti dell' acqua 
col mezzo di uil sifone. Aprendo ii rubi- 
netto situato al fondo del serbatoio si po- 
trà fare scolare il resto dell'acqua o tra- 
verso un apparecchio di filtrazione dispo- 
sto a questo effetto, e si otterranno i 
fosfati di calce e di magnesia sotto la for- 
ma di una poltiglia gelatinosa c di un 
grande volume. 

La massa può allora seccarsi perfetta- 
mente esponendola in vasi piatti ai ragji 
del sole, oppure ad una corrente d' aria 
secca c calda. Allo stalo di diseccamento 
presenta una massa friabile, la quale nllor 
che la si stropiccia leggermente, si riduce, 
iu polvere molto fina. La quantità di 
«alce necessaria per precipitare l 1 acido 
fosforico dell* orina non è molto grande, 
c la sola difficoltà che presenta tolto ii 
metodo, consiste nella filtrazione, la quale 
si opera con molto più lentezza di quell > 
che non abbisognerebbe. 

Stcnhousc assicurossi però, che quest i 
difficoltà può essere tolta in gran parte 
mescendo al precipitato intimamente una 
piccola quantità di carbone di legno ri- 
dotto iu polvere fina, dopo che la massa 
principale dell’ acqua venne decantata col 
sifone od in qualunque altra maniera. La 
quantità di carbone necessaria p'er questo 
oggetto non è considerevole ; il carbone 
ha 1 effetto di rendere .il precipitato pili 
poroso c di facilitare cosi la filtrazione 
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ed il disseccamento. Se la polvere 'li car- 
bone ha servilo, prima ilei suo miscuglio 
col precipitalo, a filirave una quantità 
mollo grande di orina putrefalla, ed è 
per conseguenza mollo carica d" ammo- 
niaca, costituirà da sé un eccellente leta- 
me. L’ orina che ha servito ad impre- 
gnare il carbone può essere scolala nei 
scrbatoii per estrarre 1* acido fosforico 
che contiene col mezzo della calce, come 
si disse più sopra. 

Là dove, però I' uso della orina è spe- 
cialmente di una grande importanza si è 
indi’ agiicnltura, ove si sa essere parlico- 
nrmenle con P aggiunta di materie azo- 
tate che si mantiene e si eccita le fertilità 
del terreno, c dillàtto Gno dai loro tempi 
Plinio, Palladio e Cnlumella la dichiarano 
eccellente quando sia stagionata di 6 mesi 
almeno, per ispargerla al piede degli al- 
beri. Non potremmo perciò che ripetere 
qnanto si è detto alla parola Eschkmjbrti 
nel Supplemento (T. VII, pag. 3 a 6) sui 
vantaggi che reca unita alle fecce ; a quel- 
la Inorassi nel Dizionario (T. VII, pagi- 
na 1-87 ) , e Letame nel Supplemento 
(T. XVII, pag. 377 e 3 go a 3 r)Ò ), sul 
modo come agisce, sulla grande-cura con 
cui si raccoglie nella Cina, nelle Fiandre 
cd in altri paesi, e sull' utilità che vi ha 
nel bagnare con essa i letami, o di inaf- 
fiarc ■ campi e-le praterie; ni quali arti- 
coli però rimandiamo senz'altro i lettori. 

,(Tuiiiari|'t- Usuiti — Giovarsi 
Pozzi — Maibim — MsncEi. ne Sr.a- 
i'E* — Dumas — A. Ciievai. usa — Fi- 
r. 10 R ' — J. Stuerouse — DoraT»— 
Bot.ssts<i»m.T.) 

ORINALE. Sanno tutti essere questo 
un vaso rotondo, per lo più di maiolica, 
con 111)8 presa che fa I’ uffizio di manico; 
si fa talora ancbe'di stagno u d’ argento, 
e la sua fabbricazione jiulla ha dì parti- 
colare, tranne la forma. Dicesi orinale 
valilo un vaso di vetru sottile in forma 
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di campana cilindrica, che non può stare 
in piedi se noi si pone iman sacco appe- 
so ori in un astuccio, e I’ uso tic va tutto 
giorno scemando. All’ articolo Orira ve- 
denlnm come tolgasi agli orinati, f inietto 
odore, che talvolta emanano. 

(Giacirto Carrra.) 

OIIINALILRA. Specie di cassetta bi- 
partita, in cui si metlono uno o due ori- 
nali vestili, altrimenti soggetti ad arrove- 
sciarsi per essere di mal ferma base. , 

(Giacirto Carera.) 

ORINATOIO. Chiamasi con questo 
nome, od anche con quello di pisciatoio, 
un luogo disposto lungo le vie delle città 
e contro le case per pisciarvi. Il sucido 
uso cui è destinato rende vieppiù neces- 
sario di farlo in mudo che. rechi il minore 
schifo ed incomodo che sia possibile. Suol 
essere una - specie di nierhia semi-rotonda 
o angolare per lo più di pietra, con un 
foro al basso che passa sotto al selciato 
c va negli smaltitoi sotterranei ; si vede 
però quanto facilmente scbiaozì 1’ orina 
al di fuori, e come quella che rimane sulle 
pareti diffonda cattivo odore, a meno che 
più volte al giorno non si lavi con molta 
acqua. Inoltre, va in tal modo perduta 
P Orira, di cui vedemmo a quella parola 1 
quanto importi di tener conto. S’ imma- 
ginarono su oiò orinatoi di forma miglio- 
re, di alcuni dei quali daremo brevemente 
la descrizione. . . . 

, Decocur può essere riguardalo come 
il primo che abbia avuto l'idea nel i 8 o 5 
di costruire un orinatoio per raccogliere 
le orine. Si componeva esternamente rii 
una scatola rii legno cilindrica, montata 
sopra tre piedi c chiusa da ogni parte, 
eccettuato nei due sili pei quali si scari- 
cavano le orine. L’ interno di questa sca- 
tola furmaia tre parti separate ria due 
tavolati ili legoo, ciascuno dei quali era 
coperto d' ima lastra di piombo. La parte 
superiore ero un serbatoio d’acqua, la 
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Cai altezza era circa la decima parte di 
quella dell’ apparecchio. Al centro del 
fondo di quello serbatoio vi aveva un 
foro conico, chiuso da un turacciolo di 
rame con un foro nel centro, nel quale si 
adattava a sfregamento un' asta di rame, 
la cui parte inferiore, quella cioè che en- 
trava nel foro del turacciolo, era conira ; 
quest' aita era lavorata a vite verso lu 
parte superiore, e passava in un braccio 
cufvo, che si elevava all' altezza del ser- 
batoio, ed era Essalo nel fondo di esso 
con due viti, servendo di Madrevite al- 
l’ asta. Questa teneva una testa che rlu 
scita al di sopra del serbatoio, col mezzo 
della quale si invitava o svitava, e quindi 
chiudeva più o meno il foro lasciato al 
Centro del turacciolo. Al dissopra del tu- 
racciolo vi era uqa spugna che toccava 
nell’acqua del serbatuio, ed era'mantenuta 
al di sopra del foro, in forma di vaioli. i, 
da due Gli di ottone, di maniera che I' n- 
cqna non poteva entrare pel foro del tu- 
racciolo che goccia a goccia. La parte di 
mezzo, che era circa sei volle più grande 
del serbatoio, riceveva le orine per due 
aperture, e conteneva un vaso di latta, il 
quale riceveva le goccie d’acqua all’ uscire 
dal foro cilindrico praticalo al centro del 
turacciolo del serbatoio. Questo vaso era 
disposto io maniera che quando avevi 
ricevuto una certa quantità d’ acqua era 
obbligato di rovesciarsi e di versare in un 
imbuto il liquida che conteneva, venendo 
poi ricondotto alla prima sua posizione 
da un peso situato sul di dietro del vasn. 
1/ imbuto, nel quale cadeva in abbondan- 
za 1’ acqua che il vaso non riceveva che 
goccia goccia,- terminava in forma di inaf- 
fiatoio, che distribuiva l'acqua a zampilli, 
nel qual modo si lavava tutto i' internu 
della macchina. La terza ed ultima parte 
era un serbatoio destinato a ricevere le 
orine e l’acqua che aveva servito ai lava- 
cri. Questi due liquidi vi erano introdotti 
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per un foro praticato nel tavolalo, che 
separava quest’ ultima parte dalla prece- 
dente- In questo foro passava un tybo di 
piombo curvo a sifone, il quale restava 
sempre pieno di acqua e versava I* eccesso 
che non poteva Contenere In quest' ulti- 
mo serbatoio, lo che interrompeva ogni 
sorla di comunicazione tra il seibat-io 
d' orina e resterno. Un rubinetto od un 
turacciolo di rame, situato al basso di 
questo serbatoio, permetteva di vuotarlo 
quando volevasi. 

Nel 1 82», Jfnfour propose lo stabili- 
mento d’ un orinatoio pubblico emisferi- 
co, guarnito di piombo, che conteneva 
nella sua base una vaschetta chiusa, nella 
quale erano condotte le orine per mezzo 
d’ uo imbuto. 

Più tardi, nel 1 822, egli modificò que 
si’ urinatuio,- sostituendogliene un altro, 
che consisteva in una vaschetta o reci- 
piente guarnito d’ un imbuto a valvola 
nel quale filtravano le orine. Questa val- 
vola s'apriva da sè alla prima goccia di 
acqua che attraversava l’imbuto e si chiu- 
deva pure da sè all’ ultima goccia. Al di 
sopra dei recipienti eravi uno stanzino 
più o meno grande a seconda dello spa- 
zio disponibile, e di forma angolare o ellit- 
tica, che meglio si conveniva ; a questo 
stanzino, abbastanza spazioso per potervi 
stare comodamente un uomo, era adattato 
uo bacino, il quale riceveva le orine e le 
lasaiava scolare per una tramoggia in un 
condotto inferiore, che le versava poi nel- 
l’ imbuto della vaschetta. 

Rougevin ottenne un privilegio, nel 
1 802, per un sistema che consisterà nell'a- 
datlare alle doccie che conducono l'acqua 
dai tetti, circa 80 centimetri al di sopra 
del suolo, un apparato di piombo, di 
ghisa o di terra cotta, all’altezza del quale 
ri era un’ apertura rotonda od orale, 
guernita intomo di un cordone saglienle 
per sottrarre meglio l’ interno alla risia 
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ed all’ odoralo. Questo foro «evviva di 
orinatoio, e le acque che scorrevano nelle 
docce lo tenevano di continuo polito. • 

Nel i 83 . 3 , Greiling propose un orina- 
toio portati le da applicarsi sulle coscie, per 
quelli che patiscono ritenzione d'orina. 

Il 30 aprile 18^7 Lenoir chiese un 
privilegio per una grata d'orinatoio, sotto 
la quale eravi una vaschetta che comuni- 
cava, col mezzo di un lobo, con le fogne 
ordinarie, che ricevono le orine eJe sca- 
ricano nella Senna. 

lu un opuscolo pubblicato nel 1837, 
Couverche! propose la costruzione d'ori- 
natoi pubblici, che consistevano in una 
colonna circondata, per una parte della 
sua altezza, da separazioni che formavano 
varie celliole : nella base era collocato il 
recipiente od orinatoio, nel fasto una pol- 
vere disinfettante, ed alla sommità vi eia, 
una lampana che doveva servire nello 
stesso tempo per rischiarare ed indicare 
il sito ove era 1’ orinatoio ; finalmente la 
circonferenza poteva ricevere i varii avvisi 
da afiiggervisi. 

Dsvevensi erigere questi orinatoli di 
preferenza sulle stesse linee dei pilastri 
che davano acqua ella strada ; una divi- 
sione dei canali sotterranei di scolo pule- 
vasi riservare per 1’ acqua, facendo lo 
modo che una parte di essa potesse anche 
essere sviata per lavare i recipienti e di- 
luire le orine, a meno che non si fosse 
stimato meglio di ridurre in letame queste 
ultime. 

11 modo di costruzione degli orinatoi 
belgii proposti nel i 838 , consisteva nello 
stabilire nicchie circolari d’ un raggio di 
3 o centimetri e di 3 m ,5o di altezza, sotto 
nd una calotta sferica ; qiieste nicchie do- 
vevano contenere vaschette di pietra, op- 
pure meglio di terra colla verniciata, con 
orifizi i che avefiero scolo nella fogna sot- 
terranea per mezzo di un tubu di materia 
poco ossidabile. 
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Secondo Chevnllier, gli orinato! do- 
vi ebbero consistere in una vaschetta fis- 
sata nel muro, destinata a ricevere le ori- 
ne ed a dirigerle nelle fogne e di là al 
fiume, terminala da un tubo che condu- 
ceste queste urine, e che dorrebbe essere ' 
in forma di sifone, arciocchè non potesse 
mai' vuotarsi interamente, nè quindi la- 
sciar uscire I’ orina della fogna per la 
vaschetta, lo che darebbe luogo ad ema- 
nazioni mefitiche. 

Ai ig gennaio 1 84 3 , Parlange chiese 
un privilegio per un oiinatoio pubblico, 
composto d" una vaschetta di ghisa che 
conduce le orine col mezzo di un tubo di 
vetro in un recipiente di terra cotta ver- 
niciala, donde vengono tolte con una 
tromba. • 

Nei cortili pegli edifizii pubblici e par- 
ticolari si fa uso talvolta ili botti o tinozze 
che raccolgono le orine. Questi serbatoi 
hanno l’ inconveniente di presentare nelle 
pareli interne una superficie troppo estesa 
al contatto dell’ orina e dell* aria, attac- 
randovisi depositi, e siccome non si pren- 
de alcuna cura per mantenerli netti, cosi 
questi oiinatni emanano un fetido odore. 

Senza cambiare la forma ed il modo 
di costruzione delle tinozze abitualmente 
impiegale, Bayard vi propose aggiunte 
rhe veggonti rappresentate nella fig. 7 
dello Tav. LX della Tecnologia , dove 
A, B, C, D sono le poreli della tinozza, 
A livello dell' apertura media' bevvi un 
cordone interno H 11 , sul quale si appog- 
gia una vaschetta F di zinco, o meglio di 
ghisa, rhe ha un’ apertura nel centro, e 
che è mphile o fissa a volontà. Al fondu 
della tinozza è situato un bacino G, che 
contiene del catrame ; il vaso è munito 
di due, orecchie li., col mezzo delle quali 
si leva quando si vuol vuotare la tinozza, 
lo che si fa. ritirando la vaschetta ed il 
vaso di catrame. Si mantiene facilmente 
la nettezza della tinozza e della sua 
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vaschetta col menu di uno spazzola • cuti 

acqua. 

La fig. 8 rappresenta lu stesso apparatu 
'U’ uoa più grande capacità. Al suo fondu 
è un rubinetto, l'estremi là L del quale tor- 
ma un passo di vile al quale si puù adat- 
tare un corpo di tromba mobile. 

Nelle fig- 9 e io si vede un orinatoio 
di nuova forma proposto dallo slesso 
Bayard, e che gli pare dover presentare 
parecchi vantaggi. A, B, C, D è una ti- 
nozza od una botte cbe porta al di sopra 
una vaschetta di ghisa fissata ad un rialzo 
destinato a prevenire gli spruzzi dell’ ori- 
na all’ indietro ed. alle parti. La sezione 
fig. 9 fa vedere cbe queste parte dell’ ap- 
parecchio entra coi suoi orli li H nella 
tinozza A, B, e si appoggia contro i cor- 
doni caglienti sulle pareti ; è adunque 
una specie di coperchio mobile a volontà. 
Un orinatoio di questa forma si può col- 
locare negli angoli dei muri, oppure tra 
due tavolati che servono di chiusure. 

Nelle caserme, nelle prigioni, nelle fab- 
briche, presso i teatri ed i monumenti 
pubblici può disporsi una vaschetta C 
(fig. 1 1 ), divisa nell' asse sulla sua lun- 
ghezza, oppure circolarmente da un tra- 
mezzo A B, e perpendicolarmente da al- 
tro, come E F, a fine d’ isolare le perso, 
ne. Questa vaschetta comunicherebbe, pei 
mezzo di una u più aperture C II, con 
tiu serbatoio K di legno o di pietra, posto 
al di sotto, il quale avrebbe un furo si 
glande da [asciar passare un uomu, e pel 
quale si calerebbero una o parecchie va- 
schette G G riempite di catrame. Luogo 
tuia delle pareti di questo serbatoio sa- 
lulibc fissato un tubo che andasse fino al 
fondo, destinalo a vuotate il liquido cui 
mezzo della tromba.' 

I Giacinto Cianai — Ebxesto Viscest.) 

(UGOLA. Nome dato ad una certa 
qualità di uva nel Biellese (V. Uvi). 

(F&iacEsco Guai ) 
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OR 1 PE. Sorta di vermicello limile alle - 
anguillctte che trovasi nell’aceto. 

(Alberti.) 

ORITTOGNOSIA. Si dà qtiès'to no- 
me dalle greche voci cperru, fornire , e 
yrs». conoscere , a quella parte delia mi- 
neralogia che dai caratteri esterni dei fos- 
sili ne rileva le proprietà fisiche. 

(Roxivilli.) 

CRITTOGRAFI A , OHITTOLO 
GIÀ. Con lu prima di queste voci viene 
indicata la descrizione dei Tostili, e con la 
seconda quel frettato in cui questa si fa, 
spiegando la natura e, le proprietà spe- 
ciali di essi- 

(Boxi VILLI.) 

ORIVOLAIO, ORIUOLO. La manie- 
ra prima con cui gli antichi misurarono 
il tempo, fu, secondo ogni probabilità, 
dietro lu osservazione delle posizioni del 
sole o degli altri corpi celesti, al quale 
metodo tenne dietro ben presto quello 
degli Obiuoli solari, nop che l'uso degli 
Oriooli ad acqua o Clessidre, e degli 
Ohiuuli a sabbia a Ampollette, dei quali 
tutti in articoli a parte diremo. Deduce- 
vansi anche divisioni del tempo dalla du- 
rala dell’ olio in alcune lampane, e della 
cera od altra materia di candele, elle a 
tale scopo tenevansi sempre accese, ed 
erano con uoa certa regola graduale. Tal- 
volta piantavausi sulle varie divisioni di 
queste candele palle munite d’una punta, 
che quando per Io squagliamento veniva- 
no a staccarsi cadevano in un sottoposto 
bacino di bronzo o di altra materia sono- 
ra, e. davano avviso cosi del periodo (li 
tempo trascorso. 

Il trovato- degli oriuoli a ruote eri a 
peso vuoisi ila alcuni attribuire a Boezio ; 
secondo altri, agli Arabi, Arun-al-Rescid 
avendone iuviatu ouu con* soneria in dono 
a Cario Magno. So-.pelt.ino aleuoi tuttavia 
che questa otiuulo altro non fosse che 
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uno di quelli ad acqua o cletlidre, già da 
gran tempo notissimi, e siccome non tu 
grande fondamento la attribuzione a Boe- 
mo, cosi ne vorrebbe alcuno dare l’ onore 
all' arcidiacono PaciGco, morto nell' 84 g, 
nel cui epilafio dicesi che trovò un oriuolo 
notturno, che innanzi a lui non si cono- 
sceva del tutto: 

Tiorologium nocturnum nullus ante videro t 
Et inventi argumentum et primus funda- 

fverat: 

oppure a qualche altro valente italiano, 
poiché si trova che nel y 58 il pontefice 
Paolo I inviò io dono un orinolo nottur- 
no al re di Francia Pipino. Siccome però 
è assai probabile che questi orinoli not- 
turni fossero oriuoli ad acqua od a sab- 
bi», modificati solo così da potersene ve- 
dere anche di notte le indicazioni, cosi i 
molto incerto a qual tempo veramente si 
trovassero gli oriuoli a ruote, e da chi, 
essendo macchina di ben altra fatta quella 
che Vitruvio descrive al g capo del IX 
libro. Quello che induce a credere che le 
macchine a ruote avesseru origine io Ita- 
lia, si è non trovarsi ricordo di esse negli 
antichi scrittori, anteriore a quello di 
Dante, che nel XXIV Canto del Paradiso 
dice : 

E come cerehj in tempra d’ oriuoli 

Si girau ti, che *1 primo, a cbi pon mente, 
Quieto pare, e l’ultimo che voli; 

indicando evidentemente il rallentamento 
che il rotismo produce. Comunque siasi 
di tale quistione, il primo oriuolo da torre 
che si conosca è quello collocato nel 1 306 
in una stella d' oro nel campanile di 
S. Eustorg'u di Milano, il quale sembra 
però die non battesse le ure, attesoché 
lodasi mollo per questa proprietà quello 
fatto situare nel i 3 a 8 da Azzo Visconti 
sulla torre della chiesa di S. Gottardo, 
SuppL Di a Tee n. T. XXXI. 
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pure in Milano, la cui macchina vuoisi 
lavorata da Guglielmo Zelandioo. Un 
oriuolo venne poi costruito da Jacopo 
Dondi, nel » 344 i P er Ubertino Carrara 
signore di Padova, ed uno molto inge- 
gnoso a Planetario costrinse il di lui figlio 
Giovaoni Donili, che è così descritto da 
uo autore di quel tempo. « Fra le varie 
» opere Giovaoni Dondi ha fatto un 
» grande strumento da alcuni chiamato 
» sfera od orologio del moto del sole, 
» in cui sono tutti i movimeuti delie co- 
lf stellazioni o di pianeti, coi loro cerchii, 
•1 epicicli e distanze con moltiplicazione 
■1 di moto senza numero ; con tutte le 
» loro parti, e ciascun pianeta oella detta 
11 sfera ba il suo parlicolsr movimento. 
» In questo modo si può veder chiara- 
» mente in qual segno e in qual grado 
•1 sono i pianeti e le stelle più nominate. 
» E questa sfera è fatta sì ingegnosamente, 
» che, non ostante la moltitudine delle 
» ruote, che, non ti potrebbero ben nu- 
li merare senza scompaginare lo strumen- 
ti tu tutto, il moto di essa è regolato da 
» un sol contrappeso ; cosa tanto mura- 
li vigtiosa, che i più celebri astronomi 
■i vengono da lontani paesi a visitare con 
» grande rispetto il detto maestro Gio- 
ii vanni e I' opera delle tue mani ; e i 
» più intendenti d' astronomia, di filoso- 
•1 fia, di medicina, dicono che oon v’ é 
» memoria nè per iscritto, nè per tradi- 
11 zione, che aiuti mai fatto sì celebre e t) 
» ingegnoso strumento del moto de' cieli, 
11 come questo orologio. Maestro Giovanni 
» Io ha fatto con le sue proprie mani, 
» tutto di ottone e di rame, senza aiuto 
» di alcun’ altra persona ; e non ha fatto 
» altro per sedici anni intieri, come ha 
» saputo I' autore di questo libro, grande 
» amico del detto Maestro Giovanni. 11 
Fra i lodati orinoli di que' tempi si anno- 
verano eziandio quello che Giovanni Vi- 
sconti, arcivescovo e duca di Milano, fece 
a8 
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costruire in Genova nel 1553 , a l'altro 
che i Bolognesi collocarono sulla torre 
del Capitano ai 4 aprile i 35 o. 

In Inghilterra, un oriuolo venne posto 
in Londra da Wallingford, che mori nel 
i 3 a 5 , ed in Francia pare non si comin- 
ciassero ad avere oriuoli pubblici prima 
del secolo XV. 

Acquistarono poi nuora perfezione gli 
oriuoli dacché Galileo scoprì la proprietà 
importantissima dell' iscocronitmo delle 
oscillazioni dei Pevdulo (V. questa parola), 
che venne poscia da Huygbens applicalo 
agli oriuoli verso il 1670, stabilendone 
a 996 millimetri la lunghezza, perchè 
battesse i secondi nella latitudine di Lon- 
dra, misura che venne poi da Graham, 
dietro esatte ed ingegnose esperienze, ri- 
dotta approssimativamente a 994 milli- 
metri. In appresso Varin, Desbays, De- 
glos e Godin scoprirono che il pendulo 
posto a Poi igi per dare oscillazioni cor- 
rispondenti ai secondi, doveva essere lun- 
go 994 millimetri, o, secondo Picard, di 
993,7, e, secondo Mairan, di 993,8. Due 
difficoltà si opponevano tuttavia al rego- 
lare andamento degli oriuoli. Proveniva 
1’ una dalla ineguaglianza nel tempo che 
un pendulo impiega a trascorrere archi 
di vibrazione di varia ampiezza; procedeva 
l'altra dalle alternative di caldo e di fred- 
do, che, diversamente influendo sulle di- 
mensioni dell'asta, producono una acce- 
lerazione nell’ inverno c un ritardo nel- 
r estate. Alla prima tentò di porre riparo 
io stesso Uuyghens, obbligando il centro 
di oscillatione a muoversi non più dietro 
cnrva circolare, ma per una cicloide ; e 
sebbene gli arteGci non adottassero poi in 
pratica questa ingegnosa invenzione, per- 
chè dava origine ad inconvenienti assai 
maggiori di quello che si voleva evitare, 
pure appresero da essa la necessità di 
disporre Io scappamento degli oriuoli per 
guisa che gli archi trascorsi dal pendulo 
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fossero sempre piccolissimi. La seconda 
difficoltà venne osservata pel primo da 
Goffredo Wundelioo, e vi pose rimedio 
il Graham, valente orinolaio di Londra, 
il quale, nel 171 5 , ebbe la felice idea di 
porre la dilatazione de' metalli in contra- 
sto con sè medesima, faceodo in modo 
che mentre nna verga discendente tende, 
allungandosi pel calore, a portare più 
basso il centro d’ oscillazione della lente, 
un' altra verga, di minore lunghezza, ma 
di maggiore dilatabilità, di altrettanto lo 
sospingesse all’ insù. 

Vedemmo a questo stesso articolo mI 
Dizionario (T. IX, pag. a 1 4 ), come verso 
il XV secolo s’inventassero gli oriuoli da 
tasca. Le oscillazioni però del piccole 
volante di essi, che dicesi il tempo, non 
erano sempre di uguale durata, come pel 
buon effetto si richiedeva, imperocché il 
minimo difetto che nei rotismi ri aveste, 
i menomi cangiamenti nel molo di essi, 
rendevano più lente o più celeri le vibra- 
zioni, e irregolare perciò 1’ andamento 
della macchina, e vi ti riparò adattandovi 
un regolatore, che è una esilissima molla 
spirale, la cui invenzione attribuiscono 
alcuni ad Huygheos, nel 1674, ed altri, 
con maggiore probabilità, ad Hook, nel 
1 658 , e che tende per le elasticità sua 
a rimettersi nelle forma primiera. 

A maggiore perfezione era duopo con- 
durre tuttavia gli oriuuli per alcuni usi, 
e specialmente pei naviganti, e oltre alle 
difficoltà che sempre s' incontrano quando 
riebiedesi da macchine così composte di 
varie parti una straordinaria esattezza, 
altre se ne aggiunsero, trattandosi che 
dovevano queste sui oavigli sostenere l’ in- 
eguale motu delie onde ; rimaneva oun 
solo a vincersi la variazione di tempera- 
tura, ma a determinarsi pur anco l’azione 
delle scosse che ora cospirano con la (or- 
za motrice, ora vengono con essa a con- 
trasto. 
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Un premio venne promesso de Filip- 
po III, re delle Spagne, verso l'anno 1600, 
all’ inreolore d' un metodo certo per tro- 
vare in mare la longitudine ; e il Parla- 
mento Britannico , regnando la regina 
Anna, fece un bill, col quale offriva aSo 
mila franchi di ricompensa 1 chi trovasse 
il modo di determinare la longitudine con 
l’ approssimazione di on grado del grande 
meridiano ; 3 j 5 mila franchi a chi vi si 
accostasse a circa 64 chilometri, e 5 oo 
mila franchi per 1 ' approssimazione di 48 
chilometri, purché questi mezzi potessero 
servire ad una distanza maggiore di iq8 
chilometri dalla costa. 

La ferma persuasione che la via più 
sicura per la soluzione deli' arduo proble- 
ma dovesse dipendere dalla possibilità di 
trasportare a bordo d’ ogni vascello l' e- 
aatta cognizione del tempo numeralo sot- 
to on meridiano di conosciuta posizione, 
indussero i meccanici più valenti d’ Eu- 
ropa a volgerà alla perfezione degli orinoli 
marittimi gli ntudìi loro. Gemma-Frisio, 
Mezio ed altri Olandesi entrarono pei 
primi nell' arringo ; Sully, Berthoud, Le 
Boy li seguirono io Francia, ma era ri- 
serbato a uu Inglese il conseguimento di 
ai nobile palma. 

Giovanni Ilarrison, povero falegname 
d' un oscuro villaggio nella contea di 
Lincoln, senza educazione, senza lettere, 
lenza consigli, dopo alcuni tentativi fatti 
in patria con que’ pochi mezzi che gli 
permetteva la sua situazione, recossi a 
Londra, ove dal movimento industriale, 
die ferve in quella vasta metropoli reso 
più attiro ed intraprendente, cuncentrù 
tutte le forze del suo ingegno nella ricer- 
ca del tanto desiderato isocronismo. La 
forza motrice, che in un cronometro non 
può essere fornita dalla discesa d' un pe- 
so, vieoe, nel congegno dall’ inglese arte- 
fice, somministrata da una delicatissima 
multa, la quale, affinchè serbi una costanza 
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d' azione, non si lascia svolgere che di 
una ottava parte d’ un giro, e da nn'altra 
molla viene successivamente ricaricata. Il 
regolatore poi è costituito da due bilan- 
cieri o tempi collocati in un medesimo 
piano, affinchè quando la scossa del va- 
scello ne altera uno facendolo accelerare, 
alteri I' altro opposi tamen te, ossia ritar- 
dandolo. Per correggere la dilatazione del 
tempo prodotta dalle variazioni di tem- 
peratura, 1’ Harrisoo, imitando sotto mi- 
nime dimensioni I* artificio già descritto 
che ai applica ai penduti, fece uso di un 
termometro metallico composto di due 
sottili lamine, una di rame, I' altra d’ ac- 
ciaio, ribadite insieme in più luoghi, riu- 
nite in una estremità, e che tengono al- 
l' altra due punti, fra t quali passa la 
molla spirale del tempo. Da questa riu- 
nione ne viene, che coll'accrescimento del 
Calore la lamina s’ incurva dal lato del 
metallo meno dilatabile, e cosi le due 
punte abbracciano una parte più o meno 
grande della muda, secondo i vari! gradi 
di temperatura ; col qual artificio Ilarn- 
son ottenne !' effetto di compensare i’ im- 
mediatala dilatazione della molla suddetta. 
Un'altra ingegnosa compensazione poi, 
che forse ha somministrata l’ idea di quel- 
le usale nelle grandi macchine a vapore, 
tende a rendere eguale la dorata della 
vibrazioni della molla spirale, qualunque 
sia l' ampiezza dell' arco che la forza im- 
pellente fa ad essa descrivere. 

Arendo Uarrison con la tua industria 
e perseveranza ottenuta la ricompensa 
promessa dall' Inghilterra, venne annulla- 
to il primo bill, sostituendosene un altro 
che offriva prstnii separali a quelli tutti 
che rinvenissero un modo pratico di de- 
terminare, entro limili noti, la longitudine 
d' un vascello sul mare ; per un uriuolo, 
il premio promesso era di ia 5 mila fran- 
chi, se determinava la Iqngitodina con la 
approssimazione di uu grado ; di 1 87,000 
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franchi, le la determinava con l'approssi- 
mazione di 64 chilometri ; e di ?5o mila 
franchi te la determinava eoo la approssi- 
mazione di mezzo grado. Malgrado le dif- 
ficoltà dalle condizioni e la diminuzione 
del premio, li presentarono molti concor- 
renti, fra i quali ottennero qualche buon 
effetto Mudge, Arnold ed Earoshaw. L’ o- 
rinolo del primo, lodato assai da princi- 
pio, venne poi abbandonato per la sua 
complicazione e pel costo eccessivo ; e 
Nicholion dice esserti assicurato dietro 
vari! documenti, e la evidente somiglianza 
dello scappamento, che Arnold li preval- 
se del principio di Earnshnw, al quale 
spetterebbe quindi principalmente il me- 
rito del buon successo ed il cui meccani- 
smo perciò descrìveremo a suo luogo. 

A compiere finalmente quanto riguarda 
la storia degli oriuoli, è fatto da non ta- 
cersi in un’ opera italiana il grande meri- 
to di un italiano, Cristoforo Agostini di 
Pesaro, mi notevole miglioramento intro- 
dottosi nel secolo XY11I negli oriuoli a 
ripetizione per correggervi un’ irregolari- 
tà che In essi notavafi. Ecco in qual mo- 
do rende conto del latto Gianandrea Laz- 
zarìni. 

« La irregolarità consisteva in questo : 
per esempio ; se cinque, o sei o più mi- 
nuti prima di tma data ora si dava mossa 
all’ ordigno della ripetizione , P orinolo 
suonava anticipatamente quella ora ostes- 
sa, a cui P indice non per anche era giun- 
to, e di più suonava ancora i tre quarti 
già scorsi. Per correggere qnesto difetto, 
studiarono allora invano i più bravi oriuo- 
lai d’ Italia, di Francia, di Germania e 
d* Inghilterra, di modo che il rimedio era 
riputato quasi impossibile. Stava di quel 
tempo in Roma il nostra pesarese Don 
Cristoforo Agostini, allora giovane seco- 
lare, giacché solo in età provetta ti foce 
sacerdote, e siccome era fornito d’ un 
genio e di un talento particolare per iu' 
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vernare le più ingegnose macchine <Togni 
genere, così si applicava in quella grande 
città ad apprendere P arte di fabbricare 
oriuoii sotto di un celebre liegese, che in 
quella professione passava per uoo dei 
primi. La decantata impossibilità però 
della sovraccennata correzione non Spa- 
ventò il giovane Agostini : ma ri meditò 
sopra, ed essendogli riuscito di soperare 
le difficoltà e trovare un modo di ridurre 
a giustissima regola le ripetizioni, di que- 
sto suo trovato formò in carta ddigente- 
mente i disegni. Pensò dì comunicarli ai 
suo maestro per averne il sentimento ; ma 
questo, nell'atto di riceverli, con un certo 
sopracciglio gii disse, òhe era veramente 
un poco di presunzione, che un giovane 
credesse di aver trovato ciò che trovar non 
avevano saputo i più eccellenti professori. 
Con tutto ciò soggiunse, che e suo como- 
do gli avrebbe esaminati ; e intanto chiuse 
quelle carte in nn suo tiratore e chiave, 
con una cert’ aria di poco apprezzarle. 
Passò intanto qualche tempo seozaclgè nè 
il maestro vedesse t disegni, nòto scolare, 
che era di naturale alquanto timido, più si 
arrischiasse a fargliene altra istanza, spe- 
cialmente dopo il poco coraggio ehe gli 
era stato dato. In questo frattempo giun- 
se in Roma nn rinomato ortuolaio di 
Londra, conoscente ed amico del liegese, 
e discorrendo essi nn giorno dell' accen- 
nata irregolarità, tornò a memoria al lie- 
gese stesso d’ avere in mano i disegni 
dell' Agostini che non aveva mai consi- 
derati : ed avendoli estratti dal' tiratore in 
presenza deli' inglese, gli furono da que- 
sto, come per curiosità richiesti : ed egli 
disse che se li portasse pure, come cosa 
di cui credeva non doversi fare alcun 
conto. Parli I’ inglese da Roma dopo due 
o tre giorni e seco portò ria i disegai. 
Dopo pochi mesi si seppe in Roma, e si 
sparse anche per tutto il mondo, che fi- 
nalmente I’ Inghilterra avea corretto il 
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difetto delle ripetizioni ; ed essendone «ta- 
ta mandata una mostra in Roma, trovò 
r Agostini, che era «lato appuntino ese- 
guito il metodo da lui inventato , ed 
espresso nelle ine carte. Sembra vera- 
mente poco verosimile, che la stessa in- 
venzione si fosse originalmente e senza 
plagio combinata nella testa di qualche 
altro inglese. Cosi se si ha da credere 
mancanza di onestà in colui che si valse 
di questi disegni, questa gloria che era 
dovnta a nn povero giovane pesarese; se 
la beccò su, come sua proptia 1* Inghil- 
terra. 

» Tutto questo mi raccontò lo stesso 
signor Don Crìstoibm Agostini essendo 
già vecchio : il quale, per la sua probità 
ed onoratezza, propria di quel degno ec- 
clesiastico che egli era, non avrebbe cer- 
tamente raccontato cosa cbe vera non 
ione. » 

Venendo a parlare degli orinoli quali 
sono presentemente, li considereremo pri- 
ma oel loro insieme, poi in quanto riguar- 
da la toro fabbricazione e le parti diverse 
di essi, avendo sempre fnlt’ occhio quan- 
to in più luoghi di quest* opera si disse 
a tale proposito, rimandando aeuza ripa- 
lerei a quelli, e limitandoci ad nggiugnere 
ciò che ne parrà piò importante là dove 
occorra. 

L li meccanismo degli oriuoli attuali non 
è ehe ona bellissima applicazióne di quel 
'principio che forma la base fondamentale 
e la utilità più diretta della meccanica, del 
potersi, cioè, acquistare la forte a scapito 
della velocità, o la velocità a scapito della 
forza : sooo come due quantità che pos- 
sono variarsi alt’ lafinito quasi, mantenen- 
dole io tal relazione che il prodotto del- 
la moltiplicazione dell' ona per I’ altra 
rimanga collantemente lo stesso.' Negli 
oriuoli si tratta che uno sforzo fatto per 
pochi secondi dalla mano dell’ uomo con- 
tinua a dare un movimento più debole 
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si, ma più veloce o più durevole. Cosi è 
I’ anima degli oriuoli un peso od una mol- 
la che in brevissimo tempo e con piccolo 
movimento si portano il primo ad una 
certa altezza, la seconda ad una data ten- 
sione, e questi, scendendo e allentandosi, 
spingono una ruula dentata cbe ingrana 
in altra più piccola, sull* asse della quale 
sviene altra di grande, e cosi ripetuta- 
meate più volte, sicché ogni giro della 
prima ruota I* ni lima ne compie migliaia. 
Covi se caricasi un orinolo qualunque, 
composto solo dell' argano motore e del 
rotismo, vedesi, come dice tanto bene il 
passo citato di Dante, la prima mola ap- 
parire quasi immobile, e I* ultima girare 
tanto veloce da non distinguerne la for- 
ma. In tal guisa però lo sforzo fatto per 
caricare la macchina si esaurirebbe in 
tempo assai breve, non avendo altro li- 
mite che la piccola resisteuza degli attriti 
e dell’ aria. Se però si oppone a qnesl'ul- 
tima ruota un tal freno che la obblighi a 
rallentare considerevolmente il suo moto, 
allora impiegherà un tal tempo a com- 
piere le migliaia di giri da mantenere per 
ore ed ore la durala dello scarico totale 
della molla e del peso, e se l’ andamento 
è regolare ed uniforme potrà servire una 
delle ruote intermedie alle misura del 
tempo. Questo rallentamento dell’ ultima 
ruota si può ottenere o con un aumento 
di resistenza, come adattandovi braccia 
con alie, che girando urtino contro l' a- 
ria o contro un liquido ; o meglio pegli 
oriuoli. mediante un impedimento che si 
rimava ad intervalli determinati, lasciando 
passare ogni volta un dente od una da- 
zione di dentei e che sia mosso dalle 
oscillazioni di un pendolo, le qoalì, come 
accennammo, hanno la preziosa proprietà 
di estere isocrone , cioè, di diirala semp. e 
uniforme. 

Tali sono i principi! sui quali si fonda 
la costruzione degli orinoli, le citi patii 
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principali onde qui successivamente par- 
leremo, tono le seguenti : Il peso o la 
molla ; la piramide ; la catena ; il ro- 
tismo ; lo scappamento ; il penduto ■ la 
soneria ; le cartelle ; la mostra ; gli in ■ 
dici ; la cassa ; i caricatori 

i.° Peso. 

A questo articolo medesimo nel Disio- 
nario (T. IX, pag. a33) vedemmo in qual 
modo il peso si applichi agli orinoli, e 
nolaroosi i vantaggi che ha sulle molle 
per la costanza del suo effetto sempre 
uniforme ; quale ne sia l' ioconveniente 
per lo spazio che esige alla sua discesa, e 
come si possa in parte ripararvi, median- 
te opportuna aggiunta di carrucole e la- 
«B*. così che la maggior gravità del peso 
compensi la minore altezza della discesa ; 
vedemmo, finalmente, in quale misura ab- 
bia ad e.sere il peso e come si possa di- 
sporre per modo che I’ azione di esso non 
rimanga soppesa mentre ai carica. Nulla 
abbiamo quindi ad aggiungere su tale 
proposito, limitandoci ad osservare che 
per avere molto moto da poca discesa del 
peso torna assai utile 1' uso del Vaaai- 
c*llo a diametro ineguale, che descrivere- 
mo a quella parola, il quale dà effetto 
maggiore delle taglie con minori attriti. 

Una ingegnosa maniera di allentare la 
discesa del peso sicché duri a lungo, mal- 
grado la poca allessa, venne proposta, e 
può tornare assai utile, se non negli o- 
riuoli ove non darebbe esattezza bastante, 
in molle altre analoghe macchinuccie nel- 
le quali supplirebbe ad ugni altro mode- 
ratore. Non è dessa che una combinazione 
del sistema degli oriuoli ad acqua o cles- 
aidie cogli oriuuli a ruote, e consiste nel 
fare che il peso discenda io un tubo pie- 
no d’ acqua che si vuoti per un piccolo 
furellino nel foodo. Rimanendo sostenata 
dall' acqua gran parte della sua gravità, 
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esso non {scenderà e non farà girerà { 
rotismi se non se mano a mano che usci- 
rà 1' acqua pel piccolo foro. Si vede che 
in tal caso la velocità del peso andrà sco- 
rnando a misura che diminuirà I' allessa 
della colonna d’ acqua sul foro donde 
spilla, e che si potrà arrestare, porte io 
moto o rallentare la macchina col girare 
d' un robinetto. Riempiendo il tnbo di 
sabbia invece che di acqua, e lasciando 
un foro nel fondo, si avrebbe una discesa 
più regolare, non influendo io tal caso, 
come si sa, I' altezza della colonna sull» 
rapidità dello scolo. 

a .* Motta. 

Anche per riguardo alle molle non ci 
rimane altro olir zio che ricordare quaotn 
altrove si è detto, e agli articoli Molli 
del Dizionario (T. Vili, pag. 4°&) • del 
Supplemento (T. XXV 1, pag. sta) sul 
modo di fabbricarle, di temperarle e di 
esaminarne le qualità. Ivi pure nell' arti- 
colo Osiuolo del Dizionario (T. IX, pa- 
gina ai4 * a3i), si è detto quali ne sie- 
oo le dimensioni e come giovi farle assai 
lunghe, in qua) guisa si facciano entrar 
net tamburo, e come agiscano su questo 
obbligandolo a girare e trasmettere il moto 
alla macchina, o direttamente con uaa 
ruota dentata Gssa sul tamburo, o indi- 
rettamente tirando una catena ravvolta 
sulla piramide t notammo la irregolarità 
della sua azione sempre decrescente, e 
come vi si ripari non adoperando che 
pochi giri dei molti che potrebbe fare la 
molla ; ed anche facendo questa di lar- 
ghezza decrescente anziché sempre oni- 
forme. Si é indicato nei luoghi citati ed 
all'articolo Fekmscorda nel Dizionario 
(T. V, pag. 47$ )> coma si impedisca 
che la molla posta caricarti eccessi vomen- 
te, od allentarsi di troppo. 
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3. u Piramide. 

A meglio però togliere le irregolarità 
nella Iurta che dà la molla, serve la Pi- 
ràmide, come vedemmo a quella parola 
nel Ditiooario (T. X, pag. io3), nonché 
all* altra Eeciuae (T. V, pag. 3og) ed 
Orioolu ( T. IX, pag. a 1 6 ), avendone 
ivi indicato la forma, la importanza e In 
azione, nonchà la maniera di farla, e di 
conoscerne e correggerne i difetti. Si ac- 
cennò pure della importanza di essa e dei 
vantaggi che reca, enumerandosene in pari 
tempo i discapiti, a cagione dei quali si 
omette negli orinoli a penduto, ed in 
quelli ove si pnò rendere indipendente 
l’andamento dalle variazioni della forza 
motrice, e si indicò un congegno median- 
te una curva particolare da usarsi quale 
sostituzione (T. X del Dizionario, pagi- 
na log ). Era però quistione tuttavia fra 
quelli dell’ arte se prevalessero i vantaggi 
od i danni della piramide in quegli oriuoli 
di squisita esattezza che dislinguonsi col 
titolo di cronometri , ed era di qualche 
interesse deciderla, essendosi generalmente 
propensi ad accordare olla piramide una 
cieca fiducia. Enrico Robert, abile oriuo- 
laio di Parigi, crede preferibile 1’ uso del 
tamburo a ruota dentata, a favore del 
quale stanno altresì le autorità di Pietro 
Leroy e di Breguet. Nola dapprima il 
Robert i vantaggi che quello presenta 
siccome il motore più semplice per una 
macchina portatile ; poi fa vedere : i .° che 
può camminare mentre si carica la molla, 
senza aver bisogno di alcun meccanismo 
ausiliare che mantenga il moto ; a. 0 che 
è comodo per produrre l’ isocronismo e 
per verificarlo ; 3.* che può camminare 
facilmente per fio ore di seguito, la qual 
rosu è mollo utile in cedi casi ; 4 ° che 
essendo conosci (I [a la sua irregolarità si 
potrà tener conto delie leggerissime diffe- 
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renzo del suo andamento se ve ne fosse- 
ro ; 5.° che la ina molla è poco aoggetta 
a cedere ed a rompersi. 

Osserva poi Robert che la cagione per 
la quale i cronometri a tamburo eoa ruota 
dentata diedero sovente cattivi risulta- 
menti, non ì da attribuirsi alla mancanza 
della piramide, ma bensì all’ inesperienza 
di quelli che li fabbricarono e che quan- 
do s’ abbia il dovuto riguardo alle condi- 
zioni che si richiedono nel tamburo a 
ruota dentata, perché possa agire cunve- 
oientemente, può provarsi col mezzo del 
calcolo, che quando è ben costruito, la 
differenza che esso produce è affatto in- 
sensibile sul mare, in confronto agl’ in- 
convenienti della piramide stessa ed agli 
errori che cagiona la sua forma, e, d’ ac- 
cordo coi più abili oriuolai, respinge con 
forza P introduzione dei ricaricatori che 
le furono applicati per darle un anda- 
mento più regolare. Ti sono bensì alcuni 
casi nei quali la piramide è indispensabile ; 
ma ve ne*ha molti in cui è sufficientissi- 
mo il tamburo a ruota dentala. E, per 
esempio , biasimevole errore quello di 
omettere la piramide negli oriuoli da la- 
sca ad oggetto che riescano più schiac- 
ciati, come il capriccio della moda co- 
manda, a scapito della loro buona qualità 
e discreta esattezza. 

11 Robert, dopo avere diligentemente 
esaminata la questione sull’ utilità dell’ uso 
della piramide nei cronometri, conclude 
ritenere egli come dimostrato : i.° che il 
decremento della forza motrice del tam- 
buro a ruota dentata operandosi ogni 
giorno nello stesso modo e periodica- 
mente dalla i.“ ora alla 34 .**' si pnò 
tenerne conto nei calcoli, e che in ogni 
caso questo decremento non può indurre 
in alcun errore sensibile ; 3.° che le pic- 
cole anomalie devono attribuirsi alle va- 
riazioni <li temperatura ; 3.° che i repen- 
tini cambiamenti nel)’ andamento risultano 
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dalla deteriorazione o dalla cattiva C0- 
àayil.me del meccanismo; 4'" che in 
multi rroiiometri il tamburo a ruota den- 
tala diede risnltsmenti eguali a quelli che 
si ottengono dalle buone piramidi; 5 .° che 
é di più semplice esecuzione, ed offre 
maggior comoditi nel maneggiarlo ; 6 ."che, 
disposto bene ed in proporzioni conve- 
nienti, de\e essere considerato come una 
utile seuiplificaziooe. 

4 -° Catena. 

Abbiamo parlato precedentemente del- 
T uffizio della piramide e di quello del 
tamburo ; questi due petti tono riuniti 
tra loro da una catenuzza di laminette di 
acciaio con piccoli uncini alla cime che ai 
attaccano, 1* uno ad un forellino fatto al 
tamburo, I’ altro alla piramide. Allorché 
si carica I* oriuolo, la catena ti avvolge 
attorno la piramide tendendo la molla, 
ed essendo poi alla sua volta tirata; da 
questa, mano a mano che l' Oriuolo si 
scarica, passa ad avvolgersi poco a poco 
sul tamburo, comunicando cosi alla pira- 
mide un movimento circolare. 

Agli articoli Oriooi.o del Dizionario 
(T. IX, pag. a ■ 6), e CtTias del Sup- 
plemento (T. IV, pag. 378), si disse a 
chi se ne attribuisca il trovato e come ti 
faccia. 

5 .° Rotismo. 

Abbiamo di già fatto Dotare come oc- 
corra (ter la durata del moto che tra il 
tamburo o la piramide, e quel pezzo che 
rallenta 1’ andamento del meccanismo vi 
sia interposto un certo numero di ruote 
e di rocchetti, mediante i quali i numeri 
dei giri ti vadano successivamente molti- 
plicando, sicché molte migliaia di giri 
delle ultime ruote equivalgono ad uno 
delie prime, e quindi i brevi ritardi, che 
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lo scappamento od altro artifizio cagiona 
■Ile une, riuscendo numerosissimi per cia- 
scun giro delle altre, possano qneste muo- 
versi con lentezza grandissima ed esaurivo 
solo nel corsu di molte ore la forza che le 
conduce. 

Per ciò che riguarda alla fabbricaziona 
delle RcoTfe, vedemmo a quella parola 
nel Dizionario (T. XI, pag. 69), in qual 
modo se ne fitti il diametro relativamente 
a quello dei rocchetti mediante un com- 
passo di proporzione. Il materiale di cui 
queste ruote si fanno é il ferro pei gran- 
di orinoli da torre, e I’ ottone per quelli 
da tavolo o da tasca. Si fanno anche 
orinoli dozzinali da appenderti alle mura- 
glie, in cui queste ruote tono di legoo 
con deoti intagliativi a mano, sa sodo 
nella direzione dei raggi, od anche talora 
se sono disposti a corona ; in quest’ ulti- 
mo caso però non sogliono farsi di legno 
intagliati che quelli della ruota di scappa- 
mento che debbono essere inclinati a gui- 
sa di sega ; nelle altre ruote a corona ti 
usano denti formati da pezzetti di filo di 
ferro piantali alle dovute distanze e che 
ingranano io una laaterna. E chiaro lat- 
taria non potersi sperare che una assai 
mediocre esattezza da sifiàtti meccanismi 
soggetti a gonfiarsi per 1’ umido e ristri- 
gnersi per l'asciutto, ed anche a sbiecarsi. 
Tali ruote girano sempre su pernii di 
ferro inGtti alle cime dei loro assi. F scersi 
anche orinoli a ruote di cartone ; ma si 
comprende essere questi piuttosto oggetti 
curiosi ebe utili. I materiali che si usano 
adunque sono il ferro fuso o battuto, e 
I* ottone. Giovando però che queste ruote 
abbiano molta durezza e resistano così 
meglio e più a lunga allo sfregamento 
continuo cui tono esposte, gli oriuolai 
titano battere molto la lastra di ottone o 
I' ottone fuso di cui le fanno ; uou riu- 
1 srendo però mai a mano a batterie uni- 
• lorinemente, immagmo&si io Inghilterra di 


Digitized by Google 


Orioolo 

fare io ua grande masso di ferro un in- 
cavo cilindrico , profondo quanto una 
metà della grosse* 7. a del masso. Tagliato 
il disco di ottone di cui si vuoi fare una 
ruota, Io si mette nell’incavo, vi si poggia 
sopra un cilindro di acciaio, sul quale si 
batte fino a che s’ oda rendere lo stesso 
suono che si avrebbe battendo sul masso, 
il cbe indica essere 1’ ottone a sufficienza 
indurito. (Coverebbe pure fare le ruote 
con alcuna Lega ( V. questa parola ), la 
quale avesse molta durezza, senza perciò 
riuscire cruda. 

Negli articoli Macchina da dividere nel 
Dizionario (T. V, pag. aGo), e Destatura 
nel Supplemento (T. VI, pag. 5 <)o), si è 
detto come si segnino le divisioni e si ta- 
glino i denti delie ruote, c in quelli Den- 
tatura e Deste ne! Dizionario (T. V, 
pag. i 65 , 173), come quei denti stessi si 
finiscano e si riducano alla forma che me- 
glio loro conviene. Wagner trovò il modo 
di fare questi denti snl tornio, dando 
loro la curvatura dovuta, il quale metodo 
gli permise di dare i suoi oriuoli ad assai 
miglior prezzo. Ernsi tentato di risolvere 
siffatto problema anche prima, intaccando 
il disco di metallo mediante una girella 
dentellata di acciaio, il cui orlo era inca- 
vato al modo occorrente ; nel temperare 
però questa girella, dopo averla incavata 
per indurarla, sbiecsvasi quasi sempre. 
Wagner tolse questa difficoltà, ridneendo 
la girella od un solo dente e facendola 
girare con sufficiente velocità , perchè 
quello facesse le veci della intera circon- 
ferenza di essa. 

A questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario (T. IX, pag. 237), si è detto come 
le grandi fabbriche mandino i rotismi 
greggi agli orìuolai che si incaricano di 
finirli e di regolarli. 

I perfezionamenti che si cercano d’ in- 
trodurre tuttogiornu nella oriuoleria, con 
lo scopo di ottenere una maggiore esat- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXI. 
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terza insieme con la eleganza, fecero pure 
desiderare pei cronometri ed oriuoli di 
qualche precisione, che le ruote fossero 
dorate. E anche probabile che questo 
perfezionamento, tendente ad accrescere 
la precisione, per la nettezza che mantie- 
ne, avrebbe avuto eseeuzione anche pri- 
ma, se 1' avessero permesso i mezzi che 
si avevano per dorare ; ma non potendosi 
in tal caso applicare la doratura galvanica, 
quella o mercurio erasi sempre fatta sopra 
una superficie amalgamata da una solu- 
zione acida di mercurio nell’ acqna- forte, 
che distruggerebbe compiutamente i roc- 
chetti di acciaio delle ruote. Sarebbe una 
operazione poco convenevole quella di 
ricoprire precedentemente questi rocchetti 
d' uno strato di cera o di resina, poiché 
la resina, parzialmente almeno, bruciereb- 
be, ed il nettamento delle ali dei rocchetti 
e dei rocchetti stessi, esigerebbe poscia 
un lavoro considerevole, e forse anche 
impossibile a farsi senza recare loro qual- 
che alterazione. 

P. Plantamour propose on mezzo mol- 
to semplice che ripara a questo inconve- 
niente, e consiste nell’ adoperare per P a- 
malgamazione una soluzione dì mercurio, 
i coi prodotti di decomposizione non al- 
terano P acciaio, nè al freddo, nè sotto 
P influenza del calore. 

Preparasi questo liquore sciogliendo 
una piccola quantità di mercurio in uoa 
quantità talmente considerevole di acido 
nitrico che sia in eccesso : poscia ti satura 
la soluzione col mezzo dell' ammoniaca, 
ed indi si torna a sciogliere il precipitato 
in un eccesso di quest’ alcali. Se il preci- 
pitato non si discioglie interamente, si 
può filtrarlo oppure discioglierlo di nuo- 
vo nell' acido nitrico e soprassaturarlo da 
capo nell' ammoniaca, in maniera do scio- 
gliere il nuovo precipitato. Il nitrato di 
mercurio ammoniacale, di cui si compone 
questo precipitato, non si scioglie mcno- 
39 
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inamente nell' ammoniaca, ma beni! è ab- 
bastanza solubile nel nitrato <li ammonia- 
ca, col quale forma un sale doppio, che 
anche cristallizza molto bene. Basta, per 
conseguenza, operare in modo di avere 
nel liquore una quantità sufficiente di ni- 
trato d’ ammoniaca, perchè vi si disciolga 
il precipitato. 

llavvi una precauzione a prendere per 
amalgamare le ruute con questa prepara- 
zione. Si può immergervele interamente 
e lasciarsele varii minuti senza che i roc- 
chetti provino la minima alterazione. L'ec- 
cesso d'ammoniaca pulisce rapidamente la 
parte della ruota che dee essere amalgama- 
ta ed indi dorata, operandosi l’amalgauia- 
zione della superficie da sèe molto presto. 

' Per applicare l’oro, levansi le ruote 
dalla soluzione di mercurio e si intonaca- 
no d' amalgama d' oro, senza che vi sia 
bisogno di asciugarle. Fatto ciò, si riscal- 
dano sopra un piccolo tamburo di lamie- 
rino, il quale alla superficie superiore ha 
un'apertura per lasciar uscire il rocchet- 
to, e permette di riscaldare la parte della 
ruota che dev' essere dorata, senza nuo- 
cere sensibilmente al rocchetto e senza 
alterarne la tempera. Questa piccola cassa 
di lamierino è riscaldata inferiormente da 
una lampada a spirilo di vino. 

La soluzione di mercurio che serve 
all’ amalgamazione, decomponendosi sotto 
l’ influenza del calore, non produce che 
acqua, acido nitroso, nitrogeno e mercu- 
rio ; sostanze che, alla temperatura, alla 
quale si effettua I’ operazione, non eserci- 
tano alcuna influenza sopra 1’ acciaio dei 
rocchetti. Col mezzo di una spazzola ru- 
vida si da alla superficie la grana, che 
1’ uso stabilì per le altre parti interne de- 
gli oriuoli, e dopo aver passata la gratta- 
bngia pregna di acqua di sapone, la ruota 
è durata e terminata, mentre il rocchetto 
resta brillante c netto come lo ero prima 
deli' operazione. 
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Questo metodo di doratura potrà forse 
avere qualche utilità pei cronometri, e 
particolarmente pegli oriuoli marittimi de- 
stinati ai viaggi di lungo corso, riparan- 
doli dall’ influenza dell' aria, soprattutto 
di quella di mare, che trascina spesso 
seco delle particelle saline, e permettendo 
cosi di adempiere ad una delle condizioni 
per la precisione dei cronometri, cioè la 
neltczza. 

Con lo stesso mezzo P. Plantamoor 
diede la doratura ad alcune ruote al rosso, 
facendole passare a questo colore con un 
metodo conosciuto da molto tempo, e 
che consiste nel far bollire la ruota per 
qualche minuto in una soluzione di car- 
bonato di soda, alla quale si aggiungonu 
tre o quattro gocce di cloruro d’ oro, 
ciocché non altera minimamente i roc- 
chetti. 

Questo colore rossiccio, che è più ric- 
co, e che è voluto dal capriccio del gusto 
e della moda, non contribuisce per nulla, 
del resto, alla perfezione della doratura ; 
bisogna soltanto fare attenzione di non 
impiegare soluzioni troppo concentrate e 
di non prolungare I’ ebollizione troppo a 
lungo, poiché allora i rocchetti, che fino 
ad ora non si vollero dorare, si dorereb- 
bero in guisa da rendere necessaria una 
grande spesa di tempo e di lavoro per 
levare l'oro depositato sull'acciaio. 

Riassumendo quanto si disse, il metodo 
di P. Plantamour si riduce ad usare, per 
l’ amalgamazione delle superficie da do- 
rarsi, una soluzione di nitrato di mercurio 
ammoniacale, mesciuta con una soluzione 
di nitrato d’ ammoniaca, che conteoga 
dell'ammoniaca in eccesso. 

All' articolo Rocchetti nel Dizionario 
(T. XI, pag. 45), si è detto in qual guisa 
si facciano, e come quelli pegli oriuoli da 
saccoccia si ottengano da fili passati per 
trafila, in guisa che hanno già i denti op- 
portunamente formati e rotondati, aicchè 
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non altro rimane, eccettochè tagliarti c 
limarne le estremità per farvi i pernii. 

Tanto questi pernii dei rocchetti come 
quelli delle ruote, che per lo più sono gli 
stessi, poiché ogni asse, tranne il primo 
e 1’ ultimo, porta una ruota e un roc- 
chetto, girano per lo più semplicemente 
in buchi fatti al sito, dove hanno a stare 
nelle cartelle dei piccoli oriuoli : in quelli 
grandi da torre, ore le cartelle sono di 
ferro, mettonsi ai luoghi dei pernii pez- 
zetti di ottone forati, nei quali essi girano, 
sapendosi essere con ciò minore l' attrito 
e la durata maggiore. A più giusto motiro 
si mettono pezzi d’ ottone pei pernii in 
quegli oriuoli dozzinali ove le cartelle 
sono di legno. Megli oriuoli da tasca co- 
struiti con molta cura, e nei cronometri 
principalmente, si fanno poggiare i pernii 
di alcune ruote, e massime di quelle a 
moto più veloce, so pietre dure, affinché 
abbiano meno attrito, non occorra met- 
tervi olio e durino più lungamente. Ado- 
peraci a tal uopo specialmente i rubini ; 
ma giova avvertire che negli oriuoli che 
si annunziano, come a due, a tre o più 
pietre, non sono queste aggiunte che per 
sola apparenza, non poggiando i pernii 
su di esse. Questa modificazione aumenta 
ad agni modo il costo dell' oriaolo, poi- 
ché un buon buco in pietra dora, che 
costava, anni sono, da i o a i a franchi, 
ne vale cinque tuttora, ed inoltre i rubini 
sono talvolta così male lavorali, da riu- 
scire, più che di utile, di danno. Sarebbe 
da cercarsi pertanto, come per le ruote 
dicemmo, almeno per sostituzione ale 
pietre dure una qualche lega dotata di 
proprietà opportune, e quelle di platino 
ed oro ci paiono, per la durezza ed inal- 
terabilità loro, più meritevoli di estere 
sperimentate con questo scopo. 

Non diremo quale sia In qoantità c la 
disposizione di queste ruote e rocchetti, 
quale il numero dei loro denti e le velo- 
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cità relative ; cose tutte, delle quali ti è 
per disteso trattato in questo medesimo 
articolo nel Dizionario (T. IX, pag. ai 8 
a aa4 e a 56), in aggiunta a quanto in 
geaerale, sull' effetto del Numero dei denti 
delle Ruote, altrove si è detto. 

Queste ruote intermedie, che dalla pi- 
ramide o dal tamburo vanno a quella di 
scappamento, combinanti in modo, ordi- 
nariamente, che una ve ne abbia, la quale 
compia il tuo giro in un’ ora, ed è 1’ atre 
di questa che, attraversando una delle 
cartelle, portar suole l' indice che segna 
i minuti e dare eziandio il moto alla Qui- 
drituha, sotto il qual nome vedemmo a 
quella parola, ed a questo medesimo arti- 
colo nel Dizionario, come s' intenda una 
combinazione di ruote, posta fra la mo- 
stra ed una cartella, per cui merce un 
cannello infilato sull’ asse, che porta l' in- 
dice dei minuti, compie un intero giro in 
'lodici, od anche talvolta in ventiquattro 
ore ; questo cannello porta quindi l' indice 
delle ore. Nei luoghi sopraccitati descri- 
vemmo quella parte del rotismo che a 
questa trasmissione si presta (T. IX, 
pag. atg, e T. X, pag. a65), e alla 
parola Giobbi ( T. VI del Dizionario, 
pag. 407 ), si è descritto il meccanismo 
che aggiugnesi alla quadratura, perchè 
1’ oriuulo segni anche la data del mese o 
il dì della settimana ; a quella Ripetizione 
( T. XI del Dizionario, pag. >3) diedesi 
la complicata quadratura degli oriuoli da 
tasca a soneria ; finalmente, in questo ar- 
ticolo stesso ed a quello Equsziobb nel 
Dizionario ( T. IX, pag. 243 , e T. V, 
pag. 338 ), notammo le differenze che vi 
hanno fra il tempo vero ed il tempo me- 
dio j come i migliori orinoli comuni non 
possano segnare che quest’ ultimo, diffe- 
rendo quindi dall’ andamento del sole, e 
indicammo il modo di porsi d' accordo 
con questo, mediante oriuoli che segnino 
il tempo vero. 
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Oltre a queste varietà nei rottimi, altre 
•e ne introducono talvolta , quando ti 
vnole che gli ariuoli segnino i moti dei 
corpi celesti, facciano muovere automi o 
scattare una sveglia a tempo determinato, 
delle quali differenze ci riserbiamo a par- 
lare più innanzi, là, dove, dopo avere 
discorso di quanto si riferisce in generale 
ai più comuni oriuoli, parleremo d'alcune 
speciali forme e disposizioni di essi. 

6.° Scappamento. 

L' ultima delle ruote dentale, invece 
di agire sopra un altro rocchetto od un'al- 
tra ruota, ag'see contro un congegno di 
forma speciale adattalo sull’ osta del pen- 
dalo, e disposto per guisa che ad ogni 
oscillazione di questo lascia passare un 
dente o metà di un dente della ruota, la 
quale trasmettendo, da altra parte, al pen- 
duto P azione del motore ond’ è animata, 
lo mantiene in moto, impedendo che per 
le resistenze dell’ attrito nei pernii e del- 
1’ aria, dopo breve tempo si arresti. Que- 
sta ruota, costretta così a muoversi lenta- 
mente ed a piccoli intervalli, è quella che 
rallenta P andamento di tutta la macchina 
così considerevolmente, e siccome le oscil- 
laziooi del pendulo sono isocrone, cioè si 
compiono sempre in un dato tempo, così 
ne segue che uguali sono pur sempre gli 
spazii di tempo in cui passa un dente 
della ruota di scappamento, uniforme il 
tempo in cui questa ruota, e tutte le altre 
ad essa combinate, compiono i loro giri. 
Egli è perciò dalla buona scelta ed esalta 
costruzione degli scappamenti, che di- 
pende in gran parte la bontà degli oriuoli. 
La forma degli scappamenti varia secondo 
quella del pendulo, altra essendo in gene- 
rale pegli oriuoli da lasca, cronometri o 
simili, la cui posizione varia, ora es,endo 
orizzontale ed ora verticale ; altra pegli 
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oriuoli da moro, da tavolo, da torre, che, 
stando sempre verticali, possooo ricevere 
il pendulo propriamente dello ; inoltre, 
variano gli scappamenti secondo che la 
ruota accompagoa sempre il pendulo nel 
suo oscillare, nel qual caso etseodo co- 
stretta ora ad avanzare ed ora a retroce- 
dere, lo scappamento si dice a retrocedi- 
menio ; o resta immobile per un certo 
tratto della oscillazione, e muovevi solo 
quando occorre, per dare al pendulo la 
spinta dovuta, e lo scappamento si dice 
allora a riposo, che dislioguesi in dipen- 
dente o libero, secondo che la ruota ri- 
mane o no sempre a contatto del pendulo ; 
variano, finalmente, perciò che la ruota 
può non avere altro uffizio che di essere 
arrestata u no dal pendulo, il quale rice- 
ve la forza necessaria a mantenersi oscil- 
lante da un motore diverso da quello che 
alluna il rotismo deli’ uriuulo, riuscendo 
cosi le eveutuali sanazioni di quest’ ulti- 
mo senza la menoma influenza sul pen- 
dolo, ed alluia Io scappamento si dice a 
ricaricatore od a Juria costante. Aven- 
dosi abbastanza indicato a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, quali siano gli 
scappamenti più comunemente adoperati, 
ed avendosi un articolo apposito su que- 
sta importantissima parte della oriuoieria 
(V. ScsrrsMESTo), dubbiamo limitarci a 
rimandare a quei luoghi i lettori per tutto 
ciò che riguarda la descrizione dei prin- 
cipali meccanismi iuiaginati a tal fine, il 
modo di costruirli e la loro maniera di 
agire. 

y.° Pendulo. 

Come accennammo nel precedente pa- 
ragrafo e come d.ccmmo al principio dì 
questo articolo, nei brevi cenui sulla sto- 
ria degli orinoli, è al penduto che devono 
questi la regolarità del loro andamento, 
ed è solo dopo l’adutl,. incuto di quello 
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che si poterono averne effetti di qualche (lente con un peso, si sostituirono quelle 
esattezza. Non è desso che ua peso altee- di un voloote, che in qualunque posixio- 
cato allo cima d’ un’ atta, il cui capo op- ne può muoversi presso a poco eoa pari 
posto è sorretto da pernii od appoggi facilità. A questo volante danno alcuni, 
qualunque girevoli. Inclinando l’asta da con voce presa dal francese, il nume di 
una pas te e sollevando con ciò il peso bilanciere ; ma quello che più gli si cuu- 
fuori della posizione a piombo, che è lo viene è quello di Tauro, alla quale parola 
stato suo di riposo, quindi abbandonasi- se ne indicano la forma e 1’ uffizio. Può 
dola, ricade, e per 1’ impulso acquistato, ivi vedersi, come una sottile molla piegata 
risale dalla parte opposta, ricade di nuovo spiralmente, e perciò detta anche senspli- 
e risale, e continua così una serie d’ uscii- cernente spirale , perchè resista alla spinta 
lezioni che vanno scemando di ampiezza, che fa sul votante la ruota di scappamen- 
ma la cui durata è sempre uniforme, e lo, e lo faccia retrocedere tosto che questa 
dipende dalla lunghezza che vi è fra il lo abbandona ; donde ne siene I’ oscillare 
punto di sospensione ed il centro di gra- di esso. Pai laudo del tempo nei luoghi 
vita del peso. Lo stesso efifelto dà il pen- sopraccitati, si ebbe più volle a parlare 
dulo negli oriuoli ; se non ebe, mercè lo della spirale clic ne vincola i movimenti, 
scappamento, gli restituiscono questi ad e più se ne pai lo agli articoli Svirzlb e 
ogni oscillazione la forza perduta, sicché Uollz spirale uel Dizionario ed in que- 
il suo effetto, malgrado le resistenze, con- sto Supplemento. Si è detto ivi, come si 
linua. Come per quasi tutte le parti degli faccia solitamente d’ acciaio, e come ai 
oriuoli, anche per questa, oltre al ricor- fosse proposto di farne anche d’ oro o di 
dare il poco che se 11 ’ è detto a questo vetro, specialmente allo scopo di fime- 
medesimu articolo nel Dizionario, d’ uopo diare alle alterazioni della ruggine che ne 
ci è rimondare all’ articolo speciale elle la modifica le proprietà ( T. XXVI di qoe- 
riguarda (V. I’esoci.o), uve si vedrà qual stu Supplemento, pag. 1 1 5) ; ma si è ivi 
relazione corra fra ia lunghezza dell’ asta detto dell’ inconveniente di quelle d’ oro, 
e la durata delle sue oscillazioni, come e contro quelle di vetro sarà sempre un 
questa lunghezza si regoli, come si dispon- obbietto la pochissima loro solidità. 11 
ga talora una parte del peso più alta del- Dent aveva provato a durarle col metodo 
1’ altra, ed anche al di sopra del centro eletti o-chimico, ma siccome cominciava 
stesso d’ oscillazione, come si sospenda, perciò dal levare loro lo strato azzurro 
le ragioni che indussero a cercare di fargli superficiale, cosi, come si vide all’ ai licolo 
descrivere un arcu cicloidale anziché cir- Mou.v spirale sopraccitato, dovette alv- 
eolare, ed e non accogliere poscia questa bandonare quella idea, die i perfezioua- 
modificazione ; come finalmente e perchè menti fattisi dappoi nella elettrica doratura 
si adattino a certi oriuoli due penduti permettono iu oggi di realizzare (V. Plz- 
invece di un solo (T. IX del Dizionario, sticz ). Si è detto negli articoli suui- 
pag. 338, a4a, 345, 445, 453 ). mentovati come facciasi la spirale piana, 

Dalla breve indicazione che diemmu tuttoché dia migliori effetti piegandola a 
della natura del penduto, evidente risulta sfera, a cilindro od a cono ; in qual guisa 
la acceuuata impossibilità di adattarlo in si attacchi sul tempu ; come agisca e si 
quella forma agli oriuoli da tasca cd ai ; regoli ; come si lavori : quanto imporli la 
cronometri marittimi u poi (alili, nei quali sua uniformità e l'isocronismo che dà ; 
pei lauto alle oscillazioni di un'asta pen- in qual guisa si esamini per conoscerne la 
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fona e la regolarità ; finalmente, a (piali 

alterazioni soggiaccia Dei primi anni. 

Da quanto Gn qui dicemmo adunque 
evidente risulta, dalia costante uguaglianza 
del penduto o del tempo dipendere il 
regolare andamento degli oriuoli ; ma sic- 
come ricordammo pure la durata delle 
oicillazioni variare secondo la lunghezza 
dell'asta del penduto, e secondo la lun- 
ghezza e la forza della spirale, e siccome 
sono queste, al pari di tutte le altre so- 
stanze, soggette ad allungarsi o accorciarsi, 
secondo che la temperatura si innalza o 
si abbassa, egli è chiaro dovere i cangia- 
menti della temperatura influire sull' an- 
damento degli oriuoli e cagionarvi irre- 
golarità, per quanto sieno dessi costruiti 
con la diligenza più scrupolosa. Per di- 
minuire questo difetto, cercassi di fare 
I’ asta del peodulo o la spirale del tempo 
di sostanze poco dilatabili pel calore, come 
è il legno per la prima, e per ripararvi 
compiutamente immaginaronsi gli artifi- 
zii di CuMFESSitiovB (V. questa parola) 
diretti a far s) che l'allungamento di al- 
cune parti compensando I’ accorciamento 
di alcune altre, facesse che le oscillazioni 
uniformi si conservassero. Videsi all'arti- 
colo sopraccitato nel Dizionario ( T. IV, 
pagina 3g6 ) e in questo Supplemento 
(T. V, pag. 353), quali sieno i vantaggi e 
i discapiti delle aste di legno pei penduti, 
e il modo di combinare le aste a varii 
metalli, o, come diconsi, a grata , o con 
archi di circolo a due o più metalli, che, 
curvandosi pel variare della temperatura 
alzano od abbassano il centro di gravità 
del peso. Multi altri miglioramenti rice- 
vettero però questi mezzi di compensa- 
zione, fra i quali sono specialmente a ci- 
tarsi quelli di Ellicott, di Cumming, di 
Troughton e di Ward, i quali faremo qui 
brevemente conoscere. 

Nel pendolo di Ellicott, il peso si rego- 
lava con leve, il che gli valse il nome di 
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penduto a leva. Benché sia ben lungi dal 
dare ugual buon efletto di quelli, Ja cui 
dilatazione e contrazione succedono in 
direzione paralella all’ asta del [vendalo, 
la costruzione tuttavia ne era molto inge- 
gnosa. Componevasi I' estremità del pen- 
duto di due spranghe, l'una di rame, l’al- 
tra di acciaio, ed aveva due leve, ognuna 
caricata d' una metà del peso. Una molla 
posta sotto la parte inferiore di questo 
peso ne alleggeriva in gran parte le leve, 
cosi da renderne il moto più dolce e più 
facile. Erano queste leve collocate nll'ioler- 
no delle palle o pesi, e ciascuna aveva una 
vile per allungai la od accorciarla, e meglio 
aggiustarla. Cumming perfezionò molto 
questo penduto, osservando che con le due 
leve il peso riusciva compartito disugual- 
mente e che la compensazione non poteva 
quindi farsi mai esattamente. Per rimediar- 
vi, fece un penduto composto d'una spran- 
ga piatta di rame e di due spranghelle di 
acciaio, e invece di due lere poste al di 
dentro della lente del penduto, ne pose 
tre. Adattò inoltre n questo penduto, per 
dargli maggiore esattezza , una piccola 
lente con una vite posta al di sopra della 
lente principale. Un intero giro della vite 
cangia il movimento dell' oriuolo d’ un 
secondo al giorno. La sua circonferenza 
ì divisa in 3o parti, cosicché una di que- 
ste divisioni reca nel suo andamento una 
variazione di un secondo al mese. 

Troughton fece un pendalo tabulare, 
che agisce dietro il principio del penduto 
a grata, e componesi d’ un tubo esterno 
di rame, che va dalla lente fino alla parte 
superiore quasi del penduto. Entro n 
questo tubo avvene un altro con sei fili 
di ottone all' interno, disposti per guisa 
da produrre nel loro insieme, come nel 
peodulo a grata di Ilarrisoo, tre dilata- 
zioni dell' acciaio di alto in basso, e due 
di rame di basso in alto, le loro lunghez- 
ze ben combinate e proporzionate distrug- 
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gcndo lo tendenza particolare <1’ ogni 
metallo ad allungarsi. La piccola parie 
dell’asta, che è risibile all’alto, è un tubo 
di rame che serre a coprire la cima del 
Giu di mesto che, essendo solo, sarebbe 
senza sostegno. 

Il pcndulo di Reid compone»! d’ un 
tubo di zinco, e di tre aste d’ acciaio più 
o meno lunghe riunite con traverse. Due 
di queste aste entrano con le loro cime 
nella lente del penduto c vanno con Tal- 
Ira capo alia traversa superiora, che le 
tiene tulle in posizione peralella. Alla 
cima inferiore di queste aste, un poco al 
di sopra della lente, è un' altra traversa, 
in mezzo alla quale la piccola asta d' ac- 
ciaio è fermata da una caviglia, passando 
poscia pel centro della lente. Un poco al 
di sopra dell’ anzidetta traversa arsene 
un' altra, sul cui mezzo s’ sppoggia il tubo 
di zinco, contro al quale preme la tra- 
versa superiore. La terza asta d’ acciaio, 
vale a dire quella di mezzo, passo per 
un' apertura falla nell* asta superiore u 
uguale distanza dalle due oltre oste d’ ac- 
ciaio ; di là scende pel tubo di zinco, e 
trovasi finalmente arrestata da una cavi- 
glia sulla seconda traversa, che è quella 
stessa, sulla quale poggia il tubo di zinco. 
Io forza di tale combinazione, l’asta di 
acciaio di mezzo allungandosi pel calore 
fa scendere seco la cima inferiore del tubo 
di zinco ; ma la stessa causa che la fa 
allungare di alto io basso, dilata lo zinco 
di basso in alto, col che sollevonsi le due 
aste d' acciaio esterne, cui si attacca la 
lente del penduto ; la loro dilatazione di 
alto in' basso, come quella dell’ asta di 
mezzo, riescendo compensate da quella 
dello zinco in senso opposto. Sarebbe 
utile fare alcuni fori nel tubo di zinco 
per dare più libero accesso all’ aria aul- 
l’asla di mezzo. 

Il penduto di Ward cotnponeti di dae 
lamine di acciaio cd una di zinco riu. 
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nite con tre viti opportunamente combi- 
nate. 

Una idea finalmente ingegnosa di L. J. 
Denl fu di compensare le variazioni di 
lunghezza del penduto limitando l’ am- 
piezza delle oscillazioni di esso in ragione 
ioversa, lo che zi Tede potersi facilmente 
ottenere con due fermi posti dalle due 
parti dell' asta, che per V allungamento 
delle braccia che li porta, si avvicinino 
più o meno, e arrestino più o meno pre- 
sto il muto oscillatorio. 

Si è pure parlato nell' articolo Cos- 
PEaszzfoaB del Dizionario ( T. IV, pagi- 
na 399 ) dell' uso di un vaso di mercurio 
invece di lente. Questo penduto, che di- 
cesi a mercurio, si compone di un' asta 
di rame divisa al basso per guisa da ab- 
bracciare un vaso di vetro cilindrico , 
lungo o m ,55 a o^^S, e del diametro di 
circa o">5 che si riempie di mercurio 
a o m ,3o circa di oltezza. Se la dilatazione 
dell' asta supera quella del mercurio, con- 
viene aggiungere un poco di questo me- 
tallo nel evaso, e se invece è T opposto, 
cosicché col caldo I* orinolo acceleri trop- 
po per essersi innalzato il centro di gravi- 
tà, bisogna levare un po' di mercurio. 
Benché difficile a ben costruirsi, esigendo 
inoltre prove ripetote per ridurre il mer- 
curio alla proporzione conveniente , è 
ottimo in pratica, quantunque abbia qual- 
che difettuccio, massime quando la dila- 
tazione del mercurio comincia prima che 
quella dell’ asta. Venne mollo perfeziona- 
to da Reid. 

Maggiore assai che pel pendulo pro- 
priàmentc detto è la difficoltà d’ avere la 
compensazione pel tempo degli orinoli 
da tasca, e attesa la ristrettezza dello spa- 
zio, c attese le parecchie influenze che ha 
la temperatura sulla grandezza della ciam- 
bella e sulla forza della spirale. Vedemmo 
nell' articolo ConretrszzioirB il rimedio 
suggerito di adattare sulla ciambella del 
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tempo «Ine piccoli pesi addizionali attac- 
cati a lamine di due metalli, sicché pel 
voriare della temperatura portino i pesi o 
più lontaoi opponendo maggior resistenza 
alla spirale, o più vicini scemando questa 
resistenza medesima. Su questo principio 
si fonda il tempo a compensazione eh; 
vedesi nella fig. a della Tar. CVIi delle 
Arti meccaniche : nella quale la ciambella 
stessa è spezzala in tre archi, ciascuno 
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ve invece, se sono regolati nelle tempera- 
ture estreme, teodono a correre in quelle 
intermedie. Per ispiegare questa circo- 
stanza, bisogno ricordarsi non èsservi alcun 
cronometro die possa conservare un an- 
damento uniforme, a meno che la elasti- 
cità della molla spirale non sia in una 
relazione invariabile con la resistenza o la 
forza d’ inerzia. Nei cronometri col siste- 
ma compensatore di cui si tratta, questa- 


composto di due strisce appaiate di me- relazione non può durare alle temperato- 
talli diversi, 1’ una cioè di acciaio, P altra re diverse, poiché la tensione della mòlla 
di una lega di zinco e d' argento, sicché 'spirale sotto l’ influenza d’ un congiamen- 
per la diversa loro contrazione aumentano Ito di temperatura, varia secondo una leggo 
o scemano il diametro della ciambella, la diversa da quella che si osserva netta va- 
distanza dei piccoli pesi dal centro, e .nazione simultanea dell'inerzia. Non si 


quindi la resistenza. 

Erasi però osservato un fatto curioso 
relativamente ui cronometri, cui era adat- 
tato questo sistema di compensazione. F. 


può invero (issare con esattezza la leggo 
che lega la tensione della spirale con la 
temperatura ; ma é facile vedere dagli 
sperimenti che seguono, fatti con nn cro^ 


F. Dent fino dal i833 aveva notato che nomelro il cui tempo era un disco di ve- 
allorquando quegli strumenti sono rego-Jtro, e che aveva una spirale d'acciaio 
lati, coinè suol farsi, ad una temperatura temperata e ricotta, che nei limiti ordinari? 
media, danno un ritardo nelle tempera- la forza varia molto approssimativamente 
ture estreme di caldo o di freddi, laddo-icome la teinperatora. 

•• .V >33". eiourin 'I 1,'mr I. •. ” '! >1 '■ •*> :•••*'» 


Termom etbo 

MoVimerto 

Ncmero 

centigrado 

0 ni rio 

delle vibrazioni in un' ora 

o° 

v • + 5:74 • . • 

..... 36 (i 5,74 


i 


1 8 ,89 , . . 

. . — i,8o . . . 

. . . . . 55 (j 8 ,ao 

. 

3 7 ,78 ... 

. . — io, 3 o . . . 

3589,70. 





Siccome rimangono gli stessi l’ inerzia 
e P attrito, e quindi la forza della tensio- 
ne. della spirale varia come il quadrato 
del numero di vibrazioni compiute tn uno 


stesso tempo, cosi dai risaltamenti su- 
esposti deduconsi quelli che seguano, 
prendendo per unita lo forza di tensione 
a o°. ... ! 
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* 

Termometro 

centigrado 

■ 1 

TBHSIOKE DELLA SPIRALE 

■> ' 1 

,o° 


« 8 ,89 


5 * .79 



Coti la tensione trovala eoa la esperien- 
za alla temperatura media di 1 8° 89 è di 
0,9958 ; mentre quella calcolata dietro 
l’ipotesi che vani con la temperatura è 
0,9956, ebe dilTeriace soltanto di o ,oooa 
dalla furia totale, corrispondendo a 1° del 
termometro. 

£ adunque probabile che la tensione 
Tarli presso a poco come la temperatura 
nei limiti ordinari! ; ma quanto alla varia- 
xione dell' inerirà, si sa che l’effetto pro- 
dotto dai pesi compensBtori, quando si 
avvicinano od allontanano dal centro della 
ciambella, varia come il quadrato della 
loro distanza da questo ceutro, e non è 
quindi a stupirsi che la relaiiooe voluta 
fra la tensione e la inerxia non s’ incon- 
tri a due temperature, e ebe cronometri 
regolati alle temperature medie soltanto 
perdano a quelle estreme, poiché quando 
la temperatura s’ innalza, ravvicinamento 
dei pesi ai centro non è grande abbastanza 
per dare la compensazione, e nel caso 
d'un abbassamento di temperatura il loro 
alloutanainenlo dal centro è troppo gran- 
de per compensare l'aumento di rigidezza 
della spirale. , 

Od altre considerazioni iaoltre risulte 

Su/ipl. Dit Tecn. T. XXXI. 


ebe la inerzia della ciambella del tempo è 
una funcione della temperatura più com- 
plicata e d’un più alto grado che quella 
della tensione della spirale, donde ne 
vengono altre cause di errore. 

Un'altra, circostanza tende pare a far 
più grande l'errore proveniente dal difetto 
di compensazione per la tensione decre- 
scente della spirale ad un'alta temperatura, 
e per l’eccesso della compensazione per 
una tensione crescente ad una bassa, ed è 
lo sviluppo o raddrizzamento dell'orlo 
circolare della ciambella a basse tempera- 
ture e la azione opposta alle ette. Attesa 
questa azione detl’orio, i pesi compensa- 
tori descrivono archi di spirali, sicché le 
variazioni nella distanza dal centro dorate 
ai cangiamenti di temperatura sono mag- 
giori quando questa i bassa che alta, il 
che è l'opposto di ciò ohe occorrereb- 
be, perchè succedesse la compensazione. 
Quantunque possano rendersi meno appa- 
renti queste deviazioni dalla legge appros- 
simativa, aumentando i pesi; è certo che 
io tal caso si introducono altri errori, che 
sarebbe inutile di qui enumerare, ma che 
rendono inammissibile affatto questo rime- 
dio almeno senza grandi restrizioni. 

5 o 
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> E. F. Dent imaginò quindi uni miniera 
di costruzione pel tempo, con la quale, se 
non si ottiene quell'approssimazione che 
occorrerebbe matematicamente per avpre 
a tutte le temperature la relazione conve- 
niente ‘ fra la tensione della spirale e la 
inerzia dal tempo,, si ha almeno l' effetto, 
che le variazioni della distanza dal centro 
dei pesi aumentano alle alte temperature 
e diminuiscono alle basse, Io che c esatta- 
mente il contrario di quello che successe 
fino ud ora nei cronometri, e necessaria- 
mente deve porgere una maggiore appros- 
sifaar.ione di quella che si ottenne fino al 
di d'oggi. 

E da notarsi inoltre, che si ha in tal 
guisa una correzione continua dell’errore 
di cui si tratta, la qual cosa non è senza 
importanza, e non ha luogo nelle inven- 
zioni propostesi per togliere questo di- 
fetto col mezzo di peti supplementari con- 
dotti al contatto Con l'orlo del tempo alla 
temperatura media. Sebbene con questi 
pesi a contatto i cronometri possano re- 
golarsi in modo che abbiaao un moto 
uniforme ad una temperatura estrema co- 
me a quella media, pure fra questi limiti 
sono esposti ad un errore della stessa 
natura del precedente, ma soltanto della 
metà, mentre nell’altra serie delle tempe- 
rature, quando i pesi supplementari arri- 
vano al contatto coll’orlo del tempo, la 
legge dell' approssimazione è inversa di 
quella che dovrebbe essere. Inoltre, l’at- 
trito che si fa al punto del contatto può 
dar luogo ad una grande obbiezione io 
questo mode di farne la correzione, e leva 
ogni conGdeoza nell'andamento di questi 
cronometri a medie temperature, le quali 
sono quelle che dominano più di fre- 
quente, ed è un'altra violazione della legge 
di continuità, sul mantenimento della quale 
si dee fondare l’andamento corretto dei 
erpnometri. 

Prima di descrivere i perfezionamenti 
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proposti da F. Dent, gioverà esporre le 
di lai considerazioni sui difetti cha vi 
hanno nella Costruzione del tempo a com- 
pensatore ordinario , come quello della 
fig. 3, e mostrare quanto sia improprio 
ad operare la correzione voluta dalla ten- 
sione variabile della spirale del tempo. 

Allorquando ha luogo un innalzamento 
di temparatura, le estremità dei segmenti 
si avvicinano al centro del movimento, 
mentre per un abbassamento di tempera- 
tura succede l'effetto contrario. Ora, se si 
suppone che P inerzia faccia equilibrio alla 
tensione, i pesi compensatori durante io 
accrescimento di temperatura ai avvicine- 
ranno al centro del tempo con moto acce- 
lerato, mentre con l’abbassamento si al- 
lontaneranno con moto ritardato. 

Prendendo ad esaminare quella maniera 
di costruzione del tempo, è evidente che 
la sna azione è direttamente contraria allo 
condizioni stabilite precedentemente ; ed 
è importante ricordare che allorquando si 
uniscono metalli di dilatazione ineguale, 
quali l'oltune e l’acciaio, come nel tempo 
a compensazione, le estremità delle lamine 
sotto l’influenza di un cambiamento di 
temperatura si muovono in’ una curva 
spirale. 

Ecco la spiegazione del nuovo modo 
di Oent per la costruzione del tempo. 

Se si unisce il centro di gravità del peso 
compensatore col punto, ove le lamine si 
riuniscono all’uno dei bracci del tempo 
compensatore, e si suppone che succe- 
de un cambiamento di temperatura, per 
esempio, un abbassamento, ne risulterà 
che l’ottone essendo adattato all’esterno 
dei segmenti si contrarrà dal freddo più 
dell’acciaio, che è applicato all’interno ; 
per conseguenza, la distanza tra il centro 
di gravità dei pesi compensatori ed il 
punto ove le lamine sono unite al braccio, 
aumenterà, ed in altre parole la lunghezza 
della coda dell' arco diverrà maggiore col 
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raddrizzarsi che Ciri il segmento, In que- 
*te circostanze, il raggio del moto e 1* ele- 
mento della distanza zi tono accresciuti, 
mentre per un'elevazione di temperatura 
ha luogo il contrario, cioè succede diret- 
tamente l'inverso di quello che dovrebbe, 
poiché per un abbassamento di tempera- 
tura la corda dell'arco dovrebbe raccor- 
ciarti, ed allungarsi per un innalzamento 
di temperatura. L'iaveoziooe di Dent di 
cui parliamo, è appunto destinata a pro- 
durre quest’ ultimo risultamento, appli- 
cando alla compensazione ordinaria, che 
ora può chiamarsi compensazione prima- 
ria, nna compensazione secondaria con- 
tinua, la quale faccia muovere i pesi com- 
pensatori in una maniera meglio calcolata 
per adattare la forza d’inerzia alla tensione 
variabile della spirale del tempo. 

Le figure 5, 4i 5 , 6 della Tav. CVII 
delle Arti meccaniche, rappresentano dif- 
ferenti applicazioni dell' invenzione di 
Oeot, siccome esempli dei priocipii, sui 
quali sono fondali i suoi perfezionamenti. 

La fig. 3 mostra la pianta di nn tempo 
a compensatore, nel quale ciascuno dei 
due peti compensatori è portato da nn 
pezzo di compensazione primaria e da un 
altro di compeosaziispe continua seconda- 
ria ; i quali pezzi sono rappresentati di- 
ritti a fio di facilitare l'intelligenza dei 
principi! di questa invenzione, quantunque 
nella pratica si facciano frequentemente 
di una figura curva, oppure eseguiscansi 
le compensazioni primaria e secondaria 
continua con un solo pezzo curvo. 

a, è una semplice apranghella del tem- 
po fatta di ottone, o di qualsiasi altro 
metallo, o lega non magnetica-, b, due pezzi 
«li compensazione primaria di ottone e di 
acciaio , oppure qualsiasi altro metallo 
Conveniente, fissali solidamente vicino al- 
le estremità della spranghetta a j eui sono 
parallele, e che vanno verso il centro di 
esse; e, due pezzi di compensazione te- 
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condaria continua, attaccati alle estremità 
libere dei pezzi primarii b , e che partono 
dal centro io- ambidne i casi ; 1’ ottono 
onde sono formati trovasi all' interno del- 
l’angolo e l’acciaio all’esterno; d, pesi 
compensatori; e, pesi regolatori. I pezzi 
b diconsi di compensazione primaria, 
perché la loro azione consiste oel far va- 
riare l’inerzia, conducendo i pesi. com- 
pensatori d più vicini al centro del moto, 
allorquando ha luogo un accrescimento 
di temperatura, ed allontanandoli invece 
oel caso di un abbassamento. Giova ri- 
cordare essere questo l'unico mezzo cho 
posteda il cronometro ordinario per cor- 
reggere gli errori della spirale. Si disse 
più sopra, che i pesi compensatori, nella 
costruzione ordinaria, allorché accade un 
accrescimento di temperatura, non rien- 
trano sufficientemente verso il centro dcf 
movimento; mentre, quando la tempera- 
tura si abbassa, «anno troppo lungi. Ve- 
dremo ura in quale maniera si operi la 
correzione di qpcsla sorgente di errore 
col mezzo delht invenzione di Dent. 

Allorché cangia la temperatura, i pezzi 
c fanno muovere i pesi compensatori d m 
una direzione presso a poco concentrica 
col centro del moto, e non producono 
cosi che una piccola variazione relativa- 
mente alla durata della- vibrazione. Questi 
pezzi, che Dent chiama pezzi della com- 
pensazione secondaria, hanno nna posi- 
zione tale, che la variazione nella distanza 
dal centro dei pesi compensatori dovuta 
ad un dato cambiamento di temperatura 
è un massimo ; ma soltanto per quella 
variazione che dà la compensazione se- 
condaria. 

Allorché, per esempio, soccede un ac- 
crescjpjento di temperatura, il peto d è 
allontanato dal punto di unione del pezzo 
di compensazione primaria b cop la spran- 
gbella, e siccome la lunghezza delia linea 
punteggiala condotta dal centro di gran 
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vita del peso compensatore d all'estremità guente. Se fi ero oom «irò corre di troppo 
di quella spranghetta è aumentata da uoa allorché trovati alle temperature eatreme, 
elevazione di temperatura, cuti il peto il pezzo di contpeiuaiioue secondaria deve 
compensatore d si accosta più vivamente essere raccorcialo, e regolasi il moto gi- 
e più vicino al centro del movimento, rando le madreviti alle estremità della 
che nella ciambella del tempo col vecchio spranghetta ; se, invece, il cronometro è io 
metodo di compeosaziooe: mentre succede ritardo alle temperature estreme, bisogna 
il contrario per un abbassamento di tem- ricorrere all’opposto rimedio, 
peratura. . Gli aggiustamenti soliti di temperatura 

La fìg. 4 mostra la pianta di un tempo, si eseguiscono tacendo scorrere i pesi p 
nel quale si attengono la compensazione lungo i prolungamenti n. 
primaria e quella secondari} continua col Nelle Gg. 3 e i compensatori- sono 
mezzo di un pezzo curvo adattato da rappresentali come se si muovessero nel 
ciascuna parte della ciambella del tempo, piano della ciambella del tempo; ma si 
g , ciambella del tempo di ottone o di può anche produrre uu simile riletto fa- 
qualsiasi altro metallo non magnetico; h, cendn muovere i pesi io un piano che 
due pezzi sagliea li al disopra del piano passi per l’asse del movimeoto, a quel 
della ciambella del tempo, per formare i modo che scorgesi Della Gg. 5. 
sostegni della compensai ione ; k, I, m due r, spranghetta diametrale di eompeosa- 
lamioe curve in modo da combinare l’ef- rione Gasata sopra l'asse del tempo com- 
fetlo simultaneo prodotto dai pezzi di posta di ottone ed acciaio, quest’ultimo 
compensazione primaria secondaria, che metallo essendo ri più vicino ai pesi coni- 
li vedono in b e in c (Gg. 3); la porzione pensatori. Questa, spranghetta, che porta 
da La I (Gg. 4) corrisponde al pezzo di dei pesi sopra un sostegno verticale ri- 
compensazione primaria, e quella da 1 a m gido, è la sola forza compensstrice Gno 
al pezzo di oompensnzione secondaria ad ora impiegata nel cronometri; r, due 
(!Sg. 3); n, due prolungamenti dell'estre- pezzi taglienti attaccati alle estremità della 
mità dei pezzi di compensazione unica- spranghetta per ricevere i pezzi di com- 
mente di acciaio; p, due peti compensa- pensazione secondaria; I, due pezzi di 
tori invitali sopra i prolungamenti n; 9 , compensazione secondaria, ognuno dei 
quattro pesi regolatori. quali è formato da due paia di lamine 

Spiegato cosi pienamente il principio curve, io forma di doppi! ganci, ribadite 
delb compensazione primaria e secondaria insieme, e con la curvatura in senso op. 
di Dent, è da osservare che la di lui in- posto, una estremità delle quali è fusata 
venzione abbraccia tutte le modificazioni sopra il pezzo s, l'ottooe essendo all’ in- 
di questo principio, col cui mezzo la com- terno e l’acciaio all'ezternu ; u, due pila- 
pensazione diminuisce la distanza dei pesi strini Gitati alle estremità dei pezzi supe- 
o alpe usatoli dalla unione delle Jamine riori di queste lamine, lavorati « sóle per 
c l!a spranghetta, allorché ha luogo un portare i peti, e regolare la posizione di 
n bba>samcnto di temperatura, e produce questi ; v, due pesi corsoi o regolatori. 
a ’eflétto Inverso per un innalzamelo, il Col mezzo di questa disposizione, i pesi 
^he è il contrario di ciò che si è Ditto si muovono sempre in linea quasi para- 
fila costruzione ordinaria del tempo. Iella all’asse del tempo. 

° . Si aggiusta il tempo, relativamente alia Allorché la temperatura s'innalza, la 
compensazione secondaria nel modo se- distanza tra ciascun gancio aumenta di 
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alinea,' e con ciò il peto compensatore 
si Uosa sollevalo sopra 'la spran'ghetta del 
tempo; io queste circostanze, l’aumeoto 
così prodotto col mezzo della compensa- 
zione secondaria 'permette a quella 'pri- 
maria di trascinare i jjesi verso il centro 
del moto per uo tratto maggiore e eoo 
■ma velociti accelerata. L’efl'etto inverso 
succede quando la temperatura si abbassa. 
Questa variazione nella velociti dell' av- 
vicinamento o dell’ allontanamento dal 
centro del moto n<>n potrebbe aver luogo 
se i pesi fossero ritenuti sopra sostegni 
immobili, rigidi, quali gli abbiamo di sopra 
menzionati, e fissati alle estremili della 
spraoghetta del tempo, come si fa comu- 
nemente nelle ordinarie ciambelle ilei tem- 
po costruite dietro questo sistema. 

fe utHe inoltre d'osservare che i pezzi 
curvi della compensazione secondaria pos- 
sono essere situati di traverso alla lun- 
ghesza della spranghila r, o molto ohbli- 
quamente, o sotto un angolo qualunque, 
senza far variare la perpendicolarità del 
movimento dei pesi. 

La fig. 6 mostra la prospettiva di un 
tempo dello stesso genere di quello della 
fig. 5, nel quale ciascun pezzo della com- 
pensazione secondaria continua ha la for- 
ma di gancio semplice, ed 4 situalo di 
traverso e ad angolo retto sulla spran- 
ghiti di compensazione primaria; con- 
dizione che è essenziale in questa co- 
struzione, poiché - un gancio semplice di 
compensasione non alza il peso perpeo- 
dicolar mente all' estremità della, spran- 
ghetta; per conseguenza, la curvatura del 
gancio deve estere così collocata da sol- 
levare il peso senza produrre maggiore 
variazione di quella che sia inevitabile. 

La compensazione secondai ia del tem- 
po 'rappresentato oella fig. \ e 5, si regola 
nel mollo che segue. Se eccede, si rac- 
corciano'i ganci, o si rendono più stabili^ 
se scarseggia, si la l'opposto. In quanto 


OarooLO a37 

alla compensazione primaria, essa viene 
regolata variando l'altezza del peso » sulla 
vite u nel solito modu. 

Oltre a questa modificazione del tempo 
compensatore, E. F. Dent introdusse uno 
scappamento a ricaricatore nei cronome- 
tri, od altri oriuoli portatili. La molla 
ricaricatrice, viene Caricata ad intervalli 
regolati dalla grande molla col mezzo di 
una serie d' ingranaggi, e da un impulsa 
invariabile al tempo coll'aiuto di una ruota 
di scappamento detta d’impulsione. 

E. F. Dent confessa che i principi! 
dello scappamento -da -lui introdotto nei 
cronometri son dormi a G. A. Airy, astro- 
nomo reale, dai disegni del quale II Dent 
tolse le parti che erano applicabili ad un 
crooumetru,' riuscendo in 1*1 guisa’ a con- 
servare lo scappamento ordinario libero 
che per ti lungo tempo ed a si giusto 
titolo mantenne la sua incontrastabile 
preminenza , aggiungendovi le disposi- 
zioni necessarie per Convertirlo in uno 
scappamento a ricaricatore pel cronome- 
tro. Da questa combinazione risulta che 
la ruota di scappamento d'impulsione dà 
una spinta al tempo senza ricevere alcuna 
pressione laterale dagl’ ingranaggi ordina- 
rli, poiché si pnù appena dar questo nome 
a quella rimootatrica. 

Oltre alle difficoltà addietro accennale 
di ottenere la compensazione mediante 
congegni adattati salta ciambella del tem- 
po, altri inconvenienti parecchi ne ven- 
gono, e principalmente quelli di non essere 
quella ciambella sempre in equilibrio alle 
diverse temperature ; di deformarsi per la 
forza centrifuga; d’incontrare uoa resisten- 
za notevole nell’aria circostante, donde 
vennero appunto le invenzioni degli scap- 
pamenti a ricaricatore ed a forsa costante, 
mezzi assai complicati, e che traggono 
seco anche alcuni inconvenienti. Per que- 
sti motivi pensarono alcuni di procurare 
la compensa zi ous agemlu rulla spàtole che, 
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coma vedemmo, è quella che più si risente 
dalle variazioni della temperatura. Di tal 
fatta è il meccanismo di Breguet descritto 
con figura all'articolo Compensatori del 
Dizionario (t. tv, pag. 407), nel quale si 
varia la curvatura della spirale. B. Oltre- 
mare di Ginevra propose invece un modo 
di ottenere lo stesso efietlo senza cangiare 
la forma ni la lunghezza della spirale re- 
golatrice, e quindi senza alterare la sua 
proprietà di rendere isocrone le oscilla- 
zioni di varie grandezza del tempo. La 
fig. 7 della Tav. CVII delle Arti mecca- 
niche iodica il modo come giunse a que- 
sto risultamento, essendovisi rappresentate 
soltanto quelle parti che si riferiscono alla 
compensaziofie, la quale del resto è ap- 
plicabile ad ogni specie di oriuolo e di 
scappamento, mediante certe modificazioni 
che potrà esigerne la disposizione del ca 
libro o forma; ma che non faranno cam- 
biar nulla in quanto al principio. 

AA, piccola cartella unita alla grande 
con quattro pilastrini ; B, incavo per la- 
sciar passare il tempo e tutto lo scappa- 
mento ; Cf ciambella del tempo di platino; 
JD , bracciuolo; £, ponte del porta-piuo- 
lo; F, perso mobile o porta-piuolo, il 
cui centro è in T, il quale è terminato da 
una parte da un contrappeso d'equilibrio 
ór, e dall’altra da una testa quadrata II, 
al cui ceotro havvi un foro rotondo per 
ricevere la coda del piuolo ; /, molla re- 
golatrice avvolta a spirale attaccata con le 
estremità della sua parte operativa alla 
ghiera ed al piuolo ; deve essere d’ oro 
a fine di toglierla alle influenze del ma- 
gnetismo ; L , compensatore ; K, tallone 
del compensatore attraversato da una 
copiglia che cnlrn nella cartella per fis- 
sarsela ; fJ e F, bracci del compensatore 
cempusli di due metalli di dilatazione dif- 
ferente, dei quali quello più dilatabile è 
al di fuori ; A ed O, vili che attraversa- 
no le braccia del compeusalore, e formano 
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punto d' appoggio eoo la loro estremità 
contro la testa del porta-piuolo ; noi» 
devono essere di accaio per evitare il 
magnetismo. Oltremare le léce d'oro, ma 
sarebbe preferibile farle d' una lega più 
dura ; P, corsoio composto di due pezzi 
sovrapposti 1’ uno all' altro, ed uniti in- 
sieme con due piccole viti : la parte infe- 
riore ha due scannellature, nelle quali 
passano, esattamente le braccia del com- 
pensatore, e la parte superiora è uoa 
semplice piastra ; fi, vita per fissare il 
corsoio alla cartella ; 5 , lóro allungato, cho 
serve al passaggio dalla madie della vita 
R ad oggetto di poter, quando occorre, 
avvicinare od allontanare il corsola alia 
viti N ed O per regolare la compensa- 
zione, essendo compresa la parte utiliz- 
zata del compensatore tra il corsoio, e le 
viti N ed O. Varii fori fatti nella cartella 
servono a procurare al corsoio tutta 
1’ ampiezza del moto necessario per ope- 
rare la compensazione ; Q, pane del tam- 
buro, contro il profilo del quale ti appog- 
gia il corsoio per determinarne la di- 
rezione. » , 

Da questa descrizione si scorge che dò 
che costituisce l' invenzione di cui parlia- 
mo consiste nella mobilità del "piuolo, e 
nell’ applicazione di un compensatore a 
questa mobilità. 

Da quanto precede i facile dedurre i 
rameggi che risultano da questo nuovo 
sistemo di compensazione. 

La ciambella del tempo, conservando 
il suo equilibrio e la sua forma a tutte le 
temperature, e à tutte le variazioni di ve- 
locità, permette di giungere prontamente 
a regolarlo a dovere ; non essendo aperta 
come tutte le ciambelle dei tempi a con- 
pensatori, ì meno esposta agli accidenti ; 
essendo bassa ed avendo la molla regola- 
trice piegata a spirale, entrambi occupano 
poca altezza, e possono essere impiegati 
nei cronometri molto basii c comodi 
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all’aio; il bracciualo estendo molto libero! 
lascia vedere per intero lo sviluppo della 
regolatrice ; non avendo la molla alcuna' 
punta tra le sue spire, può essere piegata 
stretta senza inconveniente ; il porta- 
piuoto al suo Stato di quiete dovendo 
occupare il mezzo dello spazio compreso 
fra le braccia del compensatore, fa rico- 
noscere facilmente sa la molla regolatrice 
sin assicurata. Si può aumentare o dimi- 
nuire 1’ effetto della compensazione senza 
smontare nulla, senza neppure essere co- 
stretti di arrestare il movimento dell’ o- 
riuolo. Questo sistema di compensazione 
è parimenti applicabile ad ogni specie di 
scappamento. 

Ora supponendo che il cronometro sia 
regolato ad una temperatura di 5o° C, 
che è il massimo termine, a cui ti può 
ammettere che venga esposto con una 
molla regolatrice isocrona, e supponendo 
che in questo stato le vili N ed O inter- 
cettino affatto o quasi affatto il moto fra 
di esse del porta-piuolo, si vede che a 
misura che la lempeiatura ti abbasserà la 
ciambella dei tempo diminuirà di diame- 
tro e ia molla regolatrice si raccorcierà ; 
queste due caose riunite faranno avanzare 
il cronometro, ma nello stesso tempo, 
aprendosi il compensatore, il movimento 
dèi porta-piuolo aumenterà, e farà per- 
dere alla molla regolatrice una parte della 
soa forza elastica, cosicché se il suo effetto 
corrisponde al giusto alla contrazione della 
molla regolatrice e del tempo, vi sarà 
compeDseziooe e 1’ andamento del crono- 
metro si manterrà regolare. Si potrà otte- 
nere questo effetto ponendo il corsoio 
olla distanza conveniente dalle viti N 
ed O. . . 

G. Philcoz, fabbricatore di cronometri 
• Londra, pensò di assicurare l’andamen- 
to uguale di quegli stromaoti a qualsiasi 
temperatura, stabilendo ima molla spirale 
di due pezzi, ovvero usando due molle 
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spirali così disposte che ciaieuna di. esse 
si dilati o contragga nel medesimo tempo, 
ed io grado uguale, ma io direzione op- 
posta, cosi da neutralizzarsi a vicenda o 
compensare 1’ una la differenza dall* altra. 
In tal modo si vede essere pienamente 
bilanciato l'effetto e tolto l’errore, cu! 
per tal causa sono soggetti i cronometri. 

Vedemmo aH' articolo PsatcsDUT» co- 
me si dia questo nome ed una disposizio- 
ne diretta a guarentire 1' asta del tempo 
dal pericolo di rompersi al caso d' una 
caduta dell’ orinolo o di altro urlo violen- 
to che esso riceva, e ne indicammo i van- 
taggi e gP inconvenienti. 

Comunque grande però sia il vantaggio 
del pendulo al regolare andamento degli 
orinoli, coaicchè dall* adattamento di esso 
a quelle macchine cominciò Ir perfezione 
di esse, tuttavia alcuni vedendo nn ob- 
bietto all’ esattezza assòluta dei cronome- 
tri nella alteruazione del moto dovuta alle 
oscillazioni del pendulo ed al meccanismo 
dello scappamento, e nella necessità della 
compeosazinoe, studiaronsi di sostituire 
altri regolatori u rotazione continua, e 
crediamo utile far conoscere alcune di 
queste modificazioni che tendono a mu- 
tare cosi la prie più essenziale degli 
oriuoli. 1 : 

A. Jacot adattò per tal fine sul regola- 
tore del suo oriuolo un apparato eccen- 
trico ed un effetto di forza centrifuga mo- 
derala con un artifizio speciale da lui im- 
maginato. Dieci anni di lavoro e di osser- 
vazioni giornaliere lo convinsero, a sno 
dire, della grande superiorità di questo 
metodo, dal quale assicura avere ottenuto 
una regolarità di moto superiore a quella 
di tutti gl' istromenti conosciuti. Tutti 
quelli che si occuparono della costruzione 
di strumenti di precisione, -dovettero inol- 
tre convincerti che il logorio è molto 
meno sensibile nel moto di rotazione 
[continuo che in quello alternativo : « 
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che I* olio conterrà meglio I* sua limpi- 
dezza od primo di quello che nel secon- 
do, ove la forca agisce ntanlaneamente. 

L’oso adottato generalmente nell’orioo- 
leria d* impiegare i rubini pei fori nei 
quali girano i perni, tende a far coagulare 
I' olio, ciò che produce una irregolarità 
più o meno sensibile nell’ andamento . 
Questo inconveniente muj ha luogo nelle 
macchine di Jacot, nelle quali la conti* 
nuità del mo(o mantiene la limpidezza 
dell’ olio. 

■ Ecco il metodo che seguì Jacot per 
costruire una macchina qualuqque. Dopo 
aver, deterotinato il outnero dei giri che 
dovrà fare il volante del regolatore, «gli 
calcola quale debba essere la potenza della 
forza motrice : conosciuta questa, I’ au- 
menta di un quarto per vincere la resi- 
atenia cagionala dagli attriti, ed allora è 
sicuro d' avere un motore capace di vin- 
cerà gli ostacoli che tenderebbero a ritar- 
dare d moto; ma questa forza necessaria 
ad assicurare il moto delio strumento è 
troppo grande per avere Un moto unifor- 
me senza I’ aiuto di un regolatore, ed è 
per vincere appunto questa difficoltà che 
iraagiuò il congegno che abbiamo accen- 
nato, servendosi d' un effetto della forza 
centrifuga sul regolatore. 

La potenza di questa forza centrìfuga 
non essendo dovuta che alla velocità di 
uu muto qualunque, è certo che se con 
un metodo meccanico si potrà farla agire 
con .sicurezza, in modo di stabilire un 
punto .tale di resistenza, che il regolatore 
non possa in verun caso oltrepassare il 
numero dei giri stabiliti anticipatamente 
senta essere forzato poscia di perdere 
quello che avrebbe guadagnato, è certo, 
l ipotesi, -che si' otterrà un risultamenlo 
esatto, malgrado l’ irregolarità quasi con- 
tinua del moto. Del resto, questa irregola- 
rità è cosi poco sensibile, che l’ occhio il 
più abile non l’ osserverebbe sulla sfera 
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Idei secondi ; ed è anzi sopra di essa che 
Jacot fonda le speranza di ottenere esatti 
rìsultamenti, essendo eonvioto chela per- 
fetta uniformità nell’ andamento di od ro- 
tismo è la causa che maggiormente tende 
a farlo passare da ud lato o dall’ altro del 
punto esatto. 

Il regolatore consiste io una piccola 
spranga di acciaio fissata sull’ albero del 
rocchetto che ingrana coll’ ultima ruota ; 
ad ogni sua estremità è fissato un'segmeiH 
to di cerchio lavorato a vite, ed uno di 
questi porta i pesi destinati a stabilire 
l'equilibrio. Sopra una delle sue estremi- 
tà vi è anche adattata una leva mobile, che 
obbedisce alla forza centrifuga. Ua brac- 
cio d’ acciaio fissato al centro porla una 
malia che preme contro questa leva, ed 
all' altra estremità della quale à situato 
un peso più o meno grave, secondo la 
potenza che si vuol dare alla forza cen- 
trìfuga. 

Se il regolatore oltrepassa il numero 
dei giri stabiliti col calcolo, la massa si- 
tuata sulla leva tende naturalmente ad 
allontanarti dal centro, ciocché fa cedere 
la molla, la qual», rientrando verso il cen- 
tro, rimonta una alzata a doppio effetto 
fissata ' sulla cartella e la resistenza che 
prova diminuisce la vivacità del suo moto. 

I cangiamenti di temperatura non dan- 
no effetti sensìbili sopra questa specie di 
regolatore ; e quiodi non vi ba più biso- 
gno di un mezzo qualunque di compeu- 
tazione artificiale. 

Yerìesi il regolatore di Jacot rappre- 
seatalo nelle fig. 8 e g della Tav. CVli, 
■delle Arti meccaniche , ed eccone la de- 
scrizione. X, asse del tempo ; EE, brac- 
cio del tempo ; S, portvmolla ; R, mol- 
la regolatrice detta forza centrifuga ; AB, 
leva mobile ; D, centro del molo della 
leva ; C, pesi mobili destinati a determi- 
nare la potènza della forza ceotrituga ; 
PP, masse destinate a stabilire Pequili- 
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brio. del tempo ; M, N, O (fig. 9), oppa- circolare per non più riprenderlo ; l’espe- 
rato che porta 1' alzata a doppio effetto ; ricnza .invece mostra positivamente il con- 
ti, piccola alzata,, che ha un movimento ,!rario, ed allorché ii tenga conto di un 
rientrante ; V, centro dèi moto ; N, mqlla genere di attrito affatto particolare che 
della alzata anzidetta ; h, centro del moto necessariamente accompagna l' azione di 
della grande alzata ; li e M, molla della questo dito, si vede che questo attrito è 
grande alzata. V la causa efficace della stabiliti che si os- 

Leone Foucault nel luglio 1847 tentò serva nell'andamento della Aiacchina. 
di costruire un oriuolo che desse lumie- Essendo (ormata la massa- del penduto 
■baiamente un moto uniforme, misurato e da. un forte pezzo di metallo centrato 
continuo, sopprimendo lo scappamento e 
sostituendo al pendolo ordinario un pen- 
dolo conico, che può essere costantemen- 
te mantenuto in relazione col rotismo che 
gira in modo continuo. > 

• L' idea di questo pendolo risale ad 
Iluyghens, il quale Io immaginò nel 1 670 , in questo si dispose un disco pure circo- 
chiam.andolo pendolo circolare: non ebbe lare, il qui centro si trova nella replicale 
applicazione importante e durevole, fra le abbassala dal centro dei movimenti Jel 
altre cagioni pe-r la difficoltà che sembra- pendolo, 

va presentare la sospensione del pendolo Disposte le cose in tal gnisa, se viene 
conico al meccanismo destinato a trasmet- a mancare la forza, il penduto si ferma ; 
tergli il muto del l'olismo e a dargli una’ ed invece di avvicinarsi insensibilmente 
tendenza continua al movimento circolare. | alla* verticale, viene ad appoggiarsi col 
Foucault imaginò un mo<k> di saspen d prolungamento inferiore della sua asta 
sione, che ha qualche analogia con quell» sopra alcuno dei punti del ponlorno del 
di Cardano ; ma è più semplice e più disco. Il penduto in lui guisa, anche allo 
facile a costruire, e mediante il quale il strilo di riposo, devia sempre dalla verti- 
pentlolu può liberamente oscillare intorno cale di ini angolo che è deteriiiioato dal 
ad nn punto bene definito ed ìd tulle le' riiau^tro del disco, e si evita che 1' eslrc- 
rlireziolii. possibili, ed in conseguènza an-j rulla superiore dell’està vada a percuute- 
ehe muoversi ■ circolarmente intorno alla re e guastare F asse -delicato dell’ultimo 
Vellicale abbassala dal punto di sospen- rocchetto. 

sione. Per comprendere come gli sin co- Caricata la macchina, questo disco offre 
■nimicato il moto, bisogna figurarsi Tulli- ancora la facilità* di lanciare circolarmente 
no mobile del rotismo situalo vel licai- il pendolu in modo .mollo più sicuro di 
meute al di sopra del punto di sospensio- quello che polrebbesi fare a mano, bastan- 
ne, e che la sua estremità inferiore, la- rio far girare Ì1 disco con una velocità 
sciala libera, porti uaa specie di dito che gradatauiente crescente per vedere il pen- 
prema sulla cima superiore dell' asta del dulo, ad uo dato, istante, abbambinarne 
pendolo prolungata a bella posja.. 1’ urlo, e continuare da se a camminare 

Dalla maniera con la quale questo dito circolui-rncntc. 
preme sull’ estremità superiore dell’ asta Poco dopo il Foucault, O. Pecqueur, 
•lei. penduto sembra a bella prima che nell' ottobre 18^7, propose aneli’ esso di 
debba abbandonare poco a poco il muto adattare agli orinoli il pcadulo conico, ma 
Sappi. Di ». Tet/I. T. XXXI. 3 i 


Isoli' asta, si comprende come questa si 
| possa prolungare al di sotto in un’ asta 
cilindrica di un piccolo diametro e di al- 
cuni millimetri di lunghezza. Quando 
j T oriuulo è in cammino, quest’ festa per- 
corre col, suo molo uno spazio circolare; 
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rifletté essere perciò necessario che fosse 
i scruno, in tat caso soltanto polendo dare 
ai rotismi un moto rigorosamente unifor- 
me. Ora si sa essere necessario a tal uopo, 
che descriva sempre Io stesso cono ; ma' 
siccome in pratica la Torta motrice e’ la 
resistenza non possono essere sempre 
uniformi, così Fecqueur osserva essere 
impossibile di avere lo isocronismo senza 
modificare il penduto in guisa che le sue 
rivoluzioni più o meno grandi abbiano a 
compiersi in tempi eguali perfettamente. 
Egli fa consistere in ciò il diffìcile della 
quistionc, e per risolverla si appoggia alle 
due leggi fondamentali, che seguono : 

I. Se un penduto che può girare libe- 
ramente intorno alla verticale d’un ponto 
fisso -avesse la proprietà di allongarsi ed 
accorciarsi per guija che, facendogli de- 
scrivere coni più o meno ottusi ul suo 

- centro di oscillazione, rimanesse sempre 
nel piano orizzontale che comprende il 
centro d’ oscillazione dello stesso pendolo 
supposto in quiete, allora questi giri, 
grandi o piccoli, compirebbersi nel me- 
desimo tempo, il quale sarebbe esatta- 
mente quello che impiegherebbe un pen- 
duto comune dì pari lunghezza per fare 
una doppia oscillazione. 

II. La quantità di cui si dee allungare 
il penduto conico perchè il *uo centro 
di oscillazione rimanga alla stessa altezza 
quando 1 ? angolo varia per una forza qua- 
lunque, è esattamente proporzionale alla' 
risultante delle due forze la gravità e la 
forza centrifuga, risultante che agisce nel- 
la direzione dell' asta del pendolo. 

Riavvicinando queste due leggi con la 
proprietà che hanno le molle spij-ali ìli 
allungarsi a proporzione del peso di cui 
loo caricate, vedesi tosto come si possa 
applicarle alla costruzione d’ un penduto 
conico isocrono a qualsiasi angolo. In fat- 
to, se invece di sospendere la lente ad una 
asta di lunghezza invariabile, se la sospen- 
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desse ad una molla, i coi allungamenti 
fossero porporzionali agli accrescimenti 
della risultante di cui si è parlato, il cen- 
Irò d’ oscillazione del pendulo rimarrebbe 
sempre alla stessa altezza e l’isocronismo 
sarebbe assicurato ■ per tutti gli angoli al 
vertice dei coni. 

Posti questi principi! teorici, che chiun- 
que poò veriBcare, tratlav&si di farne 
P applicazione. Da una parte, perchè la 
molla abbia allungamenti proporzionali 
agli aumenti della risultante, bisogna che 
il suo allungamento pel peso della lente 
in quiete sia tale che ne risulti la voluta 
lunghezza del pendulo. D'altra parte, è 
d’uopo esitare qualsiasi impedimento nei 
movimenti di allungamento e di accorcia- 
mento che devono prodursi per effetto 
delle variazioni di lunghezza del pendulo, 
poiché il menomo attrito impedirebbe alla 
lente di giungere alla altezza portata dalla 
tensione delle molle. 

Pecqueiir cercò di superare queste dif- 
Gcoltà con le disposizioni che vedonsi 
nella fig. 40 della Yav. CV 1 I delle Arti 
meccaniche, e che compongoosi : 

1 D' una sospensione alla Carda- 
no aa • . • 

a.° D' un' astB rigida bb che ollrepàssa 
la lente, quanto occorre perchè il pendulo 
possa descrivere i massimi coni portati 
dall' allungamento corrispondente delle 
molle. 

5 .“ D’ una lente sferica cc, id mezzo 
alla quale vi è uno spazio d vuoto e ci- 
lindrico in senso parallelo all' asta, in cui 
s’ annicchiano le cime inferiori delle molle. 
Lo spazio cilindrico è limitato da un ci- 
lindro ee, che vedesi in sezione nella 
fig. 1 1 ed in pianta nella Cg. sa. In alto 
di questo cilindro avvi una croce J, attra- 
, verso la cui parte dì mezzo può scorrere 
liberamente il secondo tubo in. Termina 
al basso eoa un fondo gg. Nello spazio 
jche rimane fra il cilindro et e la sfera cc 
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mettesi il rompimento del pero che dee 
Brere la lente. 

4 . ° Di quattro molle «pirati i, i, I, i di 
filo rotondo schiaccialo di acciaio tempe- 
rato . Possono anche farsi queste molle , 
eòo filo di rame schiacciato e reso molto 
crudo. 

5 . " D’ un primo tubo j che avviluppa 
l’ asta senza toccarla, e che poggiando 
sulla doppia madrevite regolatrice k po- 
sta al basso di quest' asta' sale fioo quasi 
al centro di sospensione. La cima di que- 
sto tubo sostiene nel mezzo una piccola 
traversa l veduta in pianta nella fig. 1 3 . 
alle cui cime trovasi sospesa una coppia 
delie molle spirali. 

6 . ° D’ un secondo tubo mm, che invi- 
luppa il precedente senza toccarlo, ed è 
lungo pressò * poco quanto uo penduto 
semplice rhe facesse due oscillazioni , 
mentre il pendolo conico fa un giro in- 
tero. 

Quest' ultimo tubo tiene ad ogni capo! 
una piccola traversa simile a quella di cui ■ 
si è parlato : la traversa inferiore o è so- 
spesa alla prima coppia di molle ; quella 
superiore n sostiene la seconda coppia di 
molle, alla base delle quali è sospesa la 
lente stessa pel fonilo gg : questa travcr- 
sa superiore n, veduta in sezione, non 
permise di rappresentare la seconda cop- 
pia che essa sostiene. 

Mediante questa combinazione è chiaro 
che si eviiano gli attriti, e che gli allun- 
gamenti delle due coppie di molle si com- 
binano in guisa da ottenere lo scopo in- 
dicato. 

Ne segue che i 'due tubi, essendo di' 
sostanza più dilatabile che I’ asta, produ- 
cono una certa compensazione per riguar- 
do alle variazioni di temperatura, che 
non occorre ridurre perfetta pegli speri- 
menti di breve durata ; ma che zi potrò 
perfezionare applicando il pendalo coni- 
co Hi i'orluoli. Pecqaeur dice che 1 ’ ap- [ 
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parato descrittosi, eseguito senza molte 
cure, non dava che assai piccole differen- 
ze pei cangiamenti della temperatura, e 
tali da non influire menomamente sulle 
applicazioni ordinarie. Riconobbe pure 
cheilanu penduto camminava 3 dovere per 
aperture dell’ angolo al- vertice del cono 
comprese' fra 5 ” fino a circa 60°, quando 
la forza motrice varia anch’ essa da 1 a 3 o 
almeno. Il moto circolate del pendolo è 
assicurato da un piccolo peso posto al- 
I' estremità della leva, che trasmette 1' a- 
zione motrice ai prolungamento dell' asta 
al dissopra della sospensione di questo 
pendolo. . " 

Tutti però gli anzidetti meccanismi 
hanno per iscopo, come dicemmo, di da- 
re al movimento quella esatta regolarità 
che è indispensabile pegli oriuoli. Avvie- 
ne talvolta però, coche più innanzi ve- 
dremo, che macchine quasi affatto simili 
a quelle degli oriuoli servono ad altri usi 
! diversi, nei quali occorre che mantengano 
per lungo tempo l’effetto loro., senza pe- 
ri» abbisognare d’ una così granile preci- 
sione, «d in tal caso per maggiore sem- 
plicità ricqrrcsi ad altri mezzi, ai quali 
perciò piuttosto' che il nome di regolato - 
ri addiceli I’ altro di rallentatori o mo- 
deratori. ‘ 

Tale si è quello adattato al motore 
medesimo che descrivemmo parlando del 
peso in questo articolo ; ma più spesso si, 
applica all’ ultimo asse, e quello ciuà che 
ha il moto più veloce. In generale, si fi 
ingranare V ultima ruota con una vite 
eterna, la quale, come si sa, ad ogni dente 
incile passa fa un giro. Sull’asse poi della 
vite, che cammina quindi multo rapida- 
mente, dispongonsl braccia cun due o più 
1 alie, le quali, per la resistenza loro oppo- 
sta dall' aria, bilanciano l’ acceleramento 
1 che acquisterebbe il peso per effetto della 
gravità. Si regola la velocità, girando que- 
• sic alie sopra sé stesse, avendosi la massima 
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resistenza quando sodo nella direzione 
dei raggi sull' asse della vite, perciocché 
battono l'aria cop tutta la loro larghezza, 
e rendendosi invece minima la resistenza 
quando sono perpendicolari a questi rag, 
gi stessi, perchè allora urtano l'aria poco 
piè che col loto tagliò soltanto. 

H. Jacobi osserva però non essere 
questa disposizione scevra d’ inconve- 
nienti, e nota specialmente quelli che se- 
guono : 

i ,° Abbisogna un numero notevole di 
ruote e rocchetti, che devono essere la- 
vorati con tanto maggior cura quanto più 
c considerevole la loro velocità angolare. 
■ a. 0 Ogni volta che si dà il molo, scorre 

un tempo sensibile prima che questo rag- 
giunga il massimo della sua velocità ed 
unn stato d'uniformità permanente. 

5.° Quando il sistema si arresta repen- 
tinamente, predaceli ima reazione tanto 
più energica quanto più considerevoli 
sono le masse poste in mòto, e più. gran- 
de la loro-velocità. 

II. Jucolri tentò pertanto di ridurre al 
miniòio la reazione anzidetta, così che 
non sia più nociva, e di fare in minio ciré 
'il sistema potesse raggiungere il massimo 
della velocità in. un tempo infinitamente 
breve. 

Soddisfece facilmente alla prima di 
queste condizioni eoo mezzi conosciuti, 
stabilendo, non solo il volante, ma anche 
tutte le ruote, in modo che non l'ussero 
fissate sopra gli assi, ma tenutevi a sfre- 
gamento soltanto. 

Per raggiungere il secondo suo scopo, 
e per ottenere contemporaneamente una 
diminuzione importante nel numero delle 
ruote, indispensabile dapprima per dare 
al volante la grande celerilà di rotazione 
necessaria, Jacobi impiegò eon buon esito 
un mezzo semplice, non ancora, per quan - 
to si sappia, applicalo, 'il quale in molti 
casi può venire posto in pratica con gran- 
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de vanta'ggio. Consiste nel fcr girare 11 
volante non piò nell'aria, ma in un 'mez- 
zo più resistente, cioè, nell'olio. 

Il volante è situato in un vaso, sul cui 
fondo è fissata una bronzina, sulla quale 
gira il pernio di un asse o di un cilindro 
verticale, al ‘quale sono attaccate le ali. 
Questo -asse riceve il tnoto da una ruuta 
e da un rocchetto conico, o da un roc- 
chetto comune che ingrana con una ruota 
comune. Si vede che la velocità di que- 
st' ultimo asse deve tanto più diminuire 
quanto più grandi sono le ali del volante, 
o quanto più della loro superficie pesca 
nell' olio ; lo che formi) un mezzo facile 
per regolar^ la velocità dell’.intero sistema. 

Io molti casi, e specialmente allor- 
quando si abbiano resistenze variabili, 
sarà forse necessario stabilire sull' ultimo 
motore una disposizione analoga al rego- 
latore a forza centrifuga delle macchine 'a 
vapore, col quale comunichi il volante, 
per modo, che quando la velocità dimi- 
nuisce, le ali si rialzino- maggi ormatiti- 
fuori del liquido, ed, al contrario, vi en- 
trino a maggiore profondità, se la velo- 
cità si aumeuta. 

Non ti possono naturalmente fissare 
regole esatte lisca alle relazioni di gran- 
dezza da stabilirsi fra le varie parti dei 
congegni, poiché lo scopo propostosi può 
molto variare ; ma qualsiasi pratico uo 
poro abile nou avrà difficoltà a trovare 
quetfi che gli convengono meglio. 

li. Jacobi presentò all' Accademia im- 
periale delle scienze di Pietroburgo un 
meccanismo d' oriuoleria, nel quale si 
jtra(tuva-di dare una velocità di ì 5 giri 
per minuto ad un disco verticale che do- 
veva essere arrestalo istantaneamente dopo 
aver descritto sovente un angolo di io*, 
ed ove l’ asse vesticele, che porluva il 
volante, non aveva che una velocità di 
8S giri al minuto. Questo volante aveva 
quattro ali lunghe a a millimetri,'- eri alte 
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1 5 n, " , ,6o. Se ti avesse potuto collocare 
il disco- orizzontalmente, si sarebbe potu- 
to disporr# il volante sopra I’ asse stesso 
di questo disco, il quale -non faceva che 
iS evoluzioni per. minuto, facendo solo 
alquanto più lunghe le ali. I vantaggi di 
questo meccanismo d’ oriuolerta stanno : 

i.° Nella semplicità della sua -costru- 
zione ; 

a.° Nel potersi raggiungere limassimo 
della velocità e I' uniformità del moto in 
un tempo infinitamente breve, 

5.° Nel non avervi la menoma reazio- 
ne, allorquando si arresta istantaneamente 
il disco, o piuttosto gli aghi, else vi'sono 
attaccati. .> ! 

• 8.° Soneria. 

Quale sia il meccanismo, pel quale gli 
oriuoli battono le tire, oltre che segnarle, 
si disse agli articoli IlirZ-nziussE e Soscau 
nel Dizionario, e le aggiunte che a quelli 
si stimeranno opportune, "sono da riser- 
varsi a que’ medesimi articoli in questo 
Supplemento, e là si vedrà come si usino 
martelli che hnflono sopra campane o su 
molle sonore pegli oriuoli da tasca o* da 
lavulo, e come occorra molta forza mo- 
trice e robustezza dì meccanismi pegli 
oriuoli da torre, i cui botti imporla die 
• siano intesi da lungi. * ' ’ 

, Uno idea soltanto crediamo dover qui 
notare, anzi che altrove, siccome quella 
che si riferisce piuttosto al principio in 
generale degli oriuoli a ripetizione, che 
al meccapismo speciale della ripetizione 
medesima, ed *è infatti dovuta vid uno il 
quale di luti' altro si occupa che di mec- 
canica. Castil-Bìaze vorrebbe che gli o- 
siuoli pubblici delle città non battessero 
semplicemente le ore, ma le suonassero. 
Propose quindi ohe-fbsse ciascuno fornito 
di dodici campane che dessero altrettanti j 
suoni gravi diversi, e di altre dodigi che 
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dessero strani più acuti di un’ ottava. 
LI colpo «fi un 1 ora dopo la mezzanotte 
dovrebbe battersi su di una ratnpana, la 
quale desse V alamìtè il più profondo cui 
.giunga la voce del basso : i due rolpi 
delle due ore dovrebbero essere battuti 
il primu sull' alamirè stesso, il secondo 
sol bemi lucorssivoq quelli delle* tre, ore 
sull’ alamiri, sul bemi e std cesol/autte, 
e così progredendo fino ni mezzogiorno, 
I’ ultimo colpo del quale verrebbe ad 
essere un clami. Un’ ora sarebbe ttn gio- 
rni ,• due ore un elaini e un delnsolrc, e 
così via retrocedendo. Quanto ai quarti, 
Caslil-Blazg propone di segnare il primo 
battendo I’ ultima nota stessa dell’ ofa 
precedente, ina all’ottava alla; il secondo 
quarto Con I’ ultima nota dell’ ora prece- 
dente, e la prima di quella consecutiva 
entrambe all’ oliava alta ; il terzo quarto 
come il secondo, ripetendo però I’ ultima 
onta. 

In tal guisa come si vedono alcuni uc- 
cellini non sotaincnlc distinguere le note, 
ma eziandio imparare a ripeterle in uh 
certo ordine, pel lungo udii le dall’ am- 
maestratore organeJto; cosìnnrheal pub- 
blico sarà forza educarsi I' òrecchio a di- 
stinguere la dilVcien7.iì dei suoni c l’ordine 
col quale succedonsi ; ed il ranlarc falso, 
anziché intrudersi, colise fa ora troppo 
spesso nei teatri, diverrà cosa rara e tristo 
privilegio a pochissimi. 

Il vero vantaggio però di questa inno- 
vazione sarebbe la facilità di conoscere 
I' ora anche udendo soltanto gli ultimi 
colpi di un orinolo, distinguendo le itole 
con le quali finisce, senza che occorro 
i ina particolare attenziouè per non ‘per- 
dere i primi colpi, e tenére 1’ orecchio a 
pennello per numerarli j di più, le ore 
pomeridiane distinguerebhersi chiaramen- 
te da quelle antimeridiane. ■ Questo pen- 
siero volse al suo autore gli elogi del ce- 
lebre Arago, il quale dichiarò sciolto con 
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tuu un problema, del quale da più anni 
occupavansi «enea frutto i matematici, 
vale a dire quella di correggere i suac- 
cennati difetti degli attuali orinoli, ai. quali 
finora non si era trovato altro riparo che 
quello, imperfetto, di far battere ciascuna 
ora due volte ad mi certo intervallo, tic* 
chè i primi colpi richiamassero 1' atten- 
zione ad ascoltare i secondi. 

Talvolta, oltre al fare ebe la soneria 
balta le ore ed i quarti, vi si dispone un 
tale meccanismo che ad un* ora volute 
dia, con un certo numero di colpi, un 
avviso ; si fanno ancora nido lune più o 
meno setnplici che agiscono da sé,' o adat- 
tale a qualsiasi oriuolo comune per lo 
scopo medesimo.' A questi congegni si dà 
il nome di Svegms, ed a quella parola ri- 
mandiamo i lettori. 

g.° Cari elle. 

Quanto dicemmo nel- Dizionario sulle 
cartelle degli orinoli da saccoccia, è in 
gran parte applicabile a quelle degli oriuoli 
a penduto, da tavolo o da torre, circa il 
modo di segnarvi i luoghi dove devono 
farsi i buchi pei pernii ; eccettochè sono 
invece grosse lastre di ottone o di ferro, 
od anche, in quelli piti rozzi, di legno. 
Parlando in questo articolo dei rottimi, 
accennammo come si guerniscano i fori 
di pezzetti d* ottone od anche di pietre 
dure, e indicammo potere in alcuni casi, 
adoperarvi opportunamente leghe dure, e 
non facilmente ossidabili. Nei grandi oriuoli 
fiatanti talora le cartella sui pilastrini con 
madreviti antiche eoo copiglie, come si 
usa -pei piccoli.' 

io.® Mostra. u.° Indici. 

Nell’ articolo Gbiuoi-o e più in quello 
Mostra nel Dizionario (T. IX, pag. aa5 
c T. Vili, pag. 464 ), a si è detto a quale 
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maniera si facciano le mostre di «rosilo, 
di oro, d’ argento o di metalli inargentati 
o dorati pepli oriuoli da lattar, e come 
quelle pei grandi oriuoli si facciano o con 
varii pezzi a smalto, con lastre di vetro, 
con piastrelle di porcellana, o finalmente 
con lastre Mi ferro o di 'piombo dipinte 
ad olio, poi verniciate. All* articolo Sissi.- 
to, e specialmente in questo Supplemen- 
to, si daranno i miglioramenti introdotti 
neH’ arte di applicarlo sulle lastre metalli- 
che, sicché riesca di bella apparenza e 
durevole. ‘ -, 

Il bisogno di conoscere le ore durante 
la notte, anche col mezzo degli oriuoli 
sémplici e non a ripetizione, condusse a 
modificare in più guise le mostre degli 
oriuoli, e merita specialmente di venire 
ricordato I* ingegnoso spctiiente usato da 
Breguet a tal uopo, e clie venne accen-, 
nato nell* articolo Ripetiziouz del Dizio- 
nario (T. Xsl, [mg. 21), in cui 1* ora leg- 
gesi a tatto sopra punti coglienti, disposti 
sulla mostra a tal Gne. 

Altri illuminarono invece durante la 
notte le mostre, o ponendovi lumi vicini 
sul dinanzi,, o facendo trasparenti le mo- 
stre e rischiarandole per di dietro. En- 
trambi questi mezzi possono servire pei 
piccoli oriuoli che tengonsi nella stanza 
la notte, purché nel primo caso abbiasi 
1’ avvertenza che rimanga nascosto - agli 
occhi il lume che rischiara la mostra, 
poiché altrimenti il chiarore di esso im- 
pedirebbe di vederla distintamente ; un 
esempio di un nriuolo da starna illumi- 
nato .per trasparenza, diedesi in questo 
Supplemento all’articolo Lcmettiko (To- 
mo XIX, pag. ajg). Talvolta illuminatisi 
nell’ una o nell’ altra di queste maniere 
anche i grandi oriuoli da torre, acciò le 
loro indicazioni si possano leggere durante 
la notte come di giorno. Le medesime 
avvertenze, anche in tal caso, sono neces- 
sarie, a nulla giovando, -per esempio, il 
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porre lami vicini alla móstra che abba- 
gliano gli occhi, e difficoltano, anziché 
altro, di acorgere le ore. Volendo illumi- 
nare per dinanzi, ò d* uopo porre nel 
mezzo un corpo opaco, e dietro ad esso 
il tome con riverberi, che ne dirigano 
come conviensi la luce. Ben si vede però 
dover porsi- questo corpo opaco alquanto 
distante, perchè la lucè non arrivi sulle 
cifre radente, ed è difficile evitare che di 
giorno l'accia mala vista, e nasconda forse 
anche una parte della mostra stessa. Vale 
pertanto assai meglio illuminare gli oriuoli 
pubblici per di dietro, cioè per traspa- 
renza ; facendo in guisa o che si veggano 
apparire da uua apertura le ore segnale 
sopra' un pezzo trasparente, 0 facendo 
trasparente tutta la mostra, nel quel caso 
interessa diffondervi ben ugualmente la 
luce. 

Venne questa ultima disposizione, per 
esempio, adottata da Darey al museo del- 
l’ IIavre. La mostra è ivi di vetro, e vi 
sono dipinte sopra le divisioni e le cifre 
con colori leggermente opachi. Quattro 
bécchi a gas, distanti i m ,y 5 , a riverberi 
parabolici, sono disposti fra la macchina 
e la mostra, essendo perciò multo lungo 
1’ asse degl’ indici } i lumi sono collocati 
al basso, sicché i raggi luminosi attraver- 
sami la mostra, dirigendosi verso il ciclo, 
nè appariscono, che là dove incontrano 
cifre, divisioni, oppure le lancette, fatte 
anch'-esse di vétro, con intonaco semi- 
traspareote ed orlatura di ottone. Si as- 
sicura che vedonsi le ore a grande di-, 
stanza, ed anche, mediante un cannoc- 
chiale, fino da Iiunfleur, quando non ab- 
biavi nebbia. .Una specie di gabbia conica, 
'coperta di panno nero, avviluppa il tutto, 
e fa apparire, di giórno, nero il fondo 
della mostra, sul quale spiccano in bianco 
le cifre, le divisioni e le lancette. 

Questa maniera tuttavia d’ illuminare 
le mostre degli oriuuli e le alile lotte 
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analughe, in etti si vedono le ore per 
trasparenza, sembra molto imperfetta ad 
H. Hughes, in quanto che solo da vicino 
possono distinguersi i segni di essi, e ad 
una qualche distanza non iscorgesi che 
uua superficie luminosa, la quale distin- 
guesi dalle finestre delle ciise, solo perciò 
che è di forma circolare. Ora, egli ridette 
giustamente la utilità di qualsiasi oriuolo 
dipendere dal numero delle persone che 
vi passano dinanzi, .e da quello dei punti 
donde se ue possono distintamente vedere 
le ore così di giorno come di notte, ed 
osserva che col sistema comune questi 
punti sono assai pochi per la opacità ed 
oscurità delle mostre, e per la moltiplicilà 
e piccolezza delle cifre e dei segni di 
esso. Cosi, egli dice, quand" anche abbiavi 
un pubblico oriuolo a mostra illuminata 
ih capo ad una strada hmga e mollo fre- 
quentata, non giova che per un piccolo 
tratto di essa, e se la distanza è un po’ 
grande- riesce più facile consultare f al- 
tezza della luna per sapere I' ora, che la 
mostra dell' oriuolo.' Attribuisce a queste 
ragioni la poca diffusione datasi agli oriuoli 
a mostre illuminate, malgrado il graude 
vantaggio che poteva trarsi a tal fine dal 
trovato della illuminazione a gas, sicché 
nel 1844, quando egli sctivéve, non vi 
erano a Londra che sei oriuoli di questa 
fatta, ed asiai pochi se nè contavano nelle 
oltre città principali dell'Inghilterra. 

Per vincere siffatte obbiezioni e ren- 
dere gli oriuoli a mostra illuminata di 
quella utilità, di cui veramente sono su- 
scettibili, Hughes trovò necessario di can- 
giare radicalmente il principio della loro 
costruzione, e -si fondò sul seguente teo- 
rema : 

I soli segnali visibili necessarii si ri- 
ducono a Ire punti, sema bisogno di mo- 
stra, divisioni, cifre ed altre indicazioni 
di qualsiasi natura. 

Durante la nulle possono aversi questi 
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punti cun becchi di lampade o a gas, e 
dovranno avere Ira loro la stessa relazione 
die vi è Ira le cime delle, sfere ed il cen- 
tro nell' ordinario sistema. Uno di questi 
punti segnerà il centro e rimarrà stazio- 
nario, e gli altri due, che additeranno le 
ore ed > minuti, gireranno intorno al pri- 
mo, distinguendosene la posizione col solo 
aiuto della supposizione di una linea ver- 
ticale e .di una orizzontale che tagliasi nel 
centro, le quali dirèzioni ciascuno lino dal- 
l’ infanzia perfettamente conosce. In vero, 
ciò che .occorre in ogni oriuolo è solo di 
conoscere in qual punto stiano le cime delle 
lancette, poiché ‘le ore sono sempre nel 
medesimo sito ; ed è chiaro non essere a 
ciò i mezzi più semplici e più opportuni 
le lancette e le cifre, poiché ad indicare 
no ponto non altro occorre che un punto. 
Negli oriuoli comuni beuc spesso la cima 
delle lancette copre circa uua metà delle 
cifre, quella parte, cioè, .che importerebbe 
vedere. Da ciò uc segue che il tutto in- 
sieme presenta un'ombra confusa di stri- 
scie, che girano nell' anello di un piccolo 
cerchio e nidi' altro, Nel sistema deh' Hu- 
ghes qon si è alcun indice che parta dal 
centro, poiché ciò non è necessario. Ognu- 
no sa io tulle le mostre il numero l j 
essere verticalmente al di sopra del cen- 
tro, e quello G al di sotto ; il 5 alla de- 
stra, ed il () alla sinistra di chi guarda, 
ed è.hcn facile ricordarsi, che 'fra il 12 
e il 3 vi soiio.I’i eil il 2, e cosi via discor- 
rendo. La linea verticale che unisce il 12 
e il G, e quella orizzontale, che va dal 3 
al 9 sono già esattamente nella mente di 
tutti, ed è ben facile farsi prontamente 
con l’ abitudine e senza il menomo sforzo 
una esalta e sicura idea di quelle divisioni 
degli angoli formali dalle anzidette linee, 
che fissano i due punti equidistaoli dalle 
cime di esse. Con ciò svaniscono tutte le 
difliculjà, c si possquu leggere sulla inuslra 
di Hughes sino ai inluuii assai meglio che 
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non si faccia dietro le frecce, e le cifre 
dell’ordinario sistema. 

La fig. iS della Tav. CVU delle /irti 
meccaniche, fa vedere l’ apparenza della 
mostra immaginata da Hughes, supposta 
indicare tre ore. A rigore, basterebbero in 
essa i tre grandi punti luminosi, ma per 
maggiore facilità,, e per togliere anco il 
bisogno della facile abitudine summento- 
vata, vi si indicarono i luoghi. delle cifra 
delle altre ore con piccoli punti luminosi, 
lo che dallo stesso Hughes viene suggeri- 
to. Questa modificazione però, che si al- 
lontana alquanto dal piano del suo siste- 
ma, non è, del resto, necessaria, giova 
ripeterlo, e non potrebbe ad ogni modo 
estendere i suoi vantaggi a quelle distan- 
ze, alle quali i soli tre grandi punti po- 
trebbero essere visibili. 

I vantaggi di questo sistema sembrano 
essere i seguenti : 

Concedendo . che con . i migliori fra i 
vecchi oriuoli a mostra illuminata, l’ora 
possa essere distinta alla distanza di due- 
cento 'metri, c che col nuovo invece possa 
distinguersi a quella di due mila metri, 
ne segue che P ultimo di questi oriuoli 
varrà, dieci volle più del primo. E se 
P oriuolo, invece di essere situato di fron- 
te in una strada retta può esser veduto 
in una estensione molto vasta a destra e 
». sinistra, il numero dei ponti, dai quali 
le ore pussuoo essere vedute sub nuovo 
oriuolo è in paragonerò! vecchio, come «in- 
quanto ad uno, oppure cinquemila per suo. 

Ma vi c di prò : si scorgerà facilmente 
che questo principio ammette la possibili- 
tà di poter distinguere le ore ad una di- 
stanza di più miglia, c si .potrà veder 
I' ora a -quella distanza qualunque, cui si 
può veder la luce. Si comprende poter 
disporre queste tuoi, in maniera clic il 
marinaio veda P ora alla distanza di G le- 
ghe, ed in qualunque punto di uno spa- 
zio di cinquecento miglia quadrale. 
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t.a spesa per un oriuolo pubblico co- 
struito in hil guisa safà evidentemente 
nn_4to. più piccola di .quella che occorre 
per illuminare i' intera faccia. Hughes 
calcola, che la quantità fll gas consumata 
tarò la decima parte di quella che occorre 
col vecchio sistema, ed osserva inoltre'che 
P apparato per condurré'il gas ahpuntn 
degl' indieatori ed il becco possono ap- 
plicarsi al di fuori di ogni oriuolo 'senza 
bisogno di entrare qeppftre nell' edilìzio 
che contiene la mecrhina, ed ottenendo 
piena sicurezza contro l’ incendio, lo che 
è senza dubbio un grand» vantaggio. ' 

Osserva pure che questo modo di in- 
dicare le ore può essere vantaggiosamente 
applicato pegli oriuoli nelle stanze ed ai 
pendoli regolatori non. -illuminati, sulla 
insufficienza dei quali, costruiti come lo 
sono attualmente", fa le seguenti ed Im- 
portanti osservazioni. 

Vi hanno pubblici dordfitoi, nei quali 
trovanti degli oriuoli ed in altri no ;’ ci 
sarebbero però in tutti se non fosse che 
cui vecchio sistema mal Corrispondono al 
loro fine. 

"Talvolta vedonsi due - orinoli poeti alle 
estremila di un dormitorio, tu nessuno 
dei qudji puosti veder 1 ’ orà stando alla 
melp del locale.- 

Vi sono ancora in alcuni luoghi oriuo- 
li stabiliti -allo scopò di avvertire 1 * av- 
vicinarsi v il giugnere .deU’ ora, oltre 
la quale non vuoisi prolungare una data 
riunione di persone, ma che non lo fanno 
conoscere a quelli cui dorrebbero a mo- 
tivo della distanza, o pel bagliore «iella 
luce riflessa e per la piccolezze dell’ indi- 
catore che vi è sulla mostra. 

Se là 'mostra, dell' oriuolo In nn pub- 
blico dormitorio «i vede da più della 
meti'tlci punti di esso, egli è soltanto per 
la luci che riflette a guisa della lastraj 
d' una finestra, la quale voltatali] lascia 
Veder l’ ora. -.. 

Sappi Di%. Tee*, t: XXXI. 
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Deesi pertanto cercare di coadiuvare- 
piuttosto che d' - impgdire questa riflessio- 
ne, la sola che pòssa tornag ùtile allo’sco- 
po voluto : nel nuovo sistdtha invece essa 
non esiste. 

. Per questi casi, - Hughes propone l’uso 
di sfere coir tip disco d' oro a dòn tino 
specchio concavo, le quali girino sopra 
un cerchio nero. 'Ciascuno Dei 'due modi 
sarebbe multo superiore all' attuale, ina 
l' ultimo « preferibile, i-a luce è don esso 
raccolta ai tre punti necessari] dell’ oriuo- 
lo, ed £ quivi- che viene rinforzata e resa 
più bella dallo specchio d’ argènto , e 
quindi viene portata in linea retta a lutti 
i punti della stanza, indicando *l’ora alla 
viste le più corte e ad una grande di- 
stanza. 

Allorché si intfodusse il sistema metri- 
co odile misure e nei pesi, riconoscendosi 
H granile vantaggio del sistema decimale 
per la facilitazione «lei computi, vollero 
alcuni applicarlo anche alla divisione del 
tempo ; ma l’ irabérnzzoche questa inod- 
v attorie avrebbe' cagionato non parve in 
thl caso bilanciato dal vantaggio che sa 
ne ritrarrebbe, di raro occorrendo, massi- 
me negli usi della vita, di lunghi. confi « 
difficili sulle -ore e sulle frazioni di esse. 
Silvio Ferrari, di Vigevano, cercò poi di 
combinare i vantaggi del sistema duode- 
cimale, ehe ha più divisori, con la facilità 
ilei conteggio, epe quello decimale procu- 
ra; ed alle cifre arabe due altre ne aggiun- 
se dopo il g; 1 ’ una delle quali segnò tv 
e denominò aippa, l'altra i, che chiamò 
penilo, ■ dopo queste mettendo il io che 
aequistbva il valore di sa; così il ao Va- 
leri» a 4 i '1 5o — 56 ; pi ioo-*-i44; il 
rooo • — 17 » 8 ,« così via discorrendo. Que- 
sisteuro,t;iif diede il titolo di deciduzzinale, 
che potrebbe avere un qualche vantaggio 
in nn paese in cui 1 ' aritmetica fosse an- 
cora a crearsi ; ma che difficilmente verrà 
adottato da chi ha l' abitudine del deci- 
sa ' 
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male, proponeva it J-'errari ti adottasse 
negli • oriuoli, cangiandone la mostra e 11 
numero dei denti delle ruote, cosicché il 
giorni» risultassi; diviso in io ore uguali 
olla z4 attuali, l'ora in 100 minuti pri- 
mi ; ciascuno di questi* iu 100 minuti se 
condì, c ognuno di questi ultimi in 100 
minuti tergi. Nup. osiaqao predire' a questa 
innovazione migliore fortuna* del sistema 
deciduzzinale medesimo, poiché. in questa 
applicazione di cssu.avrebbe tutti ^li svan- 
taggi dell' opposizione /li un’ abitudine 
inveleiaia, senza ; neppure chfc vi ^i con- 
trapponessero i relativi compensi. 

Diciò che riguarda gl' indici a lancette, 
che additano sulla iuoslvi le ore, si disse 
bastantemente a questo medesimo attico!*» 
nef Dizionario (T. IX, pag. 226), « solò 
qui aggiogheremo essersi talvolta posto 
l' indice nascosto sotto alla mostra, ' for- 
mandolo d' una grossa spranga d’. acciaio 
calamilata. Un piccolo pezzuole di ferro 
lavorati) in figura di mosca o simile, po- 
sto nella mostra, viv 'a Segnare. P or i che é, 
e camoaiiia-su d'r essa, seflza chi; apparisca 
come sia condotto'. Parlando in appresso 
di alcune forme spedali d’ orinoli, ne' de- 
scriveremo . uno in cui ingegnosamente 
tutto il meccanismo si colloca nell' iqdiee 
stesso. ) ... ‘ 

11 .° Cassa. , 

Anche della cassa degli oriuoli da tasca 
il è a sufficienza parlato, nel Dizionario, 
dicendosi di. quali materie si faccia e quali 
ce siano la forma e le porli(’r.lX,p.22C). 
Qui accenneiemo. solinolo i nomi che a 
queste parti 'medesime vengo ny dati in 
Toscana^ quali registrati vennero <Jal dili- 
gente Carena nel suo Vocabolaiio -dome- 
stico. Diceii aduoque fondo delta-cassa 
la parte inferiore di essa che riceve il ca- 
stello, e all/ quale è fissato il gambo ', cioè 
quel cilindretto tajdato lateralmente e. clic 
porta alla cima la maglia, -speda di nnellu 
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o maniglia imperniata, o altrimenti gire- 
vole, nella quale si passa la catenella, na- 
stro, cordoncino od, altro, con che si vo- 
glia teuere appeso l' orinolo. Coperchio 
è la parte supeiiore della cassa, simile al 
fondo, ma merlo concava, mastietlatà con 
esso per chiudere certi oriuoli che non. 
hanno .vetro ; allorché vi è questo, invece 
del coperchio liavvi la lunetta, 'specie di 
zona o cerchio incavato all' interno per 
ricevere il cristallo che vi si incastra. Al- 
l’ articolo Vetro da oriuolo si parla de! 
modo 'di preparare quest) parte della cas- 
sa, indicando come per economia suc- 
cinosi co] diamante da bocce sferiche di 
vetro. Giova però notare che si fanno in 
modo ancora più. speditivo, poggiando su 
queste bocce appena soffiate, e quindi ao- 
cura roventi, un anello circolare di fila di 
metallo freddo, che ne stacca il pezzo da 
isso abbracciato. 

Quaqto all# casse degli oriuoli , dq ta- 
volo o da muro, lasciando a parte qujolo 
riguaida l'ornamento |>iù o meno ridfco e 
complicato di esse, la pvverfroza impor- 
tante sì è che chiudano bene, e tengano 
le. macchine riparate dalla polvere, e pos- 
sibiltm-nle dalli umidità. Solo giova rife- 
rire su tuie proposito un fatto avvenuto 
all’ astronomo South di un, oriuolo a 
pendolo che Con grande prontezza pssi- 
davasi, ciò che egli attribuì all uso fattosi 
del legno dj quercia per la costruzione 
della cassa di essQ. Sarà quirtdi prudente 
astenersi dall'impiego di quel, materiale, 
od almeno' saturai lo prima bene con olio 
di lino bollente. 

La grartdi; importanza di guarentire ■ 
cronometri dalla umidità e daila'.ossida- 
ztoue che altera i metalli, irrancidisce gli 
olii e li rende più denti • viscósi, indusse 
alcuni à proporre ebe 1.1 cassa di essi fosse 
-tale da chiudere ermeticamente, girando 
attraversa una scatola stoppata il pernio 
mosso dalla chiave per caricarli. Quindi 
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L. J. D*nt voleva si riempisse questa casse- 
di uu tale gas che noo potesse avere azio- 
ne alcuna sul meccanismo, nè Sugli olii, 
come sarebbe l’idrogeno, e Nouviaire vo- 
leva si maotenessé vuota d'aria la cas- 
sa medesima, Ben si comprende tuttavia 
quanto- difficile riesca mantenere puro il 
gas nel primo caro, 'e più ancora difficile, 
per nòn dire impossibile, opporsi peren- 
nemente all’accesso dell'aria nel ^uòlo, 
massime col pezzo girevole a scatola stop- 
pati* necessario per trasmettere l'azione 
della -chiave, orni' è che i due mèzzi, seb- 
bene giusti in leufira,’ non sono .ammissi- 
bili in pratica- Il meglio possibile è avere 
una' cassa che chiuda bene, formata di 
sostanze poco igrometriche e tenervi en- 
tro una -sostanza molto a CUI a d'umidità 
da cangiarsi di. tratto vn tratte*. - 

Pegli oriuoli da torte, la cassa propria- 
mente detta, abbisogna essa pure della 
generale avvertenza di guarentire i nicc 
canino» dalla polvere cd altre sozzure. 
La cassa estèrna ed apparentedi essi è la 
torre stessa che li -contiene, la quale di 
rape si fa appositamente a questo uso sol- 
tanto, dovendo Spesso servire a molti al- 
tri riguardi. Ad ogni modo anche se non 
si fabbrica appositamente l'edilizio, iu cut 
■Dettesi formulo, si ha bene spésso l'ar- 
bitrio della sedia del luogo pel colloca- 
mento di esso, ed alcune avvertenze in 
tale proposito possono tornare non inutili'. 
Molte volle ponesj formolo nel mezzo d' 
un alto campanile in istrada anguste e 
molto frequentate ; posizione assai svan- 
taggiosa. Affinchè un orioolo sìa- ben col- 
locato dee presentarsi in testa alla strada, 
sagliente in essa, ed anco, se si può, sul- 
l'angolo di due strade, con una mostra per 
ciascuna di «uè, potendo allora vedersi in 
èntrambe comodamente. 
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t3.° Caricatori. . 

■Comunque gii oriuoli siano Animati , 
da una molla o da un peso, incapo ad 
un cerld tempo av viene che la prima si 
allenta, il secondo discende tanto dar pog- 
giare sul suolo, e il muto della macchina 
si arresterebbe, se ripn si tornasse a ten- 
dere la molla, .a non si rialzasse il peso, 

10 che dicesi caricare f oriuolo. Questa 
operazione dee farsi ad intervalli più y 
meno lunghi, secondo Je proporzioni che 
vi hanno fra i numeri dei denti 'delie ruo- - 
te, fra lo 'spazio percorso dalla molla o 
dal péso e le vibrazioni del penduto o del 
tempo? Gli oriuuli da tasca devono per 
solilo Caricarsi ogni 3 a ut e almeno, e si 
suol farlo ogni giurno, presso a poco alla 
stessa oca, cioè ogni a 4 ore circa, nei 
qual modo è più difficile dimenticarselo. 
Alcuni uriuoli da tavolo, da muro, da.- 
lorrè Sony noi medesimo caso; altri in- 
vece sono così combinali, che basta cari- 
calli ogni 7 , ogni s5, ed anche ogni 5o 

e più giorui. In questi casi giova » violare 

11 giorno, in cui caricuruosi l’ultima volta, 
o farlo a dati periodi, come sempre in un 
tale giorno della settimana, il piimo del 
mese o simili. Abbiamo ricordato par- 
lando del peso con quali mezzi questo 
lungo molo si ottenga e quale arhfizio* si 
usi perchè formolo oon si fermi nelfal- 
to, in cui se lu carica, e discorrendo della 
multa si disse del fermo che impedisce 
di caricarla eccessivamente. 

Gli oriuoli a peso sogliono per Io più 
caricarsi tirando una corda clic porta il 
contrappcso; talvolta perù, quando la 
corda che tiene il peso è attaccata stabile 
sul tamburo, vi si usa una' chiave, la 
quale suole essere formata di hn cadnon- 
cino quadro che préude l'asse del tam- 
buro, e cui si adatta un manubrio per 
girarlo con la mano. Una caricatura per- 
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metta al ■ olito ni tamburo di girar* libero 
e solo in senso opposto a quello, io coi 
conduce il rotismo. 

' Peglt Orinoli a molla adoperasi sempre 
oos Calava, Jt vedemmo a quella parola 
coinè questa si costruisca, semplice od a 
caricatura, u qome dicesi, cieca, avendosi 
ivi pure fatto coano di On meccanismo 
col quale gli oriuoli si caricano senza bi- 
sogno di chiave (T. IV del Dizionario, 
pag. 341 e T. V del Supplemento, pagi- 
na 53). Talvòlta Degli oriuoli vi sono due 
ó più molle da cai-ioare, separatamente, 
una, per esempio, pel meecauisrao delle 
ruote, una per la soneria, una per la 
sveglia, e simili; qualche volta si legano 
insieme gli assi delle varie molte con 
ruote dentate per modo che nefcaricare 
l'usa sr caricano tutte. Ciò si pratica poi 
quasi sempre in quegli orinoli che rice- 
vono il moto da più molle combinate, 
' anziché ila . una sola. ■ Alcuni credettero 
pbtesse nuocere agli, oriuoli la umidità, e 
le sostanze estranee^che- entrano talora 
nei cannoncino della chiave-, e disposero 
«01* interno di questo un piccolo stantuffo 
che una molla tiene spinto verso la boc- 
ca, e che facilmente rientra allorché sr 
presenta la chiave sul pernio da girarsi, 
tornando poi al .suo posto. La piccolezza 
delle chiari, massime pegli oriuoli da 
tasta, dee rendere costosa ed assai deli- 
cata e facile quindi a guastarsi una tale 
disposizione. Vale assai mv-glio tenere le 
chiavi entro piccola guaina, che ne chiuda 
la canna. . 

Si fecero anche in parecchie guise 
orinoli che non abbisognano mai o quasi 
mai di essere .caricati, e ciò non già per- 
chè non Consumino forza, o possano ri. 
produrla, che sarebbe l’assurdo del MUto 
perpetuo (A*, questa parola), firn perché 
vi si adattano forze naturali inesaurìbili, 
o quasi; 0 perchè si fa in guisa che al- 
cuna di quasU'furze li ricarichi di tratto 
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in tratto'; a perchè si combinano conge- 
gni tali che si carichino senza pensarvi; 

0 finalmente perchè si fa in modo che il 

moto <Ìi*ùn oriuolo ad altri molti tras- 
mettasi. « 

• Parlando primieramente di quegli o- 
riuoli «;ni si adattano forze inesauribili o 
quasi della natura, per -dare una idea del 
come ciò possa' aversi, basti immaginare 
applicata n muovere un oriuolo una pic- 
cola ruote idraulica di qualsiasi specie, la 
qUalè venga animala dal corso di unsfiu- 
me, di on ruscello perenne, o da una 
caduta d'acqua continuai E chiaro che se 

1 rotismi e regolatori saranno disposti in 
modo conveniente per .avere da quest* 
forza «flètti costantemente uniformi, si 
avrA un oriuolo, cui non mancherà mai 
la forza nè jl movimento; per conseguen- 
za, che continuerà a camminare senzà bi- 
sogno di caricarlo. Di taro però si ricorre 
a quelle forze possenti per lo scopo in 
paragone assai frivolo di risparmiarsi la 
briga di riArieare gli oriuoli, e piuttosto 
avrebbe interesse a tot fine l'uso del AK- 
gvetismo applicatovi, o nel* modo òhe 
dicemmo in questo Supplemento a quel- 
la parola (T. XX, pag. 3 58) o comunque. 

Una forza, non a- dir vero ioAsauriblle, 
come quella delle correnti d’acqua o del 
magnetismo , ma di assai lunga durata 
applicabile per dare -il moto agli oriuoli A 
quella della elettricità che si svolge da 
uzioni chimiche, delrnli e-lenti. Vedemmo 
in questo Supplemento aU'articòlo Gsl- 
v r sismo (T. X, pag. 5 1 6), come la prima 
idea di orinoli mossi da questa forza deb- 
hasi al nostro Zamboni, e parlammo colà 
dei tentativi fattisi con più ò meno feiica 
successo per attivarla praticamente ; il 
MnrìBnnini aveva tentato di agevolarne la 
riuscita dietro la importante di lui osser- 
vazione, che le pile rimaste lungo tempo 
in azione si affievoliscono, e riacquistano 
dopo un certo riposo in parla almeno la 
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forza, od'V é che volerà li usasse doppio séndu attaccata ad una leggera molla chi 
numero di pile, combinando, il meccani- viene portata dalla verga del pendalo in 
imo così, else ad ogni cerio qual tratta H. Ln. piastra di rame F è depositata nel- 
una serie cessasse di agire, subentrando U terra umi da. e da essa parte Un Glo'rhe 
quell'altra. Erano ad ogni modo «fletti la xongiunge col Fitacrìtiolo B. Là piastra 
deboli assai e leggeri, sicché difficilmente, di zinco G è similmente depositata' nella 
e spio con macchine delicatissime, se ne terra, ed il suo (ilo la congiunge- al pezzo 
poteva avere l'effetto.- Dacché però Barn di metallo I. -Alla cima inferiore della 
scoperse non solo potére la terra umida molla di sospensione del pendolo, in II è 
dare o ricevere .1’ elettrico, così da stabi- attardato no -filo fasciato di seta. Onesto 
lire la corrente d'una pila, come se si filo stende dietro alla spranga di legno 
fosse un filo metallico che compisse .il ilei pendola c. fa varii giri longitudinul- 
circorto, ma eccitare l’elettrico stesso per inente attorno la lente del pendolo in una 
la Jenta alterazione di alcune piastre se- scannellatura (tuta precedentemente a que- 
poltevi, la costruzione degli orinoli mossi sto fine. L'azipne della macchina è la 
dalla pìlp divenne di grandissima sempli seguente. ■ • 

’ citò, .e di assai facile esecuzione, come lo Si stabilisce una corrente di elettricità 
■nostra la fig. i 4 della Tav. CV'li delle costante ed uniforme, la qoate passa at- 
A'rti meccaniche, che rappresenta np-. traverso la terra, le piastre ed i fili nella 
punto, il modo di costruzione proposto direzione indicata diHle. frecci» , - fino • a 
da Bain a tal fine. Quantunque molti, e latito che la palla di platino E resta di- 
primi agli altri fi a questi, alcuni fisici stante dalla punta, anch’etsa di platino, 
distinti italiani, I)ul Negro e "Butto prin- che sporge dal pezzo di metallo I. Ma se 
ci palmento, avessero pensato ad ottenere il- pemjoln.rnettesi in moto, e supponendo 
Un movimento di giacchine ' dall'elettro- che -si porti prima de una parte fino a 
magnetismo, pure sembra che sia dovuta che la palla D sarà fra i poli della cala- 
ai Baio la prima idea di applicarlo a mo- mila olla destra, il punto H .essendo ora 
tore degli oriuuli, avendola espressa fino più lontano dalla destra ^i. quello che sia 
dal marzo i838, osservando pure fino da la palla E, qiiest’ultimo cadrà alla sinistra 
allora , che si sarebbe potuto eziandio e poggerà sulla punta K fino a che il 
. trasmettere a molti altri hi azione d$l pri- pendolo prenda la vibrazione alla sinistra, 
rao. Descriveremo ora Ja disposizione che poiché allora la palla- E cadrà alla destra, 
vedèsi nella succitata figura. . e cosi di seguito, essendo prodotta l'azio- 

AA è una cassa di rnuogano con una ne dal cambiamento del centro di gravità 
lastra sul dinanzi; B, è un bracciuolo di ad ogni vibrazione . del pendolo. Que- 
metallo fissato sul fendo della cassa, ed st’azione della palla E permette o tropo» 
al quale è sospeso il peqdnlo D; CC. disce lo scorrere dell'èlettricità aj termine 
sono caiamite permanenti di acciaio fi>- delle vibrazioni del pendolo, o un. poco 
sale sui lati della cassa in maniera che Ja prima; di modo che il filo avvolto sulla 
lente del pebdolo D possa vibrare libera- lente del pendolo è attratto .e ripulso 
mente fra i poli Ili ciascuna calamita, e dalla calamita nell’ultimo punto delle sue 
che i loro poli’ dj nome diverso si trovino vibrazioni, e così ha luogo un movimento 
rji faccia; È, é una piccola palla d^-plo- continuo per ud periodo di tempo inde- 
gno fissala ad uoo stile dì ottone libera finito. . 

di muoversi da un lato, o dall’altro, es-j La fievolezza della corrente dalla terra 
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prodotta, indirne alcuni a sostituirvi una 
pila a forza' costante, e jpecinlmyite quella 
a sabbia umettala, con - acqua acida, chi- 
usasi in generale pei telegrafi elettrici nel- 
r Inghilterra {V. Pil*). Ad agni modo 
facile è scorgere che forinolo della fig. f 4 
potrebbe' essere mosso del pali, sosti- 
tuendo alla tersa una pila qualsiasi, della 
quale F i G fossero Le piastre estreme ai 
drie poli. Non è però a nascondersi *ver- 
vi con tutte le pile bisogno di una qunl- 
cbtf. cura , cosi per supplire all'acqua 
acidula, come per polite 'le lamine od 
altre parti di esse, e dipendere dalla fre- 
quenza .« dal modo di queste cure, la 
quantità di effetto *che danno, quantità 
che accelera o ritarda alcun poco le oscil- 
lazioni* del pendolo e il moto dclformolo, 
che risulta cosi irregolare. Benché con la 
tetra queste caute dj variazioni non sus ■ 
sistono, altre pur ve ne sono comuni o 
no con la pila-per le quali ne varia l'ezio*- 
ne. Così l'iiumeolo del calore, una furie 
pioggia, aumentano la" corrente ; il freddo 
«d il Secco U scemano, ‘ed altre molle 
cause infinite inerenti allo scambio dielet- 
trico con le piante o con l'aria influiscono 
su quegli effetti. A ragione. perciò alili, 
fra i quali gl’inglesi Macdowàl e W’adlumi 
costruirono oriuoli mossi dall' eleltru-ma- 
gbetismo in guisa, che le oscillàziòni ’ del 
pendolo fossero indipendenti dal motore, 
come negli oriuoli a'ricaricntore. 

Nell’apparato di Wadham, Una' piccola 
pila, di Smee pare sufficiente a mante- 
nerlo parecchie settimane in- azione, mu- 
tandovi l* acido diluito ogni ' 1 4 giorni. 
Ponesi io moto 1'oriuolo per l’azione di 
una leva sopra una molla spirale, e la 
corrente elettrica mantiene quel movi- 
mentò. Ciò ai fa mercè un pezzo di ferro 
dolce, il quale per un contatto prodotto 
da ingegnosa disposizione dello scappa- 
mento diviene una possente calamita per 
ì di secondo, ma. rimane inerte per gli 
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altri — . Questa condizione economiz- 
za' grandemente la pila, che non ì còsi 
(talmente in azione che Jroen-più di un'or» 
sulle ventiquattro.. Genera dessa la-forza* 
magnetica nel feiro eoo la rapidità del 
baleno; ma poi si riposa e raccoglie forza 
per l'impulso successivo,, ond’ è chela 
rapidità fulminea, con cui la armatura 
avanza a ciascun ifente della ruola'a sega 
su cui agisce, è ‘tale, che l'occhio appena 
si avvede del moto di questa ruota, che" 
sembra immobile. Il giro della rugja A 
sega dà forza alta molla, la quale, non 
solo -sostiene l'impulso dato .a' principio 
alla macchina, ma lo aocumula. Questo 
accumulamento, fatto entro a un certo 
limite, produce I’ effetto, che le variazioni 
rii forzo della pija bulla più Influiscono 
sul pendolo regolatore del muto, e nep- 
pure sospende»! questo pel cangiamento' 
di «risa, poiché, anche levandula, continua 
la molla a .mantenerlo per un minuto 
e più. I 

Oltre alle forte Costanti addietro ac- 
cennate, che mantenere possono un «nuo- 
to in movimento senza ciie occorra di 
caricarlo, 'è chiaro potervisi adoperare 
forze iotermilteuti, che di tratto ìd tratto 
valgano a restituirgli In forza perduta, 
Tule'si è, per esempio, la grande forza 
prodotta dal flusso e riflusso e dall’ agita- 
zione delle onde del maré, e sorgenti con- 
tinue di forza si hanno nel vento, netta 
pioggia, nelle variazioni della temperatu- 
ra, del peso o della umidità dell' aria, i 
quali effetti tutti possono utilizzarsi ’ più o 
meno, come all' articolo Motors in que- 
sto Supplemento ( Ti XXVf, pag." 36a 
a 366) venne detto, ed è chiaro che, die- 
tro le osservazioni della esperienza, cal- 
colando .il minimo effetto che ognuna di 
queste cause può dare in un tale paese, 
si possono costruire oriuoli per guisa che 
questo minimo esuberantemente basti a 
ricaricarli, ed oriuoli da torre ti fecero io 


Digitized by Google 



I 

Osicolo Obifolo o65 

falli che venno-in apparenza da si, fica-, che pelea in un tubo D pieno .di acqua 
ricamimi clorazione del vento o del peso acidnlata con sfido solforici) che giunge 
di una certa-quantità d’ acqua di pioggia, fiho in cc. La Campana C ded avWti un tal 
che riempie una efesia che fa 1' offizio di pelo che, quando è piena di gni,- tenda 
contrappeso è, giunta al basso, si vuòta, tuttavia, uia cenpiccolaf forza, a ‘Stare al 
Talora anche da certi movimenti che si fondo, dell’ acqua acida, e sc fos<e perciò 
ri peto no, per altre cagioni,- ai tragge par- troppo leggera vi si aggiunge fi peso di 
titó a tal Gne, caricandosi I’ oriuulo, a piombo E, In tale stato essa fa l' offizio di 
così dire, senza pensarvi. Tale .si era Pài- piccolo contrappeso, e viene'leotamentein- 
tiGzio di Rumford, il quale oveva cosi crollala dal peso R o delta mplla equivaleri- ’ 
disposta- una porta della sua casa, la. qua- te, mann a mano cbe'l^orlnuto si scàrica, 
le assai frequentemente si apriva e chiù- < hi andò peto la campana O 'è piena di 
dera s nella giornata, che .nel girare sui aeqn^ acida, allora-11 suo peso prevale su 
cardio) caricasse P orinolo, il cui conge- quello di II* o sulla forza della molla, e li 
gnu era tale da non poterlo essere oltre cariqn andando al fopdo del vaso D. .Per- 
ni limite convergente. Ialine imaginaronsi chè ricarichi -P strinolo al momento che 
sfiedieuti ^iei quali,, allora che Poriuulo occorre basta perUinlo che la campana 
fosse vicino a mancare di forza, venose rimaogu piena - di gas fino a che Inorinolo 
quasi da sé a caricarsi. • * campina, poi ’si'riempia di acquo acidula, 

Pasquale Andervalt (li Udine applicò' a calata sii fondo torni' a riempirsi di gas. 
a questo effetto il principio dell 1 Ar.eF.sin- Reco in qual modo 'succedono questi ef- 
fuoco a gas idrogeno perfezionato da Giy fettii Vicino olla boema della campana avvi 
Luisac, e costruì "dietro questo principio sospeso.*, come nell' acrendifuoco a gas 
tjn ingegnoso wl elegante oriuolo ,- pel idrogeno di Gay Lussar, od pazzo di 
quale ottenne if premio della medaglia di ziheo e, e nella parte suptrrore delia cem- 
bro nella esposizione industriale di Vepe- paqn vi è uà rubinetto F, sul cui asse vi 
zia nel |8jg. Lodevole da una parte lera è una leva a squadra ad, il rnPmovkaen- 
la idea primitiva', ma P 'Andervalt non ne to è limitato da due punte fi,. come yedesi 
aveva tratto il migliore partito, adattan- meglio nella fig. a. In alto èd al basso 
dola ad oriaulo di apposita costruzione, del tubo D vi sono due alleili cc,- bb 
e ponendo sotto la slessa campana di qne- contro* ai qdali viene a battere il braccio 
alo. un vaso con acqpa acida,* le cui ema- a ai due estremi della corsa'. Supponendo 
Dazioni non potevano a aleno di tornar» ora per la' prima volta iotrsidotta lacam- 
gli nocive, fucila Cg-. t della Tav. C VI II, pana nel tubo I), si vede*ehe lo zinco a- 
delle Arti meccaniche s* indica 41 ruOÌliI contatto dell’ acqua acidul^-svolgerà dfl- 
di ‘applicare a qualsiasi oriuolo questa I* idrogeno’ e ne. riempirà la campana C, 
maniera di ricaricarlo co(T grande seuipli- la qaale, falla leggera con ciò, salirà !en- 
cilà e tenendo il congegno interamente taqrénte a misuia che scende il peto mo- 
separato dal meccanismo di esso. *' tore R ; roti, giunto quest* al busso, il 
, • A è la puleggia o tamburo dell’ oriuo- braccio a verrà ad urlar* contro P anello 
lo da caricarsi, e! 1} il péso che la fa agire, cc, ed il cobinqlto F si ap'rfrà, il’gas 
invece del quale potrebbe essere anditi uscirà, la campana. (5 si riempirà di acqua 
yna molla posta nel tamburo A. Scende pcidula, e, falla con ciò più pesante di B, 
da' questo' uno corda che tiene alja cima Jo innalzerà rii nuovo, tua giunta al lussò 
una campana di vetro -o di piombo C,ja ui terà contro l’ anello 6j il robinelto F 
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si chiudati, e«l if gai chi tvolgt lq lineo 
e, pila non trovando un» uscita,- riempirà 
la campana C che, falla leggera, più non 
impedirà la iliicesa di .B .e il moto iHri- 
T 01 iuolo. E ioutHc il dire potersi dispor- 
re la campana C pél julitp modo, pereto 
- I* orinolo non* si arresi! fino a che si cica 
rico. Il peso d sulla leva a squadra (figu- 
re ìi poi landosi ora da una parte, ora 
.* dall’ altra della verticale» ogei-ola K aprirsi 
o chiudersi-deV robmetto’F. • > 

Un modo, finalmente, di avere orinali 
che non occorra inai caricar^ consiste nel- 
i' srtifiaio adoperato oggtdi p*r fare, che 
il mqto di’ un oriuolp qualunque trasmet- 
tasi tv meccanismi disfami anche talvolRj 
parecchie migfia, i qpali segnino esalla- 
ment'e la stessa or’a del primo, avendosi 
cosi molti orwitili, efie si è sicuri essere 
perfettamentee d’ accordo, sicchèle il pri- 
mo è bujjoo ed psattoy tutti lo saranno^ 
def pati- Questa imitazióne importantis- 
sima, massime per le st^de ferrate,' nelle 1 
quali la differenza negli oriuoli può tal- 
volta condurrò » gravi disastri, si fonda 
sulla applicazióne «felja elettricità, e fe- 
deriamo citate si prMrnda che Baio ri pen- 
sasse fino dal i 838 , quando immagioava 
di ninovere gli oriuoli con lo elettro-ma- 
gnetismo^ ma il primo- ad attirare questa 
idea sembra essere stato Sleinheil,‘che Ja 
aveva anche realizzata pienamente prima 
del q» settembre i 83 gjed ottenuto per 
essa un pririlegio dal re di Baviera. In 
appresso venose pure la stessa applicatite- 
ne. suggerita dj Whcatstone uvl novembri: 
del 1840:. ‘ 

Steinheil fa le osservazioni «eguenli in 
torno ai vanteggi dèlia trasmissione elet- 
trica del Movimento dì un oriuolo « mol- 
ti altri. . , 

* L' unica ragione, égli dice, per cui vi 
hanno nelle grandi' città parecchi’ .Oriuoh 
si è. quella di ipdiaare dappei'lu|tu1ea>re 
ma, se gli. oriuoli uod cjnumiujuo d’ ac- 
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cordo, lo scopo manca ; poiché segnando 
ciascun di e»si un’ ora ad un jninuto dif- 
ferente, Bon Si polrè -realmente super* 
qual ora eia. E bensì Tf ró, che- da multi 
anni l' arte dell* oriuolaio’si sforza dr 
risolvere il - difficile problema dell' anda- 
mento simultanea di parecchi oriuoli ; ma 
dopo tanto tempo,' e malgrado la multipli- 
cità dei mezzi impiegati, questi sforzi non 
vennero ancora -coronati di buon successo. 
Neppure gli oriuoli astronomici i piò per- 
fetti vanno d" accordo per un tempq arguì 
breve ; ed i aggiorni comprovato, che si 
richiederebbe invano una regolarità asso- 
luta da meccanismi cosi complicati: Il 
problema deve esporsi nel modo segueh- 
te : moltiplicare a volontà le Uncetle ili 
urlo stesso oriuolo : eppure figuratamente 
\fare riflettere le immagini identiche di 
r]uest' unico (muoio in tutti i luoghi, ove 
si desidera. Or.q, fra (ulti ì meccanismi 
conosciuti non bavvene alcuno, 'che tras- 
metta il movimento cdn santa velocità, 
che al momento stesso, tir cui la lancetta 
P un orinolo va da un minuto all' altro, 

10 stesso passaggio succeda in luoghi si- 
tuati molto distanti. Per raggiungere que- 
sto scopo meraviglioso, Steinheil immagi- 
nò, che il filo condutture di una corrente 

vanica vadadal polo zinco della pila 
all' oriuolo, di cui si vogliono moltiplicare 
le indicazioni 5 dopo questa interruzione, 

11 filo riprende di nuovo il suo corso, e 
passa P una dupo 'l'altra per ciascuna 
delle stazioni,- ove devono riprodursi le 
indicazioni dell' oriuòlq : in ognuna Mi 
.queste stazioni ri ha: t.°4ina mostra con 
lancette: a.° un apparato composto di 
una calamità temperarla, la quale pél pas- 
saggio della correste si magnetizza eti. 
attrae una piccola armatura «il ferro dol- 
ce; ,3.* un meccanismo .particolare, cto 
posto in murimeufo fa -ariiuzare di un 
passo sulla mostra laldaocella indicalrifce. 
Il filo condutture, dopo avere attraversato 
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tutte le calamite tefn poiane delle stazioni, 
ed essere sia tu interrotlo per conseguenza 
varie volte, ritorna al polo rame della 
pila. Suppongasi ora, cbe siasi trovala 
una disposizione legata in modo con te 
lancetta dei minuti dell’ orinolo, che, tro- 
vandosi compiuto il circuito per un istan- 
te ad ogni minuto, tutte le caiamite tem- 
pnrarie divengano attive, ed attraendo 
1’ armatura, facciano avanzare le lancette 
corrispondenti di un passo, o di fin mi- 
nuto 4 dopo di cìte la corrente rompen- 
dosi di nuovo, l'attrazione venga a ces- 
sare e le lancette si arrestino, per avan- 
zare al minuto seguente, e così di seguito- 
fi evidente che in questo modo il proble- 
ma della riproduzione delle lancette di 
un solo oriuolo in quanti luoghi si brami 
sarà compiutamente risolto, poiché il Sio 
conduttore può avere immensa lunghezza, 
attraversandolo sempre la corrente in un 
momento quasi indivisibile. Si potranno 
quindi collocare siffatte mostre in tutti i 
piani di un grande edilìzio, io tutte te 
stanze di una casa, in tutte le piazze di 
una città, e nello stesso tempo, che si 
regolerà I 1 oriuolo unico, tutte le altre 
telicene verranno regolate del pari, e le 
loro iudicazioni saranno sempre cosi per- 
fettamente uniformi, come se tutte le mo- 
stre non fossero realmente cbe immagini 
date da altrettanti specchi della mostra 
dell' oriuolo unico. 

Disposizioni cbe davano questo effetto 
imaginarono Steinheii modesimo, e dopo 
di lui Wlieatstone, e molti altri, fra le 
quali una delle più semplici è quella di 
Baia, il quale, all' asta di un penduto, cbe 
batteva i secondi, adattava una piccola 
molla che strisciava sopra un pezzo di 
avorio, nel mezzo del quale era un pezzo 
di metallo, che comunicava col polo posi- 
tivo d’ una pila- Con questo mezzo si 
apriva e chiudeva ogni secondo il circuito 
io lunghi fili, che andavano a parecchi* 
S< W f. Da. Tee. T. XXXI. 
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stazioni, facendo in ciascuna moltissimi 
giri intorno a calamite temperane, le quali 
magnetizzandosi con ciò e smagnetizzan- 
dosi, attraevano una armatura e te abban- 
donavano ad una moda, che la allontana- 
va : questo moto alternativo di va* e vieni 
ti trasmetteva mercè un’ asta a nottolino, 
ad uua ruota a sega dentala, il coi asse 
portava 1’ ìndice dei secondi, e che, coi 
rotismi d’ una quadratura, moveva l’ ago 
dei minati primi e quello delie ore. 

L’ attrito però della piccola molla adat- 
tata sull’ asta del penduto alterava sempre 
i| regolare andamento di esso. 

Recentemente Paolo Garnier giuuse 
con più esatti congegni alla soluzióne del 
problema di stabilire un certo numero 
d’oriuoli secondari, od apparecchi crono- 
metrici, che camminino d’accordo con 
un oriuolo tipo, e riproducano esatta- 
mente le ore date da quello, qualunque 
sieno te variazioni di temperatura cbe po- 
tessero avvenire, 

L’ apparecchio tipo è un orinolo co- 
mune, il quale serve ad interrompere un 
certo numero di volte per tumulo un 
circuito elettrico. Questo oriuolo porta 
sopra 1’ asse della sua ruota di scappa- 
mento uoa stella- di acciaio composta di 
un numero più o meno grande di raggi, 
secondo il numero d’ interruzioni, che ti 
vuole ottenere. A poca distanza trovasi 
un rocchetto sul cui asse sono Gssate pic- 
cole alette mosse da un rotismo ausiliario; 
le quali, quanto più sono numerose, tanto 
più a lungo lasciano camminare il rotismo 
senza che occorra caricarlo : se per oriuo- 
(p tipo s’ impiega uu oriuolo « penduto 
comune, può servire a quest’ uso il ro- 
tismo dglla soneria. Il perno del rocchet- 
to aitraversa te cartella posteriore dell’ o- 
riuolo, e porta a sfregamento sulla sua 
prolungazione un piccolo molinello, il 
quale ha un numero di bracci eorritpoa- 
denti a quello delle alette ; siccome que- 
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«te alette vanno ad incontrare i deriti della 
stella, cosi il movimento dell’ asse della 
ruota di* scappamento permette quello 
rotatorio del piccolo mulinello. Una leva 
a molla, che appoggia sopra il mulinello, 
è distolta dalla sua posizione ogni volta 
che uri braccio di quello passa perpehdi- 
colormente davanti la leva ; questo spo- 
starsi alternativo delia leva produce un 
interrotnpimento di comunicazione tra 
una piccola sfera • d’oro puro ed una su- 
perficie d’ acciaio temperato e polito. Es- 
seodo il contatto di questi due metalli 
che stabilisce In corrente elettrica, qual- 
siasi interrompimento nella loro comu- 
nicazione produce la rottura del circuito 
elettrico ; cosi, da ultimo, l’ oriuolo tipo 
non ha altro uflizio, che d’interrompere 
a intervalli regolari la corrente elettrica. 

Ogni apparato cronometrico o oriuolo 
elettrico porta alla base una calamita 
teoiporaria nel filo del quale circola la 
corrente elettrica. Ogni volta die passa la 
corrente, viene attivata un’ armatura <li 
ferro dolce, la quale riprende la sua po- 
sizione primitiva allorquando è rotto il 
circuito. Per evitare P aderenza tra la 
calamita temperarla e P armatura si pone 
fra loro, come al solito, un foglio di carta 
molto sottile. Il ferro dolce comunica 
eoo un braccio di levo, il quale porta una 
molla ed un nottolino che s’impegnai in 
una ruota a caricatura ; ogni movimento 
d’ attrazione della calamita determina un 
movimento nella leva , la quale lascia 
avanzare la ruota a caricatura di un iteri- 
le, il nottolino impedendo il passaggio 
di due. * . . 

Gamier pensò che P andamento della 
parte- più essenziale per la regolanti dcl- 
l’ orinolo, che è il penduto, non doveva 
essere sturbato dalla corrente elettrica ; 
ed i perciò, che, invece di agire diretta- 
mente sul pendalo, come proposero Bain 
e varii altri,' si servi di un rotismo eusi- 
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tiare per modificare I’ andamento della 
corrente , non prodneendo inoltre che 
un’ interruzione del circuito ad ogni cin- 
que o sei secondi, in maniera da attenua- 
re P influenza della causa perturbatrice 
dovuta all’organo che stabilisce 1 contatti 
sul moto dell’ orinolo. Quello che havvi 
dunque essenzialmente di nuovo negli 
apparati di Garnier è la disposizione della 
ruota a caricatura nell’ apparato crono- 
metrico, la quale non può avanzare che 
di un foto dente ed ogni calamitazione, 
ed il modo come t’ interrompe if circuito 
elettrico nell’ oriuolo tipo. Forse si po- 
trebbe temere, che l’ aderenza fra P oro 
e P acciaio sturbasse P andamento di esso ; 
ma dalla maniera con la quale gli apparati 
camminarono da varii mesi, sembra che 
questi due metalli al contatto non abbiano 
subito alcuna alterazione, ni dato luogo 
a veruna perturbazione nell’ indicazione 
dell’ ora. Per maggiore sicurezza, si po- 
trebbe forse soslituire, ai due metalli so- 
vraccennati, una lega di platino e d’ oro, 
ebe Siemens trovò quasi inalterabile dal 
passaggio dell’ elettrico nei suoi telegrafi. 

Dopo aver parlalo degli apparati cro- 
nometrici, è necessario di entrare in qual- 
che particolarità sulla produzione della 
forza'elellrica capace di farli camminare 
senza interruzione per mesi ed anche per 
anni. Ln debole forza elettrica necessaria 
per la calamitazione delle piccole calamita 
temporarie impiegate, ha permesso a Gar- 
oier di servirsi di coppie formate di lame 
di zinco e di rame circondate di sabbia 
leggermente umettata con una soluzione 
di sale ammoniaco. L’ uno de’ suoi appa- 
rati camminò per due mesi e mezzo me- 
diante una coppia situata in una botta 
piena di sabbia, e consumò giornalmente 
4 |r .,6 di zinco, e 6* T .,6 di idroclorato di 
ammoniaca, con lò spendio perciò di due 
centesimi e mezzo al giorno, o j5 cente- 
simi al mese, prendendo per- prezzo dello 
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lineo jo centesimi al chilogramma, • per Mici, ore è necessario di avere un gran 
quello del sale ammoniaco 3 fr. al chi- numero di oriuoli, che segamo nel mede- 
fogramma. . simo istante la stessa ora. Questo sistema 

Dappòi Garnier costruì delle coppie che è già usato fino dall' aprile del i 85o nella 
possono agire giù a luogo, e nelle quali dieci stalloni della strada ferrata da Pari* 
si trovano parecchie lamine di zinco e di gi a Chartres, ove sono mostre che Ìndi- 
rame, cosicché si può rinnovare la cop- ceno le ore, entro e fuori delle stazioni ; 
pia senza interrompere la corrente, lo- venne pure adottato nella staziqpe di 
gliendo successivamente ugni lamina. Egli Lilla ed in molte altre strade ferrate fran- 
trovò, che tali coppie sono quelle che cesi. Il costo dello stabilimento di questi 
riescono meglio per quest' usu, atteso il apparati cronometrici è di molto inferiore 
poco indebolimento della corrente duran- a quello degli oriuoli, i quali camminano 
te un tempo abbastanza lungo; per evi per effetto della trasmissione del mori- 
tare qualsiasi interruzione nell’ andamento mento con semplici combiuazioni mec- 
degi’ istromeuli si potrebbero combinare caniche 

le cose per guisa da cangiare le coppie Vedesi 1* oriuolo elettrico di Garnier 
ogni tre o sei mesi. Le dimensioni ed il rappresentato nella fig. 3 della Tav. CVIII 
numero delle coppie necessarie per far delle Arti meccaniche. A, indica la csr- 
cammioare un sistema d’ oriuoli non si Iella dei pilastrini dell' oriuolo tipo, sulla, 
possono determinare dietro le leggi della qoale è segnato isa pianta un rotismo, 
conducibilità elettrica , che allorquando che differisce di poco da quello di un 
si conosce il numero degli apparali ero- oriuolo comune; 11, tamburo del muto; 
nouietrici, cioè la resistenza del circuito 11 , tamburo del rotismo ausiliare; C, ruota 
percorso dall' elettricità, e la forza neces- del tempo; C' ruota detta grande me- 
serie per far agire ogni calamita tempo- dia ; D, ruota ale! centro cl)e porta la sua 
raria. quadratura; D , ruota intermedia; E, ruota 

Non si può adunque considerare come a corna ; E', ruota intermedia ; F, ruota 
un inconveniente la produzione continua dì scappamento, gueruita delie sue cavi- 
deli' elettricità per far camminare gli ori- glie; G, leva di scappamento, 
noli elettrici. A questo sistema di crono- Sull' asse del rocchetto delia ruota di 
metri» si può opporre d’essere sottomesso scappamento F, è fissata una stella di ac- 
uite irregolarità d’ yn solo oriuolo, e che ciaio temperato /, di cui si spiegherà 
se veoli o trenta camminano sullo 1' azio- I’ uso più innanzi. 

ne di un solo, si fermano allorché quello li, rocchetto che porta tre piccole alet- 
cessa di agire. Non vi è però alcun moti- te h, li, h, le quali incontrano i denti della 
vo perchè I’ oriuolo tipo si fermi, e se a stella J. Il perno opposto del rocchetto H 
caso ciò avesse luogo, siccome le comu- traversa la cartella S! (fig. 4), e riceve a 
ideazioni del circuito elettrico si tolgono sfregamento sulla sua prolungazione il 
molto facilmente, così si potrebbe rime- piccolo mulinello a tre. denti a (fig. 4). 
diare a questo accidente sostituendo tosto B" (fig. 4) è una. leva a squadra ottac- 
•II’ oriuolo tipo un altro, tenuto a bella cata ad un asse, il cui centro di rnoii- 
posta in riserva. mento è in c. Il braccio b porta in aliata 

La semplicità del sistema degli orologi sul suo piano un’ appendice b' , formata 
di Garnier non lascia dubbio sulla utilità di una porzione di rame e di una di ac- 
del loro impiego negli stabilimenti pub- ciaio fuso temperalo duro ; C" è un filo 
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di rame avvolto in furiti» di elice per 
molleggiare : una sua estremiti! penetra 
Del centro" del braccio B"; 1’ altra comu- 
nica col filo conduttore della corrente 
elettrica, e per conseguenza fa parte del 
circuito. 

D", altro filo di rame coreo a guisa di 
molla a che traversa un collare, nel quale 
è tenuto da uni vite di pressione. La sua 
estremità superiore è gueroita di una pic- 
cola lente di oro puro, e va alla faccia di 
acciaio dell' appendice ì>, con la quale è 
in contatto, che i dove il circuito elet- 
trico si apre o si chiude. LWtra estre- 
mità del filo D v comunica còl Glo con- 
duttore e fa parte, come il precedente, 
del circuito elettrico. 

Ecco la maniera nella quale agiscono 
le diverse parti che abbiamo descritte. 

La stella J, essendo fissata sull’asse della 
ruota di scappamento F, segue il movi- 
mento di quella. Ognuna delle alette h, 
trascinata dal rotismo accessorio, incontra 
uu dente della stella, che uè rallenta il 
moto, col quale però cammina fino al 
momento, in cui i due raggi, essendo di- 
ventati troppo corti, si separano ; ed al- 
lora P aletta fa un terzo ili giro. Il dente 
che vieu dopo incontra un altro dente 
della stella, uè segue il movimento, e la 
abbandona di nuovo per ricominciare in- 
definitamente. Come si vede, la stella ha 
l’ offizio di moderare e regolare la rota- 
zione del rotismo ausiliare. 

Il mulinello a (fig. 4) segue il moto di 
rotazione della alette ; ogni volta cha una 
di esse scappa dalla stella, un dente del 
mulinello allontana il braccio verticale 
della leva B", e allora l’ altro braccio si 
stacca dalla cima superiore del filo D", 
•opra il quale posava. 

Risulta da questo movimento, che il 
circuito elettrico si apre e cesta di agire 
sulle caiamite temperane, le quali metto-’ 
do io azione gli apparecchi cronometrici; 
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Ima ben tosto il molinello riprende la sua 
posizione primitiva, come pnre il brac- 
cio b, e ristabilendosi allora il contatto 
tra il filo D" e il braccio b, si compie il 
circuito, e le caiamite temporarie fanno 
camminare gli apparati orarii. 

Il periodo di rotazióne è ordinaria- 
mente di sei secondi, ma può essere dimi- 
nuito od aumentato cangiando il numero 
dei denti della stella, e si potrebbe anche 
far segnare il secondo ad un numero illi- 
mitato d'apparecchi disposti a questo fine. 

Per evitare la confusione che produr- 
rebbe l'elettricità espandendosi nelle parti 
straniere agli organi del contatto, ti hanno 
per ognuno di essi guarniture isolanti che 
fanno seguire al fluido la via diretta indi- 
cata dalle frecce. 

Gli apparati cronometrici secondari! 
compongonsi di una cartella A (Gg. S), 
stilla quale sono stab ilii i pezzi dell' ap- 
parato ; B, ruota a caricatura montata so- 
pra il suo rocchetto b, il quale ingrana 
con la ruota dentata C, fissata' sopra un 
albero, il cui prolungamento serve a por- 
tare la comunicazione delle sfere ; D, [tonte 
che fa l’uffizio di gabbia, nel quale girano 
i pernii superiori delle du* ruote; E, not- 
tolino, il cui dente penetra nei denti della 
caricatura per impedirle di ritornare in- 
dietro; e, molla che mantiene il nottolino 
nella sua posizione ;* F, leva che fa agire 
il tulio. Vederi rappreseotata separata- 
mente nella fig. fi; il suo centro di movi- 
mento è in un Bsse invitato sopra la car- 
tella A. i 

G, piccola molla fissata sull’ alto della 
leva, il cui dente angolare entra pure nei 
denti della caricatura B. Il, braccio a 
denti, che fa parte della leva F ; f pic- 
colo braccio di questa leva, al quale è 
attaccata la staflii, nella quale entra a vite 
1’ asta, il cui prolungamento porta 1’ àn- 
cora di Certo dolce. 

I, molla, la cui estremità appoggia sul 
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piccolo braccio f, por ricondurr* la leva P camminare la ruota C, la qnote alla sua 
al suo posto, regolandosene la pressione volta comunica il moviménto alle sfere, 
con la vite a testa eccentrica d. Oltre che con 1’ elettro-magnetismo, 

Sul prolungamento dell’asse della rno- anche col magneto-elettrìcismo li ottenne 
ta C (fig. 5), havvi un manubrio che tra- la trasmissione del moto da nn orinolo 
teina le sfere dell’oriuolo col meno di principale a molti altri, essendoti io que- 
un perniuzto che entra in un incavo sta modiGcaxione il vantaggio che non 
praticato alla soa estremità. Una calamita occorre la pilo, lo che rileva, non tanto 
temperane determina il movimento del- per I' economia della spesa, che è mitissi- 
I' apparato mediante un' àncora di ferro ma sempre, ma per le cure che esige e 
dolce, fissata all' estremità di una piccola per le variazioni cui va tempre più o 
asta, che va a congiungersi con la leva F. meno soggetta. Sapendosi come si generi 
f<a fig. 5 rappresenta l'apparato pron- una corrente elettrica, allorché s’ intvo- 
to ad agire. Quando l' oriuolo tipo fa duce una possente calamita in ttnn lunga 
passare la corrente elettrica nella calamita spirale di filo ( V. Csi.smits e Magteto- 
temporaria, I’ àncora di ferro dolce è elettricismo), è dietro questo principio 
attratta, e con essa la Uva P, alla quale che si applicò il magnetismo alla trasmis- 
è legata eoo una spronghetta, come di- sione del moto di un oriuolo. Così Gra- 
cemino. La leva p riceve cosi un movi- essner disponeva sopra una tavola sul di- 
mento da sinistra a destra, equivalente nnnxi dell’ orinolo tipo o motore due roc- 
all’ intervallo di due denti della ruota chelli, sui quali ravvolgeva i 5oo metri di 
a caricatura B. Il dente della molla G, filo del diametro d' un millimetro, e che 
il quale ì impegnalo in uno dei denti abbracciavano i poli d' una calamita sta- 
di quella ruota, trascina il dente, ed il bile. Dinanzi alla ruota di scap|>amenlo 
nottolino E si colloca davanti al dente v’ era un asse orizzontale, che portava una 
che segue per impedire il relrocedimen- Uva diritta inclinata all’ orizzonte e trat- 
to, che avrebbe luogo altrimenti quando tenuta da una guida, un capo della quale 
la leva P venisse a far prendere di nuovo passava sotto ai demi deila ruota, avendo 
la molla G. all’ altro capo un martello. Ogni dente 

Dacché il circuito é aperto, I' àncora sollevava !u leva, che, ricadendo, poi tosto 
di ferro dolce abbandona la calamita, e la batteva vivamente sopra un’ asta adattata 
leva F, sollecitata dalla molla I, va a ri- all'àncora, e la staccala da uno dei poli 
prendere la sua primitiva posizione, come della calamita, prodnctndosi tosto un» 
pure la piccola molla G, la quale cede corrente elettrica nel roccbello, poscia il 
passando di sopra al dente della ruota a ferro era attratto di nuovo dalla calamita, 
caricatura che dee trascinare nel movi- e cosi I' azione continuava, 
mento seguente. Il braccio II, fissato solla Infinitamente più semplice è perù il 
leva F, impedisce il passaggio di due deoli modo adoperato Ha Henley per cumuni- 
alla volta, penetrando in un dente della care ad altri oriuoli il molo di un pen- 
ruota a caricatura B, ogni volta che la dulo mercè le correnti magueto-eleltriche, 
leva F è messa in azione. e le figure y e 8 della Tav. CV III delle 

Questo apparato, come si vede, agisce jdrli meccaniche lo rappresentano, 
mediante l’ azione diretta dell’ elettricità L* apparato nel quale si genera le elet- 
sulla leva F, la quale mette in moto la tricilà, consiste in una specie di scatole di 
ruota a caricatura B, il cui rocchetto fa ottone A, formata di due rocchetti dello 
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itesio metallo a b, intorno là quali è rav- 
volto del filo di rama sottile, fasciato di 
cotone o di seta. Quoto doppi» rocchetto 
è attaccato all’ asta B del pendolo di: un 
oriuolo regolatore, capace di dare una 
esatta divisione del tempo. Un peso addi- 
zionale C è scorrevole sull' asta del pen- 
duto, e quindi si può alzare o abbassare, 
girandolo, essendo lavoralo a madrevite 
all’ interno, ed essendo a . vite il tratto 
dell’asta sul quale cammina. Questo peto 
mobile C serve ad oggetto di regolare il 
penduto. Sul foodo della cassa dell’oriuolu 
sono due caiamite permanenti D, ■[)', in 
forma di ferro di cavallo, collocate un 
poco inclinate all’ orizzonte coi poli dello 
stesso nome di fronte, distanti circa a 5 
millimetri. , 

Il penduto è cosi disposto clic, quando 
è stazionaria, i rocchetti abbracciano i 
due poli di entrambe le calamite D, D', e 
quando oscilla, questi rocchetti abbando- 
nano i poli dell’ una per accostarsi viep- 
più a quelli dell’altra, e così alternativa- 
mente, ora a destra ed ora fi sinistra ad 
ogni oscillazione. Da ciò ne viene che 
ogni qualvolta il penduto oscilla da uua 
calamita all’ altra, si produce nel filo che 
è sui rocchetti a, b, una corrente elettri- 
ca, la quale è in una direzione quando il 
pendalo va dalla calamita D a quella D' 
ed in una opposta, quando invece va 
da D' verso D. Avrebbesi con una sula 
calamita lo stesso effetto, che, cioè, lai cor- 
rente produrrebbesi in un sènso o nel- 
l’ altro, secondo che i rocchetti a, b l’ ab- 
bracciassero o no ; ma io questo coso, la 
corrente che si produrrebbe allo staccarsi 
del penduto dalla calamita sarebbe molto 
più forte di quella che nascerebbe quando 
vi ti accostasse ; impiegando invece due 
caiamite, tutte le correnti hanno lo stesso 
grado di forza, lo che è di somma neces- 
sità pel buon andamento degli oriuoli re- 
golatori, e le correnti prodotte da due 
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calamite hanno forza piò che doppia d» 
quell* date da una sola. 

La elettricità originala in tal guisa dal 
magnetismo permanente dirigesi agli o- 
riuoli accessori. carne segue. Un capo dei 
fili di ciascun rocchetto saldati con quello 
dell'altro; i capi opposti attraversano la 
scatola di ottone e salgono in uua cavità 
fatta nel centro dell’ asta B del penduto, 
che è di legno. Uno di questi capi è sal- 
dato ad un pizzo di metallo in cima del- 
l’asta, e comunica quindi col meccanismo 
dell’ oriuolo e con un filo c, che va ad 
una delle stazioni, ore si vogliono avere 
oriuoli secondarli ; I’ altro capo passa at- 
traverso dell’ asta a circa cinque centime- 
tri dalla parta superiore dì essa e si unisce 
con un filo d, die va ad una piastra e se- 
polta nel suolo. Questo filo è finissimo e 
lungo, sicché cede facilmente al moto del 
penduto, senza produrvi resistenza sensi- 
bile. Bisogna evitare I’ uso del ferro nelle 
parli vicine al penduto, poiché nuoce- 
rebbe al moto dell’ oriuolo. Vi ha beoti 
un'azione fra le spire dei fili e le caiamite 
dell' oriuolo. Vi ha bensì un' azione fra 
le spire dei fili e le calamite : ma non 
essendo questa soggetta a variare, come 
succede di necessità con le pile, così non 
reca grande conseguenza, ed è come se si 
aumentasse alquanto il peso del pendolo, 
lo che bensì sa giovare anziché nuocere 
alla regolarità del moto. La unica varia- 
zione che può accadere dipende dai can- 
giamenti di forza che induce nell» cala- 
mite permanenti la temperatura ; ma nei 
limili in cui varia quella atmosferica, l’ in- 
fluenza ne è allatto insensibile. Ilenley 
dice avere ripetutamente esperimentato 
gli effetti del suu penduto oscillante sul 
moto di un oriuolo regolatore senzs scor- 
gervi nessuna differenza, allorché vi la- 
sciava o toglieva le caiamite, e sia che 
tenesse chiuso od aperto il circuito dei 
fili. Egli crede che la cosa sarebbe diversa 
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te «ni rocchelli nei il ravvolgesse del | 
filo dì urm qualche grossezza, poiché 
iti tal coso vi sarebbe tmà certa quantità 
sii corrente che reagirebbe stille Caiamite; 
ma nula che pel di Ini scopo bastono fili 
molto sottili, la coi corrente può scorrere 
tuttavia per una grandissima (angheria di 
fili seota avere multa teusiode oè ten- 
denza quindi a disperdersi sfùggehdo dai 
fili stessi, se netP isolamento di essi v’ ha 
qualche leggera imperfezione , come è 
quasi tempre. 1 • 

GII apparati, da porsi In ogni stazione 
per indicarvi f ora mbrcè la corrente 
elettrica trasmessa al modo che abbiamo 
veduto dall’ oriuolo principale, redolisi 
rajtpvesentali nella fig. 9, e consistono in 
un rotismo in, mosso dal tamburo e dalla 
piramide, come in un oriuolo a penduto 
d* tavolino, ma con due ruote e due roc- 
chetti di più, affinché possano continuare 
o camminare per un anno senza caricarli, 
non essendovi bisogno a 1*1 fine di usare 
nha molle ptù forte di quella che ofceorre 
nei solili orinoli da ‘caricarsi tigni- aetti- 
•rartnn, e ciò per non esservi 1 penduto nè 
ciambella del tempò da porre in moto, 
dovendo solo muover# il rotismo ogni 
qualvolta questo è lasciato in libertà. 
Quando I' oriuolo principale ha uo pen- 
titilo che batta i secondi, 1* ultimo roc- 
chetto del meccanismo secondario con- 
duce una 'ruota di’ scappamento con 3 o 
denti ; se il penduto principale batte i 
mezzi secondi, la ruota di scappamento 
degli oriuolì secondarii dee avere 60 den- 
ti. Questa ruota avanza di' mezzo dente 
per volta,, mediante un paio di sprao- 
ghette a nottolino i, 1, mosse da un ago 
magnetico n, le cui cime sonò vicine a 
due archi o, fissati sulle spranghe p di 
una calamita temporaria P, e che hanno 
quattro' poli, disposizione affatto simile a 
quella che si usa in molti TaLtCzzri elet- 
trici (V. questa parola). - • 1 . ' 
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La mostra e la quadratura sottoposta 
possonu èssere verticali, come in G (fig. 7), 
oppure orizzontali, come nei cronometri, 
la qual ultima collocazione fléàley crede 
migliore pel buon effetto ; ma ha l’ incon- 
veniente di non potersi vedere che da 
vicino. 

Intèso' Cosi tutto il generale ordina- 
mento del sistema, comprendevi che ogni 
qual volta il penduto B dell’ oriuolo prin- 
cipale 'o regolatore oscilla, 'si ' eccita ona 
corrente di elettricità che passa pel filo 
inturno alle caiamite temporale F delle 
varie stazioni, e deviando I’ ago ri in una 
direzione, muove le spraoghette i, le 
quali lasciano passare mezzo dente della 
ruota di scappamento ed avanzare I’ in-< 
dice dei secondi d’ una divisione sulla 
mostra. Poi la ruota è l’indice rimangono 
immobili fino ad uoa secónda vibrazione 
del pendulo B, la quale fa deviare l’ ago n 
nel senso opposto, Col chele spraoghette i 
lasciano avanzare la ruota di scappamento 
il’ nn mezzo dente, e l’indice dei secondi 
d’ un’ altra divisione, e cosi di seguito. 
Rimanendo costantemente continuato il 
filo, nè mai quindi interrotto il circuita, 
risulta non potere oscillare il pendulo 
senza che una corrente elettrica passi' pel 
filo e quindi Intorno Bile calamite tempe- 
rane, e senza che vengano perciò deviati 
gli aghi che lasciano avanzare a mezzo 
dente per volta le mote di scappamento. 
Gli orinoli secondarii indicheranno quin- 
di esattamente il tempo di quello regola- 
tore, senza bisogno di toccarvi più di Ona 
volta all’ anno, sicché potranno chiudersi 
ermeticamente, e ripararli cosi dalle alte- 
razioni e dal bisogno di ripulirli. È inutile 
il dire che tanto il regolatore che gli o- 
riuoli secondarli sono fatti in maniera da 
non cagionare differenza nell* andamento 
dèi penduto. La elettricità prodotta dal- 
le oscillazioni del penduto uon essendo 
molto forte , gli oriuolì secondari! non 
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dovranno «sere inolio grandi, a menu che 
fosse assai granite anche quello (ululano, 
coinè un oriuolo da torre o simile, nel 
qual cavo potrebbe*! avere Uh» corrente 
di grande frrzif.. ... , 1 4 , ,. j* 

I’olfebbesi , anche fare in maniera che 
il meccanismo suonasse una campana od 
allru a determinali intervalli, gol piazzo 
di up jàfQuIo congegno adattalo ad una 
delle ruote, il quale ■ facesse passare la 
Corrente per un' altra calamita elettrica ad 
un tempo stabilito, e liberasse con ciò il 
moto delle ruote d' una funeri». Possono 
anche farsi gli orinoli secondarli senza 
molla da caricarsi, disponendo le spran- 
ghelle i, i per guisa, che invece di lasciar 
(tassare mezzo dente, lu facessero avan- 
zare tirando o spignendo contro la ruota, 
come negli orinoli a trasmissione elettrica 
di Baio, onde ai è in addietro parlato ; 
Ileriley tuttavia preferisce l'usa delle mol- 
le motrici, attesoché richiede meno forza 
nella corrente, quantunque ne occorra 
assai poca .anche a dare il molo a motivo 
della lentezza di esso. 

Si può altresì utilizzare questo metodo 
di trasmissione per fare andare d'accordo 
diversi orinoli comuni a peso ed a molla 
e pendolo. Questa applicazione ha un 
vantaggio prezioso in ciò, che se per un 
•ccideote qualunque gli apparati elettrici 
cessassero di agire, 1’ accordo manche- 
rebbe soltanto, senza che gli oriuoli ces- 
sassero per questo di dare le loro indica- 
zioni isolale; mentre invece coi metodi 
in addietro descritti, se si ferma I’ unico 
oriuolo motore, si interrompe la corrente, 
e se le calamite temporarie sono inerti, 
tutte le sfere in una volta cessano d’indi- 
care le ore. Non ì necessario pegli usi 
ordinarli della vita che questo accordo 
degli oriuoli ai mantenga anche nelle mi- 
nime frazioni di tempo, pel che bisogne- 
rebbe applicare l' apparato direttore ai 
penduti, stessi, io modo da rendere i lem- 
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pi dette loro oscillazioni perfettamente 
eguali. In generale, sarà sufficiente che 
l’ accordo venga ristabilito a certi inter- 
valli, come, per esempio, ad ogni ora, col 
mezzo della corrente elettrica. Nell'Isti- 
tuto reale delle giovani damigelle in Ba- 
viera, questo effetto si ottiene nel modo 
seguente . , j , . . . . 

L' asse sul quale sono la sfere porta 
un pezzo piatto in forma di spirale, il 
quale, durante i' ora, solleva poco a poco 
un peso, che agisce sopra una leva, e 
questo peso viene mantenuto alla massi- 
ma altezza, cui venne recato da un con- 
gegno simile a quello che tiene montato 
il cane di uu' arma da fuoco.' Il pezzo a 
spirale ha un incavo fatto nella direziona 
ilei raggio allargalo verso 1' allo, ed in 
cui s' impegna la leva. Quando è giunto 
il momento, nel quale l'oriuolu normale 
dee regolare tutti gli altri, 1' armatura u 
il piccolo pezzo di ferro dolce attratto 
dalla calamita temporaria, agisce col mez- 
zo di uua leva sul dente dello scatto, lo 
libera, e fa che il braccio di leva, trasci- 
nato dal peso, cada subitamente, entrando 
nell' incavo del pezzo a spirale fissato sul 
movimento delle sfere. Se durante 1' ora 
trascorsa, la sfera avesse avanzato o ritar- 
dato, la caduta della leva spinge avanti 

0 indietro. l’ intaglio, e con esso il pezzo 
a spirale e le sfere, sicché oe usuila che 
queste corritpoddono tplte esattamente 
allo stesso [muto sopra ciascuna mostra. 

1 buoni oriuoli variano poco nell’ inter- 
vallo di un'ora, e non bevvi a correggere 
che piccoli errori ; ma in ogni caso 1' in- 
taglio può 'essere abbastanza grande da 
regolare differenze di due a Ire minati, 
se non si ristabilisse l'ancordo che dopo 
venliquatlr’ ore. Con questo mezzo si 
giunge adunque a far indicare ad un 
qualunque numero d' oriuoli le stesse ore 
e mezz'ore, e farle battere nello stes- 
so tempo, ed a rendere compiutamente 
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identiche ie radicazioni degli orinoli d'uà» 
città ausi più facilmente che coi perfezio- 
namenti possibili dell’ oriuoleria. 

Un’altra maniera di regolare gli oriuoii, 
dovuta a Baio, vedesi rappresentata nella 
fig. i della Tav. CIX delle Arti mecca- 
niche, ove, per mettere più io evidenza 
il meccanismo, si levò una parte della 
mostra : a è una calamita temporaria, e b 
la tua armatura, alla quale è attaccata 
un' asta terminata alla estremità superiore 
da una forcella conica e e: c è una cavi- 
glia o punta che si prolunga dietro alla 
sfera de’-minuti. Prima che si trasmetta la 
corrente elettrica alla calamita tempora- 
ria a, 1’ armatura b e le forcelle e e tro- 
vami nella posizione indicata dalle liuee 
punteggiate : ma all’ ultimo secondo del- 
1' ora, 1' oriuolo regolatore trasmette la 
corrente c la fa circolare intorno alla ca- 
lamita temporaria : allora l’ armatura è 
subitamente attratta e sollevata, trascinan- 
do la forcella a quella posizione, in cui è 
indicala nella figura. Se l’ oriuolo avesse 
avanzato, il movimento della forcella sulla 
caviglia ricondurrà al suo posto la sfera 
dei minati, la quale indicherà il tempo 
esatto ; se invece avesse ritardato, la for- 
cella farebbe avanzare la sfera -, e in que- 
sto modo ad ogni ora l’ oriuolo indica 
realmente il tempo esatto. 

Complesso. 

Dopo avere esposto così quanto ri- 
guarda la varie parli principali degli , ori- 
uoii io generale, giova considerarli nel 
loro complesso, e vedere come si combi- 
nino insieme quelle parti e con quale dif- 
ferenza secondo gli nsi, coi gli orinoli 
debbono specialmente servire. Indicam- 
mo nel Dizionario come si possano clas- 
sificare in oriuoii da tasca semplici, ori- 
uoii a penduto da tavolo o da muro, ed 
oriuoii grandi da torre. Alcuni li dislin- 
Suppl. Dii Tecn. T. X'XXI. 
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guono anche secondo che sono a penduto 
oppure a volante, o, come dicesi, a tem- 
po ; altri, secondo le indicazioni che dan- 
no, dicendo ad ore quelli che indicano le 
ore soltanto ; a minuti quelli che indicano 
ore e minuti ; a secondi quelli che indi- 
cano le ore, i minuti e i secondi ; a leni 
quelli che, oltre le precedenti indicazioni, 
segnano anche i minuti terzi ; a data 
quelli che mostrano la data, del mesa ; 
a luna quelli che rappresentano le fasi 
lunari ; ad automi quelli -che muovono 
alcune figure di continuo o a determinati 
intervalli, e cosi via discorrendo. A noi la 
divisione più ragionevole sembra quella 
di: i .° oriuoii da tasca ; 2 ° oriuoii da 
tavolo ; 5.° orine'., da muro o da torre-, 

4 .“ oriuoii astronomici ; 5.° cronometri ; 
6.° cronoscopi», • j.° cronografi-, 8.° ori- 
uoii elettrici; g.° specialità. Considere- 
remo perciò ognuna di queste sorta d’ o- 
riuoli successivamente nel loro complesso, 
rammentando quanto altrove se ue fosse 
detto in quest’ opera, sicché il presenta 
articolo sia come un repertorio compiuto 
di quanto in essa condensi riguardo agli 
strumenti misuratori dei tempo. 

i.° Oriuoii da tasca. 

Quale sia la forma ordinaria di questi 
oriuoii, quanto la varietà loro ed a quale 
piccolezza siensi ridotti, dicemmo nel Dir 
zionario (T. IX, pag. a i5), ed ivi pure 
descrivemmo 1* insieme delle varie parti 
di essi (pag. 23 1 ), che redesi disegnato 
nella fig. 4 deila Tav. XLV delle Arti 
meccaniche del Dizionario, sicché nulla 
ci rimane in proposito a dire, se non che 
rimandare agli articoli Scsppshekto, ove 
si dirà come siensi questi modificati pegli 
oriuoii da tasca, con lo scopo di farli più 
schiacciati od altro, e dove si additéraono 
eziandio le influenze che haono questi 
cangiamenti sulla forma generale degli 

34 
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orinoli medesimi. E qui da notarsi sol- 
tanto la idea, che dicesi dorata a Lepine, 
di sopprimere uoa delle due cartelle, so- 
stituendoti ponticelli che ricevono i per- 
nii. Questa soppressione, che lascia sco- 
perto quasi tutto il meccanismo, tenne da 
lui combinata con I 1 uso di scappamenti, 
i quali non richiedono che peni pnralelli 
al rotismo, ed occupano perciò poca al- 
letta. E perciò che questi oriuoli schiac- 
ciati diconsi. alla Lepine. 

a. 0 e 3 .° Oriuoli da tavolo e da muro , 
o da torre. 

Anche di questi oriuoli si descrisse nel 
Dizionario la forma complessiva ( T. IX, 
pag. 336 ), e uno se ne rappresentò nella 
Og. 4 della Tav. XLVI di esso, quelli 
da torre, in generale, differendo poco più 
che per la grandezza dagli altri. 

4 .“ Oriuoli astronomici. 

Non altro tono questi che orinoli da 
moro a penduto, simili, in gran parte, a 
quelli comuni, c solo diversi per la mag- 
giore diligenza con cui sono lavorati, e 
per la qualità dello scappamento atto a 
dare la maggiore uniformità di moto pos- 
sibile. E in questi oriuoli principalmente 
che con l'esattezza la più scrupolosa si adat- 
tano i mezzi di CosiPtasAzioae per i’ asta 
del penduto, dei quali dicemmo a quella 
parola, e più addietro, in questo medesi- 
mo articolo, là dove parlassi appunto del 
penduto. La molta esattezza delle loro 
indicazioni li rende particolarmente utili 
pegli usi dell’ astrònomi, donde venne 
loro il titolo di oriuoli astronomici, di- 
cendosi anche oriuoli o pènduti regola- 
tori, perciò che servono agii oriuolai per 
regolare gli altri oriuoli. L' uso che in 
•ssi può farsi di un lungo peudulo che 
batta i secondi, e l' isocronismo naturale \ 
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delle oscillazioni di questo, rendono assai 
più facile avere esattezza in questi oriuoli, 
che in quelli marittimi o cronometri pro- 
priamente detti, e si hnnno esempi! di 
mirabili rìstillamenti ottenuti dai distinti 
oriuolai. Talvolta usasi anche in essi le 
pietre dure per poggiarvi'! pernii e spe- 
cialmente il coltello che regge il penduto, 
e si ha cura speciale di foggiare conve- 
nientemente i denti delle ruote e dei roc- 
chetti e tutte le loro parti; ma la maggior 
cura ponesi nella scelta dello ScsvvsUBt»- 
to, e a quella parola vedremo quali mec- 
canismi presentino le migliori condizioni 
di sienrezza e boon esito. Si fanno di sif- 
fatti oriuoli abbastanza buoni' ed a mite 
prezzo : cosi Jacob, allievo di Berlhoud 
e di Bregue*, giunse a farne per 600 
franchi alcuni che camminano per un 
anno senza variare più che mezzo minuto 
al mese e segnano i secondi. Un.ubbietto 
che impedisce a questi oriuoli la perfetta 
uniformità del moto è il variare della 
densità dell' aria, e quindi eziandio della 
resistenza che essa oppone alle oscillazio- 
ni del pendolo. 

5 .° Cronometri. 

Propriamente questa intitolazione, la 
quale non altro significa che misuratori 
del tempo, a tutti gli oriuoli si conver- 
rebbe, se non che tali chiamarono, quasi 
per antonomasia, quelli soltanto che adem- 
piono a tale uffizio con la maggiore per- 
fezione possibile, ed ancora l’uso ristrinse 
I’ applicazione di questo nome a que’ soli 
strumenti che sono di limitate dimensioni 
e portatili, i quali vengono anche detti 
oriuoli marittimi per uno del principali 
usi cui servono, chiamando invece, come 
vedemmo, oriuoli astronomici o regola- 
tori quelli a pcodulo, che per esattezza 
di indicazioni avrebbero avuto dritto al 
titolo di cronometri. 
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Nel Dizionario li è veduto all' articolo 
Cronometri quali condizioni li esigano 
pel buon andamento di esii, il quale prin- 
cipalmente dipende dalla buona scelta e 
costruzione del meccanismo di Sczrrz- 
mesto e del Teatro e dalle esatte compen- 
sazioni adattate a quest' ultimo, e si disse 
altresì alla parola Oricolo (T. IX, pagi- 
na aia) comesi giungesse a farne che 
non isbagliano d’ un secondo in un anno. 

A dare una più esatta idea deile avver- 
tenze da aversi presenti nella costruzione 
dei cronometri, e delle disposizioni di 
essi, daremo qui le osservazioni fatte da 
Earnthaw in tale proposito, e la descri- 
zione di un cronometro da lui costruito. 

Nel cronometro di Earnsbsw lo scapi 
pamento è staccato dal rotismo, lo che 
vai meglio , poiché le vibrazioni della 
ciambella del tempo sono interamente li- 
bere dallo sfregamento delle ruote, se 
eccettuasi solo quello di pressu a poco la 
dodicesima parte del circolo nel punto 
ove la ruota di scappamento agisce sulle 
palette per mantenere il movimento del 
tempo , il che si fa eoo una poteoza mol- 
to maggiore, e con minore attrito di qual- 
aiasi altro scappamento, poiché questo 
non riceve che una sola impulsione della 
ruota, mentre gli altri ne ricevono due. 
Ha pure il .vantaggio di avere una veloci- 
tà sempre eguale, e l’ impulso che il tem- 
po riceve dalla ruota succede nello stesso 
senso del movimento e non in senso op- 
posto, come accade nella maggior parte 
degli scappamenti che producono un re- 
trocedimenio. 

I pernii dell* asse del tempo devono 
avere la grossezza di quelli degli oriuoli 
comuni, essendo diritta soltanto la loro 
estremità, o la parte che agisce per ren- 
derli più forti. Bisogna pure che >1 furo 
nel diamante sia meno profondu possibi- 
le, per non esporre il perno ed essere ta- 
gliato, e che la parte del foro, nella quale' 
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questo gira sia fatta in maniera da poter 
ritenere I' olio ; i fori profondi sooo mol- 
to cattivi, poiché, divenendo I’ olio più 
denso, si attacca ai pernii e ne inceppa il 
movimento, ciò che impedisce o rallenta 
I’ andamento del tempo. La paletta do- 
vrebbe avere la metà del diametro della 
ruota, od anche potrebbe essere ua poco 
più grande, puichè se si fa minore, o non 
Ua che un quarto del diametro, come nei 
cronometri d’- Arnold, la ruota agisce con 
iroppa potenza, ciò che aumenta l' attrito 
cvinsiderevolmente e fa pure vacillare il 
tempo, e si sa che una falsa posizione nel 
movimento dei tempo può far fermare 
tanto gii oriuoli comuni, che quelli co- 
struiti ia questo modo. La faccia della 
paletta dev'essere in linea obliqua e ed 
eguale distanza tra il centro e la sua estre- 
mità e non in linea retta col suo ceutro, 
lacchè cagionerebbe un aumento di at- 
trito ed una diminuzione della potenza 
data dalla ruota che agirebbe sulla estre- 
mità della paletta. I denti della ruota di 
scappamento devono avere la stessa dire- 
zione della feccia della paletta, incurata al 
disotto, a fine di evitare lo sfregamento 
e mantenere la potenza. Le estremità dei 
denti della ruota non bisogna che sieno 
rotondate, ma devono invece lasciarsi più 
appuntite che sia possibile. I perni della 
ruota di scappamento devono essere ua 
poco più grossi di quelli del tempo. 

Invece di uno scatto a perno, come 
usano i Francesi, havvi una molla che 
arresta la ruota -, poiché i perni abbiso- 
gnano d’ olio, il quale, quando si adden- 
sa, inceppa talmente la multa degli scatti 
a perno, che impedisce al nottolino di 
cadere abbastanza presto nella ruota, ciò 
che disordina l' andamento dell' oriuolo, 
e termina col farlo fermare del tutto. 

Quando la molla è fissata sul fianco 
della ruota, la parte sulla quale queste 
riposa dee avere un angolo poco meno 
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che retto, affinchè la mota abbia ona 
tendenza a portarsi di dentro : poiché se 
inclina dall’ altra parte in modo da for- 
mare un angolo ottuso, tenderli a respin- 
gere la molla al di foori, ed in questo 
caso girerò liberamente. La ruota non dee 
agire sulla molla che quantb ò necessario 
per fermarsi, poiché in caso diverso lo 
sfregamento sarebbe maggiore. 

L'estremità della piccola molla di ri- 
torno attaccata all’ altra molla dee essere 
più sottile che sia possibile, un poco più 
grossa alla cima di fuori, e situata quanto 
si può vicino alia ruota per non toccarla : 
la paletta di scarico dee avere all’ incirca 
un terso od al più la metà della grossez- 
za della paletta principale, e la sua faccia 
dev' essere in linea retta verso il centro, 
un poco curva allontanandosi dal centro 
dall' altra parte. Bisogna usare molta pre- 
caùziune nel ridurre gli orli di questo 
pezzo di scarico per rotondarli a fine che 
non tagli la molla, e non si dee farla 
quanto più sottile è possibile, perchè non 
riesca tagliente ; l’ estremità più vicina 
del tempo deve essere un poco più distan- 
te dal centro dati' asse del tempo che non 
è la parte inferiore posta verso il ponti- 
cello per controbbilanciare la tendenza na- 
turale che ha la molla di portarsi verso il 
basso a motivo della pressione della ruota 
di scappamento. 

La ciambella del tempo deve essere 
d' acciaio purissimo, curvato sopra sé stes- 
so sino a che sia tale quale deve essere. 
Maltesi in un croginolo con una quantità 
tale di rame di prima qualità che essendo 
fuso possa coprirlo. Il rame si attacca 
all’acciaio, e quando ha acquistato suffi- 
ciente grossezza lo si riduce a quella che 
occorre sai tornio, e lo si scava in modo 
che l’ orlo di acciaio riesca presso a poco 
grosso quanto la molla di sooeria di un 
piccolo oriuolo di ripetizione. Il rame 
dev' essere tornito ad avera presso a po- 
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co dae o tre volte la grossezza dell* ac- 
ciaio. I pesi di compensazione devono 
essere di rame di prima qualità, bene 
battuto, ed avere una scannellatura fatta 
sul tornio per ricevere l* orlo della ciam- 
bella del tempo. Devono essere tagliati in 
quattordici parti eguali e formare sette 
paia di pezzi eguali di grossezza e di pe- 
so, ciascuno dei quali è invitato aulì’ orlo 
della ciambella auddetla, ed a pari distan- 
za fra di loro, in maniera di farsi equi- 
librio. 

Nel fare i tempi bisogna porre una gran 
cura che non ricevano alcun danno nè 
curvature, poiché se il metallo fosse den- 
tellato da una parte per causa di qualche 
accidente , questa parte ssrebbe meno 
sensibile all' azione atmosferica delle altre, 
i pori delle quali sarebbero stati meno 
compressi. 

Per regolare o aggiustare il tempo al 
caldo ed al freddo, si espone P oriuolo a 
85 o go gradi di calore del termometro 
di Fahrenheit, e si nota esattamente dì 
quanto avanza o ritarda in ■ a ore ; po- 
scia lo si espone ad nn freddo il più forte 
possibile, parimenti per' i 3 ore ; si fissano 
i pesi di compensazione sul braccio del 
tempo, e se 1 ’ oriuolo in 1 a ore di calore 
avanza di un minuto di più che nelle sa 
ore di freddo, si mettono i pesi 3 milli- 
metri più addentro sul braccio del tempo, 
e cosi di seguito ocllc stesse proporzioni, 
andando sempre a tentone sino a che si 
abbia posto l’ oriuolo in istato di cammi- 
nare nella stessa maniera, qualunque sia 
la variazione della temperatura atmo- 
sferica. 

Earnshasv trovò pure il mezzo di fare 
camminare gli oriuuli presso a poco nello 
stesso modo, qualunque sia la posizione 
nella quale vengono messi. Questo mezzo 
molto semplice cousiste nel fare la molla 
del tempo con diligenza e precisione, 
come si dirà più innanzi, nel qual caso 
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basta che il tempo aia di peso egua- 
le, perché I' oriuulo cammini nella stes- 
sa maniera in tutta le posizioni, con la 
differenza di qualche secondo circa al 
giorno, e se non vibra per più di un 
quarto di circolo, si correggerà con esat- 
tezza 1' orluolo applicando no piccolo 
peso a quella parte del tempo, che trovasi 
al basso, quando è nella posizione nella 
quale maggiormente ritarda. Se vibra in- 
vece per più di un quarto di circolo, bi- 
sognerà che il peso sia al di sopra invece 
che al di sotto, e se, dopo che 1' oriuolo 
avrà camminato qualche mese, le sue vi- 
brazioni si ridurranno ad uo quarto di 
circolo, andrà sempre peggio a motivo 
del peso che sarà mal situato ; quindi, 
per evitare ciò, bisogna fissare assoluta- 
mente le vibrazioni ad un quarto di cir- 
colo, che è il movimento il più. costante. 

La maggiore difficoltà che ebbe a su- 
perare Earnshaw nella costruzione dei suoi 
cronometri, fu per trovare le proprietà di 
quella parte delicata della macchina che 
si denomina molla del tempo. Ragionando 
sopra la natura dei corpi, scoperse, che le 
molle degli oriuoli, come il corpo umano, 
ai affievoliscono e si stancano allorché 
sono costantemente in moto ed è facile 
farne la prora : se un oriuolo che cam- 
minò pel corso di varii mesi resta (ermo 
una o due settimane e poscia si faccia 
camminare di ouovo, ove la macchina sia 
buona e non alterata dal tempo avanzerà 
di qualche secondo per ogni 34 ore sul- 
I’ andamento che aveva prima che si fer- 
masse ; ma perderà gradatamente questo 
soprappiù di velocità avanzando sempre 
meno fino a che torni al punto di prima. 
Vedendo adunque Earnshaw che le molle 
isocrone non potevano convenire, c che 
alcune altre, le quali per la loro forma 
rendevano di ugual durata le vibrazioni 
lunghe e corte, ritardavano con tutto ciò 
sempre più, fece molle d' un’ altra forma 
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.che nelle vibrazioni corte avanzavano 
sulle lunghe di circa 5 a 6 secondi al 
giorno : non giunse a conoscerle che do- 
po lunga esperienza, cd il mezzo di cui 
servissi per istabilire la prova fu di esa- 
miuare il movimento dell’ oriuolo con ua 
tempo, le cui oscillazioni erano presso a 
poco di un terzo di circolo ; lo esaminò 
poscia con oscillazioni di un quarto di 
circolo, e si avvide che quando le oscilla- 
zioni corte erano più lente delle lunghe 
1' oriuolo ritardava ; che quando erano 
eguali ritardava ancora, ma solo a cagione 
dell' aftievolimento ; riconobbe inoltre , 
che quando nelle corte oscillazioni gua- 
dagnava più di 5 o 6 secondi per ogni 34 
ore, a lungo andare riprendeva il suo an- 
damento : ma che se I' oriuulo non oltre- 
passasse questo numero, e le ultre sue 
parti fossero perfette ed inalterabili tanto 
al freddo come al caldo, un oriuulo, che 
avesse tutti questi vantaggi sarebbe a buon 
dritto un meccanismo mollo perfetto. 
Earnshaw osservò, elio l' affievolimento 
ordinario della molla del tempo durante 
il corso di un anno è di 5 a 6 secondi 
al giorno. 

La fig. 3 della Tav. C1X «Ielle Arti 
meccaniche mostra l’ insieme «lei crono- 
metro : quella 5 uno dei pesi di ottone 
da porsi sull’ orlo della ciambella del tem- 
po per la compensazione fra il calilo ed 
il freddo ; vedendosi in g il solca desllna- 
to a ricevere quell’ orlo, il quale, come 
si scorge nella fig. 3, è forato in due luo- 
ghi in senso opposto a distanze eguali, 
ricevendo in ciascuno uoo di questi pesi, 
che vi si fissa con la vile h (fig. 3) : que- 
sti pesi sano mobili innanzi c indietro 
sulla ciambella del tempo, perchè l' ti- 
rinolo cammini piti adagio o più forte coi 
caldo o col freddo, secondo che occorre. 
La fig. 4, è la molla spirale a cilindro dii 
tempo cui si dà questa forma solo perchè 
è più facile a farsi. Una scatola contiene 


Digitized by Google 



370 0 UNTOLO 

una molla, che, quando è ravvolta, comu- 
nica, mediante alcune ruote di più, un* 
forza sufficiente a quella del tempo, per 
farla muovere olcun poco, quando è po- 
sta in moto la ciambella del tempo. Que- 
ste ruote sono contenute fra due cartelle 
di ottone legate insieme da quattro pila- 
strini diritti. La Gg. 5 rappresenta la car- 
tella superiore, nella quale P, Q, R, S, 
sono le quattro viti che entrano nella te- 
sta dei quattro pilastrini suddetti, e che 
la attaccano al resto della macchina. L i 
ca r te!la P Q R S contiene tutto l' insieme 
delle parti necessarie. La faccia di questa 
cartella si vede è quella che sta di sotto 
quando si guarda la macchina, di maniera 
che la Ggura rappresenta questa cartella 
come se fosse levata I’ altra, e supposto 
che I' occhio la guardi perpendicolarmen- 
te al di sopra. 

Nella cartella P Q R S havvi un'aper- 
tura formata dal toghmento del pesto 
rappresentato ds T l) W Y Z. In questa 
apertura si muove la ruota di scappamen- 
to A B C D, e si vede pure la paletta 
M S X, erf una parte della ciambella del 
tempo U V. La ruota di scappamento è 
portata da due pesti di ottone ONU. 
O S. Il petto O N H, è invitato sulla 
faccia della cartella più vicina allo spet- 
tatore crii metto di una forte vite t ed as- 
soggettata da piccole caviglie rappresentate 
da t t f, le quali si chiamano caviglie 
fisse ; sono ribadite sui petti di sostegno 
O H, ed entraoo Dei fori della cartella 
P Q R S preparati a riceverle. La parte 
O N di questo pesto di sostegno si eleva 
al di sopra della parte O H, col metzo di 
una cerniera in N ; P altro sostegno O I 
è Gssato sulla faccia opposta della cartel- 
la, e fra lutti due gira liberamente e senza 
vacillare la ruota di scappamento nella di- 
rezione delle lettere A B C D. La piccola 
ruota M S X si chiama la grande paletta, 
ed i un pesto d’ acciaio ia forma di ci- 
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lindro, Intagliato in ih r, sul cui lato h l 
bavvi un petto di rubino quadrato, pia- 
no e bea pulito. Il cilindro è talmente 
disposto per riguardo alla ruota di scap- 
pamento, che non può essere liberato da 
più di due denti adiacenti. E F è una 
usuila lunga e sottile Gasata ad una estre- 
mità che. si puntella in un punto fisso G, 
ed è portata leggermente sulla testa di 
una vite m ; l' altra estremità si curva e 
forma una specie di uncino : a questa 
molla se ne attacca un' altra molto sottile 
s o, che si prolunga ad una certa distanza. 
Questa piccola molla appoggia sul lato 
della grossa, che è più vicino alla ruota 
di scappamento. La vite m entra in una 
piccola stanghetta di ottone a p, la quale 
è solidamente invitata sulla cartella supe- 
riore. Sulla molla E F trosasi fissata una 
caviglia semi-cilindrica, la quale s’ innalza 
perpendicolarmente e per una lunghezza 
sufficiente per cadere fra i denti della 
ruota di scappamento A B C D. Questa 
caviglia si chiama la paletta di fermo , e 
si colloca sulla parte della molla opposta 
a quella che vedesi nella Ggura. Pel cea- 
Iro della paletta cilindrica USX passa 
un forte asse di acciaio che dicesi l'asta. 
La paletta è Gasata a quest'asse che passa 
egualmente pel centro del tempo, e vi ai 
attacca : ha due piccoli perni alla cima, 
sui quali gira liberamente fra due solidi 
sostegni di ottone fortemente raccoman- 
dati sulla cartella principale con vili e 
caviglie. Uno di questi vedesi io L y &>. 
Un poco al di sopra dell» paletta cilindri- 
ca M S X è Gssato un piccolo pezzo di 
acciaio > n, egualmente cilindrico, e che 
si prolunga in i attraverso del quale passa 
parimenti I’ asta del tempo ; questo pezzo 
si chiama la paletta <T impulsione ; il suo 
diametro è un terzo o la inetà di quello 
della palella grande ; viene Gasato aul- 
P asta come un collare e vi ti adatta in 
modo da poter essere situalo in tutta la 
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posizioni riguardo alta palella grande 
MSX. Essendo 1' «tremiti E O della 
lunga molla E F molto «urtile, «e «i ap- 
plica nna piccola Torta al pnoto o per 
(scacciare quella estremiti fuori della ruo- 
ta A B C D, questa cede facilmente secon- 
do la datale direzione, e gira sopra G 
come sopra il suo centro ; si può anche 
farla scorrere in una scannellili ma falla in 
questo punto fisso, in modo tale che I’ e- 
stremila o possa essere posta ad una qual- 
siasi distanta dal centra dell' asta. De- 
scritte cosi le varie parli di questo mec- 
canismo quali sono rappresentale nella 
figura, passeremo a far ronosrere quale ne 
sia la positione e quali sono le relazioni 
che le une hanno rispetto alle altre. Sup- 
poniamo che la lunga molla E F sia situa- 
ta in modo tale che I’ estremità della pic- 
cola molla s o possa sollevarsi alquanto al 
di sopra del punto in della paletta d' im- 
pulsione, in maniera che il punto della 
paletta passi di fianco e all’ estremità un- 
cinata della molla E F senza toccarla ; 
•opponiamo parimenti che la lesta della 
vite m appoggi leggermente o sulla parte 
interiore della stessa molla E F, o sopra 
quella che è più vicina alla mola, e che 
in pari tempo la paletta di fermo sia di- 
sposta io modo tale che F uno dei denti 
D della ruota di scappamento possa rag- 
giungerla. Questa paletta non può esser 
veduta al tuo luogo nella figura, a motivo 
«Iella vite m e di tuia parte della molla 
E F, che la nascondono. Abbiamo de- 
scritto le differenti parli dello scappa- 
mento e le relazioni che hanno fra loro, 
è quindi facile vedere la maniera nella 
quale agiscono : del resto eccone la spie- 
gazione.. 

Supponiamo nna forza applicata alla 
mota di scappamento, che la Taccia girare 
secondo la direiione delle lettere ABCD: 
F uno dei deati, per esempio D, percuo- 
terà contro la paletta di Termo, cume è 
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nella figura. Ammettiamo ora la ruota dì 
scappamento in riposo, la sita posizione 
sarà quella che Vederi nella figura ; il 
punto » della paletta d’impulsione in si 
troverà libero dall’ estremità stigliente 
della piccola molla, la faccia h I della 
grande paletta MSX cadrà un poco al 
di sotto del punto del dente B, c io scap- 
pamento coi è applicata la molla cilin- 
drica, rimarrà perfettamente in riposo. 

Ora, essendo fa ciambella del tempo e 
le due palette MSX ed in, fissate sull'asta, 
è evidente che devono muorersi insieme 
con essa : sfa dunque il tempo mosso cir- 
colarmente nella direzione delle ledere 
MSX, questo movimento condurrà 
I’ estremità i della palella in a premere 
contro quella sagliente della piccola mol- 
la ; e siccome questa è fissata sul fiancò 
della molla E F, il più vicino alla ruota 
di scappamento, cosi il punto i obblighe- 
rà le due molle ad uscire insieme dalla 
ruota di scappamento ; allora il punto D 
soltanto tocca la paletta di fermo quando 
fa molla E F poggerà contro la testa 
della vile m, esso sfuggirà, e la molla 
verrà scacciala fuori dal dente, impercioc- 
ché la paletta di fermo sarà liberata dal 
dente D della ruota di scappamento ; fa 
ruota allora avendo la libertà di girare, 
obbedirà alla forza che vi si sufipoVie ap- 
plicata ; ma sicrutne il punto i deila pa- 
letta d' impulsione cammina ed allenta 
la molla , il punto l della grande pa- 
letta si avvicinerà al punto del dente B 
della ruotar di scappamento, di modo rhe 
quando fa molla E F sarà sufficientemen- 
te respinta da render libera fa ruota, il 
punto / della grande palella verrà in d; 
in questa posizione il punto del dente B 
della ruota di scappamento vi andrà so- 
pra all'istante in' cui il punto del dente D 
viene a liberarsi dalla paletta di fermo ; 
con questo mezzo la forza della ruota 
trovandosi applicata alla cima delia palet- 
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la h I, acerete* la velocità della ciambella! 
del teiu^io e seconda il suo movimento 
nella stesso direzione; in conseguenza del 
movimento continuo della grande paletta 
nella direzione M S X, il punto del den- 
te B che In spinge avanti, muovai verso 
il fqndu h della paletta, Cno a che giun- 
gano a contatto le superficie piane e lisce 
del dente e della paletta ; durante questo 
tempo, I’ estremila della piccola molla si 
liberò dal punto i della paletta d’iaipulsio- 
ne, .e le due molle ritornarono allo stalo 
di riposo, quella E E appoggiando leg- 
germente contro la testa della vite ni, in 
modo che la paletta di fermo riceverà il 
dente che segue C della ruota di scappa- 
mento. Allorché le due superficie del 
dente B e della paletta l h trovarsi cosi a 
con tal tu, la maggior forza della ruota 
agisce sulla palella USX ed in conse- 
guenza sulla ciambella del tempo che si 
muove con essa ; il dente B, appoggiando 
ancora sulla faccia della paletta, e mo- 
vendosi questa uella direzione M S X, 
finisce col disimpegnarsi, lasciando pure 
perfettamente libera la ciambella del tem- 
po di continuare a muoversi nella dire- 
zione medesima. Dal momento che il 
punto del dente B, che premette circo- 
larmente la grande paletta, sta per ab- 
baudonatla, il dente ebe segue C della 
ruota è quasi al contatto con la paletta 
di fermo ; di maniera che all' istante nel 
quale si libera il dente B, la ruuta viene 
nuovamente fermata e cesia l’ azione di 
questo dente sulla ciambella del tempo. 
Moveudosi questa sul suo perno con la 
maggiore facilità, riceve dalla forza del 
dente una velocità talmente considerevole 
da poter continuare n muoversi nella stes- 
sa direzione anche quando cessò la pres- 
sione del dente liberatosi dalla paletta ; 
e ciò fino a che la forza della molla cilin- 
drica, che è rappresentata nella fig. 4, 
aumentando costantemente a rnisuia che 
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si ravvolge, la vinca sul momento del 
tempo che per nn istante si ferme, e re- 
trocede tosto spinto dalla molla cilindrica, 
la quale, svolgendosi, esercita sopra di 
esso una forza considerevole. Allorché il 
tempo retrocede, il punto i della palet- 
ta > n passa vicino alle estremità delle due 
molle E F edr o, e spinge nello stesso tem- 
po iu dentro la cima ragliente o della pic- 
cola mnlla verso la. ruola.di scappamento, 
fino a che I' abbia oltrepassata ; dopo di 
die, la. cima sagliente o ritorna nuova- 
mente come prima ad applicarsi contro 
la cima uncinalo della molla E F. La 
molla s o è talmente sottile, da presentare 
poca resistenza alla ciambella del tempo 
nell' atto che il punto i della paletta i n 
passa vicino, c, per conseguenza, non ac- 
cresce il momento che poco o nulla. Du- 
rante che, il punto i di questa paletta 
preme contro la piccola molla s o, quella 
luogu E F appoggia fortemente contro la 
testa della vile m, 1’ estremità curva in o 
lasciando passare precisamente in questo 
momento la cima della paletta d’ impul- 
sione senza toccarla. La molla cilindrica 
(fig. 4) non avendo cessato di agira sul 
tempo dal principio delta oscillazione di 
esso verso la direzione M S X, gli comu- 
nicò la maggior velocità, allorché il pun- 
to i della paletta i n passò ricino aH'estre- 
rnità o della piccola molla ; poiché io 
quel punto la molla cilindrica, che trovar 
vasi avvolta dal movimento contrario del 
tempo, si svolge, ossia ritorna come prima 
allo stato di riposo, e, per conseguenza, 
non produce alcun effetto sol tempo in 
alcuna direzione. Il tempo avendo allora 
tutta la velocità che gli comunicherebbe 
la molla cilindrica nello svolgersi, continua 
a muoversi secondo la direzione S M X 
fino a che la forza della molla cilindrica 
nuovamente lo fermi e lo conduca in ad 
dietro, progredendo nello stesso senso di 
prima con molta velocità. Atteso questo 
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retrocedimenio del tempo, il punto < della 
paletta d’ impulsione ritorna alla cima 
tagliente o della piccola molla, respioge la 
molla lunga E F e libera la ruota ; un 
altro dente cadendo allora sulla faccia h, ( 
delia grande paletta imprime una nuova 
energia al tempo, ed il movimento cootir 
nua come prima. 

E. T. Oent ebbe l’ ideo d' introdurre 
uno scappamento a ricaricatore nei cro- 
nometri. In questa disposizione, la molla 
ricaricatrice . venendo caricata ad inter- 
valli regolari dalla grande molla co] iner- 
bo del sistema di rotismi, dà un impulso 
invariabile al tempo con una ruota di 
scappamento d'impulsione. ■ Il principio 
di questo scappamento può. considerarsi 
come eguale a quello inventato da G. B. 
Airy, che ne diede i disegni al Dqnt, so- 
pra i quali questi costruì il primo oriuolo 
astronomico che siasi veduto con un ap : 
parato a scappamento ricaricatore. Lo 
stesso Airy «.vendo pubblicata L sua in- 
venzione, Dent ne adottò le parti che 
eredette applicabili ad un cronometro,, e 
riuscì nello stesso tempo « conservare lo 
scappamento a vibrazioni libere ed ordi- 
narie, il quale per lungo tempo ed a giu- 
sto litplo ha conservalo una superiorità 
incontrastabile, riunendovi soltanto le parti 
alte a convertirlo in uno scappamento a 
ricaricatone. Da questa combinazione ri- 
sulta che il tempo riceve un impulso co- 
stante dalla ruota di scappamento senza 
che t pravi alcuna pressione laterale, a 
meno che oun vogliasi cosi chiamare quel- 
la della molla ricaricatrice. 

A tal line E. T. Dent introdusse una 
seconda ruota di scappamento, che chia- 
mò ruota di scappamento del rotismo , 
Is quale gira concentricamente eoo quella 
di scappamento iT impulsione, arendo 
ciascuna di queste ruote il suo asse di- 
stinto sopra una stessa linea retta. Questo 
modo di costruzione è rappresentato nelle 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXX/. 
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figure 6, 7, 8, 9 e «o della Tav. CIX 
delle Arti meccaniche, sopra unsi scala 
maggiore della grandezza maturale, a Boa 
di. poter meglio vederne le parti. 

, La Gg. 6 rappresenta in alzata un ero-» 
noinetro stabilito con la modificazione che 
Dent introdusse nello scappamento di 
Airy. 

La Gg. 7 è una sezione sulla liqea de- 
gli assi -delle due ruote -di scappamento. 

La Gg. 8 è la pianta di queste, due 
ruote di scappamento, la quale fa vedere 
uno scappamento a vibrazioni libere e 
parte di scappamento ad àncora. 

La Gg. 9 è la pianta di due ruote di 
scappamento con una parte di uuo scap- 
pamento di Dopleix. 

La 6g..so, finalmente, mostra la pian- 
ta d' una parte di una ruota di scappa- 
mento a vibrazioni t libere eoo la molla 
d’ inceppamento e la paletta di .fermo 
di Airy. • 

lo tutte queste figure le stesse lettere 
indicano i medesimi oggetti, a è il roc- 
chetto della rdotà di scappamento del 
rotismo, rappresentato nella fig 6, come 
un rocchetto solido che gira in un brac-' 
ciuolo, ma che nella fig. n è invece un 
rocchetto cavo Che gira lìberamente, o 
sopra un albero fisso o sopra un perno : 
b (fig. 7) è il pernio fisso sul quale gira il 
rocchetto a; c (fig. Bey) ruota di scap- 
pamento del rotismo stabilita sull' estre- 
mità superiore del pernio del rocchetto a; 
d (fig. 7) piccolo dado solidamente assi- 
curato sulla cima del pernio b, al ceatro 
del quale è. fissato un foro in pietra per 
ricevere la punta del pernio inferiore 
della ruota di scappamento d' -impulsione, 
girando l' altro pernio nella cartella come 
al solito -, e, ruota di scappamento d’ im- 
pulsione ; J, molla spirale, ricaricatrice, 
che lega la ruota di scappamento del ro- 
tismo con quella d' impulsione, a fine 
di comuuiqpre al tempo un' impulsione 
35 . 
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invariabile; g, la molla a palelle di fermo, 
che là le veci di ciucila toljta a dente, 
portando una paletta che passa aitraverso 
questa molla c riceve il dente della ruota 
di scappamento del rotismo c ad ogni vi- 
brazione del tempo ; h, palette saglienti 
da ugni lato della molla, in modo da agire 
simultaneamente sulle due ruote di scap-> 
pomento. 

E bene osservare, che il modo con cui 
il tempo libera lo scappamento è lo stesso 
che nel solito scappamento a vibrazioni 
libere, ad eccezione che, invece di avere 
una sola ruota di scappaménto, ve ne 
hanno due, le quali sono fatte Jibere si- 
multaneamente ad ogni vibrazione ; cioè 
quelle c ed e. 

k (fig. io), paletta di fermo stabilita 
sulla molla a palette per impedire che 
passi più di un dritte alla volta della 
ruota c ad ogni disimpegno ; l, caviglie 
fitte sul piano della ruota di scappamento 
del rutismo e, come nello scappamento 

Dupleix. Queste caviglie sono poste 
quanto più vicine è possibile alla circon- 
ferenza esterna della ruota, e lasciane 
soltanto lo spazio necessario a fine che 
la paletta k possa scappare tra essi ed i 
denti della ruota di scappamento. Questo 
mudo venne inventato' da Airy che lo 
comunicò- al l)eut; m (Gg. 8), parte dello 
scappamento ad àncora ordinaria per im- 
pegnare e liberare la ruota di scappamen- 
to del rotismo e. 

Riassumendo, si vede che il sistema 
presentato da Dent si compone della riu- 
nione d’ una ruota di scappamento del 
rotismo con una ruota di scappamento 
d' impulsione, secondo il principio di 
Airy della combinazione dello scappamen- 
to a vibrazioni libere, con lo scappamento 
di Dupleix, o con lo scappamento od àn- 
cora; di ua sistema di palette poste sopra j 
molle, affinchè si oppongano al passaggio 
di più che un dente per volta della ruota 
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di scappamento del rotismo ; di un mezzo 
perchè il simultaneo disimpegno delle c|ue 
ruote di - scappamento si faccia con una 
sola molla ; finalmente nell' applicazione 
ai crodnmetri od a qualunque alno misu- 
ratore j)i tempo, di una. ruota di'seappa- 
mento d' impulsione, ove la pressione la- 
terale sopra i pernii non oltrepassa qOelkt 
della molla ricaricotricè, come venne spie- 
gato più sopra. * 

Dicemmo nel Dizionario a questo me- 
desimo articolò (T. IX, pag. 229), come 
gli oriuoli marinimi soapendansi median- 
te, l'anello di Cardano, affinchè- inonteo- 
gansi orizzontali in mezzo alle ondulazioni 
delle navi, e non rnancurobo alcuni ezian- 
dio, fra i quali Nuuriaire, di proporre si 
ponesse la cassa che regge i pernii a gal- 
leggiare sul mercurio per maggior buon 
effetto. Parlando più addietro della catta 
degli oriuoli, vedemmo come si suggerisce 
di fare quelle dei cronometri, chiuse er- 
meticamente e riempiute di uo gas inno- 
cuo, o mantenervi il vuoto, perchè la 
ossidazione od altre cause noli ne alteras- 
sero i delicatissimi meccanismi, cd espo- 
nemmo gli obbietti che si affacciano alla 
applicazione di quella cautela. Finalmente, 
nell’ articolo Cronometro in questa Sup- 
plemento (T. VI, pag. agy), dieramo al- 
cune avvertenze sul mudo di usarne per 
mantenerli in buono stato. 

6.° Cronotcopii. 

A quella guisa che si dà il nume di 
lermotcopio, di baroscopio e simili, à 
quegli strumenti misuratori del calore, 
del peso dell’ aria od altro, che per mag- 
giore sensibilità si distinguono, parrebbe 
a noi convenirsi il titolo di cronoscopii a 
quelli destinati a tener conto dei minimi 
intervalli del tempo. Chiamami anche 
questi Oligochorometri, ed a quella pa- 
rola in questo Supplemento indicammo 
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le varie disposizioni usate già per tal -fine desiderò un apparecchio compiuto per 
dal Galileo,' e imitate poscia da Poloni e fare una serie di osservazioni , lo che 
da Aldini ; descrivemmo gli apparati per Wheatstone gli accordò al solò patto che 
misurare la 'velocità dei proiettili immagi- non publicherebbe alcuna descrizione 
nati dagli italiani Dal Negro e Bellavitis, dell’apparato prima di, lui. Lo slromento 
e quello di Leonhardt giovandosi della inviato a. Parigi nel z K 4 3 era alquanto 
elettricità, ed accentrammo il metodo di diverso da quello suindicato per la osser- 
Jacobi, adottato poi da PouiUel, per gio- razione fatta da Wheatstone, che il nia- 
varsi a tal Gne di un seufplice galvano- gnetismo nel ferro dolce non isvaniva 
metro, oslervando il grado cui deviava, istantaneamente al cessare della corrente. 

Il titolo di priorità dell’ applicazione del- Era il nuovo congegno .ano scappamento 
1’ elettrico a quest' uso si appartiene In- semplicissimo, mOsso da un peso attaccato 
contrastabilmente a Wheatstone, poiché alla cima, di un Glo, sicché l’indice pàssa- 
in una comunicazione fatta' da Quctelet va ad ogni dente una divisione, il. cui va- 
all’ Accademia di Brussellet, il 17 otto- Iure si deduceva dividendo il tempo della 
•bre ■ 840, si dice: lì autori (Wbcalstune) discesa iulera del peso pel numero delle 
conia d' impiegare altresì i proprii me- divisioni avanzate, in quell’ intervallo- Un 
torli a .misurare la velocita dei proietti simile apparato deposesi nell’aprile 1845 
con una esatles.%a che stima poter con- al gabinetto di fisica dell’ Accademia uii- 
durre ad ìm centesimo di iccondo. tifare di Woolorich. In appresso costruì 

Wheatstone dice avere inventato il suo un apparato a due penduti, quale erasi 
cronoscopio .fino da! principio del 1840, già tanti anni prima immaginalo dai no- 
essendo in allora formato d’ un meccani- stro Bellavitis, come vedemmo all* orlico- 
scfio d’ orinolo che dova moto ad uo in- lo , .Oi.iooc»o!to*rriio. 
dice, il quale. cammihava o no, secondo Questi meccanismi servivano solo però ■ 
che si magnetizzava o smagnetizzava una a misurare il tempo trascorso fra il moto 
calamita temporaria, misurandosi i tempi iniziate c quello finale d’ una palla, e 
dagli sptizii percorsi dall’indice sulla mo- Kostantinoff uà desiderava uno che vales- 
stra. Nel settembre 1 840, comunicò qlm- se a misurare i tempi corrispondenti a 
sta sua idea a Quelelet, il quale; come divisioni successive della traiettoria, sic- 
vedemtno, ne fece 'comunicazione all’ Ac- che Wheatstone, sebbene ritenesse valer 
endemia; poi, nel maggio 1 8 4 * s spiegò meglio farsi le' prove con iscariche ripe- 
questo congegno e ne mostrò i disegni a tute, pensò tuttavia a soddisfarlo, ed im- 
varii membri dell’ Accademia di Francia, maginò un apparato a tal fine che non 
e od alcuni del Collegio di Francia, ripe- pensò tuttavia a costruire pel suo caro 
tendo varii di lui sperimenti elettro-ma- prezzo e per la sua complicnzioue. Il suo 
gnetici alla presenza di molti, .e fra gli al- piano era di far girale un cilindro sopra 
tri, di I'ooillet, che gli chiese la permis- una vite, sicché ad ugoi giro avanzasse 
sione di copiarne i disegni, e l' ottenne. un quarto di pollice nella direzione del 
Nel 17 luglio 184*1 Wheatstone spiegò suo asso, e di presentarvi uba matita che 
all’ Istituto dell’ Artiglieria reale U costru- ri segnasse o no, per effetto d' una cola- 
zione e le applicazioni del suo strumento mila temperarla, secondo che era inter- 
nila presenza di ventidue officiali. Nel rotta o no la corrente. Facendo che nei 
1 84 a, conobbe Kostantinoff capitano rus- varii punti della traiettoria successivamcn- 
>0, che prese molto interessò alta cosa, e te il circuito si compiesse e spezzasse, le 
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lunghezze dei segni e delle interruzioni 
davano la misura degli intervalli ; sistemn 
analogo mollo a quello da. Morse adottalo 
pel suo Telegrafo, come a questa parola 
vedremo. . , 

Jvostantinoff, partitasi doli’ Inghilterra, 
s’ indirizzò durante la sua dimora in Pa- 
rigi a- Breguet, e d’ accordo con esso si 
cominciò nel i 843 a costruire un appa- 
rato che fu terminato il 09 maggio 1 844.s 
la cui complicazione fa si che difficilmen- 
te possa descriversi senz* parecchie figu- 
re, le quali non crediamo di dpver ag- 
giungere. alle molte che occorrono per 
questo articolò, tanto più che n noi sem- 
bra essere la moltiplìcilà delle parti di 
questo cronografo, non proporzionate ai - 
1’ effetto che 'si può ottenere con sempli- 
cissimi mezzi, dacché per misurare una 
grande velocità, si ha un agente animato 
da velocità assai maggiore. Ci limiteremo 
a dire che 1’ apparato di Kostantinoff e 
Breguet si compone essenzialmente delle 
sei parti seguenti : i.° d’ un rotismo moS- 
•so da un peso : a.” d' ua cilindro di uo 
metro di circonferenza con ventola ad alie 
spirati, e diviso io inille parti : 3 .° di pic- 
cole rotaie isolate : \.° di un cai retto che 
vi scorre sopra c porta tre caiamite tem- 
porale a due stili : 5 .° d' uno scappa- 
mento ed àncora, le cui braccia oscillano 
fra due calamite temperarle : 6.° d’ una 
disposizione paiticolare per assicurarsi 
della uniformità del moto, e determinare 
gli terrori. 

Preferibile all' apparata suddetto ed a 
quelli di simil geoerg ne pare quello sug- 
gerito da Siemens, il quale si fonda sul 
principio della macchia gbe lascia sópra 
una superficie metallica polita la scarica 
di una scintilla elettrica. S’immagini quin- 
di un cilindro d’ acciaio polito, il cui 
contorno sia graduato, e che giri coti la 
opportuna velocità, avendo una punta 
metallica stabilita a piccolissima distanza ; 


O BIPOLO 

la pirata ed il cilindro fanno parte di due 
circuiti, di due batterie di bocce di Lei- 
da, che troraosi interrititi ai due punti 
della corsa' dal proietto di cui si dee mi- 
surare la velocità. Questo, passando per 
la prima stazioue, compie il circuito della 
prima batteria, una strabila scocca fra la 
puula ed il cilindro, e vi lascia la sua im- 
pronta. 11 cilindro continua a girare, e la 
palla, giunta ad un dato punto compiendo 
il secotvio circuito, segna tur 'altra impron- 
ta, Ih cui distanza dalla prima, valutata in 
gradi di circonferenza, serve, come negli 
altri apparati di tal fatta, a stabilire il 
tempo decorso tra le due scintille. Que- 
sto artifizio potrebbe, come si vede, ap- 
plicarsi a segnare i passaggi, nei vani punti 
della traiettoria con altrettante batterie di 
bocce di Leida r o, meglio' aucora, qoq al- 
trettante pile, 'invece del cilindro di ac- 
ciajn usandone uno di qualsiasi metallo 
con carta al di sopra bagnala, d’ una sor 
stanza che pel passaggio dell' elettrico 
muti colore, com’ è nel telegrafo elettro- 
chimico di Boin ( V.' TeLEG.Hj.po ), evitan- 
dosi io tal modo la difficoltà dell’ isola- 
mento pei conduttori della elettricità sta- 
tica, e il bisogno di pulire ad ogni osser- 
vazlgue quasi il cilindro di acciaio, aven- 
dosi il grande vantaggio del segnarsi l’ i- 
staàte preciso senza inlCrmedii di caiamite 
temporarie, rotismi , penduti od altro , 
soggetti sempre ad errare pel ritardò a 
porsi in. moto ed a fermarsi. 

j.° Cronografi. 

Si distinguono con questo uorne, o con 
quello di cronome trogra fi ; quegli appa- 
rati, i quali, oltre al misurare la durata di 
intervalli di tempo più o meno lunghi, 
lasciano altresì segni permanenti di questa 
misura. Vedemmo all’ articolo Numerato- 
re del Dizionario ( T. IX, pag. 109 ), 
come- il primo a costruire apparati di tal 
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falla fosso l'orìuòlpio di Parigi Rieussec, il 
quale fino dal settembre 18x1 ne fece 
l’ applicazione ad indagare la durata pre- 
cisa del tempo impiegato dai cavalli a 
percorrere. I* ippodromo. Vedemmo ivi 
come quello strumento venisse perfezio- 
nato poi da Breguet. Molti cronoscopi 
inoltre, e quello di Siemeas fra gli altri, 
sono pure cronografi , imperocché, trat- 
tandosi di brevissimi tempi e di moti as- 
sai rapidi, noti si può altrimenti con si- 
carezza fissarne il principio ed il fine. 
Quando è un solo intervallo da misurarsi, 
può essere un pendulo od uo indice che 
parta al cominciare e si arresti gl finire, 
e- diviene cronografo, perchè segna i due 
punti estremi ; ma se si hanno a misurare 
più intervalli successivi, occorre o per 
ciascuno un indice e* vjn pendolo sepa- 
rato, oppure un congegno che lasci seguo 
nei luoghi ove era 1* indice o il pendulo 
al principio ed al ' fise di ogni intervallo,' 
come è appunto in quello di Siemens. 

8.° Orinoli elettrici. 

La applicazione dell'elettrico agli oriuoli 
fecesi con due scopi : il primo, meno im- 
portante, per risparmiarsi il disturbo di 
caricarli ; il secondo, di assai più interesse, 
per ottenere un perfetto accordo fra loro. 
Siccome tuttavia nella maggior parte dei' 
casi ne viene di conseguenza che non oc- 
corre -di caricarli, u .che basta caricare 
uno solo che molti ne muove, cosi par- 
lammo degli oriuoli elettrici più addietro, 
là dove traltossi dei caricatori. 

9 ° Specialità. . 

Sotto questo titolo comprendiamo que- 
gli orinoli che per qualche disposizione u 
proprietà, si distinguono da quelli comnni. 
Come ne) rèsto di quest' articolo, nessu- 
no certo si attende che enumeriamo nep- 
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pure (otte le forme più o meno varie, e 
spesso anche strane e capricciose, datesi 
alle macchine di cui parliamo, e solo ne 
citeremo ‘ alcune fra quelle che più ci 
parranno curiose ed interessanti ad essere 
conósciute. 

Plstinguonsi alcune per la grande sem- 
plicità, al doppio scopo di renderle meno 
costose e meno soggette a sconcerti, e per 
conseguenza ad errori. Ciò si ottenne taL 
volta contentandosi di un solo indice iq- 
vece che dae, sicché da quello delle ore 
si deducessero pare i minuti, e nel Dizio- 
nario venne descritto uo oriuolo da tasca 
fatto da Breguet dietro questo principio, 
assai semplice, e sènza quadratura (T. IX, 
pag. 339, e fìg. g, i’o, 1 1 <k-Ha Tavo- 
la XLV delle Arti meccaniche ). Talvol- 
ta ancora si semplificano gli oriuoli, mas- 
sime quelli da tavolo, ottenendole varie 
indicazioni separate, anziché con indici a 
centro comune, e due begli esempi se ne 
vedono pure nel Dizionario ( T. IX, pa- 
gipu a 4 o e a 4 >, a fig- >6, e'ij della 
Tav. XLVI delle Arti meccaniche ) in 
quelli di Ferguson e di Breguet, i quali, 
massime il secondo, danno varie indica- 
zioni con soie tre ruote e due rocchetti.. 

. Altri oriuoli distinguonsi per la singo- 
larità del meccanismo nascosto, sicché non 
appare. Tale si è quello oscillante’di Bre- 
guet descritto nel Dizionario (Tomo IX, 
pag. t> 43 , e fig. 13 , i 3 , 14 della Tavo- 
la XLV Àe\\e Arti meccaniche ), in cui 
nun si vede che 6 n penduto, il quale 
sembra oscillare da sé, e quello di Le 
Nurmand, ove un indice isolato posto 
contro una mostra vi segna le -ore. La 
teoria sulla quale si foada la regolarità 
dell’ andamento di questa macchina, *che 
figurò nell’ esposizione di Parigine) 1 8 j 9 
e del 183 fi, consiste nello spostamento 
continuo del centro di gravità d' una leva 
dì bilico. Diedesi a questa leva la forma 
d’.una freccia A B ( Tav. CX delle Arti 
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meccaniche, fig. i ), che fi possa muove- 
re intorno ad un asse orizzontale O, sta- 
bilito nel mezzo d’ una mostra verticale, 
divisa in dodici parti eguali,* come le mo- 
stre degli qriuoli comuni. I due bracci 
della leva in bilico sono inuguali ; all' e- 
stremità della più corta, e dietro alla coc- 
ca della freccia, è fermata solidamente una 
scatola rotonda. Se si mette al centro ‘di 
esso un picciolo peso in guisa che abbia 
la < facoltà .di percorrere la circonferertza 
interna, e venga diretto verso fi, la freccia 
resterà nella posizione A B, e indicherà 9 
ore. Se si gira il piccolo a peso in modo di 
collocarlo nella direzione della freccia, e 
che sia quanto inai è possibile lontano dal 
centro O, là freccia prenderà la posizio- 
ne C 0 , il peso sarà collocato come in 
D, e la freccia segnerà 1 a ore. Facendo 
percorri Aal peso una^circonferenza, egli 
si troverà ancora nella direzione della 
freccia ; ma sarà quanto mai è possibile 
vicino ai centro O, nella posizione E. 
fig. a, e In freccia segnerà 6 ore. Diri- 
gendo finalmente il peso verso F, allora 
la freccia indicherà 3 ore ; lo stesso av- 
verrà di tutte le ore intermedie. Se si 
stabiliscono nella scatola ruote d’ oriuolo 
che rimuovano il peso in modo regolare, 
facendogli percorrere, a cagion d’esempio, 
tutti i punti della circonferenza della sca- 
tola in la ore, la freccia compirà la sua 
rivoluzione in t a ore, e le indicherà re- 
golarmente sulla mostra, come la lancetta 
d’ no oriuolo. Se le rhote trasportassero 
il peso in uu’ ora attorno al centro della 
scatola, la freccia denoterebbe i minuti, e 
sarebbe del pari di ogni altra rivoluzione 
che si volesse farle indicare. Questo pic- 
ciolo* peso addizionale che abbiamo sup- 
porlo per dimostrare la teoria della mac- 
china, esiste naturalmente nelle ruote di 
oriuolo ; e non solamente non fa bisogno 
di aggiungerlo, ma anzi con si fatta addi- 
zione si nuocerebbe alla regolarità del mo- 
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violento circolare della freccia. NelPoriao- 

10 a ruote portatile, non si possono fare 
a' meno d’ un tamburo sa d’ una piramide, 

0 almeno d'un tamburo,- il quale contenga 
la molla, che è 1' anima di tòlta la mac- 
china. Questi due pezzi sonu assai prò 
pesanti delle ruote leggere che compon- 
gono il castello e vi si trovano collocati 
Eccentricamente. Ove si dia un’ occhiata 
alla fig. 3 , che mostra In disposizione dei 
pezzi d' un oriuolo, si vedrà che il tam- 
buro A. e la piramide fi presentano un 
peso ben più considerabile che le due 
ruote leggiere D ed E, che loro sono op-^ 
poste, e che, ove si sospenda liberamente 
1’ oriuolo pel centro C, il tamburo e la 
piramide occuperanno la parte inferiore 
del cerchio, a un dipresso come indica la; 
Gg. 4 , nella quale abbiamo supposto che 

11 centro di gravità del sistema di tali due 
pezzi si trovi nella verticale D E, passan- 
do pel centro C dell' oritiolo. Basta adun- 
que legare quest' oriuolo con la scatola B 
della freccia AB, fig. 1, in. mòdo che 
I’ oriuolo* non possa camminare senza 
comunicare il tuo moto alla freccia. Si 
può ottenere questo effetto* in due modi. 
Si può incastrare il quadrato del perno 
della ruota del centro all’ uscire dalla 
cartella nella quale gira, in una delle due 
traverse fra le quali I’ orinolo è sostenuto, 
e che sono fissate sulla scatola. L’ altra 
estremità del perno è rotonda, ed è inca- 
strata in un bucu praticato nella traversa 
opposta. Questo mezzo è il più semplice, 
ma non è sempre così comodo come il 
seguente. Si stabilisce sopi'a una delle tra- 
verse anzidette, upa ruota O, fig. 5 , di 
modo che non possa girare. Si fa passare 
al di sopra della cartella del castello del- 
1' oriuolo , il perno d' una ruota sulla 
quale si mette in quadrato, od a sfrega- 
mento, un rocchetto R, che ingnillisca 
|Cun la ruota O. Le ruote animate dalla 

1 molla, non potendo più far girare la 
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ruota O, girano tutte all’ intorno di elsa, 
e trasportano io conseguenza il peso del 
tamburo e della piramide, o semplicemen- 
te del tamburo, se le macchile non hanno 
piramide, su tutti i punti dèlia circonfe- 
renza interna della scatola B,-fìg. i,. e 
fanno mutare ad ogni istante, in modo 
regolare, il centro di gravità della freccia. 
La relazione che esiste 'fra* i denti delle 
due rugte OeB, Gg. 5 , basta io ogni 
caso per far jndicnre dalla freccia quella 
misura, di tempo che si brama, ad ogni 
giro. Di fatti, supponiamo, che il perno 
della ruota che porta il rocchetto R fac- 
cia un giro all' ora, e che si voglia che 
la freccia compia il suo giro in dodici' 
ora-, allora si farà'il rocchetto R di 8 
denti, e di 96 la ruota O, ovvero di 10 
denti il rocchetto R e di. lao la mota 0 . 
Se si volesse invece che la freccia termi- 
nasse il suo giro in un'ora, si darebbe al 
rocchetto R éd alla ruota O lo stesso nu- 
mero di denti. 

Allorché quest'oriuolo venne collocato 
alla esposizione e nella sala contigua al 
teatro dell 1 opera, molto studiossi per in- 
dovinare donde venissegli il moto, essen- 
dosi posta la sfera sopra un pernio ioGtto 
nel centro d’ uno specchio perfettamente 
trasparente, sul quale erano segnale le ore 
e le divisioni di esse, per far meglio ve- 
dere l’ assoluto isolamento del pernio e 
dell' indice. * 

Oriuoli pure curiosi di varie sorta si 
fecero, i quali* servono a sé stessi di peso 
e segnano le ore scendendo da un’ asta 
verticale so cui scorrono o lungo un pia- 
no inclinato, ma sono ben lontani dal 
pareggiare i due suindicati. 

Altri oriuoli, invece che per grande 
semplificazione o pel modo misterioso o 
non comune di segnare le indicazioni, si 
distinguono per la glande quantità di 
queste che danno, c tali sono principal- 
mente quelli che additano il moto.» le 
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fasi ilei corpi celesti, e si dicono perciò 
oriuoli astronomici, od anche talora pla- 
I ictarii o Ulacchina Pli!u:tvilu (V. que- 
sta parola), e sovente muovouo anche 
figure d’ automi più q meno allusivi. An- 
ticamente pare si tenesse assai più che 
ora noi si faccia a questa abbondanza di 
indicazióni e di giocherelli, che la .poca 
diffusione delle cognizioni della meccanica 
faceva guardare con sorpresa. Cosi Du- 
caoge narra che l'oriuolo donali» da Arun- 
Al-Rascid a Carlo' Magno, di cui accen- 
nammo al principio di questo articolo, 
indicava le ore per mezzo di cavalieri che 
ap rivétto e .chiudevano dodici porte,. se- 
condo il numero delle ore, e le suonava* 
no per mezzo, di certe palle che si face- 
vano cadere sul bronzo. Abitiamo anche 
af principio di quest' articolo riferita la 
ingegnosa costruzione di quello fatto da 
Giovanni Donili per Pavia, che gli valse 
il nome di Dotidi degli Orologi ; èd an- 
che a Venezia Gia.t Paolo Rinaldi da 
Reggio e Gian Carlo di lui figlio costrui- 
rono, poco dopo il i 5 oo, l'oriuolo che 
fu poi ristaorato nel dal celebre 

Burtulommeo Fcrracina, che addita le 
ore, le fasi lunari e i segni dello zodiaco, 
con due. graqdi figure di bronzo, dette 
volgarmente i mori, che con pesanti mar- 
telli battono un dopo I’ altro le ore. Vi 
é al di sotto un semi-circolo a eoo una 
iutagine dorata di Maria SS.,- dinanzi alla 
quale passano, ad ogni ora, io alcuni 
giorni dell’ anno, un angelo, e i tre Re 
Magi, le quali figure nel passare dinanzi 
alla Vergine, la prima si mette alla bocca 
la tromba come per suonarla, c le tre al- 
tee s' inchinano e levansi con la mano il 
turbante. Anche a Digiune, in Borgogna, 
vedesi un oriuolo da torre’ con due figu- 
re che battono le ore, il quale vuoisi tolto 
da Filippq l'Ardito alla città di Courtrai e 
recato a Digiune nel sòia. A Lundeii in 
Isvezia, parimente vedevusi un uriuolo 
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coi! artifiziosamenle costruito nel XIV 
secolu, che suonava le ore facendo che 
due cavalieri s" incontrassero e dessersi 
tanti colpi quante erano le ore, aprendosi 
poi una porta nel foudtr e vedèndovisi la 
Vergine seduta io trono col bambino che 
riceveva I adorazione dei re magi sé- 
guiti, dalle loro cavalcature, e che si pro- 
stravano e offrivano i doni loro ; mentre 
due trombettieri (ricevano mostra di suo- 
nare. 

Più notabili sono ancora gli oriuoli di 
Strasburgo e di Lione. Quello di Stras- 
burgo era P opera di Corrado Dayspso- 
diue, matematico di quella città, òhe lo 
fini ‘verso il i 5 ^ 5 , e venne poi restaurato' 
ed in gran parte migliorato.nél 184 3 , in 
cui venne posto in azione il 2 ottobre, 
nell’ occasione che si adunarono in quella 
città gli scienziati per tenervi il congresso 
annuale francese. 

Si confpone di tre parti rispettiva- 
mente destinale alla misura del tempo, al 
calendario éd ai movimenti degli astri. 
Fu mestieri costruire un motore centrale, 
che comunichi il movimento a quel vasto 
complesso di congegni. Questo motore, 
che è da sé solo un grande oriuolo, indi- 
ca sopra una mostra esterna le ore e le 
loro divisioni, come pure i giorni della 
settimana. Suona le ore ed i quarti, e 
mette in jno vi mento diverse figure allego- 
riche, che si osservano con interesse. 
L' antico oriuolo presentava pure alcune 
di simili figure ; ma con la differenza che 
si morevano senza articolazioni. Una delle 
più curiose è uri genio collocato sulla 
prima balaustrata, e che capovolge a cia- 
scuna ora una clessidra che tiene nella 
mano. 

Il canto del gallo, che uon eresi più 
fatto udire dopo Panno 1789, si è ripro- 
dotto, e si aggiunse una processione degli 
.Apostoli, che ha luogo ogni giorno a 
mezzodi. 


Oucolo 

Viene in seguito il calendario, io cui si 
trovano le indicazioni dei mesi, dei giorni 
e della lettera dominicale, come pure il 
calendario propiiamenle detto, che fa 
conoscere il nume dei santi di ugni giorno , 
dell’ anno'. 

Jt*a mostra, che ha nove metri di cir- 
conferenza e su. cui sono rappresentate 
queste diverse iddicazioni, fa uo giro in 
trecento sessantacinque giorni negli anni 
comuni, e in 566 giorni in quelli bisestili, 
riproducendo ben anche P irregolarità che 
accade tre volte di seguito sopra quattro 
pegli anni secolari.' 

Le feste mobili che non sembrano re- 
golale da Verona legge continua, si otten- 
gono con uo meccanismo dei più inge- 
gnosi, nel quale tutti gli elementi del pom- 
pato eoclesiastico, il millesimo, il ciclo 
solare e il numero d’ oro, P indizione, la 
lettera dominicale e le epatte si combinano 
e. producono, per un tempo illimitato, -il 
risultamento che si è cercato di otte- 
nere. 

Si è al 3 1 dicembre, all’ ora della mez- 
zanotte, che il giorno di Pasqua e le altre 
feste mobili vengono a prendere sul ca- 
lendario il posto che occupaoo sino al 
finire dell’aono. 

La terza parte contiene la soluzione 
dei problemi i più importanti dell' astro- 
nomia. Vi si vede un planetario costruito 
secondo il sistema di Copernico, che pre- 
senta le rivoluzioni medie di ciascun pia- 
neta visibile ad occhio nudo. La terra, io 
quel movimento, è accompagnata dal suo 
satellite, la luna, che compisce la sua ri- 
voluzione durante il tempo del mese lu- 
nare. Inoltre, le diverse lasi della luna 
sono rappresentale da uu globo parti- 
colare. 

Uua lancetta ludico il movimento ap- 
parente del cielo : fa una rivoluzione nel 
tempo di uu gioì np siderale. Il suo mo- 
to subisce P iolluenza quasi insensibile, 
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conosciuta tetto il ooaie di precessione della stessa grandetta di quello di Stras- 
degìi tqubtópu. .< • ’’ borgo, ni gli è inferiore per la varietà di 

Alcuni congegni particolari producono monnmenti. Venne costruito da Leppiris 
le equazioni del aule, l’anomalia e l’oiceo- ili Basilea, e beniuimo riattato li secolo 
•Ione retta ; altri le principali equazioni syorso da Nourisson, abile oriuolaio. An- 
dell. luna, che sono 1* erezione,: l’ adorna- eh’ esso indica tu Torte mostre il moto 
Ita, la eariazioae, 1* equazione aminole, la annuo e diurno del iole e della luna, i 
riduzione e l’ ascensione retta. Altri, io giorni dell* anno,' la loro lunghezza, e 
fine, sono relativi alle equazioni del nodo tutto ^calendario civile ed ebclesiastico. 
ascendente della luna. Una mostra speciale indica i giorni della 

Questi congegni danno la rappresenta- settimana. Le ore vengono annunziate dal 
zinne dei movimenti apparènti,, del iole e canili del gallo ripetuto tre volte e pre- 
della luna, con notevole precisione e per ceduto dal battere delle’ ali ed altri mo- 
un tempo indefinito. Goti il levare ed il viratoti, poi compariscono degli ‘angeli 
tj'amontare del sole, ’ il tuo passaggio sul che vanno a battere, varie campane e 
meridiano, gli ecclissi di sole e di luna (fanno sentire un organo. Anche I’ annun- 
cino rappresemeli sulla mostra del tempo dazione della Vergine vi è rappresentata 
apparente e compiono I' orinolo nella più da figure movibili e da una colomba che 
soddisfacente maniera. t . scende dalle nubi, dopo di che -suona 

, Gli, silfi motori che dirigono questo I’ ora. \ 

insieme, hanno, per iscopo'di far cono- . ' NegH^apparlamenti de! cartella di Ver- 
siere le, frazioni delle ore suonate dalle soglia vedetesi un tempo no orinolo molto 
quattro eia della vita umana, le quali sodo curioso, costruito da Martino!, celebre 
rappreseptale da altrettanti automi, che oriuoiaio del secolo decimo settimo. Dóe 
compaiono alternativamente durante il galli, posti da un lato (fi un piccolo edifi- 
corso della giornata. In questa soneria, zio, cantavano alternativamente prima che 
«posposta di duC colpi successivi, un ge- suonasse l'ora battendo leali. Immedia- 
nio batte il primo, e le quattro età il se- tameute dopo t aprivano due parte late- 
coodo colpo, lln piccolo genio, collocato rali dell’ edilizio e lasciavano vedere duo 
di facciata al primo, capovolge dna elei- suonatori con cimbani, sui quali battevano 
sidra che tiene in msno. ‘ alcuni soldati armali di mazze. Allorché 

A mezzodì, sp me si disse, succede alla queste figure erano rientrale, •’ apriva la 
soneria una processione dfai dodici Àpo- porta di mezzo e ne usciva la statua eqùe- 
stoli, i qun|i, inchinandosi in una maniera j sire di Luigi XIV collocata sopra un pie- 
parlidolare, vengono a salutare-. Cristo, 'destallo, nel mentre che una figura della 
ed è allora ette il gallo, con una imitazio- Fama, uscendo da un ammesso di nubi, 
ne maraviglipSa, fa sentirà tre volte il suo [andava a coronare la statua. Nello elessi) 
canto, agitando le ali e là coda. I giorni tempo le campane suonavano un’aria, 
della settimana, sono rappresentati da di-liudi le figure rientravano e le due guar- 
verse figurine. Apollo comparisca alla do- die, che io segno. di rispetto avevano ab- 
menica ; Diana al lunedi ; Marte al mar_r bussate le loro mazze alla presenza del're, 
tedi, e così delle altre. Il movimento di le .rialzavano e suonavano le ore. 
traslazione dei carri di queste divinità ba Meritano pure di essere citati due 
luogo sopra una piccola strada di ferra, orinoli fatti da artefici inglesi, ed, offerti 
i V oriuolo della cattedrale di Lione è in dono ‘all’ imperatore della China dèlia 
Sappi. Dii Teen. T. XXXI. 36 
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Compagni* delle Indie. Erano In forma 
di carro.' ed io ognuno di essi trovava*! 
noe dama graziosamente atteggiata, con 
la mano destra appoggiata sopra uoa parte 
del carro, sotto la quale vedeva» un 
orinolo di lavoro molto curioso, poco più 
grande di uno scellino, che era a ripeti- 
zione e camminava per otto giorui conti- 
no!. Sol dito della dama aveavi utr uc- 
cello imitato perfettamente, -òroato di dia- 
manti e di rubini, ebe spiegavi} le nli, 
come se fosse per ispiccare il volo, e che 
si faceva effettivamente svolazzare per un 
mooiénto toccando' un bottone di dia- 
mante posto .di sotto ; il corpo dell'uc- 
cello conteneva i rojistpi, che sembravano 
animarlo" e non avea più che Aie milli- 
metri di grossezza. Nell? mano sinistra, la 
dama teneva un tubo d’ oro un poco pìù 
grossi) di una grossa spilla, thè aveva 
sulla ciuiJ una piccola scattila rotonda, 
sn|la quale vi era un ornamento circolare 
non più grande di una moneti) inglese da 
quindici ' soldi, arricchito 3 i diamanti, e 
che girava molto regolarmente per circa 
tre ore." Sopra la sua testa troravasi un 
doppio ombrello portato da una piccola 
colonna "scaunellata, della grossezza di una 
penna da scrivere, sotto al quale vi era 
una campana posta molto lontana dall’ o- 
riuolu,- <!a sembrare affatto isolata, la quale 
però teneva una comunicazione segreta: 
che andava ad nn martella, il. quale bat- 
teva le ore e le ripeteva a volontà, pre- 
mendo sopra un bottone di. diamante po 
sto sotto 1 ’ oriuolo. Ai piedi dello dama 
ero un cane d’oro. 

Anche Rovcz fece un oriuolo meravi- 
glioso, nella cui costruzione, come artista, 
(pesa a 5 anni di-lavoro, vale n dire gran- 
de parte della'soa vita. Vedevansi tredici 
mostre fra grandi e piccole, che indicava- 
no il quartodella luna, le fasi di questo 
astro, il levare ed il tramontare di esso, 
ed il sud passaggio pel meridiano ; le 
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f epatle ed 11 numero d’ oro, «echi le lan- 
cette facevano il loro giro nel corto di 
■ g anni ; il circolo orario diurno suddi- 
viso in minuti' e secondi di tempo ; il le- 
var^ e il tramontare del sole, .avutp ri- 
guardo bII' ineguaglianza di ogni giornata 
dell’ anno -, le dilfereoze del tempo vero 
dal tempo mèdio ; le lettere dominicali ; 
il ciclo solare, a Yagione del quale le lan- 
cette facevano il loro giro in 38 anni ; 
la rotazione annuale della terra intorno al 
sole; il movimento della Iona intorno alle 
terre, e, la rivoluzione dei segoi celesti 
nell’ordine naturale ; la differenza di lon- 
giludiné per 4^0 città, espressa del tuo* 
vimeato diurno di una coróna di rame " 
dorato, rrmpetto alla quale era uni ma, 
stra divisa in 34 ore, con l’ indicazione 
de’ minuti di 5 in 5 , e con un sole nel" 
tnò centro', di modo che leggendo il no-, 
me di questi; città, si scorgeva al primo 
cnlpe d’ occhio 1’ ora che era in ciascuna 
di esse nel puoi» in cui veniva fatta la 
rreerca. Questo ingegnoso lavoro mecca- 
nico era pasto io moto da un solo peso 
di Ire chilogrammi. Per 1 ’ uso ordinario, 
suonava le ore ed i qual i* con ripetizio- 
ne, ma la soneria si poteva fermare a pia- 
cere, ed io caso che si fosse obbliato di 
caricare 1’ oriuolo, bastava, dopo riparata 
tale omissione, ricondurre la lancetta dei 
minuti sull’ or*, e questa semplice opera- 
zione ricopduceva al punto che si conve- 
niva dutte le lancette delle altro mostre. 

Non è pure da" tacersi", In proposito, 
della ingegnosa macchina imaginata e co- 
struita da M.irautunio" abile oriuolaio, che 
le die’ il titolo. di uranometro, e la quale 
-dava la misura del tempo medio e mo- 
strava il corso della terra e della luna e 
(ulti i fenomeni celesti che procedono dal 
movimento dei due pianeti. Per confor- 
marsi alla realtà, egli inclinava di gradi 
35 d. circa sull’equatore celeste il piano 
dell’ eclittica ; per la qual linea facendo 
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girare la terra, presentava l’ asse di lei 
sempre perpendiculare al piano dell' equa- 
tore : e cosi gli faceva compiere i due mo- 
vimenti annuo e giornaliero, nel mudo 
che naturalmente li compie, a differenza 
di lant' altri planisferi ne' quali la l'ei ra è 
riq. presentala con I’ asse inclinato, per 
evitar la difficoltà d'innalzare e d’abbas- 
sare, secondo l’inclinoziope del dettò pia- 
no, il meccanismo ebe la fa movere in giro. 

Per ispiegare i fenomeni geografici gd 
astronomici del nostro globo, il 'Moranto- 
nio fatto aveva I’ equatore ed il meridiano 
aniimlue immobili, e due altri cercini mas- 
simi, uno de’ quali movevasi a -piacere, e 
poteva servire d’ orizzonte sensibile, giac- 
chi poteva Gssarsi a. qualunque latitudi- 
ne^ T altro faceva le vera di cerchio lef- 
minatore della luce solare,. 'e con mòto 
suo proprio s' inclinava sempre ad angolo 
retto sul piano dell' eclittica e al raggio 
del sole, che sedera immobile nel. centro 
dì lutto il sistema. Però questo cerchio 
dalla parte che guarda il sole era più lù- 
cido, oscuro dall’altra. 

Con tale artiGzio si dimostravano fa- 
cilmente le tre principali posizioni della 
sfera, le varie stagioni, la lunghezza dei 
giorni e delle notti, iusomma 1' aspetto e 
la posizione del globo in ogni làliludine 
ed in ogni punto dell'-oibita sua; 

Paradello al piano ideale dell’ equatore 
era fissato nella macchini di cui parliamo 
un cerchio orizzontale, sii cui stavano 
scolpiti e additali da due indici opposti, 
i segni dello zodiaco, i gradi in cui Iro- 
vovansi la terra ed il sole, entrando in 
essi i mesi e i giorni corrispondenti alla 
posizione della terni e all' apparente po- 
sizione del sole. 

Aveevi poi il globo lunare che si aggi- 
rava sulla propria orbita innalzala cinque 
gradi circa sull' orbita dell’ eclittica, e si 
volgeva come la . terra d' occidente in 
oriente, con 1' asse perpendicolare all’ e-, 
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quatnre. Così si dimostrava evidentemen- 
te come la luna tien sempre I’ una metà 
del suo disco nelle tenebre, la sua con- 
giunzione, F opposizione col sole, il prin- 
cipio e il progresso delle sue fasi, in modo 
più chiarò che con qualsiasi altra mac- 
china. La luna aveva uu moto retrogrado, 
per imitare la rivoluzione de’ suoi nodi 
nel ciclo Gssato* dagli astronomi, e per 
ottenere da questo terzo moto I' approssi- 
mazione delti ecclissh Tutti questi movi- 
menti dipendevano da un sulu motore, 
il quale si carica di quattro in quattrinai. 

Per dare una qualche idea dei mecca- 
nismi impiegati in questi oriuoli, riferire- 
mo la descrizione d’ un oriuolo di Fer- 
guson, che indica 4 moli apparenti gior- 
nalieri del sole e della luna, le età e le 
fasi di questa, ^nonché il tempo del suo 
passaggio salito al meridiano e quello delle 
maree alle e basse. ' 

La mostra di quest’ orinolo vedesi 
/iella fig, 8 della ' Tav. CXi delle Arti 
meccaniche , ed abbracciale a 4, 018 'del 
giorno, e «Iella notte. Il sole S serve qUal 
indice delle ore, c gira attorno Ja mostra 
in a4 ore ; la luna M fa il giru della mo- 
stra in a 4 ore 5 o minuti e mezzo, che è 
il tempo che trascorre fra due passaggi 
della luna per lo stesso meridiano. Il 
sole è fissalo ad’ uua piastra circolare 
(fig. 7) e Crnsporlalu dal molo della pia- 
stra sulla quale sonò" intagliate le 2.4 ole 1 
all' interno havvi un circolo diviso in .29 
e ^ parti eguali per averc i giorni della 
luna contali da un novilunio all'altro) ogni 
giorno trovati immediatamente nel circolo 
delle 24 ore, sotto al tempo nel quale la 
luna arriva al meridiano ; lo 12 ore che 
sono sotto al sole figurano quelle del 
mezzodi a mezzanotte, e l'gjtre 1 2 quella 
dalla mezzanotte al mezzodì. Perciò , 
quando la luna ba otto giorni arriva ai 
meridiauo ò sei orè dopo il mezzodi, e 
quando ne In sedici, vi giunge ad un* ora 
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ilei mattino. La luna AI (Qg. 8 ) è fissala 
ad un’ altra piatirò circolare dallo «testo 
diametro di quella che porta il «ole, la 
quale gira in 2 4 ore, 5o minuti e meteo, 
ed è aperta in «odo da lasciar vedere 
alcuni giorni ed alcune ore dell' età delia 
luna. Sulla piastra posta tolto di quella 
rhe trasporla il sole a traverso dell'aper- 
tura vedonsi due corti petti di filo di 
ottone, uno dei quali indica il giorno del- 
I' età della luna ed il tempo del suo arri- 
vo sul meridiano, e l’ altro filo Indica 
tulle stessa piastra il tempo dell' alta ma- 
rea in quel giorno. Questi fili devono 
essere posti ad una distanta tale l’ uno 
dall'altro quaolo il tempo impiegato dalla 
luna per giugnere al meridiano differisce 
da quello dell' alta marea, nel luogo pel 
quale è destinato 1' oriuolu. La marra, al 
ponte di Londra, munta quando la luna 
ha passato di due ore e inetto il meri- 
dian&. Sopra la piastra che trasporta la 
luna havvene un' altra N ritenuta da un 
filo di ottone A, la cui estremità superiore 
è fissata a questa piastra, mentre I’ altra 
c curvata ad angolo retto e fissata nella 
radstra sol numero u che corrisponde a 
mettanone. Questa piastra può rappre- 
sentare la terra ed il punto in L, Londra, 
o qualsiasi altro luogo pel quale è desti- 
nato . !' orinolo ad indicare il tempo del- 
1 ’ alta e bassa marea, • 

bralntorno a questa piastra vi è un' om- 
elittics, segnata sulla piastra che tras- 
porta la luna M *, i punii più alti di que- 
st' ombra sono segnati alla marea, ed i 
meno elevati, basta marea. Siccome que- 
lla' piastra conduce nella sua rolatione 
quella stabile N, così i punti dell' alta e 
bassa marea passano suocessivamente so- 
pra L, ed indicano i momenti dell’alta e 
bassa marea pel luogo dato; le ore di 
queste maree sono segnale sulla mostra 
del sole; una piastra H posta sopra del j 
numero XII della mastra/ si alia e si 
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abbona secondo la marea del laogo : cosi 
quando la marea sale, per esempio, a 
Londra, l’uno dei punti più alti dell’ om- 
bra elittica trovasi esattamente sopra di L, 
e la piastra 11 alla maggiore sua alleila ; 
quando a Londra la marea c bassa, tro- 
vasi al di sopra di L uno dei puoti più 
bassi dell’ ombra elittica, e la piastra H 
s' abbassa interamente, a segno di scom- 
parire dietro I* mostra. Il sole fa il giro 
della mostra in a 4 ore, c la luna AI in 
a4 ore e -5o minuti, come dicemmo, 
quindi questa cammina più lentamente 
del sole, in propulsione tale da far a 8 — 
rivoluzioni, nel tempo che il sole ne fa 
aq -j, donde ne viene, che la distanza dal 
sole alla luna varia costantemente ; ma in 
mudo tale che qualsiasi- la distatila alla 
quale si trovano il sole e la luna rispetti- 
vamente, 4 cello che dopo aq giorni e 
inculi ri si troveranno di ntiovu : in con- 
seguenza di ciò, la piastra clic trasporla la 
luna muovesi più lentamente di quella 
clie'ìrasporta il sole, in modo tuttavia che 
il filo d’ottone segna tutte le a 4 ore. 

Nella piastra che trasporta la luna hav- 
vi un foro m, attraverso del quale vedonsi 
le fasi della luna per ogni giorno di età 
di essa sulla piastra del sole. Quando il 
sole e la luna sono in congiunxione, la 
totalità dello spazio veduto a traverso del 
foro m è itero : quando la -luna è in op- 
posizione ovvero al plenilunio, tutto que- 
sto spazio è bianco ; quando, finalmente, 
trovasi’ nell* ano o nell' altro dei suoi 
quarti, questo stesso-spazio è mezzo bian- 
co e mezzo nero, e in tutte queste- posi- 
zioni e in tutte le altre, la parte bianca 
rappresenta la porzione illuminata e visi- 
bile della luna per ogni giorno. Questa 
rappresentazione dei diversi aspetti della 
luna sono dati da una piastra che tras- 
porta seco il sole. In quale ha uno spazio 
annerito N/‘b'/ (fig. 7 ). Ne segue che ora 
tatto lo spailo che si vede attraverso del 
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foro rotondo è nero, corno in N ; ora è 
tutto bianco, come in F ; ora non ai rade 
che la metà dell'ombra, come in _/"ed io l, 
crescendo il nero od il bianco, più o 
meno, secondo, la posizione della luna, 
come la figura indica abbaslaqza chiara- 
mente. - ... , 

I rotismi ed il meccanismo (Ielle marci 
di quest'oriaolo, rappresentati dalla fig. 6, 
nella quale ri sono due ruote d’ ugual 
diametro sovrapposte, urta delle quali si 
vede in AB. Quella superiore ha 5p den- 
ti ; il suo aste è vuoto, passa pel centro 
della mostra dell' oriuolo e trasporla la 
piastra del sole col sole stesso S (Gg. 8). 
L'altra sottoposta ha 5g denti; il suo 
asse è pieno ; gira nell' interno dell’asse 
cavo dell' altra rugta, e trasporta la pia- 
stra della luna c»n lacuna stessa M. - 

Un rocchetto C dì l g denti ingrana 
coi denti di tulle due le ruote' •e le fu 
camminare. Esso gira io. 8 ore col mezzo 
del moto ordinari», e siccome 8. è il terzo 
di *4, e 1 9 il terzo di 5p, così la ruolu 
di 5p denti, che trasporla il sole,’ girerà 
esattamente in a 4 ore Mn siccome il roc- 
chetto C fa girare anche la ruota di 5g 
denti, ne viene che quest’ ultima girerà 
io a4 ore, So i minuti ; poiché la pro- 
porzione di 34 ore e »4 °/e So -j mi- 
nuti, è presso e poco uguale a quello 
di 57 a 5 9 . . 

Sull* asse della ruota di 5g «lenti havvi 
fissato un anello dittico D„ il quule, a 
misura che gira, solleva' o lascia cadere 
una leva E F, fermala con' una cima ad 
una caviglia F, attorno la quale puù gi- 
rare. Questa leva, col mezzo di una spran- 
ga diritta G, alza ed abbassa per due 
volte la piastra delle maree nel tempo che 
la luna mette a compire unq, rivoluzione. 
Questa piastra muuvesi. fra quattro ro- 
toli R (Gg. 6), e se ne vede I* orlo supe- 
riore io II nella Gg. 8. 

Ferguson dica d' aver latto camminare 
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hno di questi oriuoli col mezzo d' una 
vecchia macchina d' oriuolo da tasca nella 
seguente maniera. All' estremità dell’ asse 
della grande ruota d’un oriuolo, la quale 
Gì il giro In a 4 ore, egli pose una ruota 
di sao denti che ne faceva girare un’ al- 
ita di 4o fissala sull'asse del rocchetto C, 
col mezéo della quale questo girava in 8 
ore, la ruota dèi sole in a 4 ore, e quella 
della luna in 34 ore t 5° minuti e mezzo. 
'.Il oumero dei denti dei rotismi impie- 
gali ìd quest’ oriuolo, e una causa d'ine- 
SBttezza che lo rende mollo imperfetto, 
se si vuol servirsene per un certo tempo 
sedza rettificarlo. Siccome il rocchetto 
di sg dènti mette in moto le due ruote 
di 57 e ds 5g, ne segue che quando la 
prima ha compiuta la sua riduzione so- 
lare, all' ultima mancherà due denti per 
terminarla, e non Ip compierà che quandi» 
saranno stati spinti di nuovo due denli 
della seconda rivoluzione della ruota a 
57 dènti, di maniera che la ruola. della 
luna perde, per ogni 34 ore, due qjn- 
quantanovesiini della sua rivoluzione, ciò 
che è un movimento retrogrado relativo ; 
per la qual cosa, quante volte il 3 è 
contenuto in 5g, altrettanti sparii del 
giorno dovranno essere figurali in senso 
retrogrado sulla piastra solare, cioè. Se- 
condo queste mute, la luna impiegherà 
esattamente jg giorni e mezzo a tare una 
rivoluzione; ma siccome il movimento 
reale della luna differisce d’ una piccola 
quantità da quello indicato dall' oriuolo; 
cosi vi sarà approssimativamente un er- 
rore di 44 mimili e 3 secondi al mese, 
che nel tempo di circa 5a lune sarà por- 
tato a quasi un giorno intero. 

Nella pratica havvi inoltre un altro in- 
conveniente sull' essere coadotle le ruote 
a 57 ed a 5g denti dallo stesso rocchetto 
di 1 g denti, poiché essendo queste dello 
stesso diametro, F intervallo che separa 
i loro denti non é Iq stesso per tutte e 
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due, don J« ne segue che l' azione dei 
denti di una di queste ruote dev’ essere 
cattiva se 1' altra è fatta nelle proporzioni 
convenienti, risultandone scosse perio- 
diche che bisognerebbe evitare 'in rotismi 
mossi da una macchina d'oriuolo. 

In un orinolo simile , eseguitosi ad 
Hamplon- Court, si era stabilito che quan- 
do I' età della luna era bulicata dulia dif- 
ferenza della velocità delle due lancette 
che si muovono nello stesso senso e rap- 
presentano il sole e la luna, ogni giorno 
In seconda dovesse passare pel punto delle 
za ore circa 5 o minuti 4 7 3 *' più tardi del 
giorno precedente. Ferguson invece sta- 
bilisce essere il movimento retrogrado 
giornaliero di 5o minufi’ 5 a 0 , e la diffe- 
renza .-0,0 5 f ammonta àlta •totalità del 
movimento di un giorno ]n poco più di 
g 5 a giorni, p poco più di 3 ? lune, come 
già si è detto. Occorrono «dunque in 
quest’ ultimo gaso due jiumeri divisibili: 
-che alieno I’ uno all’ altro presso a poro 
nella proporzione di «4 °rc a a 4 ore 
5 o minuti 473 » Si trovò che i numeri 
più approssimativi che si possano ollene j 
re senza troppo eleVarsi nella scala delle 
proporzioni continue, suscettibili felice- 
menrte'd’ essere ridottine multipli, erano 
a 3 G 8 a a 45 t ; dimodoché putissi riguar- 
dare il prodotto- a 368 , come eguale 
■ 74 X 3 » e d 45 i eguale a 57 X a 4 i 
e perciò la serie 43574 X 57Ó3a darà 
il rotismo richiesto. La ruota solare di 
74 deuti essendo fatta per girare con un 
asse forato ia a 4 ore per mezzo del mo- 
vimento dell’ oriuolo, dee muovere la 
ruota di 43 posta sulla piastra di facciata 
del castello da un lato di essa ; e sopra 
questa ruotà di 43 deste essere Gssata 
P altra che segue di 3 a denti a Cae di 
muovere P ultima ruota, ossia la ruota 
lunare di $7 denti posta concentricamen- 
te e dietro la, mota solare sopra un asse 
solido, come fece Ferguson. In quanto 
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riguarda la mostra ed altre parti deità 

l'accinte dell" orinolo, questi possono rima- 
nere quali furoho descritti ; di maniera 
che io vece di avere un rocchetto di 1 9 
denti che muove tùlio insieme due ruote 
ineguali, si avrà un paio di piccale ruote 
attaccate insieme e l’una mossa dall’altra. 

Il movimento .invece di venire da- un al- 
bero -di fi-ore, come proponeva Fergu- 
son, benché- ciò possa farsi anche in tal 
naso, Terrà- d£un albero che farà il giro 
in za otre, trascinando una ruota di 37 
denti, per far camminare quella da 74 
denti in -a 4 ore. 

Hjvvì ancora una differenza fra il mo- - 
violento reale della luna e quello che in- 
dica I* oriuolo: ma .questa non c cbé di 
un 0.000171. di minuto per ogni giorno 
lunare, ciocché nella s .mima min formerà 
un errore di un r giorno. intero che *irz 
i,868,47 2 giorni, 'sicché possono rite- 
nersi le indicazióni come abbastanza pros- 
sime al vero. . ■ 

Tauto.poi è lungi P oriuolo di Fergu- 
son da poter camminare durante * 3 1 lune 
senza essere rettificato, che. siccome nello 
spazio di un gibrn>> limare accadono due 
flussi e riflussi, cost (in errore di Ire quarti 
d’ ora in ogni lunazione ne cagiona uno 
di tre ore in quattro mési circa nella po- 
sizione della piastra II delle maree, di- 
modoché in capo ad òtto mesi iovece 
dell’ alta marea s’ indicherebbe la bassa 
marea. ' • ' ' 1 

All’articolo Pevoolo vedremo come 
Ja lungo tempo si fosse osservato variarsi 
il piano di oscillazione di esso quando è 
semplice e libero, e come recentemente 
si mostrasse doversi la deviazione al moto 
rotatorio della terra. Baudrimont credeva 
che il pendolo, stesso dovesse anche man- 
tenersi immobile in mezzo al girare del 
globo, e proponeva perciò di adattarvi 
un indice il quale segnasse sopra un piano 
il movimento terrestre ed in conseguenza 
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l« ore del giorno. Qoesl’ ultimo effetto 
non ebbe perù ancore luogo, nlmeno coi 
metti di sospensione finora adottati, e le 
deviazioni del pendolo oscillante non rie- 
scono cosi regolari, qualunque siane la 
causa,, da potersene sperare questo van- 
taggio d’ un orinolo di cui certo non vi 
sarebbe il più' semplice, e cui servirebbe 
di motore la rotazione della terrai l’eletto 
stesso, cioè, che tutti gli oriuoli misurano'. 

Possono finalmente riguanftrtr come 
apecialiià«degli oriuoli certe macchine co- 
struite quasi allatto simili ad essi, ma per 
altri usi, per la descrizione delle quali 
rimandiamo agli articoli- speciali relativi. 
T'ali sono, per esempio, i meccanismi (ieri 
le' LosriU alla Carcel, i Qibabrosto 
a peso, ammolla od a fumo e simili.. ■>: 

Fabbricatone.’. 

■ Benché alcuni ùrinolai costruiscano da 
«è tolte 'le parti • degli oriuoli, purè-ciò 
non suole praticarsi che per alcune mac- 
chine speciali o.di grande precisione, per 
quelle più comuni dividendosi ’ il lavoro 
in due parli ; la prima diesi eseguisce in 
fabbriche, e può dirsi la manifattura de- 
gli oriuoli, la seconda che si . fa degli 
oriuolai propriamente detti, ed è il .fini- 
mento. B in questa vtinnifidWe, che si 
trac particolarmente vatitiiggio dal princi- 
pio della Divistole del Infioro (V. questa 
panda), ed è forse in essa che Tenue J>iù 
estesamente che *in ogni altra applicala. 
In una inchiesta fatta in dnghilleira di- 1 
stanzi alla Camera dei Comuni, risultò 
esservi ioa rami distinti di quest’arte, 
in ognuno dei quali s’istruiscono fanciulli 
che imparano solo un dato lavoro, riu- 
scendo incapaci assolutamente di qualsiasi 
altro, a meno che non facciano di esso 
un altro studio speciale. Quegli che mette 
insieme tulle le parti fabbricate srparala- 
nteola di un oriualo, è I’ unico sui cento 
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operai impiegati in questa fabbricazione 
che possa lavorare in un altro ramo qua- 
lunque di essa. Rons dePaule sembra esse- 
re stalo il primo ad introdurre in quest’arte 
macchine esatte pel lavoro, e nel discor- 
rere che facemmo qui addietro separata- 
mente delle varie parti degli oriuoli, ri- 
cordammo le macchine ed artiGzìi che vi 
si iffloperano, citando i luoghi ove erano , 
descritti in quest’ opera, e diemmo pure 
la descrizione di alcuni non altroTe com- 
presi. Nel principio del 184 5 alcuni gior- 
nali inglesi annunziarono essere coli mi 
tale giunto, con 10 anni, di lavoro, qi] 
inventare una serie di macchine; mercé 
le -quali potrvBsi fabbricare in un giorno 
moltissimi urjuoli d’ognì grandezza, avene 
dosi con una' macchina Suo cartelle Gqite 
in la ore; con una seconda altre! tanfi, 
tamburi, e con cinque altre tagliandosi e 
mettendosi- in opera 5 oo serpentine ed 
aste del .tempo. ÀI) re macchine . davano 
con .uguale celerità f rocchetti, i pernii, 
le ruote, e tutto, ciò in somma che occor- 
re. Sembra però che lo cosa non fosse 
vera altrimenti, non avendosene più avuto 
notizia. Assai benemeriti di questa Gibbi i-, 
cazione furono Lepine, il quale, come, 
vedemmo, diede il suo nome agli oriuoli 
schiacciali ad una sola carlcltu propria- 
mente della, e il primo dei -Breguet, il 
cui merito principale consiste, non nella 
quantità d’ invenzioni fatte c che vennero 
abbandonate per la maggior parte, ina 
nel perfezionamento delle varie parti p 
nella determinazione di vantaggiosi cali- 
bri, clic imilaronsi dappoi nella Svizzera 
e che divennero classici. . • 

Il finitore ha l’ incarico di raggiustare 
tutte le dentature, e di mettere al posto 
le ruote ed i rocchetti, così che ingranino 
esattamente e si conducano con piena .li- 
berti del loro movimento ; accomoda pu- 
re gli scappamenti ed il penduto o il 
tempo, sicché agiscano con la uniformiti 
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regolare che occorre. Per far comprendere 
quanto aia impanante 1 ' opera del Culto- 
re, blatera citare il prezzf che gli ai ac- 
. corda, e massime quello che per ciò paga 
Bregmi!. Solitamente per Coire un’oriuu- 
lo che viene dalle Svizzera abbozzato o 
come dicevi in bianco, ad un buon ope- 
raio suole pagorei So fianchi : ma Bre- 
guet o, segna per lo stesso lavoro, eseguilo 
per altro con ben maggiore diligenza, i 5 o 
fraoohi per lo ingno; Se i funtori addetti 
a quella officina trovano che un qualche 
pezzo aia difetloso^lo imitano a proprio, 
arbitrio, niò die porta il loro compensa 
talvolta a 5 oo fianchi. La officina Bregnet 
vende in tal modo oriuoli di Svizzera 
riveduti. e corretti però scrupolosamente, 
e trova che la vendila di questi oriuoli le 
dà lucro molto maggiore di quella di 'gii 
oriuoli interamente eseguili a Parigi! 

La opera del. Cultore « assai meno im- 
portante pegli orinoli a pendolo con lo 
scappamento ad àncora semplice, o per- 
fezionalo, od a calighe. La'superinrita del 
regolatore a penduto su quetlu a volante, 

0 tempo degli oriuoli da lasca fa si che 
agiscano inulto regolarmente an he quan- 
do il rotismo e lu. scappamento di essi 
abbiano qualche imperfezione. Yedonsi 
perciò di fpoiinuo, non solo oriuoli fatti 
olla, buona di metallo, come quelli che si 
eseguiscono in Francia nel dipartimento 
di Donili, e che si dicono colà comloises , 
non costando che una trentina di franici, 
ma anche di quelli a cartelle ed assi di 
legno, a camminare con sorprendente ap- 
prossimazione, quantunque ubbiano quasi 
tutti i difetti che studiami di evitare i 
buoni uriuolui. Quelli dell'arte dicono che 

1 vizi! dello scappamento esimili sembra- 

no distrutti dai tremiti che provano le aste 
lunghe e flessibili dei pendoli di questi 
oriituli. , . , 

In Francia, P oriuolaio Poni f\i il pri- 
mo a dai e. un fotta impulso alla fab- 
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bricaziona degli oriuoli a pendulo da 
tavolino, che prima di lui faceransi as- 
sai miseramente a S. Ai co la vicino a 
Dicppe. Egli vi recò buoni calibri ed 
utensili, e in breve tempo ne fece ribas- 
sare molto il prezzo, riducendo a y5 fran- 
chi il costo d’ una buona macchina di 
oriuoli) a pendulo Gnita, che prima di lui 
ne costava no a iSo. Oggidì una mac- 
china della stessa qualità vendesi da 5o 
a Su fraoAii. Questo meccanismo, in cui 
gl’ ingranaggi sono regolati a dovere, e 
che dicevi dai Francesi rutilimi e da noi 
potrebbe dirsi girabile, manca dello scap- 
pamento e delle molle, abbisogna di esse- 
re ripassato ed aggiustalo ; ed inoltre- fa 
d’ uopo aggiungervi la mostra, gl' indici 
e la cassa. v, • ; 

Allorché si Irafta di un orinolo di lus- 
so, il raggiustarlo, 1’ aggiunta della multa, 
dello scappamento e della mostra sono 
spese di poco vnlorc.relalivamgote a quel- 
lo della cassa. L’ oriuolaio propriamente 
'letto pon, s’ incar ica che delle tre prime 
operaziooiv la mostra viene somministrata 
rialto smaltatore ; la cassa di bronzo «Io- 
rata o di porcellana viene fatta dai fabbri^ 
catari di quei generi di lavari., 

I grandi oriuoli da torre, ad eccezione 
d’ alcuni pochi, non erano anni, fa, che 
cattive macchine grossolane fatte da mani 
ioabili e per lo più alibarrdónate- alle cure 
dei magnani ; di piò, quei pochi oriuoli 
che si distinguevano dagli altri costavano 
molto cari. Quello dcMa città di Parigi 
pagassi 8o mila franchi : quelli «legl* io- 
validi e del giardino delle piante, pure a 
Parigi, ne costarono il primo 4 °> d se- 
condo 5 o mila. EnricoWagoer, oriuolaio 
multo istruito così nelle teoriche della 
meccanica come nella pratica doli’ arte, 
da alcuni anni mutò lu stato delle cose. 
Dopo avere presentato all’ esposizione del 
1819 orinoli belli ed esalti, dietro eccita- 
mento del giurì si propose di fabbricate 
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pei più piccoli villaggi orinoli dia avalle- 
rò un molo regolare, fodero mollo aulidi, 
facili a tenerti in buon «sere e di tenue 
costo, e giunte a teiogliere compiutamen- 
te queslu problema con I' aiuto di nuovi 
utensili atti a dare una fàbbricaziuue nuo 
interrotta ed economica. Il Wagner giun- 
te u dare p-r 5 on franchi un oriuolo 
«tallo (pianto quelli che veni' anni tono 
|>agavanti più di tu mila fianchi, e ne 
fece anche a tuli a 5 u franchi, benché a 
doppia loneriu. 

Gli antichi uriuoli esigevano peti enor- 
mi per vincere le rctislenxe, e in quei 
|>uoli nei quali il rotismo ha maggiore 
libertà, la forza di questi pesi trasmelte- 
\ aii allo scappamento, e le oscillazioni 
non erauo più regolari. Negli uriuoli di 
Wagner, il meccanismo del movimento è 
assai più piccolo di quello della soneria, 

« nulladiuieno vi i tale esattezza che vale 
ud indicare I' ora sopra una mostra del 
diametro di due metri, con uti peso di 
soli tre chilogrammi. Wagner usò sovente, 
è con buon (Oetl'o, dello scappamento a 
caviglie e de’ penduti ad asta di abete. In 
un oriuolo orizzontale, Che nel 1 8 a i ebbe 
l’approvazione della Società d'incuraggia- 
meulu di Parigi, adopeió un meccanismo 
semplicissimo per riporre i segno l’oriuo . 

10 senza che il rotismo si movesse. Nei 
tuoi orinoli, la soneria i assai più solida 
del meccanismo , componendosi Mi tre 
ruote di ghisa, una delle quali serve s ri- 
calicele il peso) il meccanismo non co- 
munica con la soneria, che per uno scatta 

11 quale agisce sul volante. Uno di questi 
oriuoli non ha che il volume di 6 deci- 
metri su 4- 

Lo stesso Wagner sciolse ultimamente 
uo problema molto cui loto, vide a dire 
di fare un oriuolo da muro di quelli 
detti comtoues , che io' Francia tono mol- 
to comuui noi villaggi, • che costano, co- 
me dicemmo, So franchi, eoiobioaodoio 
Stipi'l. D. s. Tccn T. XXXI. 
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con una parte d' un girarrosto, un oriùo- 
lo che potesse far agire una forte soneria 
all' alto d' un castello. Questo singolare 
puntiglio In condusse a fare in grande 
uriuoli a buon mercato dietro lo stesso 
principio, la comunicazione fra I' oriuolo 
e il meccanismo della soneria, imitato da 
quello del girarrosto, essendo solida quan- 
to semplice. Una tale invenzione permet- 
terà di valerti degli oriuoloi di villaggi», 
che . sono avvezzi a teuere in governo 
quelli da moro, e temono di porre le ma- 
pi tu quelli d' un cerlu valore. Per farsi 
una idea degli oriuoli comuni di Wagner, 
basterà sapere che Biot, avendo parago- 
nalo 1' andamento d’ uno di essi con un 
eccellente cronometro di Beauvais, non 
vi trovò che una variazione di circa 4 se- 
condi al giorno. , • 

Lo stesso Wagner si fece pare cono- 
scere onorevolmente per la costruzione di 
rotismi destinati alla rotazione dei fari, e 
di molte altre simili macchine più o meno 
analoghe agli oriuoli. . • 

Iq varK paesi istiluironsi scuole appo- 
site per l' insegoameoto di quest’arte, che 
esige molte e svariate cognizioni. Pont de 
Paulè pare sia stato il primo a fondarne 
una in Francia che servi di modello a 
tulle le altre. Una di tali scuole venne 
ivi istituita da Uenriot sotto gli'auspicii di 
celebri personaggi. Gli alunni vi riman- 
gono dai disdici anni ai diciassette, e vi im- 
parano la teorica dell' arte e la pratica, 
dalle operazioni più grossolane alle più 
Gnite ; la lingua francese, . le matematiche 
fino alla geometria descrittiva -, il disegno 
lineare, la geometria applicala olle arti, la 
tìsica e la chimica elementare. Una scuola 
di oriuoleria si istituì pure, anni Sono, a 
Cluses in Piemonte, ove si esercitava da 
gran tempo la fabbi icaziune degli orinoli^ 
trascurando però di teqerla a livello dei 
progressi della mcccauica. I primi risulta- 
menti di questa scuola appai tenènte al 
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governo Sardo e diretta da A. Benort, 
ridersi alla esposizione industriale di To- 
rino del i85o, e promettevano molto. 

Governo. 

?* . rii! i L'ii v.'^si. - l94^L*.-4 

Il buoa andamento degli orSuoli, ol- 
treché però dalla buona costroaione 
loro, dipende dalla maniera di usarti e di 
tenerli in governo; quindi è che intorno 
a ciò pure daremo le indicaciooi prio- 
' cipali. 

Noo devono primieramente gli otiuoli 
<, tenersi m luogo molto esposto alfe polve- 

re od umido, e per quelli da tasca molto 
influisce la positione, variando dessi bene 
spesso, quando questa Viene a mutarsi ; 
quindi sarà utile, per esempio, appenderli 
a un chiodo qiiando si depoogouo, e aver 
cara che appoggino bene al muro, af- 
finchè il movimento del tempo non si 
comunichi alla cassa. Si dovrà inoltre 
quanto piò è possibile evitar loro le scos- 
se. Siccome poi abbiamo veduto quanto 
influiscano le variatiooi di temperatura 
aulì' andamento degli oriaoli, e siccome 
pochissimi di quelli usuali sono a com- 
pensazione, e queste pure di rado è asso- 
lutamente perfetta, così in ogni caso 'gio- 
verà mantenerli quanto più si può a tem- 
peratura costante, e siccome nel borselli- 
no risententi del calore del corpo, cosi 
deponendoli sarà bene collocarli a poca 
disianza dalla stufa o dal caminetto, io 
somma he) sito più caldo della stanza. 
Devonsi caricare gli orinoli a molla sem- 
pre alla stessa ora, poiché la forza della 
molla non esSendu sempre uguale in latte 
le ore, può accedere che avanzinu in al- 
cune, e ritardino ip altre, sicché vi abbia 
compensazione nelle a4 ore, la quale più 
non sussisterebbe se si lasciasse svolgere la 
molla di più. Occorrono poi alcune av- 
vertenze uel modo stesso di caricarli, non 
facendolo msi nei momenti in cui i’oriuo- 
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10 cangia temperatura dal caldo al freddo 

o viceversa, poiché altrimenti ti corre 
pericolo ebe le molla ti spezzi ; deesi ca- 
ricare noo troppo rapidamente, ma con 
cautela, e non mai camminando, in vet- 
tura, o cavalcando. 11 foro del cannoncino 
della chiave dee combaciare esattamente 
col pernio della piramide, poiché altri- 
menti questo si guasta, e siccome vai me- 
glio si alteri piuttosto la chiave, cosi gio- 
va fare il caonoocino di ferro o .di ottone, 
ma noo di acciaio temperato. Si é già 
detto parlando dei caricatori, codio giovi 
tenere la chiare in una guaina, perchè 
non entrino sozzare nel cannoncino, ed 
in caso diverto bisogna avvertire di tener- 
lo polito, . • •• " ■' » »■(... 

Ogni otto ò dieci giorni saranno da 
regolarsi gli oriuoli confrontandoli con usi 
buon oriuolu a pèndolo, o con un crono- 
metro, od anche con uo oriuolo polare, 
facendo' però in quest’ ultimo caso le 1 de- 
bite aggiunte o deduzioni, per le diffe- 
renze fra il moto uniforme dell’ oriuolo 
e quello del aule che non k> t, se vuoisi 

11 tempo vero, e eió dietro le tavole este- 
se .a tal fioe dagli astronomi (V. Equazio- 
ne). Se àn otto giorni non corre che di 
otto minuti, busta semplicemeute condur- 
re la lineetta sull’ ora debita : ma se 1’ a- 
nomalia è maggiore, converrà ricorrere 
alt’ indice del mostrino, che còsi chiamasi 
un aghetto montalo, sopra una piccola 
mostra nell’ interno della macchina presso 
alla ciambella del tempo. Se I’ oriuolo va 
innanzi, bisogna spingere l’ indice del mo- 
strino verso la lettera R segnata sulla mo- 
stra, e che significa ritardare ; se all’ in- 
contro P oriuolo sta indietro, il detto 
indice si porterà incontrò all’ A, che vuol 
dire aoamMre. Noo bisogna far trascorre- 
re ogni volta 1’ ago del mostrino che di 
una mezza divisione della mostra, a meno 
che 1’ oriuolo non faccia nn grande salto 
m 24 ore > come di 4 » 5 minuti, nel qual 

W . 
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rato ti può tpiugerlo per noi o due 
divisioni, più o meno a tenor dell'errore. 
Per regolare un orinolo, bisogna servirsi 
della chiave, e far girare la sfera dei mi- 
nuti pel suo quadrato finché la mostra 
segni proprio I' ora e il minuto che deve, 
usando 1’ ottensione di non fare acorrere 
l\ indice delle ore separatamente da quello 
dei minuti. Quando le lancette della mo- 
stra sono avanti o indietro di una o due 
ore più o meno, bisogna farle camminare 
dalla parte ove hanno meno strada a fare, 
ed a gran torto alcuni stimerebbero gua- 
stare il loro orinolo se facessero retroce- 
dere le lancette, mentre ben più sicura- 
mente lo danneggierebbero facendo fare 
ad esse più strada che non sia necessario. 
Questi regola non i applicabile però che 
agli nriuoli comuni ; mentre in quelli a 
ripetizione ed in quelli a pendolo le lan- 
cette devonsi mandare sempre innanzi, 
non muovendole mai mentre stanno suo- 
nando. Se i colpi della ripetizione stinti 
troppo rapidi o troppo lenti,, si corregge 
il difetto facendo muovere un piccolo in- 
dice che Vi è nell’ intcroo verso la lettera 
V, o quella L di un piccolq mostrino, 
secondo che si Vuole che suoni più velo- 
ce o più lenta. La osssa dee polirsi fre- 
quentemente, e una volli* all’ anno circa 
dee (lassarsi all' oriuolaio, perchè polisca 
la mBcrhina e vi metta dell' olio fresco 
nei pernii; il quale, irrancidendo e disec- 
candosi, altera considerevolmente l'anda- 
mento della macchina ; perciò interessa 
molto far uso di un olio limpida e meno 
soggetto che sia possibile a seccarsi ed 
irrancidire, avendosi indicato all’ articolo 
Olio la maniera di prepararne alcuno 
appositameote a tal fine, a non è da ta- 
cersi come siasi anche proposto da alcuni 
di sostituirvi della piombaggine, ridotta in 
fidissima polvere, lavata e decantata più 
volte, e applicata poi con un pennello ba- 
gnato nell'alcole. 
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Nel collocare un oriuolo a pendolo, 
deesi badare bene che sia a piombo per- 
fettamente, avendosene, indizio quando le 
vibrazioni sono della steisa intensità, lo 
che non può avvenire, se la macchina 
pende a destra o a sinistra. Se poi ì in- 
crosta all’ innanzi o all' indietro, la lente 
può urtare nel muro o nella cassa, ul’s-- 
sta contro le parti stesse del castello della 
macchina, e riuscire inuguale o maggior 
del dovere I’ attrito sui pernii, cause tut- 
te che rallentano od arrestano la oscilla- 
zióne. • ; . ■< . 

Ter far avanzare un pendolo è mestieri 
far risalire la lente di esso a mezzo della 
vite che vi i sull’ asta ; per farlo ritarda- 
re, sarà da calare la lente con lo stesso 
mezzo. 

Se il pendolo è in una cassa, cosicché 
non si possa metter inano sulla lente, vi 
ha nella mostra un piccolo asse quadrato 
di acciaio; che si gira con una chiave da 
oriuutbi da sinistra a destra per accelera- 
le, od in senso oppostu per ritardare.' 

N»n si devono far retrocedere gli iftdigi 
degli olinoli a soneria per più di mezza 
oro, e ciò pure con somma precauzione, 
arrestandosi appena si sente una resisten- 
za : e neppure tirar indietro la lancetta 
dei minuti quando sia vicino al punto del 
suonare, cioè segni circa 18 o 55 minuti, 
mentre se allora la lancetta mandasi in- 
dietro fi punto in cui sarebbe giunta 
solfora, agirà la soneria, e quando poi la 
lancetta, continuando nel suo ceminioo, 
ghignerà all' ora od alla mezz' ora, la so-, 
oeria batterà di nuovo, ma una mrf- 
z' ora. di più, cosicché i colpi e la lancette 
non andranno più d' accorda, .e il pen- 
dolo suonerà 1' ora quando segnerà la 
mezza e viceversa. Quando ciò avvenga, 
bisogna girar la lancetta dei minali finché 
si travi a due minuti . circa dalla ora « 
dalla mezza ; allora \f> si farà retrocedere 
finché batta la soneria. Poi si ricondurrà 

—V . I 1 
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«Moti la lancetta, e la teneri» batterà di 

nuovo, col ohe 4' ora suonerà all' ora, i» 

mena alla meaza, entra rimarrà otte girar 

te lancette per puntarli all' oca e minuto 

giustamente. 

- Quando b armeria d’ un pendolo non 
va più &’ accordo con le lancette, bisogna 
-girare quella delle ora tepa ratamente dal- 
t* altra dèi minuti, a guidarla alP ora data 
dalla soneria.; Poi ti iarà 'camminare la 
lancetta dei minuti finché il' pendolo ai 
trovi all' ora dovuta. 

Vita circostanza coi importa avvertire, 
massime degli oriooli che hanno molti 
oriuoli ricini, e che talora li tengono io 
via dì prava per conoscere se l' anda- 
mento rie è regolare, si è I’ osservazione 
lattasi un' secolo .e più fa, che cioè due 
oriooli pasti sopra una stessa tavola in- 
fluiaeono reciprocamente l’ uno sull’altro, 
cosicché fermandone uno, dopo una pau- 
sa riprenderà le su* otdilsxtboi, oppure 
.arresterà quelle dèli' altro orinolo. Perciò 
allorquando due orinoli sono posti vicini 
in casse leggermente assicurate sopra un 
soppalco molto sottile, 1 movimenti di 
ognuno dei torri pendoli risente l’ influen- 
■ za degli altri. Ellicot narra di due oriuoli, 
elle appoggiati contro una stesse spranga 
furono per più giorni d'accordo a un 
secondo di differenza, e che separati vst- 
riarono invece in a 4 ore di i‘56". Quel- 
lo che ritardava avendo il penduto più 
lungo pose in moto l' altro in 6 y mintiti 
e t fermò egli (tesso in 56 7 minuti. 

. Allorché, malgrado tutta la kueceenate 
cautele,' si disordina il moto di un orino- 
lo, Conviene ricorrere airOziuoi.no per- 
chè lo eccomotfi, e diiemmo a quella 
pernia nel Dizionario, còme questa sub 
partita dell* arte vita già a molti non in- 
differente guadagnò. Dalla descrizione che 
demmo degli oriuoli si vede da quante 
cagioni possano venirne Sconcerti, e trop- 
pa lungo sWcbibc 1 ' enumerarli soltanto. 
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Ci limiteremo perciò ad .indicare le pria, 
ópsli a più. frequenti, acciò chi ha un 
pt>* d' ingegno possa tal volti ripacarvi de 
aè, e gli altri nop ai. lascino imporre da 
fallaci asserzioni di qualche artefice in- 
discreto. ! . 

La irregolarità nel moto degli orinoti 
può venire da molte caos».: ■ ma special- 
mente dalle saguenti- 1 .° Quando il sn- 
cidume si è molto accumulato c l'olio si 
à seccato. a.° Quando la ciambella dai 
tempo non è in equilibrio. Sa a* inclina 
troppo in basso verso il blu pesante, l’o- 
riuolo cammina più lentamente che nelle 
altre si! aazioni; 3.? Quando b canòa dei 
minuti è troppo libera soli' asse ridia 
ruota del fendo. Frequentemente allora 
sta ferma la canne con le. al tre ruote della 
quadratura , mentre . f orinolo segue a 
camminare. 4-° Quando t furi rii alcuni 
pernii, e segnatamente di quello delta pi- 
ramide, sono tiappo larghi, in . alcuna si- 
tuazioni può allora l’ orologio camminar* 
più caler emerita ed in altre più leu (amen . 
te. 5° Quando t' orologio è portato in 
uag, temperatura sommamente diffesente. 
6 .° Quando l’ orologio è esporto a «ci|i>- 
trnaenli ora più furti ad are meno. y.° 
Quando la. motta principale ha una azióne 
ineguale che • non sia stati ancora enpve- 
nientemente corretta Col mezzo della pi- 
ramide. 8 .* Quando l' ingranamento delle 
ruote. e da* rocchetti è imperfetto, come, 
per esempio, profóndo più ameno del 
dovere. • , • v ... 

VI sonò' {ture malta cagioni che pos- 
sono far fermare gii oriuoli. Le piò evi- 
denti, in quanto a quelli da tasca, sono la 
seguenti'. i.° Quando la larve ette delle ora 
e quelli dei minuti stanno aderenti I' una 
sopra Polli u, oppure sfregano tirila ma* 
atra ovvero sotto ti vetro. a.° Quando lo 
patti Ml'/vMa urtano contro l’ interna 
superficie della cassa, lo ohe può accada- 
re, per esempio, della ruota a corono, delia 
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mola dell» piramide, della «alena e limili. 
3.* Quando una punta uscita di luogo, 
oppure una vite od altro corpo straniero 
si introduce fra il sistema delle ruote. 4-° 
Quando un pernio della piramide o di 
uu altro asse esce dal suo foro. 5.* Quan- 
do la punta che ri ha sulla ciambella del 
tempo viene ad urtare contro i peducci 
del sostegno, oppure quando le promi- 
nenze della piramide si sono mosse in 
.giro troppo lungi dai denti della ruota di 
alzala, ri.” Quando il piccolo ritegno della 
molla spirale è caduto, oppure quando la 
molla spirale stessa ti è staccata dal pic- 
colo ritrgoo. j.° Quando la ciambella ilei 
tempo, oppure un' altra ruota si è pie- 
gala od orla in qnalche parte. 8." Quan- 
do 1' oriuolo* è sporca e I' olio* vi si è 
Condensato. g.° Quando P uriuulo si la- 
sciò soverchiamente coricato, cosicché la 
catena si trovi inciampala nel ferma-corda, 
so." Quando I» rateila passò sopra, op- 
pio e sotto il tamburo. ll.° Quando la 
piramide, la molla spirale od i denti- sodo 
piegali. li.° Qnamlo alcune palli dell’ o- 
solugio si urtano vicendevolmente, coinè, 
per esempio, il tamburo enfi la piramide, 
la catena col ferma-corda e simili. i5. u 
Quando, per la pressione troppo forte 
delle, viti,’ oppore delle copiglie, jie viene 
qualche inceppamento. 14.° Quando la 
piramide, gii assi, la catena, la molla, le 

ruote o simili sono rotti. 

» * • 

Commercio e statistica. 

I perfezionamenti recati all’ orinole* in 
in questi ultimi tempi diretti ad ottenere 
una grande esattezza e la maggiore como- 
dili* possibile pegl» usi ai quali servono 
gli oriuoli, diedero una grande spinta a 
quest’ industria j la facilità c la prontezza 
con le quali vengooo costruiti, ed il grande 
ribasso che ne venne nel loro prezzo, so- 
no pare altrettante ragioni che contribul- 


Ontt’oto tjj 

rono a fare di quest' industria un impor- 
tante ramo di commercio. La durata di 
un oriuolo ben fatto é assai lunga, dap- 
poiché un comitato nominato dalla Came- 
re dei Comuni d' Inghilterra per fare al- 
cuni esami intorno all’ arte di coi parlia- 
mo, vide una macchina costruita nel 1 C60, 
il cui moto era tuttavia regolare. Da ciò 
parrebbe non dovesse essere grande il 
commercio di questi uggelti, che provve- 
duti Una volta serrano per uo tempo si 
luugo. Tuttavia gli accidenti per cui multi 
si guastano, i capricci di quelli die vo- 
gliono averli di forma moderna, e più di 
tutto il difendersi maggiormente. che fan- 
no, a misura che il prezzo se ne ribassa, 
rendono gli oriuoli I’ oggetto di un ramo 
d' industria e di commercio multo impor- 
tante, come dicemmo. - 

Tuttoché a molte cose sia ila avvertire 
□ella buona scelta d’ uu oriuolo, e doven- 
do face I' acquisto .di uno.’di qualche va- 
lore giovi Sottoporlo all' esame di un 
onesti} ed intelligente oriuolaio : tuttavia 
si possono avere Come indizi) della buona 
qualità d’ un oriuolo i tegnenti, 1 0 Una 
cassa che sia bella, Iurte, ben conformata 
e che chiuda bene. a. v Una buona dura- 
tura interne ed una bella pulitura delle 
parti di ut lune e di acciaio danno un* - al- 
tro maggiore motivo in favore della bontà 
dell’ oriuolo. 3.° Un buon oriuolo ha la 
battuta tempre eguale, non ora celere ed 
ora tarda, e la ciambella ilei tempo de- 
scrive grandi archi. ^-“'T’na ciambella del 
tempo di acciaio sta contro la buona qua- 
lità dell’ orinolo. 5»° Quando tutte le 
ruote girano esattamente, e tulli gli assi 
sono ben verticilli, tuba una presunzione 
in favore delle buona qualità dell’ oriuolo. 
61° Ne’ buoni oriuoli nessuna parte sol- 
frega con un’ altra ; le ruote ed i rocchetti 
hanno suAiciente spazio fra loro e fra U 
altre parti. Per questo titolo sono da pre- 
ferirti gli oriuoli inglesi;» macchina un 
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poco atta a quelli schiacciati fi-ance>i. 7. 0 
Ne' boooi oriuoli tutti i denti tono egual- 
mente luoghi, grossi ed uniformemente 
rotondati. I denti lunghi indicano un 
cattivo lavoro. 8.° Caricando l'oriuo!o 
non si deve scorgere alcuna alterazione 
nella fona, cioè non ai deve essere obbli- 
gati a .girare ora più fortemente ed ora 
più debolmente. 

Il paese dove la fabbricazione degli 
Orinoli è senza contrasto più. importante 
è la Svizzera, ove, come già volemmo 
nel Diziohsrio-(T. IX, pag. 337), deveri 
a questa industria l' incremento notévolis- 
simo di .molti villaggi. Ancora verso il 
1780 la strada che risale il Zocle, per un 
tratto di sei o sette miglia, non presentava 
allo sguardo del passeggierò se non se 
alcune case, sparse qua e là in lontanan- 
te le une dalle altre t'ora quello spàzio 
ai è convertito in uaa contrada tutta fian- 
cheggiata da bei casamenti. Lo stésso è 
accaduto nella valle contigua, ma ancora 
più montuosa e sterile, appellata la Chaux- 
de- Fond>- Nel i 5 ia la Chaux-dt, Fondi 
aveva ' solfe casipole, ed una cappelletta 
dedicata a S. Uberto pattano dei caccia- 
tori. Nel 1817, la medesima valle nutriva 
5 gao individui, ed altri $ioo *1 Lode. 
La numerazione generale del (836 diede 
al Lode. 5886 anime, e 586 case ed al- 
cuni altri edifizii, il cui prezzo d’ assicu- 
razione Contro i danni dell' incendio, salì 
a 806,100 franchi, e diede alla Chaux- 
de-Fonds 7701 anime e 5 go caie, il cui 
prezzo d' assicurazione dagli incendii fu 
di a milioni 45 $ mila 3oo franchi. Le 
case sono generalmente grandie ben fab- 
bricale. In quelle due valli e ne' diplomi 
una popolazione di circa a 5 ,ooo anime 
pone in commercio sni mercati 3 ’ Europa 
e au quelli d’ oltremare un' ingente quan- 
tità d' oriuoli, basti dire aha nel i 83 a la 
sola Cbaux-de-Fonds ne fabbricava sino 
a' 45 ,'agg d’argento e go 55 d’oro.' La 
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Divistosi de l lavoro (V. questa parola ), 
per cui l'industria arriva, per oasi dire, 
a fare miracoli, è portata a un segno che 
può chiamarsi di perfeaione. Accertasi che 
nella fabbricazione degli oriuoli ogni ope- 
raio, maschio o femmina, guadagna al 
giorno da 4 0 5 franchi , e talvolta 
anche di più. Ogni anno si impiegano in' 
costruzioni e miglioramenti di case e di 
altri edifizii più di' 40,000 luigi d' oro. 
Molte famiglie hanno ammassato in pochi 
anni una sostanza considerevole, e parec- 
chie divennero milionarie. •f; 

Cosi pure nel Giura è. molto fiorente 
le fabbricazione in grande 'degli orinoli 
pel basso prezzo della mans d’ opera, peT 
gran numero di quèlli che ai danno a 
questo 'ramo d’ Industria, 'é pei grandi 
aitali meccanici che seppero procurarsi 
Certi -fabbricatori. -Ivi pure vedasi appli- 
cala con buon esito a questo scopo le 
divisione del lavoro, avendovi una quan- 
tità di piccoli fabbricatori, ciascuno dai 
quali fa Una parie degli oriuoli. Il paesano 
svizzero, ghe può dirsi nato oriuolaiu, 
compera per 3 4 Soldi tutte té parti, onde 
si compone la/ macchina, eccettuata la 
molla e lo scappamento ; monta e rag- 
giusta il tutto, formandone ciò che ai dice 
uo meccanismo girabile ; poi vieoe- a 
rivenderlo al commerciante all* indigrotto, 
che lo fa compire e vi adatta la cassa. In 
mezzo a questa quantità di piccole fab- 
briche, ciascuna delle quali ti occupa di 
'una data parte degli, oriuoli, sorgono poi 
parecchi grandiosi stabilimenti. I prodotti 
della Svizzera ‘vengono introdotti per gran 
parte m Francia, ove ne entrano ogni an- 
no per più di 30 milioni, è questi oriuoli 
iojio di varie - qualità , cominciando da 
quelli di t 5 a i$ franchi, che hanno lo 
scappamento comune a serpentina, e tut- 
tavia camminano bene spesso con sor- 
prendente regolarità, fino a quelli di lusso 
con iscappamento a cilindro a interamente 
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montati tu pietre preziose. La S lizzerà 
somministra inoltre molti oriuuli da tasca 
alla Germania, al Settentrione dell’ Euro- 
pa ed alla America, ove soppiantò i fran- 
cesi in questo commercio, guadagnando 
ancora un 5o a 4o per Suo cogli oriuolai 
americani. , 

Da alcuni anni la Svizzera non si oc- 
cupa più della frabhricazione di oriuoli a 
pendolo. Cercasi di introdurre il lavoro 
degli orinoli anche a Bienna nel cantone 
di Berna. 

Io Erancia la fabbricazione degli oriuoli 
nop è mollo estese, come già lo dimo- 
strano le grandi quantità che vedemmo 
recarvisi dalla Svizzera, e come dicemmo 
nel Dizionario ( T. IX, pag. aia); tut- 
tavia ivi pure enumerammo alcqui impor- 
tanti stabilimenti di questo ramo d’ indu- 
stria (pag. aag). e fono a porsi primi fra 
questi quelli delta famiglia Japy, ove. si 
fanno in officine' speciali quasi tulle le 
parti degli oriuuli. Ti'oyausi le loro fab- 
briche a poca distanza da Montbelliard, e 
la maggior parie dei. loro prodotti, alme- 
no pegli oriuoli da tasca, si comperaho 
dagli Svizzeii, che Ji rivendono poi alla 
Fi ancia con grande vantaggio mulitali, e 
spesso anche compiuti, cosi da porsi nel 
minuto commercio. La fabbricazione poi 
dei movimenti di oriuoli da lasca od 3 
penduto forma anche in, Francia un ele- 
mento di ricchezza e di attività industria- 
le nei .dipartimenti del Doubs a del Giu- 
ra, essendovi colà' alcuni villaggi, come 
quelli di Mores e di Fdncine nel Giura, 
ove tutti si occupano nel fare parli per 
le mgccbine di quegli oriuoli, che, col no- 
me di oriuoleria di Conile, o di fabbri- 
ca, spargami, in tutta la Francia ed all'e- 
stero, oppure a preparare gli utensili ne- 
cessari! per fare -queste macchine e. pegli 
oriuolai. 

In molte parti della F. oncia pesò noo 
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vengono greggia dalla Svizzera. Ti si can- 
giano la inolia e la spirale, parte così deli- 
cata ed essenziale e di un isocronismo 
tanto difficile ad ottenersi ; provatisi i fori 
nei quali i pernii devono girare, e si ri- 
fanno occorrendo ; ritoccanti le curve dei 
deoli, e dopo questo esatto lavoro met- 
lonti in commercio gli oriuoli in Francia 
ed all’ estero, sotto la guarentigia del no- 
me degli oriuoli fiancesi. Alcuni anni or 
sono molti di questi eraoti aozi riuniti 
per trovare modo di evitare il discredito 
che recava, alla loro arte il gran numero 
di cattive macchine poste in commercio 
da esteri fabbricatori ed anche da alcuni 
di essi, ed avevano stabilito di apporrà 
un bollo agli oriuoli di buona qualità 
di fondare una cambra di guarentigia che 
restituisse il prezzo di quelli che si bol- 
lassero per isbBgliu, impiegando il pro- 
dotto della piccola lassù da pogarsi pel 
bollo a stabilire una cassa di soccorso pei 
vecchi artefici inférmi, e per quelli, cui 
fosse accaduto qualche sventura, e, se vi 
erano avanzi, a promuovere e incorag- 
giar» la. istituzione di nuove fabbriche. 
Pare perù che il lodevole progetto noo 
venisse suai posto in alto. Vedemmo nel 
Dizionario (T.'IX, pag. zi a), còme siavi 
anche una .alasse di oriuolai, i - quali sj 
occupano soltanto della compera e riven- 
dila, degli orinoli, cioè della parte com- 
merciale soltanto di questa industria-, 
Dislinguonsi in Francia fra i fabbrica- 
tori di buoni oriuoli da tasca Lepine, 
Breguet, Leroy e Berthoud ; per quelli 
a penduto Breguet, Berlhoùd e Lepaulc; 
finalmente, pegli. oriuoli da forre Enrico 
Wagner, il quale, come già dicemmo, 
giunse a fabbricare per 5oo franchi oriuo- 
li a doppia soneria, esatti quanto quelli 
che al principio del secolo pagavaosi z5 
e fino a 20,000 franchi. I meccanismi di 
oriuoleria per le campane si fanno prin- 
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■ S. Nicola, e» I ora anche a Bcsanzone, e /1 
il loro preuu va lutto giorno diminuen- 
do, coinè [iure quello degli oriuoli. 

La parie io cui però la Francia vera- 
mente distiuguesi è nella costruzione de- 
gli oriuoli marinimi o cronometri, come 
già venire accennato nel Dizionario ( To- 
mo V, pag. 1 iS, e T. IX, pag. as 3 ), 
pei quali può dirai aver essa il muoopo- 
lio quasi esclusivo, rendendo immensi ser- 
vigli ni commercio marittimo cd olla ma- 
rina, dando loro un comodo meato di 
determinare le latitudini sul mare.- Giunse 
allo stalo rui vedutisi in oggi unicamente 
pel concorso ili molli arteOei d' un me- 
rito distinto, senza che nè gl’ incoraggia- 
■sumti del governo nè la gratitudine ilei 
commercio marittimo nulla ahbian fallo 
a tal Gne. Tuttavia gli arleGei francesi, cui 
preme conservarsi la riputazione acqui- 
statasi, impiegano anche più auoi di lavo- 
ro, se occorre, per giungere al loro scopo. 
Il prezzo ilei h>iuni cronometri sale anco- 
ra, a termine -medio,, a più di 3 ooo fran- 
chi ; ma la marina reale ne possedè oggidì 
molti di nuora fabbricazione, eil a prezzo 
mollo jiiù- utile. Uno fra gli altri havvene 
a Brest, uscito dalla ulGciua di Breguet, 
che cuslù sbli i zoo (rauchi e cammina 
con esattezza mirabile . Sono pure da 
notarsi in Fronda fra i più abiti nella co- 
slruzìooa dei cronometri Motel, uriuolaip 
addetto alla marina ; i Berlhoud, nipoti 
del celebre Ferdinando Berlhoud, Du- 
cheniiu, Ingolli, loculi, ingegnosi inventóri 
ed abili operai, i quali -mercè nuova 
cooibioazioni ed un più esteso sistema sii 
fabbricazione, possono fare buoni orinoli 
e- cronometri a prezzo non molto elevato. 

Gli oriuoli da tavola ■ pendolo forma- 
no pressoché un terzo della lyassa dai 
bronzi venduti a Parigi, e dietro- questo 
dato è moltissimi altri ai giunge a cono- 
scere che il ramala ero dalla Francia par 
oggetti di utiuolcria può valutarsi a più 
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che 60 milioni di franchi. Il commercio 
perù degli oriuoli da tavolo è molto sog- 
getto alla moda, e in due auni uno potrà 
già divenire antico e perdere per ciò solo 
un 35 per suo del suo valore. Oggidì si 
danno per duemila lire ricchi oriuoli da 
tavolo così carichi di ornamenti, che dodici 
a quattordici anni fa valevano seimila 
tranciti. 1 ' 

L' Inghilterra nel i 798 fabbricava circa 
50900 oriuoli all’ anno par la veudila al- 
l’ interim, ove andavauu divisi fra dieci 
milioni e mezzo di consumatoli ; ma po- 
scia quell’industria decadde assai, | «creimi - 
che si contraffecero i nomi dei migliori 
fabbricatori, e si fecero oriuoli ili assai 
bella apparenza, ma pessimi in fallo, clier 
veudevansi da merciaiuoli girovaghi, e si 
giunse perfino a farne alcuni irun belle 
mostre, con lu lancetta [lei secondi ; ma 
che o non camminavano, u affatto irrego- 
larmente. Accennammo in addietro la 
falsa notizia diffusasi di una labbricazione 
accelerata con macchine. Lotta tuttavia 
eoa la FraQcia per la fabbricaziona degli 
oriuoli da lasca ; ma le macchine ili essi 
sono pesanti e di poca grazia ; ebbe tut- 
tavia per un momento la superiorità pegli 
oriuoli montali su pietre ; ma ora ima la 
vince più neppure iu questo riguardo su 
t*arigi. Nelle guerre dell' Impero e sotto 
la Ristorazione fecero quasi soli gl'inglesi 
il commercio d’oriuoleria con Qustanti- 
poli, che è di molta importanza, poiché i 
Turchi, posseggono spesso Gnu a quattro 
o cinque oriuoli, .e li pogano-ad un prez- 
zo conveniente che varia da 309 a 4<Jo> 
franchi. Veodono pure gl* Inglesi multi 
oriuoli da tasca nella America spagnuola, 
e sono quasi tutti d’ argento, paco ele- 
ganti, ma buooise di alto prezzo, non es- 
sendo raro rii vederli pagare Gnu a 800 
franchi, .mentre quelli francesi non vi si 
pagano che da a 5 o a 3 oo franchi ', è 
Ululile il dire avere ‘ l' Inghilterra an<he 
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per quatta parta il monopolio delle Indie. 
Si fanno nell' Inghilterra buoni cronome- 
tri, i quali, se non (operano, uguagliano 
quelli francesi, e possono gareggiare con 
etti di esattezza ; e quando sono riusciti 
a farne uno di buono ne costruiscono 
molti sullo stesso modello, li pungono 
tutti in prova, rifiutando quelli che non 
sono di qualità superiore e ponendoli in 
commercio a basso prezzo, compensandosi 
sui pochi buoni trascclli del guadagno che 
avrebbe dovuto dar loro la totalità degli 
strumenti fabbricati. 

Si conoscono in commercio gli oriuuli 
inglesi dai seguenti caratteri. i.° Sono al- 
quanto grossi, e le ruote ed i rocchetti 
occupano molto spazio fra le cartelle. 3 .° 
Si caricano non per la mostra, ma pel 
fondu della cassa interna. 3.° Hanno il 
disco o cappello che copre la ciambella 
del tempo ed i peducci che lo sostengono 
molto frastagliali. 4-° Hanno il sostegno 
dell' atta del tèmpo con un piede fissato 
sulla cartella da una vite. 5.° Hanno il 
sostegno della serpentina più semplice, 
ma non cosi buono per regolare l' ingra- 
namento e la posizione della serpentina 
stessa. 6.° La tensione della molla spirale 
regolasi generalmente mediante una vito 
eterna. 

Si distinguono gli oriuoli francesi da 
quelli inglesi per le seguenti differenze, 
i.* Sono assai schiacciali. a.° Il sostegno 
dell' asta del tempo ha due piedi, ed è 
saldamente assicurato con viti. 3.° I pe- 
ducci e il disco che copre la ciambella del 
tempo sono pure fissati col mezzo di viti. 
4. 0 La punta della ciàmbella del tempo 
vi è fissata stabilmente e balte Contro uno 
dei peducci Che portanu il disco o cappello 
di delta ciambella. 5.° Il sostegno della 
serpentina è munito d’ua congegno a vite 
per regolarne la posizione. 6.° Si caricano 
per la mostra. 7. 0 Generalmente hanno 
una cassa di meno degli orinoli inglesi. 
Su/, pi. D,t. Tee,,. T. XXXI. 
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Gli oriuoli svizzeri sono un che di 
mezzo fra quelli inglesi e francesi, ksao ■ 
un dipresso cosi alti, come gli ioglesi, 
ma più grandi. Alcune delle loro parti 
hanno la forma e la disposizione inglese, 
altre la francese. 

Gli oriuoli inglesi, in generale, sono 
lavorati con maggiore cura e sono più 
durevoli de' francesi ; ma alcune parti 
però di questi ultimi sodo disposte più 
perfettamente. 

L' Inghilterra lotta pure eoo la Fran- 
cia per le casse degli oriuoli da tavolino 
di porcellana ; ma non <000 io molla 
voga. Per quelli a casse di legou intarsia- 
lo o di marmo, la Francia ha sempre UDa 
decisa superiorità, come in tutti gli og- 
getti nei quali trattasi di buon gusto. Le 
casse di alabastro si fanno per la maggior 
parte in Italia, ma ricevono da altri paesi 
le macchine. Le casse però più eleganti 
sono quelle di bronzo semplice o dorato, 
le quali sonu altresi le più ricercale in 
tutte le parli dell' Europa e del Nuovo 
Mondo, e per le quali pure ai distingue 
la Francia. 

La Germania lavora per proprio uso 
oriuoli da tavolo con casse mollo goffe di 
legno, il più delle volle incastrale con 
madreperla od altri ornamenti di una 
specie di vetro alabastrino ; si danoo ad 
un prezzo assai mite, lo che per molti 
compensa la loro bruttezza. 

Una fabbricazione di cui la Germania 
ha il monopolio, con assai poche ecce- 
zioni, ì quella di oriuoli da muro quasi 
tutti composti di legou. Il Tirolo, e spe- 
cialmente la Baviera, esercitano in grande 
questo ramo d’industria, lavorandovisi in 
mollissime piccole officine di operai di 
poche fortune, i quali fabbricano dietro 
le ordinazioni ricevute dai commercianti 
tedeschi. Molti di qoesli oriuoli vengono 
da tedeschi girovaghi portati io Italia, ove 
li vendono a tenuissimo prezzo, o da 
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vetturali che compiono con essi i loro 
□ansili c ii linciano qua e lì nei pini ore 
passano e intasi me nei villaggi. Il basso 
presso della meno d' open e detta onte» 
ria prima in Baviera, la si che una gran 
gran parte di questi oriuuli ti vendono s 
quattro franchi l'uno, ina il valore medio 
De è di sai o più franchi. Il commercio 
di questi oriuoli non si fa clic o diretta- 
mente, come si disse, o col messo degli 
oriuotai di campagna, i quali sovente li 
guastano volendoli ritoccare. Alcune figu- 
ra di accetti, i quali, silo scoccare deile 
ore, cantano e battono le idi, e che so- 
glioosi sggiugaere e questi oriuoli, fecero 
dare od essi la denominaste oc di cuculi. 
Ss ne esportano quantità considerevoli in 
America a se ne vendono fino alle Indie. 

Le Russia incomincia s fabbricare cro- 
nometri ed oriuoli da tavolo, e dietro il 
fallace principio protezionista, crede favo- 
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rivi questa industria oasccnte proibendo 
l' ingresso ■ quelli di Francia e d' Inghil- 
terra, sicché non vi si introducono che a 
Ausa di estasia, smontando le macchina 
e i brouzi onde si compone la cassa e in- 
viandoli per vai li punti della frontiera, 
ricomperando quasi per nulla quelli che 
vengono confiscali, i quali non hanno 
alcun valore pegli altri. Poi riuniscono il 
tutto e ue fan buon guadagno. 

Nel Piemonte si fabbricano oriuoli iu 
Cluses e nei circostanti comuni di Maglaad, 
Araches, Lafratse, La Rivière, S. Sigi— 
smond, Sciumier, Marno! e Munt-Saxuu- 
nex. Questa fabbricazione^ già antica e 
passala per molte vicende, era giunta, 
prima di un deplorabile incendio dell» 
città di Cluses, a produrre annoalusentu 
un messo milione circa di oriuoli e mac- 
elline da oriuolu, riparliti fra i comuni 
sopraddetti nel modo seguente : 


Comuni 

Operai 

Valor del prodotti 

Cluses 

. 60 

Li. 40,4:1$ 

Magland 

. 63 

» 60,900 

Araches 

• *47 

» 99(9 ,s 

Latrasse 

9 

11 I3,ou5 

La Rivière 

. la 

» 8,75o 

S. Sigismnnd 

7 

m 8,585 

Seionsier, Marnus, Monl-Saxunnex . 

. aio 

w 276,480 


5o8 


L. 5u6,865. 


Il quadro seguente mostra come le fabbricazione si compui tasse ac! 184 a, 
« quali somme producesse in allora. 
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Hìcc 
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a cilindro 

a serpentina 

Numero 

Yalore in lire 

Numero 

Valore in lire 

Greggie .... 

13,693 

58,0^6 

33,464 

44 i 9 a * 

Finite 

28,554 

89,419 

3 2 ,5oo 

45,ooo 

Aggiustate. . . . 

7.7 7 6 

58 , 880 

tf 

1 # 

Rocchetti, centinaia . 

1 5,io4 

196,560 

7,3 00 

54,ooo 



56a,955 


145,928 


Totale .... Lire 5o6,865. 


Le macchine di Clu«e« ii spediscono tut- 
te a Ginevra e nel cantone di Neuchatel, 
non esaendo in Piemonte alcuna officina 
di montatura. La fabbricazione de' roc- 
chetti, la quale esige poco capitale, è 
poco m.-n che perfetta, e non teme con- 
correnza straniera sui mercati di Lode e 
di La Chaux-de-fonds, grazie agl’ inge- 
gnosi meccanismi di cui fa oso, ed alla 
grandissima divisione deWavoro in essa 
introdotta. La fabbricazione delle mac- 
chine gregge, all’ incontro, toltane noa 
sola officina, che Tenne distrutta dal)’ in- 
cendio, nop fece ivi da venticinque anni 
io qua, si può dire, nessun progresso, e 


non regge al confronto con quella degli 
Svizzeri, provveduti di macchine eccel- 
lenti, e presso i quali il lavoro è mirabil- 
mente diviso. Quiodi sventuratamente la 
fabbrica di Clnses Scadeva rapidamente ; 
ì tuttavia da sperarsi cha questa deca- 
denza si arresterà mercé lo stabilimento 
fattovi dal governo di una buona scuola 
di oriuoleria teorico-pratica, e purché si 
cerchi di adescare gli stranieri con ogni 
modo di agevolezze a trasportar colà qual- 
che officina bene ordinata che possa ser- 
vire ai paesani d’ esempio, di roodelln a 
di stimolo. 

Crediamo averci in quasi» articolo. 
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per quanto ci fa possibile, tenuti al carat- 
tere proprio dell* opera che compiliamo, 
ricordando quonto intorno alle varie parti 
degli oriuoli ti ditte in più luoghi di essa, 
Bggiugnendo quelle notizie che potemmo 
procurarci tulle generalità dell' argomento 
a quanto te ne era detto nel Dizionario, 
e tu quelle specialità, tulle quali I’ ordine 
alfabetico, che abbiamo adottato, non ci 
permetterebbe di ritornare. Crediamo che 
dal complesso possa chiunque farsi una 
idea dell’ arte della oriuoleria e dei suoi 
principali progressi ; ma siamo beo lungi 
dal pretendere, che ne possa risultare un 
compiuto trattato di un' arte cosi diffici- 
le, e per la quale abbisognano tante co- 
gnizioni diverse. Quelli che desiderassero 
quindi maggiori istruzioni potranno pro- 
curarsele nelle opere seguenti, alcune delle 
quali si possono meritamente guardare 
siccome classiche. 

Hicron. Cardani, de rerum varietale 
libri. Basii. 1557. 

Gititi. Pancirolli, Rerum memorali- 
l'ium, sive deperditarum, pars I, ed. 
Henr. Salmulh ; Francof. 1660 , 4 -° 
lib. lì, p. 1 68,_/i De horologiis. 

Chris tiani Hugcnii,Uorologium oscil- 
la lorium. Paris, 1673. 

Factum , dell' abate de Hautcjeuille, 
sugli oriuoli da tasca. Huyghens, 1675 

Guil. Ougthred, Opuscolo mathema- 
tica ; Oxonii, 1677, 8-°> p. 68 e srg. 
— Quett’ è la prima istruzione regolare 
sul sistema delle ruote degli oriuoli. 

J. J. Beckeri, De nova lemporis di- 
metiendi- ratione et accurata horologio- 
rum constructione. Lood. 16S0. 

De la Dire , Sulla costruzione degli 
oriuoli a penduto. Memorii dclT Accad. 
Reale delle sciente di Parigi, anno 1700, 
p. i6t e teg. 

Trattato d oriuoleria di Derham, 
tradotto dati inglese. Parigi, 1731. 

P. Angustili, Oriuolografia pratica, 
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o la maniera di fare gli oriuoli a pesa 
e da tasca. Rouen, 1719. 

Carrus, Trattalo delle Jone motrici. 
Parigi, t6a{. 

II. Sally, Descrizione compendiata 
d un oriuolo per la esatta misura del 
tempo in mare. Bordeaux, 1736. 

Penthers, Gnomonica universalis et 
mechanica. Ausburgo, 1734. 

Thioiit, Trattato di oriuoleria , voi. 3. 
Parigi, 1741. 

J. Jodin , Trattalo degli scappamenti. 
Parigi, 1754. 

Thougts, Sui mezzi di migliorare gli 
oriuoli, specialmente per uso dei navi- 
ganti, ecc., presso DIudge. Londra, 1763. 

Ferd. Berlhoud, Schiarimenti sulla 
invenzione, la teorica, la costruzione e 
le prove delle nuove macchine proposte 
in Francia per determinare le longitudi- 
ni in mare per la misura del tempo. 
Parigi, 1773. 

Ferd. Berlhoud, Trattato degli oriuoli 
marini. Parigi, >773. 

Forslmann, Sulì arte dell oriuolaio. 
Halle, 1779. . 

Schulze, Sopra un oriuolo che indica 
con un solo movimento il tempo medio 
ed un forme e il tempo vero ed irrego- 
lare, nelle Nuove Memorie deli Accade- 
mia reale delle Scienze a Berlino, >783, 
p. 3 33 e seg. 

Orioni, Del cammino degli oriuoli e 
specialmente delT influenza del caldo e 
del freddo su di essi, nelle Ephemeridts 
astronomicae ad merid. Mediolancnsem. 
Milano, 1786. 

J. Ridley , Descrizione della macchina 
da lui inventata per tagliare i denti delle 
ruote e rocc/hti degli oriuoli, nelle 
Transazioni della Società per r insegna- 
mento delle arti. Voi. VI. Londra, 1797, 
8.°, p 109 e seg 

F. Berlhoud, Trattalo degli oriuoli a 
longitudini, che contiene la costruzione. 
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la detersione e tulli i particolari del 
lavoro di queste macchine, delle loro 
dimensioni, del modo di provarli, ecc. 
Pungi, 1792. 

Ferd. Berlhoud, Descrizione di due 
oriunli astronomici. Parigi, 179». 

ff r . Wales, Metodo per trovare le 
longitudini sul mare coi cronometri. Lon- 
dra, 1794. 

J. II. M. Poppe, Dizionario teorico- 
pratico dell' oriuolaio. Liptia,l 799- 1 800 
J. II. Poppe, Storia teorico-pratica 
della oriuoleria, dalla più remota anti- 
chità fino al termine del secolo XI'III. 
-Lipsia, 1801. 

J. II. Poppe , Storia della tecnologia. 
T. Il, pag. 5 g e seg. Gotha, 1810. 

Lenormand et Janvier. Nuovo ma- 
nuale compiuto dell oriuolaio. Parigi, 
1 85 o, a.' edizione. 

(R imbelli NlCHOLSON — Enrico 

SaINTE pKECYE O. PeCQUECR RoIILRT 

— Francesco Carlini — L. J. Dent - 
E. F. Dent — J. W agner — A. Jacot 

B. Ol. TRAMARE LEONE FoUCAULT 

— G. Puii.cux — Steinheii. — H. Ja 
cobi — A. Hughes — Carlo Babbaue 

P. Pi. A NT AMOUR GrAESSNER 

IIeniet — Giacinto Carena — G10 
tanni Pozzi — G.**M.) 

Oriuolo ad acqua. L’ uso di questi 
stronieoii, detti anche Clessidra (V. que- 
sta parola), ì antichissimo, poiché Demo- 
stene ne fa parola, e si btlribuisce a Pla- 
tone il trovato d" una clessidra notturna. 
Inoltre, Blot, il figlio, dietro accurate ri- 
cerche mostrò, che clessidre di forma par- 
ticolare erano già usate presso i Cinesi 
molli secoli prima dell’ era cristiana. Non 
è adunque esatto il fissarne l’ invenzione 
al tempo dei Tolomei. I vnrii nomi datisi 
alle clessidre sembrano provare, che I' a- 
cqua fu il solo liquido adoperatomi da 
principio, e che solo dappoi vi si impie- 
garono il mercurio e la sabbia. 
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Se però si conosce quanto riguarda le 
clessidre, non è lo stesso degli orinoli 
idraulici, ani quali gli autori non danno 
che pochi cenni. Nell’ articolo Clessidra 
del Dizionario (T. IV, pag 3 i 5 ), se ne 
descrisse una fatta da Clesihio, che viveva 
circa 1S0 anni prima dell’era cristiana; 
sembra che fosse assai grande e trasmet- 
tesse il moto a parecchie ruote. Ad Atene 
si crede che vi avesse un grande uriuolo 
ad acqua in un monumento tuttora esi- 
stente, che si suppone fosse consacrato 
ad Ercole. Si crede che vi giugnesse I' n- 
cqua da un pozzo posto al piede dell'A- 
cropoli, ma se ne ignora il meccanismo. 

Un’ opera molto curiosa in tale propo- 
sito è quella di Domenico Martinelli di 
Spoleto, stampata nel 1C69 in Venezia, 
e intitolata : Horolngi elementari, ove 
ingegnossi a fare oriuoli con l'acqua, con 
la terra, con I' aria e col fuoco, occupan- 
dosi però principalmente dei primi. La 
parte principale di quegli oriuoli è una 
scatola in forma di tamburo con vani 
scompartimenti nell’ interno, ognuno dei 
quali contiene dell’ acqua ; un peso at- 
taccato ad una fune ravvolta sul tamhu- 
ro, mantiene l'acqua alta da una parte 
dei tramezzi che formano questi scom- 
partimenti. Avendo i detti tramezzi un 
piccolo foro nella parte vicina alla cir- 
conferenza, l’arqua poco a poco vi passa, 
e scendendo il peso, il tamburo gira con 
moto lentn. Il Martinelli segnava le ore o 
con lancette poste sull'asse medesimo del 
tamburo e sopra ruote mosse da esso, od 
anche facendolo srendere mano a mano 
lungo una scala graduata, e combinava in 
modo da far agire anche una soneria. La 
fig. ! della Tav. CXI delle Atti mecca- 
niche, copiata dall’ opera del Martinelli, 
rappresenta una delle disposizioni del 
tamburo de' suoi oriuoli ad acqua. In 
alcune altre non vi era che uno o due 
tramezzi soltanto, e questi avevano un 
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piccolo foro, per cui uscendo I' acqua 
aitai lentamente, «lava al tarnlnirn un 
moto tardo che tegliata le ore ; ad una 
certa altezza erari poi un furo più gran- 
de, donde uscendo poi rapirla 1’ acqua, si 
aveva il molo veloce per la soneria. Altri 
orìuoli del Martinelli erano mossi dall’ a- 
rqua che cadeva sopra una specie di ruo- 
ta a cassette. Pare che un orinolo simile 
siasi proposto dappoi terso il 1690 dal 
padre L. Wailly, frate benedettino della 
congregazione di S. Mauro, e trosasi mi- 
nutamente descritto in un' opera del pa- 
dre Alessandro, frate della stessa congre- 
gazione, pubblicala nel 1734, e che con- 
tiene una storia degli orinoli in generale 
e di quelli ad acqua in particolare. 

Nell' articolo Ci.esswri sopraccitato, si 
disse in qual mudo possa segnarsi empiri- 
camente la scala di quegli strumenti, o 
calcolarla, indagando tenrirnnienle la ve- 
locità con cui esce un liquido da un vaso 
che si va progressivamente ruotando, riu- 
scendo ail ogni modo le divisiooi inu- 
guali per lo scemare di altezza dellu co- 
lonna sul foro di scolo. Fecers! pure 
orinoli ad acqua a scolo uniforme, e per- 
ciò a graduazione uniforme, e se ne vede 
uno imaginato da Partington nella fig. a, 
nel quale tcaricansi uguali quantità d' a- 
cqua in tempi uguali. A è uo vaso cilin- 
drico ripieno d' acqua, e B un corpo che 
galleggia alla superficie, attraverso del 
quale passa il braccio più corto di un 
sifone C, sospeso con funicella di seta so- 
pra una puleggia D, e bilanciato dal pe- 
so E, che pende all’altro capo della fune. 
Presso alla cima del braccio lungo del si- 
fone à posta una lancetta F, che scorre 
sopra una scala qnadrata delle ore, mano 
a mano che il tubo si abbassa. E chiaro 
che il galleggiante, il quale sostiene il si- 
fone, sarà sempre immerso ad uguale 
profondità nell’ acqua, e I' altra cima del 
sifone sarà sempre della stessa misura più 
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bassa della superficie del liquido, sicché 
si manterrà uniforme la pressione idro-to- 
tica e I' elllosso dell' arqua, la quale cade 
nella tuie dello strumento. 

Erasi però notato lo srorrimento dei 
liquidi riuscire la state più copioso che il 
verno, e per ('ingrandirsi dei fori d'usci- 
ta e per l'aumentarsi della fluidità. Vi si 
erano trovati due ripieghi ; I’ uno ili au- 
mentare l'interrallo fra le cifre nella scala 
•Ielle ore tanto più quanto maggiore era 
il caldo ; I’ ahro di conservare ta > stessa 
scala, ma di rallenlare il moto del tamburo 
degli uriuoli di Martinelli con uo contrap- 
peso variabile ; mezzi che, «I difetto rii 
esigere una continua sorvegliatila, univano 
l’altro di non dare che una grossolana ap- 
prossimazione. Recentemente Pyrlas, gio- 
vine Greco, imsginó un orinolo ad arqua 
simile a quello di Partington, con I’ ag- 
giunta però di un termometro a granile 
serbatoio ed a cannello curvo, riempito 
la palla di alcool ed il tubo di meremiu 
e posto sul galleggiante, il quale allorché 
cresce In temperai ora fa inclinare il sifone 
rialzandone la cinta esterna, e produce 
I’ elicilo opposto quaodo scema La cles- 
sidra senza compensatore, simile, cioè, 
quasi a quella della fig. 3, con una diffe- 
renza di t 8 gradi variò di 3 £ di velocità, 
e col compensatore invece, di — sol- 
tanto. Si comprende che moltiplicando le 
prove e regolando meglio il tutto si po- 
trebbe ridurre la compensazione ancor 
piò perfetta. E però sempre cosn piutto- 
sto curiosa che utile, e meglio addiceutesi 
ad un gabinetto rii fisica che all' uso ge- 
nerale. 

(DoHIISICO MtRTItlII.U — Desprztz 
— Faaacis). 

Ori colo a sabbia. L’ antichità di que- 
sta foggia d'oriuoli sembra di poco ced-r- 
la a quella degli oriuuli ad acqua, al pari 
dei quali diconsi talvolta clessidre. A que- 
sto medesimo articolo nel Dizionario (Tu- 
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nu IX, pag. a 5 o) ed a quello Ci.zi-.ioai 
(T. IV, pag. 5 ■ 5 ) »’ indicò la lumia che 
suol datti più comunemente allo slrumen- 
to di cui parliamo, ed a quello Ampollet- 
ta (T. I, pag. 399) ai è parlalo dell’ u»o 
speciale che ne latino i mai inai. L'ila cir- 
costanza importatile che distingue (ali 
uriuuli da quelli ad acqua è la «iugulare 
proprietà della Saebia (V. quella parola) 
e delle «ostarne aualoglie di essere il loro 
citi uno indipendente dalla sovrapposta 
colonna, e quindi sempre uniforme, mal- 
grado il variare dell’ altezza di quest’ ul- 
tima. Cosi menile occorre pegti uiiuoli 
nd acqua o segnare espeiimriilaluieute la 
scala a gradi inuguali nel vaso che si suo- 
la, o in quello che ti riempie, oppure 
slahilire con un calcolo la misura di vaiii 
gradi, in quelli a saldila questi gradi rie- 
scono uguali naturalnjeule. Benché ciò, il 
ripetiamo, sia naturai conseguenza delle 
proprietà geuerali delia sabbia, tuttavia 
Huber Bui ululi! di Giuesra ebbe ad assi- 
curarsene cori la esperienza, e trovò che 
anche una decupla altezza della colouna 
non accelerava menomamente l’ efflusso. 

Nuu sempre tuttavia la formu degli 
•11 inoli a sabbia limi tossi a quella delle 
ampollette più o meno grandi, cioè, di 
due vasi capovolti che si vuoluno I’ pno 
■teli' altro, ma spesso <LiecIer&i loro forme 
piò svariate come di quelli ad acqua si 
fece. Cosi vedemmo nell' al lietilo prece- 
dente come Martinelli adottasse una dispo- 
sizione simile allatto a quella usata per 
I’ acqua Con la sabbia ( Gg. I della Tavo- 
la CX 1 delle Arti meccaniche), al quale 
uopo doveva meglio prestarsi e per la 
uuifurmità dell' efflusso notata di sopra, 
e per non essersi la evaporazione, cui oc- 
corre ogni qual tratto porre riparò. Inol- 
tre egli applict'i anche la sabbie come l' a- 
cqua a far girare una mota a cassette, e 
quindi nu oriuulo. Fatesi recentemente 
una sveglia, in' cui uu cartoccio riempito 
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di sabbia lascia scattare una sudai ia allor- 
ché si è vuotato, e comuni poscia di ven- 
uti o in commendo balocchi formati di 
Ggure ad alcune parli mobili, poste sul 
dinanzi d’ un cassellino di cartone. Al di 
dietro una ruota a cassette, un penduto 
di Perreult (1), od altro congegno simile, 
in cui cade dell» subbia, dà moto a que- 
ste Ggure con diletto di chi le guarda e 
dei fanciulli precipuamente. All’ iuternu 
vi sono nicchie cosi disposte che, capo- 
volgendo il crisseltiuu, la sabbia torna nella 
capacita supet iure e ricomincia I’ effetto. 

(G 

Ohiuolo di Flora. In ciascun clima 
esistono diverse specie 'di piante, che in 
certe costanti e determinate ore presenta- 
no spiegati i loro Gori. Quindi, dietro tale 
otservaziune, Linneo ebbe l’ idea di for- 
mare una specie di oriuulo per potere 
dalla sola ispezione dei Gori determinare 
le ore «lei gioì no. Pel clima infatti di 
lìpsal scelse un certo numero di piante, 
i cui Gori aprendosi in 01 e determinale 
potevano tener luogo di oriuulo. Il tra- 
gvpogon luicum spiega ivi i suoi Gori alle 
ore tre del iiuitlino ; la ere fùi lectoruin, 
alle quattro; il leontodum Jai axacum, allu 
cinque ; Vkypoihotris pratensi], alle sei; 
la calendula africana , alle sette ; il mesem- 
bryanthemum bar ba turn e l’ kypochoeris 
ispida , alle otto ; I’ hieracium Jilo sella 
e I’ a, lagnili rubra fa Ile novp; V arenaria 
purpurea ed il mesembryautheinuin cri- 
slallinum , alle dieci ; il ineseinbryunlhe- 
mum napoletanum, alle undici ; e la mas- 
sima parte delle fitoidij alle dodici. 

I Gori semiflusculoai e labbiali si apro- 
no ordinariamente alta mattina ; 1’ orjn-’ 
thbgalum umbellaluin si apre verso le 
undici, le malaaeee un’ ora prima del 
• / , • 

(0 Vedasi intenti» r figuravi nell* arti- 
colo Hit. sàntoir. idraulico nel Dizionàrio 
(T. V, pag. 
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mezzodì, ■ quasi tutta la Jtcoidi , coma si 
è detto, gli .spiegano sul mezzogiorno. 
Egli è poi da riflettere ohe parecchie altre 
piante chiudono i rispettivi loro fiori al 
declinare del sole ed alcune altre fiorisco- 
no nella notte. I fiori del mirabilis di- 
chotamu si aprono ipfatli sul declinare del 
sole, e la mirabilis jalappa, HI. congiflo- 
ra , ed il pelargonium triste gli svolgono 
quando il sole è affatto prossimo a na- 
scondersi. Finalmente, la nydanthes arbor 
tristi} non fiorisce che alle nove della 
sera. Si osserva inoltre che i fiori di altre 
piante, come quelli dei convolatili, si apro- 
no alla mattina e si chiudono alla sera. 

È però da osservare che tutti i sovraa- 
sposti risultamene presentano, secondo i 
climi, alcuna diversità'. Imperocché dalle 
osservazioni di Adanson viene provato che 
quei fiori che nel Senegai si aprono alle 
sei del mattino, noo si schiudono in Fran- 
cia che alle otto o alle nove, e che quelli 
che nella suddetta isula svolgono i loro 
fiori alle dicci, non si vedono che a cnex- 
xodì aperti io Francia. 

. • (Fasacucu Gasa.) 

Ori dolo solare. Alla parola Gkomosics 
in questo Supplemento si è veduto a 
quale antichità risalgano l’.inveoziuoe e 
1* uso di questi orinoli, e nel Ditiona 
ri» diedersi alcune regole sul modo di 
farli. Qui crediamo utile tuttavia spie- 
gare un po’ più i l isul lamenti degli sin 
dii di un nostro amico, il quale giunse, 
con metodi molto ingegnosi tfd in psrle 
anche nuuvi, a spiegare un poco più i 
principi! sui quali si fondano ed a mostra- 
re come se ne possano dedurre semplici 
a /apiii norme per U costruzione .di essi. 

La terra non è che un. punto nelhi 
spazio, le sue dimensióni, immense relati- 
vamente a noi, non sono sensibili quando 
si paragonano alla distanza delle stelle e 
del sole. Sia* un osservatore collocato in a 
(Tav. XXIX delle Arti del calcolo , fi- 


gure i), alla superficie del globo terrastra 
POP' XII, il suo oriszonte, sarà il pia- 
no O' M tangente in w alla tana. A que- 
sto piano ai potrà senza errore sensibilo 
sostituire il piano paraleiloOXII, poiché, 
avendo considerato infinita la distaoza del 
sole rispetto alle dimensioni del globo, al 
potrà a quella distanza prendere un piano 
per l’altro. Sia E VI XII il pano del- 
I’ equatore, e s’ immagini tolto I’ emisfero 
superiore E P XII non restando che 
T aste C P io forma di verga cilindrica, 
il quale sarà pure 1’ asse del movimenta 
diurno del sole, e proietterà ed ogni istan- 
te I’ ombra del tuie, il quale sarà- tempre 
sopra quel piano che passerà per I’ asse 
e per I’ ombra, il quale perciò dicesi pia- 
no orario. Sia il piano E P Xll P' il 
piano del meridiano, e si trovi il sole in 
un punto S di questo piano prolungato, 
T ombra proiettata dall’ asse coinciderà 
culla retta C XII. S’ immaginino ora do- 
dici piani che passino tutti per i’ asse PP* 
della terra scambievolmente fra loro in- 
clinati di 1 5° : taglieranno osti il globo 
terrestre in ventiquattro fusi eguali. Ora, 
se il tuie trovavasi nel piano P XII P' 
quando era sul meridiano, .si troverà ad 
un’ ura nel piano P 1 P' I' ; a due ore nel 
pianp P li P' li', e così di seguito, e que- 
sti piani saranno altrettanti piani orarii. 
Nella figura i non si disegnarono che sei 
piani per non produrre confusione. , 
Evidentemente le linea CI, C II sa- 
ranno le linee orarie sulle quali si profet- 
erà .l’ombra ad un’ ora, a due ore po- 
meridiane, non essendo desse che l’ inter- 
sezione. dei piani orarii col piano dell’ e- 
quatore. Procedendo il cono del sole da 
sinistra a destra ne viene in -fatto, che 
dopo essavi trovato sul meridiano in S 
dovrà passare ’a dritta e proiettare quindi 
I’ ombra verso la parte opposta del piano 

equatoriale in 1 II Passato il sole per 

lutti a dodkci i piani orarii, si troverà a 
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mezzanotte di nuovo sui meridiano, ma 
dalla parte oppofta in S', e ripasserò 
i piani orarii, proiettando I' ombra io 

1 ' II' finché, arrivato di bel nuovo 

in S sul meridiano, abbia compito il diur- 
no suo corso di 34 ore. Quest’ombra 
verrà a proiettarvisir tutti i giorni neHa 
stessa ora, se il sole arriverà sul medesi- 
mo piano orario ogni giorno nello stesso 
istaoté. Da ciò si vede che consideriamo 
il sole come se percorresse archi eguali 
in tempi eguali sopra circoli paralelli al- 
P equatore. Questa ipotesi, la quale, ove 
vogliasi considerare rigorosamente, è ine- 
satta, non cagiona tuttavia errori sensi- 
bili, ed è necessaria per semplificare la 
costruzione degli oriuoli di cui parlia- 
mo, che senza di essa diverrebbe impra- 
ticabile. 

Per avere adunque la linee orarie sul 
piano dell’ equatore, basterà trovare la 
linea C XII, che dicesi la meridiana, 
essendo la intersezione di esso piano con 
quello dei meridiano ; indi segnare le li- 
nee C I, C li, C III ...... , che formino 

fra loro un angolo di 1 5 °, le quali saran- 
no le intersezioni dei piani orarii col piano 
equatoriale, essendo qnesto ad essi per- 
pendicolare. Si eseguirà questa costruzio- 
ne da ambe le parti della meridiana, giac- 
ché è evidente che considerando il-movi- 
mento solare uniforme sarà eguale il caso 
negli altri se! piani orarii, che nella fig. 1 
non sono disegnati. La linea oraria delle : 
sei dovrà essere perpendicolare alta meri- 
diana, perchè facendo il piano orario del- 
1’ ora sesia un angolo di 90° col piano del 
meridiano, un eguale angolo dovranno 
lare fra loro le rette che derivano dalle 
intersezioni di questi due piani col plano 
dell’equatore perpendicolare ad ambidue. 
Si trasporti ora paralellamente a aè stesso 
il piano E XII dell’ equatore coll’ asse 
P P' fino alla superficie terrestre in 
£' XII. Potendosi prendere il piano cosi 
SuppL Dà. Tecn. T. XXXI. 
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trasportato pel piano stesso dell' equatore, 
si avrà io esso un vero oriuolo solare, 
nel quale l’ asse arrivato in C' A sarà 
l’ ago. Il piano dell’ orinolo equatoriale 
così trasportato in E" XII, resterà incli- 
nato sopra il piano orizzontale O XII, 
secondo l'angelo E' XII O ~ E XII O'. 
Nel triangolo C C XII rettangolo in C, 
si ha l’angolo C C' XII eguale olla latitu- 
dine del luogo che denoteremo con x, e 
quindi 

C XII C' = 9 o° — x. 

Dato dunque un piano orizzontale, si 
inclinerà sovr’ esso il pian» dell oriuolo 
d’ un angolo dì 90 0 — x, e sarà questo 
il piano dell’ orinolo equatoriale, e si avrà 
1’ ago o gnomone di esso, infiggendo nel 
centro una verga cilindrica perpeudicola- 
re al piano. È ora da osservarsi che tro- 
vandosi il sole, rispetto a noi, al dissopra 
del piano equatoriale metà dell’ anno e 
metà al disotto, la faccia superiore del 
piano stesso non è rischiarata che dall’ e- 
quinozio di primavera a quello d’ autun- 
no, mentre P inferiore lo è negli altri sei 
mesi, dall’ equinozio di autunno a quello 
di primavera. Sarà dunque necessario de- 
scrivere su ambe le faccie del piano del- 
l’ oriuolo le linee orarie, e prolungare 
P ago C A «f disotto in C C, il quale 
prolungamento sarà P ago che segnerà 
l’ora sulla faccia inferiore. 

Salta faccia superiore si segneranno le 
linee orarie dalle 4 antimeridiane fino alle 
8 pomeridiane, essendo questa la massima 
durata del giorno per le latitudini della 
maggior parte d’Europa, e sulla faccia 
inferiore basterà segnare le linee orarie 
dalle 6 antimeridiane alle 6 pomeridiane, 
essendo questa la massima dorata del 
giorno nelle stagioni, cui serve questa 
parte dell’ oriuolo. 

Volendo pertanto costruire un oriuolo 
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equatoriale, sopra una ladra di lamierino 
di ferro (i) ridotta esattamente piana, 
si descrira con un raggio qualunque 
C XII = <t un circolo Vili' XII IV 
( fig. a ), e tirato il diametro VI' VI e la 
perpendicolare C XII, si conducano le 
due tangenti VI IX, VI' III, e presa la 
VI III = « = VI IX si tiri la III IX, 
la quale, se si operò esattamente, dovrà 
riuscire tangente in XII al circolo. Si 
tagli ta lastra secondo la figura mistilinea 
E HI IX, c si pratichi nel punto C un 
foro, avvertendo che nel passare la lastra 
da parte a parte, la direzione del buco 
lia sempre perpendicolare al piano del- 
I' orinolo. Il foro riuscirà in c (fig. 5) 
sulla fàccia E ra della lastra che destine- 
remo per faccia inferiore dell’ oriuolo. 
Prendasi la retta 6 ’ 5 ^ 6 9 e si 

,tiri la 6 ' 6 . Se il foro è esattamente per- 
pendicolare al piano e la lastra ha gli spi- 
goli bene squadrali, i tre punti C' c 6 si 
troveranno tutti e tre sulla retta 6 ' 6 . 
Descrivasi il semicircolo 6 1 a 6 e si di- 
vida in dodici parti, ossia di >5° in i5°, 
per avere le ore, in ventiquattro parti, 
ossia di 7 °, 5 o in 7 *, 3 o', se vogiiansi an- 
che le mezz’ ore, in quarantotto parti, - 
ossia di 3°, 45' in 3°, 45', se vogliami an- 
che i quarti d’ ora. Tirate da c ai punti 
di divisione trovali le rispettive linee, sa- 
ranno queste le linee orarie. Sulla faccia 
superiore E' XII (fig. a) si ripeta la me- 
desima costruzione. Per le linee orarie 
C Vili’, C VII' pomeridiane, C V e C IV 
antimeridiane, di coi è suscettibile questa 
faccia, non si avrà che a prolungare le 
linee C Vili, C VII antimeridiane, C V, 


( 1 ) Si preferisce illaniiermo di ferro per- 
chè non si deforma al calore del sole e riuni- 
sce i vantaggi della sottigliezza alla solidità c 
alta durala. Sarà tiene che sia galvanizzato 
perché non irruginisca, ed appannato per esi- 
lara la riflessione soverchia. 
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C IV pomeridiane. Per a ••«rei punti di 
divisione accennati, si porterà la lunghez- 
za « del raggio C XII dui punto XII 
in di e dal punto VI in indi tirata 
la C III, e dal ponto d 1 , cosi ottennio, 
portata la lunghezza « in V’ ed in I, re- 
sterà diviso il semi circolo VI XII VI in 
dodici ponti, operato che s' abbia sul 
quadrante VI XII, come si opero su quel- 
lo XII VI'. Per avere le rentiquatiro di- 
visioni nel caso che vogiiansi descrivere 
le linee delle meta’ ore, si divideranno a 
metà gli angoli segnati, e per le quaran- 
totto si suddividerà a metà ancora ciascun 
angolo, e si avranno cosi i quarti. Preso 
sopra nna retta indefinita c 1 a (fig. 4 ) 
un ponto qualunque e, vi si innalzi una 
perpendicolare c x, indi presa c 1 a zz. «, 
si faccia intorno al punto ra come vertice 
un angolo ciac' go“ — il lato 
1 a ti incontrerà la c-x in e. Si assicuri 
in C nna verga cilindrica di ferfo ben 
perpendicolare al piano, e si foctin la sud 
parte inferiore C C ' — c c, indi si uni- 
sca solidamente il punto C' al punto XII, 
col mezzo di una verga rigida di ferro 
C' XII = c' sa. L'orinolo sarà cosi 
costruito e si porrà da sé stesso all’ incli- 
nazione dovuta se si collochi* sopra un 
piano esattamente orizzontale. Per orien- 
tarlo come si conviene, ossia per far coin- 
cidere il piano C XII C' col piano del 
meridiano si riduca esattamente orizzon- 
tale il piano N O su eoi vuoisi collocare 
l’ oriuolo, indi si descriva su di esso un» 
meridiana ?i M', col metodo che indiche- 
remo in appresso, e fatta coincidere eon 
essa la verga C' XII, si troverà I’ oriuolo 
debitamente orientato e non si «vrà che a 
fissarlo stabilmente in quella posizione. 

Vediamo ora come s’abbia a descriver* 
un oriuolo solare orizzontale. 

Sin O XII (fig. 1 ) un piano orizzon- 
tale che tagli il piano equatoriale in XII, 
e sia T (fi l’ intersezione di questi dn« 
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piani convenientemente prolungali. Quan- 
do il iole sarà <ul meridiano in S proiel 
Ieri la tua ombra sul piano orizzontale 
dietro l’asse P P’ in C XII, quando sarà 
sul piano orariu P i P i proietterà la 
sua ombra in C 1, e cosi di seguito, come 
li disse pel piano equatoriale. Avremo 
adunque le linee orarie nelle intersezioni 
dei ■ ispettivi piani orurii col piano oriz- 
zontale, ossia nelle linee C' i,C’ a, C 3 ...., 
le quali furauno fra loro angoli disuguali, 
essendoché il piano O Xll taglia obbli- 
quauiente i piani oiarii. Si eseguisca que- 
sta costruzione da ambe le parti della 
meridiana, e si avrà così un oriuolo so- 
lare orizzontale, in coi I’ ago sarà I’ asse 
s'esso della terra CC'. Il punto C' in cui 
P asse incontra il piano dicesi anche cen- 
tro dell’ oriuolo, e il punto C si potrà 
sempre prendere pel centro della sfera. 
S' immagini il piano dell' equalure pro- 
lungato fino a tagliare in T d' J il piano 
orizzontale parimenti prolungalo. Su que- 
sti due piani si prolunghino ora le linee 
orarie C V, C IV, C HI, C II, CI; 
C' 5, C' 4,- C' 3, C' a, C' i ; desse si 

dovranno incontrare rispettivamente nella 
comune intersezione T d‘ dei due piani 
cui appartengono in d‘ J , di, ti 3 , ti 1 , d\ 
punti che derivauo dalle intersezioni degli 
stessi piani ararii. Si trasporti ora paralel- 
lamente a sé stesso il piano O XII col- 
1' asse C' C sulla super licie terrestre in 
O' XII, si avrà in cssu un uriuolo solare 
orizzontale in cui 1’ angolo C C' XII 
formalo dall’ago C C' e dal piano O XII 
dell' oriuolo dalla parte del Norie, sarà 
= X. Sia U Z (fig. 5 ) il piano su cui 
vuoisi costruire I* oriuolo, e sia C C' l’ago 
paralello all'asse della terra. Per esso do- 
vrà passare il piano del meridiano, la cui 
sezione col piano dell’ oriuolo dovrà pas- 
sare perciò per C'. Sia O' XII questa 
sezione, la quale dicemmo chiamarsi me- 
ridiana. Il piano dell' equatore dovendo 
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passare pel centro della sfera, ossia per C, 
sia E' C E lu sua sezione col piano del 
meridiano e sia e E è la sua sezione col 
piano dell’ oriuolo, che chiamasi linea 
equinoziale. Dovrà questa essere perpen- 
dicolare alla meridiana, perché essendo il 
piano del meridiano perpendicolare nello 
stesso tempo al piano U Z dell’ oriuolo 
% al piano dell’ equatore, perché passa per 
l’asse della tetra, sarà anche perpendicolare 
alla sezioae di questi due piani, ossia alla 
meridiana O XII. Nel giorno dell’equino- 
zio, stando il sole sempre sull’ equatore, 
quando sarà in E', l'estremità dell’ombra 
proiettata dall’ago C C' sarà in E, e tutto 
quel giorno 1' estremità dell’ ombra starà 
ncll'iulrrsezione del piano equatoriale cun 
quello dell'oiiuolo, ossia camminerà sulla 
retta e e. Sia il sole, che nell’ equinozio 
era in E', passalo nel solstizio il’ estate 
in S. nel mezzodì di quel giorno proiet- 
terà l’estremità deli’ ombra dell’ago in s, 
e passaudo nel solstizio d’ inverno in S', 
proietterà in quel di I' estremità dell' om- 
bra io s’i In quei due giorni il sole de- 
scriverà due superfìcie coniche opposte, 
f asse comune delle quali sarà I' ago, e il 
vertice in C. La sezione di queste super- 
ficie coniche col piano U Z, si sa dalia 
geomelria essere due iperboli y s' jr, 
y" s y", 1’ asse priuiario delle quali se- 
guirà la direzione della meridiana e i cui 
vertici saranno i punti s, s. 

Per atere le linee orarie basterà deter- 
minare con una costruzione simile a quella 
indicala per la Cg. » i punti d 1 , d >, d 3 .... 
(Gg. 6), in cui le lince orari» condotte di 
1 5° in 1 5° sul piano dell’ equatore pro- 
lungalo in e E e', tagliano la intersezione 
e e' di questo piano con quello dell’ o- 
riuolo, e quindi tirare a questi punti dal 

centro C le linee C* d 1 I, C 1 d* II 

Ora si osservi che girando il piano del- 
l'equatore insieme con le linee descrittevi 
intorno alla linea e e terrà a confondersi 
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col piano U Z dell' oriuolo in 6 E 6', e 

nulla si muterà su di esso, o rispetto ai 

punti d' d 1 dP , cosicché, descritto 

col raggio F E — C E il semicircolo 
6 E 6' sul piano orizzontale, e fatti gli 
angoli E F d‘, d< F d‘, XI F X — , di 
i5° i loro lati andranno a tagliare l’equi- 
noziale c e nei medesimi punti d‘, d 1 , d 3 , 
come se tutta la costruzione si fosse effet- 
tuata sul piano dell’equatore. Per costrui- 
re adunque un oriuolo solare sopra un 
piano orizzontale U Z (Gg. i, Tav. XXX), 
si dovrà segnare la linea meridiana O' XII 
come indicheremo io appresso, e collocare 
su di essa l’ ago C' C paralellamente al- 
1' asse della terra. Per far ciò si innalzerà 
da un punto P, preso sulla meridiana, la 
perpendicolare P C della lunghezza che 
si vorrà dare allo stile che è destinato a 
sostenere I’ estremità C dell' ago, e si farà 
in C verso sud l'angolo P C C'= <jo" — > , 
il cui lato incontrerà in C' la meridiana, 
rimanendo così determinata la posizione 
dell’ ago dai due punti C, C. Conver- 
rà in appresso descrivere col raggio 
F E = C E il semicircolo G E 6', divi- 
derlo in dodici archi, come si è detto, di 
i5° ciascuno, e determinare sulla equino- 
ziale i punti d‘ , d*, d 3 , pei quali de- 

vono passare le linee orarie col mezzo dei 

raggi F‘, F*, F 3 prolungati Gito ad 

incontrare la c e in d‘ d 1 d 3 La linea 

delle sei dovendo essere perpendicolare 
alla meridiana, e passare pel centro C 
dell' oriuolo, come tutte le altre linee 
orarie, sarà pienamente determinata la sua 
posizione. Infatti, il piano oracio delle sei 
è perpendicolare al meridiano, jd essendo 
la linea meridiana il segno dell’ interse- 
zione dei piani dell' oriuolo e del meri- 
diano perpendicolari fra loro, dovrà es- 
serle perpendicolare anche la linea oraria 
setta intersezione del piano orario delle 
sei col piano dell’ oriuolo. È però inco- 
modo determinare le linee orarie vicine 
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alla setta, qual sarebbe la C' V col mezzo 
dell'equinoziale, perché bisognerebbe pro- 
lungarla oltre i conGni del piano. Ti ai 
rimedia descrivendo una paralella p p" 
alla linea oraria, che è distante dall’ ulti- 
ma segnata C' IV di sei ore, e prendendo 
su questa parale'la p p' ~ pp , nel qual 
modo si avrà il punto p appartenente 
alla linea oraria C V. Infatti, la paralella 
p p non è che la intersezione di un 
piano 'perpendicolare al piano orario del- 
l’ultima ora segnata C IV e le parti di 
questa intersezione che sono comprese fra 
i piani orarii vicini che le sono egual- 
mente inclinati, devono essere eguali fra 
loro. 

Non essendosi Gno ad ora considerato 
nell’ago C C' che il punto C, è chiaro, che 
i ragionamenti fatti per I’ ago C C' valgo- 
no pure per lo stile C P perpendicolare 
al piano dell’ oriuolo, non considerandosi 
io esso, qualunque siane la forma, che il 
punto C appartenente all’ ago ed il punto 
P, in cui cade I» perpendicolare calata dal 
punto C sul piano U Z prl qual punto 
dee passare la meridiana. Usausi ora molti 
stili che determinano I' ora col mezzo di 
un foro circolare fatto osila loro estremità 
superiore passando pel quale la luce so- 
lare va a segnare sui pianu il punto in 
cui cadrebbe l'estremità dell'ombra del- 
I’ ago soppresso. Si ha còsi la massima 
esattezza uri determinare questo punto, 
essendo tolto l' inconveniente della pen- 
ombra, il quale si fa fortemente sentire 
negli stili formati da una semplice verga 
cilindrica. Quando si fa uso di simili stili, 
si segnano anche le due iperbdli y 1 > y > 
y' s y" (Gg. 3, Tav. XXIX) percorse 
dall'estremità dell’ombra dello stile nei due 
solstizii, ricercando i loro vertici s, s . io 
cui i piani S C s, S 1 C s', distanti a 8°, a 3’ 
dal piano E' E dell’ equatore, tagliano 
la meridiana, e segnando le iperboli per- 
corse dall’ immagine solare io quei giorni 
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coi metodi geometrici che esporremo. Si 
osservi intanto che il semiasse primario 
di quelle iperboli è uguale alla metà della 
porzione di meridiana compresa fra s ed 
i, e che trovnto il ramo sy si troverà fa- 
cilmente il ramo eguale sy, e i due altri 
eguali s y " , s y" dell'iperbole opposta. 

Venendo ora a quanto riguarda la co- 
struzione grafica dell'oriuolo orizzontale, la 
prima e fondamentale operazione per tal 
fine è quella di segnare la linea meridia- 
na. Il metodo che siamo per esporre si 
fonda sulla considerazione che quando il 
sole è sul meridiano, si trova nella massi- 
ma sua altezza sopra I' orizzonte, e pro- 
ietta quindi I' ombra la più éorla, mentre 
ad eguali distanze dal meridiano proietta 
ombre di luoghezza eguale, avendo in 
questi istanti eguale altezza sopra 1’ oriz- 
zonte. Preparato quindi il piano U Z 
(fig. 7, Tav. XXIX), perfettamente oriz- 
zontale, abbiasi uno stile A 0 terminato 
dalla lastra C B, la quale faccia con esso 
I' angolo ABC eguale ad un retto e mez- 
zo circa, nel cui mezzo siasi praticato un 
foro circolare C, scavato ad imbuto da 
ambe le parti, e questo stile si fissi verti- 
calmente sul piano in modo che si abbia 
presso a poco A G ~ A D. DjI centro C 
del foro si abbassi una linea C P per- 
pendicolare al piano, sarà C P lo stile vir- 
tuale, P il suo piede, C il vertice centro 
della sfera. Fatto centro in P, si descri- 
vano varii archi a x a, bx'b', La 

mattina si noteranno i punti a, b, c di 
ciascuo arco, in cui cade l’ immagine so- 
lare, e la sera i punti a, b' , c . Si comin- 
cerà la mattina almeno due ore dopo ài 
levar del sole, e si terminerà la sera due 
ore prima del tramonto per evitare gli 
errori cagionati dalla rifrazione troppo 
forte della luce solare. Per ottenere esatti 
questi punti, si segnerà in ni l’ immagine 
solare presso a poco nel punto in cui 
cadono sull' arco, in m m" le immagini 
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solari poco prima e poco dopo di quello 
istante, e trovati i centri di tutte e tre le 
immagini si farà passare per essi una retta 
ni r », la quale nella sua intersezione col- 
1 ’ arco darà esattamente il punto ni . Di- 
visi a metà gli archi a x a', b x b', d x' di 
in x, x , x" si farà passare per questi pun- 
ti e pel punto P la linea I* x x x", sulla 
quale dovranno trovarsi giustamente tutti, 
se furono determinati con la necessaria 
esattezza. Questa linea è la meridiana. Sia 
P (fig. s, Tav. XXX), il punto in cui la 
perpeodicolare calatn dal vertice dello stile 
incontra il plano II Z. Esso dovrà essere 
posto in modo da dividere presso a poco 
in cinque parti la lunghezza U O del 
piano, quattro quinti di essa restando 
verso Morte ed un quinto verso il Sud. 
Da questo punto s’ innalzi la P C per- 
pendicolare in P alla meridiana C' XII 
e prendasi P C eguale allo lunghezza 
delio stile , la quale si farà presso a 
poco di un quinto della lunghezza U O 
del piano. Fatto attorno il punto C come 
vertice I" angolo PCC’= go° — de- 
signandosi per x la latitudine del luogo, 
il lato C C incontrerà la meridiana in C', 
centro dell' oriuolo. Sarà cosi determinata 
la posizione dell' ago, il quale appoggian- 
dosi all' estremità C dello stile, dovrà in- 
contrare il piano in C . Si tiri ora la C E 
perpendicolare in C alla C C, (lessa in- 
contrerà la meridiana in E, punto per cui 
dovrà passare I’ equinoziale e e che si 
tirerà perpendicolare alla meridiana. Pren- 
dasi la E e ~ E e', e si tirino le U O, Z O 
perpendicolari in e, e all’equinoziale. 
Dal punto E verso Norte prendasi la E F 
:= E C e col raggio E F si descriva il 
semicircolo 6 E 6', il cui diametro 6 6' si 
tirerà perpendicolare alla meridiana. Pre- 
so per intervallo il raggio E F, lo si porti 
da 6 in a, da 6’ in io, e da E in 4 ed in 
8. Prendansi sulla e c le rette E dì — 
E ifi — E F, e dai punti dì, cfl si tirino 
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le d) F, d 5 F le quali taglieranno il temi- 
circolo io g ed iu 3. Dal punto 5 portiti 
P intervallo E F io i ■ , da g in i , e ti 
avranno tal temicircolo i punti 4 < 

3, i , dai quali ti tireranno i raggi 

4P, 3F, aF, che prolungati incontreran- 
no 1 ’ equinoziale nei punti d 5, d 3 , d* 

Fatte parure per quetti punti e pel cen- 

tru C le rette C </r, C d ' saranno 

queste le linee orarie. Siccume per 1’ ora 
quinta sarebbe incomoda una determina- 
zione di timil genere ti tirerà la p' p pa- 
rafila alla linea oraria C X dittante tei 
ore dalla quarta e preso p p — p p ti 
avrà col punto p'\ per cui dovrà pattare 
la C' V determinata questa lineà. 

Per la linea C' VII’, che sarebbe nella 
stessa condizione della C’ Y ti avrà il 
punto TIP, facendo e' VII’ ~eV. Per 
la linea testa ti farà e VI' = E C =e VI, 
e ti tirerà lo VI VI'. Le linee C'V', C'IV', 
C VII, C Vili non tono che il prolun- 
gamento delle C' V, C' I V, C' VII', C'VIII'. 
Se ad indicare I' ora vogliasi adoperare 
l’ ago e non lo stile, converrà allungare il 
primo. Per far ciò si prolunghi la linea 
C C fino a tagliare in C" il lato U O del 
piano, e dal punto C" si abbassi sopra la 
meridiana la perpendicolare C” P'. In P' 
si assicuri ben perpendicolarmente uno 
stile della lunghezza C P , e costruito 
un ago della lunghezza C" C , lo ti assi- 
curi in C , C, C . Ove ti voglia, ti potrà 
anche togliere lo stile C P, appoggiando 
l'ago io C', C". 

Dopo avere mostrato Gn qui come ab- 
bia a costruirsi l' oriuolo orizzontale, in- 
dicheremo un metodo molto semplice per 
costruirlo col mezzo del calcolo. 

Determinato il punto P ( figura 3 , 
Tar. XXX), in cui cade la perpeodico- 
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lare abbassala dal vertice dello stile sul 
piauo, il qual punto dovrà esfcre posto 
poco distante dal lato U O , ti descriva la 
meridiana col metodo già accennato : sia 
questa la linea C XII. Si prenda tu di 
està prolungala verso il sud la P C ZZI 
a col. x (i), denotando con a l’altezza 
dello stile, la quale uon zi farà maggiore 
di un quinto della lunghezzi lì O del 
piano, e con x la latitudine del luogo. 
Presa verso il Norie la P E ~ a long, k, 
si conduca la c e perpendicolare alla me- 
ridiana nel punto E ; sarà questa I’ equi- 
noziale. Prendasi E e = E e , e si tirino 
le rette U O, O’ Z parafile alla meridia- 
na, Per segnare te linee orarie pomeridia- 
ne, calcolate le distanze E d‘, E d* 

pei punti C e et, C ed 1 si facciano 

passare le linee C I, C li. Facciasi 
a 

t = (a) avremo, denotando in 

COS. X 

generale con E die distanze’ Ed 1 , E d* ...., 
e con h 1' angolo orario relativo, E d = 
v laog. h , ed anche log. E d = log. 
T -f- log. taug. h. 

La seguente tabella dà i valori di log. 
tairg. h per ogni quarto d’ ora pomeri- 
diana. 

(i) Infatti, nel triangolo CPC (fig. 8), 
rettaug-do in P, si ha C r - C P col. C (7 P, 
cd essendo CP:a,CCPrJl, sarà anche 
C’ P = a cot. X. 

(a) Nel triangolo C P E rettangolo in P 
si Ira P aog. E C P = C C P = X, e quindi 
l'angolo 0 E P = go" — X. Perciò avendosi 
C P 

.:CB: : 

sen C E P 

sarà anche 

. a a 

aen 90 ° — X eoa. X 
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Log. tang. h 

Ore 

Minuti 

Log. tang. h 

Ore 

Minuti 

8,8 1 6 5 3 

10 ° 

i 5 * 

0,0570 1 

5 ° 

i 5 ' 

9 .» « 94 3 

1 3 

3 a 

0,1 1 5 uo 

3 

3 o 

9,09866 

13 

45 

0,1 75 1 1 

3 

45 

9 , 4 a 8 o 5 

1 

OO 

o,o 3856 

4 

00 

9,53078 

1 ‘ 

.5 

0,30700 

4 

i 5 

9,61700 

1 

3 o 

0,58378 

4 

3 o 

9,69398 

1 

45 

0,4693» 

4 

45 

9 t 7 6, 44 

3 

00 

0,57195 

5 

00 

9,80489 

a 

i 5 

0,70134 

5 

i 5 

9,88498 

3 

' 3 o 

0,88057 

5 

3 o 

9 > 94 a 99 

0,00000 

3 

5 - 

45 

00 

0^18347 * 

5 

\ 

45 


Per l’ ora seria batterà condarre pel 
punto C' un» para lei la VI VI' all' equi- 
noziale, prendendo tulle linee C O, Z O 
le disianze e VI — e VI' — C' E. Sic- 
come per I' ora quinta la distanza calco- 
lata E if cadrà per solito fuori del piano, 
coti ti calcolerà la e V, facendo (i) 

E C' (E d 5 — E e) 

* V _ — — ; . Le distante 

E cf> 

E d‘, E d», E d 3 ti porteranno in 

E d ", E d < °, E d 9 ; ti farà e'.VIl' = « V, 
e si otterranno cosi i punti necessorìi per 
segnare le linee orarie antimeridiane. Le 
linee C VII, C V' don essendo che il 


(i) Infatti nei due triangoli C' E di, 
« V «5 ai ha e V : E C' : : « di : E di, quindi 
Et'**# 

* * — t . — — \ ed essendo e d» ~ E d 5 

fca 

— E e, sostituendo si avrà 

E C X (E di _ E e) 


prolungamento delle C' VII', C' V sa- 
raono facilmente determinate, prendendo 
sulle rette D O, Z O' le distanze VI' V' 
— VI' VII'; VI VII =r VI V Per avere 
i punti p\ p* pei quali devono pas- 
sare le linee orarie' C I, C II ...... prolun- 
gate, premiasi verso Norie E M — E C", 
si tiri pel punto M una retta U O' para- 
teli» alla et, e denotando io generale con 
M p le distanze M p', M p» ...., si avrà (a) 
M p — a E d,' e fatto M p" “ M p* ; 

M p‘° ^ il p* , si avranno così per 

maggiore precisione determinate le linee 


(a) Nei triangoli M C pi, E C' d* si 
ha M pt : : E di : : M C' : E C da cui 
' • M C x E d» 

M p* — ; ma M C — 'a E C, 

E L 

dunque, sostituendo, sarà 

a E C' x E d< 


e \ ~ 


E Hi 


M p» — - 


ei; 


, e dividendo final- 


mente aopra e «olio per E C' , ai avrà 
IH p* = a E di. 
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C I, C II anche col mezzo della 

lioea B 0\ 

Se ad iadicare l'ora ti vorrà adoperare 
l’ago e non lo itile (i) prendasi tulla 
meridiana verto il Norie on punto P' 
poco discoito dal lato OZ,e vi li pianti 
perpendicolarmente al piano U Z uno 
, C'P' 

Itile di lunghetta a — (a) sul cui 

cot. k 

vertice dovrà appoggiarsi l’ ago che pas- 
serà anche per C . Lo stile fissato dap- 
prima in P si toglierà. Se all’ incontro 
vogliasi adoperare lo stile, sarà conve- 
niente il segnare sull’ oriuolo le curve 
tolstiziali, sulle quali camminerà l’ imma- 
gine solare nei solstizi!, e si tralatcerà co- 
me inutile tutta la parte punteggiata delle 
linee descritte nella fig. a. 

Fatto 5 ~ a 3°, a 8', si prendano sulla 
meridiana le portiooi P t — a tang. 
(x — i), P XII — a tang. (\ -f- S). 
I due punti s, XII saranno i vertici delle 
curve solstiziali y" s y", y s y. Per se- 
gnare sul piano comodamente queste cur- 
ve, si descriverà come segue uoa porzione 
di curva sopra una carta che sia abba- 
stanza consistente per non essere soggetta 

, . P XII — P j 

u piegature. Si accia « “ , 

a 

(S “ V a cot. 5, poi condotta sopra la 
cara (fig. 3) una retta ih maggiore d’uoa 
metà della larghezza dell’ oriuolo, si pren- 

(i) Abbiamo già indicato quii differenza 
facciamo in Jutlo questo articolo fra ago e 
stile. 

(a) Dai due triangoli C’ C P, C' C* P' 
(fig. 1 della Tav. XXX), denotando con a la 
reta C" P‘, ed si solilo con a la C P, si avrà 
, 'CP'X. 

°" “ — cT — ’ * ”* ere C P = ° cot - A, 

. , C'P'x. C'P' 

sara anche a — — — . 

a cot X cot. X 
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da in di qnesta un punto f, la cui di- 
stanza fi dall’ estremità s della retta sia 

poro maggiore di — . Dal punto f si con- 

duca perpendicolarmente alla ih la retta 
fx ZZ «, poi presa sulla ih la parte 
fd — (3, si tiri la retta dx. Sulle rette 
dx, di si prendano da = df e de =. dx, 
e si conduca la retta ac. Col centro d, e 
con uu raggio arbitrario si descriva un 
cerchio che seghi le rette di, dx nei punti 
A ed e, e preso l’ arco eg “ eb si tiri la 
retta d g a. Si applichi al punto a il lato 
di un regolo al quale fatto girare iotorno 
ad a come perno si diano varie posizioni 

ap, ap, ap" Si faccio pm — an, 

p' m — a ri, p‘ ni' ~ a" ri' In 

seguito si segui una lioea curva ay che 

passi pei punti m, ni, ni' e si tagli 

la carta, seguendo col taglio la retta ac, 
e la curva ay. Ciò fatto, si preoda sulla 
meridiana la parte XII 6 — ( figu- 
re 3 e 5), e condotta la rette b" b b' per- 
pendicolare alla meridiana , si faccia 
bb' = bb = A fi. Si applichi il punto a 
della carta al punto XII del piano, in 
modo che la curva ay passi primiera- 
mente pel puDto b', poi pel puoto b ", e 
seguendo la lioea ay della carta si segoi 
la curva y b " b' y. Nello stesso modo si 
segnerà la y" t y. 

Passeremo ora a trattare degli orinoli 
verticali. 

S’immagini un piano verticale e U C e’, 
(fig. i, Tav. XXIX), il quRle togli il pia- 
no equatoriale secondo la linea e ». Chia- 
misi q la declinazione del piauo dell’ o- 
riuolo, ossia l’ angolo che questo fa col 
piano del meridiano dalla parte dell’ O- 
vest. La linea e é , essendo la seziona 
dell’ equatore col piano dell’ oriuolo, ne 
diviene l’ equinoziale ; dessa sarà orizzon- 
tale oel solo caso di g = go* oppure 
quando sia perpendicolare al piano del 


Digitized by Google 



Omoolo 

meridiano ; quando invece il piano del- 
1 ’ oriaolo forma col piano del meridiano 
un angolo q acuto, come nel noalro caso, 
od ottuso, essa sari sempre più o meno 
obbliqua. Il centro C ' dell* oriuolo è il 
punto in cui I’ asse P P incontra il piano 
e ir. Il piano del meridiano, essendo 
sempre verticale, la sua sezione col piano 
pur verticale dell' oriuolo dovrà essere 
necessariamente verticale c dovendo essa 
passare come tutte le linee orarie per 
1 ' asse e quindi anche pel centro dell’ o- 
rinolo C , la sua posizione è pienamente 
determinata, ove siasi ritrovata quella del 
punto C’\ Osservisi che I’ angolo for- 
malo dallo stile con la meridiana sarà di 
go° — Nel triangolo M C G rettangolo 
ìd M (fig. i,T.XX»X, e fig. 4,T.XXX), 
avremo il punto C ' costruendo sulla oriz- 
zontale M C attorno il punto C come 
vertice l’angolo M G C" ~ X, restando 
cosi P angolo M C" C 90 0 — x. La 
lunghezza orizzontale M C esistente nello 
spazio si avrà in P c costruendo sopra 
M P come base il triangolo M P e ret- 
tangolo in P, nel quale si ha P c eguale alla 
lunghezza P C dello stile, i due triangoli 
rettangoli P M C 7 , P H c,.i quali hanno 
base comune ed eguale un cateto, csseodo 
eguali. Prendasi lttO~MC — :M<, e 
si faccia in O P angolo M O C" ~ x 
Venga ora il triangolo M C C" a girare 
intorno alla II C ' fino a coricarsi sul pia- 
llo dell’ oriuolo, desso si confonderà col 
triangolo M C O perchè la orizzontale 
M C dorrà coincidere in direzione c lun- 
ghezza con la M O e il cateto M C' 1 è co- 
mune. Si potrà adunque sostituire questa 
costruzione eseguita sul piano dell’ oriuu- 
Io alla prima «seguita nello spazio. Ora 
chiamandosi sustilare la sezione del piano, 
che passa per P asse perpendicolarmente 
al piano dell’ oriuolo col piano stesso del- 
P orinolo sarà flessa determinata dal punto 
P in cui cade la perpendicolare calala da 
Sappi. Dii,. Tecn. T. XXXI. 
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C sul plano dall' orinolo, • dal punto C". 
Si abbassi ora dalla e e la perpendicolare 
C E ; la sustilare prolungata dovrà pas- 
sare per E. Estendo il piano CCE per- 
pendicolare al piano dell' oriuolo ed an- 
che al piano equatoriale, perchè passa per 
P asse P P sarà pure perpendicolare alla 
loro comune sezione e e a cui per con- 
seguenza sarà perpendicolare la sustilare 
C E. Sia la linea C D perpendicolare al- 
I' ago C C' ed incontri in D la meridiana. 
Il punto D appartiene alla equinoziale, la 
quale devendo essere perpendicolare alla 
sustilare sarà così pienamente determina- 
ta. Infatti, P equatore essendo un piano 
perpendicolare all'ago, tutte le rette che 
passanu pel centro ~C perpendicolari al- 
1* ago appartengono al piano equatoriale. 
Da lutto ciò ne viene che ove si voglia 
costruire nel centro C un oriuolo equa- 
toriale che sia tangente al piano U e des- 
se toccherà questo piano in E. Le liDec 
orarle saranno determinale dal punto C" * 

dai punti </l, (fi in cni P equiouziale 

e e‘ sarà tagliata dai pianisrrnrii, congiun- 
geodo con una retta i punti C*di ; C r fi... 
Sia adunque U Z' (fig. 4 , Tav. XXX), il 
piano verticale su cui vuoisi costruire 
I’ oriuolo : e sia C C' P ngQ parnlelto al- 
l’asse della terra, il quale incontri io C il 
piano. Il suo vertice C potrà prendersi 
per centro della sfera, e I’ ago per l’asse 
di questa. La linea C’ P J prdiezion'e deb 
l’ ago sul .piano sarà la linea sustilare. 
Questa linea dà P istante in cui il sole é 
più elevato sull’ orizzonte di questo pia- 
no, e si determina quindi anche col me- 
todo con cui si trova la meridiana su. di 
un piano orizzontale. L’intersezione del 
meridiano xol piano doli’ orinolo, ossia la 
meridiana, si otterrà facendo passare pel* 
(T la'verticale C XII. Il piano dell’ e- 
quatore passerà pel ce'tlio C della sfera 
perpendicolarmente all ’asse; quindi G E, 
perpendicolare a G C , tata la sua seziuue 
4o 
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col piano C'' C-P, ed anche e E e ta- 
ri la sua lezione evi piano U Z, oiiia la 
linea equinoziale. Questa linea resta de- 
terminala dalla C D perpendicolare in C 
all’ago. I due triangoli M O C", M C C 
eiiemlo eguali, facciali girare il secando 
intorno ella retta M C in modo che ven- 
ga a combaciare col primo sul piana Hel- 
l‘ oriuolo. Il punto C li troverà in O e 
la ralla C O coinciderà colla D O, la quale 
do.vrà perciò essere perpendicolare alla 
C" O. Il ponto D resterà cosi determinato 
rad mezzo della D O. Fatta passare pel 
punto Q (fig. 4 e 5), la retta e De' per- 
pendicolare in E alla sustilare, aarà que- 
lla 1’ equinoziale. Costrutto ora mi piano 
dell' equatore un oriuolo , quello sarà 
tangente all’ equinoziale, in E, ponto ip 
cui desta' l' incontra colla sustilare. Affin- 
chè quest' orinolo aia bene orientato farà 
necessario che la linea Ci a aia nel piano 
dèi meridiano, e che quindi prolungata 
vada $d incontrare in M la meridiana sul- 
l’-equinoziale. Tutte le altre linee legnate 
sull’ oriuolo equatoriale faranno tra loro 
niigoli eguali di i 5° e prolungate incon- 
treranno l'equinoziale nei pnnti d', </* 

Girando ora intorno all' equinoziale il 
piano dell’ orinolo equatoriale con tutte 
le rispettive sue linee fino a coincidere 
col piaqo U li, il ponto C cadrà in H, e 
nulla cambierassi in rispetto alle linee, le 
quali formeranno ancora fra loro angoli 
eguali di 1 5° io rispetto agli altri pumi. 
Sia il sole in E' nel giorno dell’ equinò- 
zio. Passato il sole in S ed in S' nei due 
solstizi! descriverà le due iperboli y > J , 

y ir- 

Ciò che zi disse dell' ago, si potrà dire 
ancora di uno stile P C. in cui non si 
considera che il punto C appartenente 
all' ago, e il punto P, proiezione di £ sul 
piano, appartenente alla sustilare. 

Per venire alia costruzione grafica del- 
ti optalo verticale , preparata i| piano 
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0 li sfi*. 6) esattamente verticale, sia P G 
lo alile perpendicolare ad esso, eguale 
presso a poco ad un quinto della sua al* 
tezza E li, e posto in modo da lasciarne 
un terzo sopra e due terzi al disotto. Sa 
lo siile è una verga cilindrica si misuri la 
sua lunghezza P C che dire no a ; ma se 
desso sarà formato di una lastra A forata 
in C (Gg. J) fissata sopra un piede A fi, 
col quale formi un angolo ABC eguale 
r un retto e mezzo, allora lo stile da con- 
siderarsi sarà la retla C P calata perpendi- 
colarmente dal -centro C del foro sul piar 
no io P. Noi . intenderemo sempre usato 
lo alile a lastra forala, perchè la penom- 
bra cagiona gravi errori neilq alile a 
verga. Determiniamo òr* U retta P C in 
posizione e lunghezza. Col mezzo di una 
squadra L' m di', il cui lato L' m segua la 
direzione di un filo a piombo ff, ai tiri 
un' orizzontale L L m, indi pel centro C 
del foro della lastra A', il quale dovrà es- 
sere popò maggiore di uo centimetro, ai 
faccia passare un filo a piombo F F - . Si 
applichi il lato d' una squadra air oriz- 
zontale L m in modo che l' altro lato 
venga a contatto col filo a piombo F F’. 
Si segni rulla L m il punto L, io cui 
trovasi il vertice della squadra, e per que- 
sto punto si tiri la verticale P L G col 
mezzo di un piombino. Si applichi in 
seguito il vertice della squadra ai punto 
L, in modo che un luto coincida con la 
Verticale L G, e I 1 altro lato incontri il 
filo O F F in on punto l. Si misuri esat- 
tamente la distanzi del puuto / dal punto 
c presa sul filo c l e. si porti da L in P. 
Nel punto P cadrà la perpendicolare ab- 
bassata da C sul pianò U li, e la retta 
P C esistente nello spazio sarà lo stilo 
virtuale. Ritenendo la squadra nella ora 
indicata posizione, si misuri per via del 
metro la distanza del vertice L della squa- 
dra dal punto /, chiamisi a questa distan- 
za L l, che saia aguale alla P C. Al »«- 
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mento predio ilei mezzodì, il quale «ara 
■ luto ila una meridiana orizzontale costrut- 
ta nel mudo già indicato, li noli il punto x 
(fig. 6) in cui cade l' immagine solare, e 
per questo punto si tiri una verticale 
C x XII col mezzo di un Glo n piombo. 
Pel punto P si tiri la verticale Pce dalla 
parte meridiana l' orizzontale PO, la 
quale incontrerà la meridiana in M. Fac- 
ciasi Pc“i ~ P C, e, dal punto c si 
tiri la c M, indi presa sulla orizzontale 
P O la M O = M c si faccia intorno al 
punto O come vertice un angolo egnale 
alla latitudine x del luogo. Il lato O C 
andrà ad incontrare la meridiana nel plin- 
to C , Il quale sarà il centro dell’oriuolo. 
Sarà cosi determinata la posizione dell’ago, 
il quale appoggiandosi all’ estremila c 
dello stile dovrà incontrare il piano in C 
Si tiri ora la O D perpendicolare in O 
alla O C , desso incontrerà la meridiana 
in D punto appartenente all' equinoziale. 
Pei punti P e C si faccia passare una 
i ella C P II ; sarà questa la sustilare. 
Presa ora la distanza D C si porti io 
D c, indi fatto centro prima in C ', poi 
in c si segnino due archetti, i quali s’ io 
centreranno in e . Pei punti D e si tire- 
rà la retta e D e , la quale incontrerà la 
sustilaie in E e sarà l’equinoziale. Dal 
punto D coll’ intervallo D O si tagli la 
sustilare in II, indi descritto col centro 
H e col raggio E II il semicircoto 8 E 6 
si tiri la D II, e partendo dal punto t a, 
in cui-queslu taglia il semicircolo, lo 
divida in archi di i5*. Si avranoo cosi I 

punti i, a, 3, 4 ...... n, io, g pai 

quali condotti i raggi H i, H a colla 

loro prolungazione fino all’ equinoziale si 

troveranno i punti d’, <f», tP , pei 

quali e per C" si tireranno le linea orarie 
C' I, C II, C” III ...... Per le linee ora- 

■ ie estreme, le quali incontrano la equi 
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nella costruzione degli oriuoli orizzontali, 
vale a dire si tirerà la /A la quale tagli 
ultima ora segnata C" IX paralella- 
mente a quella che le è distante di sei ore* 
ossia alla C III e si prenderà pp' = pp l y 
pj? ~ pp*, avendo cosi sulla pi p 3 i due 
punti p», pi appartenenti alle linee orarie 
Vili, C VII. Se si vorrà usare l’ago 
e non |o stile, si innalzerà dal punto P 
à retta P C perpendicolare alla sustilare 
ed eguale in lunghezza ad a ; indi tirata 
C C e prolungatala in C, da questo 
punto si abbasserà sulla stessa sustilare la 
perpendicolare C P , e si avrà cosi la 
lunghezza C C del nuovo ago, e la lun- 
ghezza P’ C del nuovo stile, che bisognerà 
piantare ben perpendicolarmente al piano 
dell’ oriuolo. Se si userà lo stile potrassi 
sopprimere tutta la costruzione fatta al 
dissopra di esso. 

Per costruire un oriuolo verticale col 
mezzo del calcolo, determinalo lo spazio 
rettangolare su cui vuoisi costruire F o- 
riuolo, e, verificatolo in tutti i sensi cor 
regolo d col piombino per conoscere se 
sia ben diritto e verticale si tirino, se vo- 
gliasi adoperare I’ ago, le due rette U Z, 
L lì (Gg. 8) esattamente verticali, le duè 
orizzontali U U, ZZ, cosi da formar quasi 
un quadrato, e si inGggo lo stile nel mezzo 
della larghezza del piano, in modo che 
resti al dissupra di esso un terzo, b! dis- 
sotto due terzi dell’ altezza 11' Z'. Se in- 
vece vogliasi usar* lo stile, si calcoleranno 
là dimensioni del piano, in modo che la 
larghezza E' lì sia il doppio circa dèl- 
l’ altezza lì 11 e si inGgga lo stile poco 
•I dissolto dell'orizzontale Z lì. Trova- 
to come a’ indicò nella parte graGca il 
piade P dello stile e la sua lunghezza 
P C ~ a, sia x la latitudine del luogo. 


Per determinare 1’ angolo q fatto dal pia- 
no dell' oriuolo col piano del meridiano 
nuziale fuori del piano U Z , si userà- verso l’Ovest, si tiri pel punto P un’o- 


I ' ai titillo insegnalo per un caso simile 
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descrìva un arco x x tale, clic l’ immagi 
ne ìolare VI cada «opra almeno due ore 
dopo il levar del sole, c due ore primo 
del tramonto. Si noti il punto x, in cui 
il centro dell’ immagine solare cade sul- 
I' arco la mattina, seguendo il metodo in- 
dicato per la meridiana, e il punto x in 
oui cade la sera. Si faccia passare un Ciò a 
piombo pei punti x, x , e si notino le 
intersezioni o, o delle verticali o x, u x 
con la orizzontale o P o. Misurate esatta- 
mente le distanze o P, o x, o P, d x , 
facciasi o P = b, o x =z c, d V ~ b, 
d x ~ c e la lunghezza dello stile = a. 
Avremo 

(c — c) tang. x 

sen Z — 

6 + 6 

q ~ 90 -|- % . . . . se c > c 
q ” 90 »— s .... se c ^-c, 

e. qui osservisi che nel calcolare le for- 
mule adopereremo sempre i logaritmi 
Sulla orizzontale P o si prenda *P M 

—■a col. q il punto M dovrà pren 

dersi' all’ Est o all’ Ovest, secondo che 
sarà acuto od ottuso 1’ angolo q. Condu- 
casi pel punto M con la direzione di un 
filo a piombo la verticale M XII, qnesta 
sarà la meridiana, snlla quale presa la 

MC=^, . 

sen. q 

si avrà in C' il centro dell’ orinola, Di- 
vidasi a metà in x l’arco x x\ e pei punti 
C", P’, x", si faccia passare una retta C P, 
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i punti s, * saranno i vertici delle carte 
solstiziali y 1 y , y s y , nelle quali sarà 
I’ asse primario 

Pl-Pt 


che sarà la sustilare. 

Fatto sen. » ~ sen. q cos. X si 

prenda sulla sustilare la parte PE~ 

a long. ù> e condotta pel punto E 

perpendicolarmente alla C' E P, la retta 
C E c sarà questa I’ equinoziale. Facendo 
è — a 5*, ab' si prendano sulle siisi ilare 
le porzioni 

Pi “a tang. (• — S ) 
Pi=« tang. (u 


e il secondario 0 ZZ Va a col. {. Desse si 
descrìveranno sulla carta e poi si porte- 
ranno sull’ oriuolo coi metodi insegnati 
per I' oriuolo orizzontale. Se si userà 
l’ago e non lo stile, si traloscerà di se- 
gnarle. Per avere le linee orarie si pren- 
deranno sull’ equinoziale, a partire dal 
punto D, in cui questa linea taglie la me- 
ridiana, le distanze D d‘, D d x pei 

punti d‘, d x e pel punto comune C' 

si tireranno le linee C d‘ I, C” d x II 

che saranno le linee orarie. Per calcolare 

le distanze D d', D d x dei punti 

d', d* dal punto D, denotandolo in 

generale con D d sarà 

m sen. h 

Dd= . 

sen. (y — ,) 

In questa forinola si hanno m , 1 quantità 
costanti, i cui valori, misurala esattamente 
la D E, saranno 

o DE 

: , cos. s = , 

sen. q sen. x m 

e le quantità variabili sen. h, y. Il loga- 
ritmo di sen. A, come pure il valore an- 
golare di y è dato da una tabella che da- 
remo in appresso. La formula 

m sen. A 

D d ~ 

sen. (y — ,) 

serre per le ore che sono rispetto elle 
meridiana dalla stessa parte della sustilare, 
che nella figura 8 sarebbero all’ Est della 
meridiana. Per quelle che si trovano alla 
porte opposta si avrà 

m sen. A 

M d = . 

sen. (, — A) 
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Il valore angolare di h è dato por* dalla 
tabella. Ore si voglia maggiore esattezza 
si determinerà sulla retta g g un altro 
punto per eui deve passare ciascuna linea 
oraria. A tal fine facciasi 


tang. n ~ ■ 


M C” 


M P sen. v 

si prenda sulla ausiliare* a partire da F., 
una porzione 

n -f P E 

E E — — 

a 

e si tiri pgrpendidolarmente alla P P la 
g E g. Su questa prendoosi, a partire 
<tn D, punto io cui incontra la meridiana, 
le distanze 


® P — 


Dd> x 5 


ed in generale esprimendo con D' p le 
distanze 


D' p', IV />» D' p 


D .rf X 3 


Se qualche linea oraria noo può essere io 


0 aleuto 5 i"7 

tal modo determinata, essendo fuori d?l 
piano il punto d’incontro di estrt colla gg, 
come nella C V, si troverà sull® vertica- 
le Z Zi il punto V appartenente a queste, 
linea orarie, prendendo, a partire da g\ 
noa porzione 




_ (D>5 — D' g') E C 
~ D>i 


Se si adopera I’ ago, prendasi sulla, 
studiare un punto P' poco discosto dal- 
I’ orizzontale Z Z, e vi si pianti perpen-, 
dicolarmente al piano uno stile di lun- 


ghezza a 


("+ P P ) X « 


, sol cui 


vertice dovrà appoggiarsi I’ ago che pas- 
serà anche per C\ Lo stile fissato dap- 
prima in P si tòglierà. Se all’ incontro si 
vorrà adoperare lo stile fi intènderà tolta 
tutta la parte punteggiata delta figura 8 
ed allora la determiuazìooe dei ponti 
p‘, p* ....... sarà indispensabile per la man- 
canza del centro ddl’ oriuolo. 

La seguente tabella è quella che abbia- 
mo indicato per calcolare le linee orarie. 
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OrICOLO 


0Rlt)OL 


m 


VaLOÌE PER Od! QUARTO d’ora 


Ore 
pomeri- 
dia ae 

Ore 

antimeri- 

diane 

di •. 

h 

y 

log. ara. h 

o,i5 

t*,45 

3°, 45' 

\ 

176°, i5 

8,81 56o 

o.3o 

1 i,3o ' 

‘ 7 ,5o 

173 ,3o 

9,1 1670 

0.45, 

1 i,t5 

11 ,t5 

168 ,45 

9,39034 

1 

1 1 

i5 

> (65 

9,4 «Suo 

1,1 5 

io,45 

18,45 

161 ,t5 

9,80710 

i,3o 

io.3o 

33 ,3o 

tS7 ,3o 

9,58a84 

• i,45 

• 10,1 5 

»6 ,i5 

i55 ,45 

, 964571 

a 

IO 

So 

i5o 

9-69897 

3,1 5 

• 9-45 

33 ,45. 

>46 ,i5 

9-74474 

' a,3o 

9- 3 ° 

37 ,5o 

• 143 ,3» 

9,78445 

' a *45 

9> ,s 

4. ,«5 

(38 ,45 

9,8» 91 1 

3 

9 

45 

135 1 

9> 8 4949 

3,. 5 

8,45 

•48 ,45 

1 3 1 , 1 5 

9,87613 

, ' 3,5o 

8,3o 

Sa ,3o 

■ 37 ,3o 

9- 8 9947 

5,45 

8,i5 

56 ,.5 

ia3 ,45 

9,91985 

4 

8 

60 

130 

9,95753 
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Dicrnmo qualche cenoo intorno ad 
orinoli tolari a tempo medio all’ articolo 
Egcazioaidel Dizionario (T. V, pag. 34a), 
ed a quello Gsomomcs nel Suppleniento 
( T. XII, pag. 94 ) : c< asteniamo però 
dall' additare il modo di segnarli, impe- 
rocché non si potrebbe farlo senza en- 
trare in calcoli alquanto complicati, e per- 
ciò non adatti al carattere di quest’opera, 
tanto più che dagli oriuoli solari comuni 
è facile cun le tavole di correzione de- 
durre il tempo medio. 

Invece dello stile o gnomone, il quale 
segni l’ ora con l' ombra o con la luce 
che passa per un loro fattovi alla cima, 
come dicemmo, venne anche ad un certo 
Raffaele Mirami la idea di servirsi d' un 
piccolo specchio a mostrar I' ora là dóve 
il sole non giunge, e tuttoché questa idea 
non presenti grandi vantaggi, nullndimeno 
crediamo utile accennarla, non fosse che 
per la storia della gnomonica, ed ecco in 
qual guisa ne parla il Garzoni nella sua 
Póma universale, stampala nel 1 58^ 
in Tenezia. « Vuole il Mirami che si 
s» elegga un luogo discoperto percosso 
» dal sole, dove ponendosi un piccolissi- 
» nm specchio piano si possa, cun l'aiolo 
» di qualche finestra, mandare un raggio 
» riflesso in quella pnrle dove si desidera 
» I' orinolo, ed in quel luogo vuole che 
n sìa siluutu lo specchio equidistante al- 
» I’ orizzonte, e sia fermato in modo che 
> > iodi non si possa agevolmente rimove- 
» re; ronviene poi avere un oriuolo ori»- 
a tentale col suo stile, che mostri 1’ org. 
n e Con la linea meridiana descritto sopra 
n qualche materia soda, ma sottilissima, e 
n da questo oriuolo si lererà via tutta 
n quella parte che avanza della sua su- 
ri perfide dopo il tropico di Capricorno, 
u eh' é il fine delle linee orarie, e nel 
n tropico di cancro si farà un buco assai 
ir largir, nel principio di questa linea, m» 
>’ che non la sminuisca punto, preparato 
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11 che sia in questa maniera il detto oriuo- 
11 lo, si disegnerà il pnnto di mezzo dello 
» specchio, e s’ accomoderà f oriuolo pre- 
ti parato sopra la linea meridiana, in modo 
» che il fide della prima ora, che si potrà 
» descrivere nell' oriuolo del riflesso, sia 
11 nel punto disegnato in mezzo allo spet- 
ti chio. Indi col mezzo di qualche dioplra, 
11 o qualche altra sorte di mira, si guar- 
ii derà per la cima dello stile dell’ oriuolo 
« orizzontale, e perchè ivi lo specchio in 
» quel raggio visivo che percuoterà lo 
11 specchio in quel punto, sarà riflesso di 
» li a quel luogo dove noi vogliamo fare 
11 l’ oriuolo, e questo punto il quale si 
11 scorgerà nello specchio si noterà con 
» qualche seguo, perchè egli sarà- il fine 
i> della linea dell' ora nell' oriuolo del 
» riflesso, e tenendo questa regola v' ha 
» più bisogno di pratica che d’ altro, e 
a troveremo tutte le linee delle altre ore, 
a le quali, come avremo disegnale, éi scr- 
ii virannn per oriuolo, nel quale, percuo- 
ti tendo il raggio riflesso dello specchio. 
11 dimostrerà le ore, secondo che, mo- 
li vendosi il sole, farà cangiare luogo au- 
lì cora nel raggio riflesso, n 

All’ articolo sopraccitato Gaimone», 
nel presente Supplemento, vedemmo co- 
me siensi falli oriuoli solari, nei quali se- 
gnasi il mezzodì con Io sparo di un pic- 
colo cannone, ed anche suonansi le ore 
lirùciaodo alcuni fili a determinati mo- 
menti, oggetti più di futile curiosità che 
di utilità vera, e dicemmo pure come si 
facesse anticamente oriuoli per avere la 
-misura del tempo con la luce della luna 
n-di qualche stella. Allo stesso modo che 
si fèoe pel sole, può in fatto prendersi per 
data regolatore della misura del tempo la 
osservazione del ritorno di un astro qua- 
lunque ad uno stesso punto del cielo dopo 
il periodo di un giorno. Quando si scelga 
una stella, conviene ricordarsi che il tem- 
po fra due passaggi consecutivi per b 
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licito punto del ciclo c di a{ ore, tempo llerieiimu dei dite raggi B C, E F vedrà 
medio, meno 3 minuti e 56 secondi: due. imagini del sole poste entrambi nel 
Queste osservacioni si fanno con grande piano che passe pel centro del suo disco 
«.altezza mediante uno tiramento dei e perpendicolare ai tre pieoi in cui sono 
passaggi, ma riesce quello costoso, deli- poste le tre facce del prisma. Qualora il 
calo a maneggiarsi, ed, in una parola, è raggio incidente A B fosse perpendicolare 
piuttosto fitto pegli astronomi che pegli alla M N, i due raggi riflessi B C, E F 
oriunlai. sarebbero fra loro parateli!. e potrebbero 

Olbers propose di osservare da un quindi trovarsi cosi vicini) che coiucidès- 
punto dato, come sarebbe un piccolo *ero prossimamente o.d anche esattamente 
furo, il momento in cui una sieda scoio- le due anzidette imagini. 
pare dietro Io spigolo verticale ed orien- Ora Gguiiainoci disposto fl prisma io 
tale di una ciua alta, distante e nella dite- modo, che .la sua faccia M N sia perpen- 
zionc del mezzogtoruo. Si può far uso a dicolare pi piane del meridiano del luogo, 
tal fine di un telescopio che rilettesi sem- e che in questo piano si contenga pure lo 
pré nello stesso luogo e nella identica spìgolo oppósto P. È manifesto che al- 
posizione, e ripetendo così per più volle ristante in cui il centro del disco solare 
di seguito la -osservazione sopra piccole passa pel meridiano, le due imagini pro- 
stelle si può giugnere a grande esattezza dotte dalle riflessioni delle facce del pri- 
llo'» stromento assai semplice, -e che sma devono sovrapporsi esattamente. L* i- 
può tener luogo dei comuni oriuoli sola- -'laute di queste sovrapposizioni può co- 
li, avendo su ili essi sgoli] vantaggi, ven gtiersi e notarsi con grande facilità e si- 
ne imagiiiato da J.‘ M« Boxar», pui perle- « urezza, . massime dopo qualche pratica 
lionato, nel i 84 a, da Détti, che lo chiamò che se ne prenda, ed ecco in qual modo 
(lift la do sco pio, e dicesi piu comunemente sì può avere un mezzo per regolare gli 
prisma dei passaggi. % orinoli con un 1 esattezza certamente non 

E formato di un prisma triangolare, 'sperabile dall* osservare P ombra d* un 
composto di tre laslribe'di vetro, f una gnumoue. * . 

latta pulita e le altre due coperte esterna- Tutta la difficoltà è adunque ridotta • 
mente di stagnuola : queste ultime sono quella di disporre l'apparecchio in modo, 
fra’ loro eguali, esattamente perpendicoLi- che si verifichino le proprietà dianzi adi- 
ri, e contenute in nppos ta cavità praticata messe fra le posizioni dei piani delle suo 
nel piano inclinato di un prismoìde di facce che danno le riflessioni e di quello 
metallo, che serve di sostegno all* appa- del meridiano. M » anche questa sparisce, 
rato. Rappresentando questo prisma pei allorché, trattandosi di fissare per la pri- 
mezzo delia sezione iella M N P ( Gg. i‘ ma volta P apparato sopra il pilastro, da- 
dclla Tar. XXX delle Arti del calcola), vanzale od altro, destinato a sorreggerla 
& imagini che un raggio proveniente dal per sempre, si abbia a disposizione un 
cèntro del disco solare cada sulla faccia esattissimo cronometro a secondi, regolalo 
trasparente JM N nella direzione A lì; una a tempo medio mi giorno prima al più. 
parte di esso verrà riflessa secondo B C, Si dispongano le cose iu modo, che il 
/ e il rimanente, penetrato nell’ interno del juano sii cui dee basarsi il di pleìdos copio 
pruina, ne uscirà dì nuovo dopo avere ria esaltameli le orizzontale *, iodi, appeso 
subito due riflessioni secondo D E ed E F. a qualche distanza un suiti! filo a piom- 
bo occhio situato prossimamente all'io j ho, sì collochi iu guisa il prisma cullo la 
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sua cavità che le due imagini di quel fily 
riescano paratelle, edi ciò si [>•>(( à giudi- 
care con lauta maggior sicui essa quauto 
più le si condurranno vicine Tra loro Gno 
quasi a sovrapporsi. Allora si potrà esser 
certi di aver disposto il prisma per modo, 
che il piano che pnssa per lo spigolo P e 
perpendicolare alla faccia M N, va anche 
verticale. Ciò. fatto, poco tempo prima 
che il cronometro segni' il mezzogiorno, 
si incomincino ud osservare le due imagini 
del sole, ed anzi si riducano a coincidere ; 
indi si cerchi di seguire il. molo appa- 
rente di quell'astro girando 'l’apparec- 
chio sulla propria buse, per modo che 
questa coincider! sa delle due imagini ' si 
mantenga coslantemeute, e ciò, pure a 
persona esperta liesce facilissimo. È evi- 
dente, che fissato lo strumento io quella 
posizione che si troverà avere all’ istante 
del mezzogiorno dato dal cronometro, ed 
allontanando ^il più che sia possibile ogni 
causa che possa in sego, tè ri uro vedo dal 
posto, si avrà raggiunto lo scopo di col- 
locare per modo il prisma, che' il plano 
del meridiano del luogo contenga Io spi- 
golo P e sia perpendiculure alla faccia M N. 
Da quel giorno iu poi si potrà regofiire 
P oriuolo, determinando semplicemente U 
punto della sovrapposizione delle imagini, 
che avrà sempre luogo all’ istante del 
passaggio del centro del disco solare pel 
meridiano. Oltre p questa usseri azione, 
gioverà farne altre due, quella cioè del 
primo a quella dell’ ùltimo^ contatto delle 
imagini stesse. L’ osservazione, della lóro 
coincidete darà por sé un ristillamenh), 
ed un secondo se ne avrà prendeodu la 
media dei due ottenuti dalle altre due 
osservazioni ; al solito [sui si rilerià per 
risullaincnto vero la media di questi ulti- 
mi óra accennati. -Si vede che le due us- 
seri azioni del primo ed ultimo contatto 
possono inoltre set vii e alla determinazio- 
ne del diametro apparente del sole. 
Suppl. Di*. Tecn T XXX/ 
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Per fissare con l’occhio le doe imagini 
ilei sole, gioterà far uso; come al solilo, 
di Telio colorato} al qual oggetto può 
riescir utile I’ uno o l’altro dei metudi 
conosciuti, per avere un solo pezzo di 
cristallo che serta tanto pel caso iu cui il 
sole sia al suo massimo splendore, quanto 
per quèllo in cui, a motivo di nébbie 
sparse, nell’. atmosfera, sia meuu vira la 
luce che ne proviene direllauieule. Dent 
suggerisce una lastra pnralellopipeds di 
tinta unifilare, Iti cui grossezza va grada- 
tamele aumentando da un capo all’ al- 
tro ; siccome però questa lastra è di diffi- 
cile e costosa fabbricazione, si può s»p- • 
piirti eoa una hqtra di cristallo comune, 
sopra cui la tinta nera vada gradatamente 
sfumandosi ; iuotlre si può ottenere I’ in- 
tento ancora meglio, componendo la lastra 
paralellopipeda con due prismi opposti, 
l’.ono di cristallo bianco, 1’ altro di cri- 
stallo' nero, nel quaf caso la sfumatura 
riesce più continua. 

11 davanzale o sostegno -su cui è fissalo 
I’ (strumento, potrebbe anco non esser fi- 
volto a meriggio, nel qual eliso però, dp- 
t endusi lare I’ osservaziune «d un’ ora 
diversa da quella del mezzogiorno, con- 
viene avere una lamia di inrrrzione, uon 
difficile, del resto, a costruirsi. Infatti, A. 
dipltidoscopio può far conoscere esatta- 
mente l’ istante del passaggio «lei .sole per 
un dato circolo verticale, ciuè per quello 
che passa per lo spigolo P, cd è perpen- 
dicolare alla faccia M N del prisma; quan- 
do quel verticale non fosse il meridiano, 
il tempo che trascorre fra il suddetto 
istante e quello ilei mezzogiorno, t aria 
col variare della declinazione del sule e 
dipende, siccome è naturale, doli’ azimut lo 
del.terlicale stesso. Diceli p I’ al(e**a del 
palo del luogo, J la -decimazione del sole, 
£ il suo angolo orario al passaggio pel 
verticale, « l'.alimalto di quest’ ultimo; 
e si avrà, . • 
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ore dee porvi 
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y éx. ang. tartg. (cos. £ cot è). 

Questa formula «èrvirà a trovare il Valore 
di a), quando, mediante un esalto crono- 
metro si abbia quello di £ per quel gior- 
no, poiché dalle tavole delle effemeridi si 
hanno quelli di p e di J. Tal , valore di » 
serve per sempre, e siccome, la stessa for- 
mula citata dà : 


cos. (£ — x) — 
ove era posto 

x — ang. tang. 


Cot. <t COS. x) 
cos. è' v 


( cot. #|\ 
sen ?/ 


si potrà, mediante ^uest' ultima, calcolare 
la tavola ove accanto ai valori di’J siano 
registrali i Corrispondenti di £. ; 

Steinhei! Occupossì aneli’ esso di mi- 
gliorare questo strumento , nel Quale, 
quantunque ingegnoso, notava alcuni io 
cuhTerticnli. Infatti, come abbiamo vedu- 
to, Deot fa cnmniinarede dae immagini 1 
/'una vèrso l'altra, facendo riflettere 1" una 
"di esse una volta e l'altra due, e Stéinbeil 

f . - ' ^ 

osserva non essere difficile di giugnere 
allo stesso ^stillamento, paragonando la 
imagine diretta con una riflettuta uno sola 
volta. Inoltre» nello strumento del Dent 
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prisma di vetro, la cui montatura porla 
al dilsotlo una vile a legno per poterla 
fissare sul telaio di una finestra. Davanti 
al prisma trovasi un- disco di lamierino 
con Un buco rotondo, pel quale 1’ occhio 
può mirare : sopra questo- prisma, Tedesi 
II’ imagine diretta dell’ oggetto ed un’altra 
imagine di esso riflettuta una sola volta. 
Il prisma è disposto in modo che la sua 
faccia superiore trovasi ad angolo retto 
con lu vite, mentre le altre due formano 
al di sotto un angolo eguale con questa 
prima faccia e si tagliano tra loro un an- 
golo di' g ó' circa. H piano dvHa riflessione 
divide presso a poco in due parli eguali 
I’ apertura, affiochì h* imagini abbiano 
approssimativamente la stessa vivacità. 

Fileremo .quanto riguarda gli oriuoli 
sol uri, riferendo un’idea molto ingegnosa, 
la ' quale, benché non sfasi ridotta ancora 
alla perfezione còl forse potrà giugnere 
un giorno, 'merito di essere conosciuta, se 
non fosse altro che per la singolarità sua 
e per lo scopo nuovo ed importante che 
si propone, tendendo a'giovarsi della po- 
larizzazione della luce diffusa per far co- 
noscere I' urìs anche quando il Sole non 
appariste, quando cioè tornano affatto 
mutili tutti gli oriuoli solari comuni. In- 
tendiamo parlare deli’ oriuolo polare di 
Waatslone' costruito e perfezionato da So- 
Uil, il quale è' Uno stromento d’ottica 
destinato ad indicare I’ ora dalla osserva- 
zlohe del piano di polaritzàzione della 


là imagiae sul retro piano è sempre piùjluce del cielo azzurro nella direzione del 
debole di quelle riflettute due Volte dagli -polo. La sua costruzione, si fonda sul 
specchi .interposti. Finalmente, non licer- -principio scoperto’ da Ar»go, che I» luce 


io un punto qualunque del Cleto azzurro 
è polarizzata nel piano che passa per roc- 
chio dell’ osservatore' e pel Sole, dopde 


cano direttamente con quello strumento] 

•gli oggetti che si vogliono osservare.' 

' Il prisma dei passaggi inaeginuto da 
Steihheil va esente-da tutti questi difetti, 1 ne segue che se quest’ ultimò guarda seui- 
e si fonda parimenti sul principio irige- pre al polo norie, il planqdipolarizZa- 
gnoso dell'osservazione di due movimenti zione coinciderà ad ogni momento col 
che hanno luogo in direzioni contrarie, j circolo orario del lnogo della osserva- 
Consislo il suo strumento in un piccola gitone. 
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Nello- stromeofo di Soleil alle piastra 
di cristallo di roccia perpendicolare al- 
1’ sue è sostituita una piastra a due rota-' 
sioni ohe dà il piano di polarizzazione 
eoo la parità delle tinte e munito <T tana 
mostra perpendicolare su cui leggasi l' ora 
data del segno stesso dati piano' di pola- 
rizzazione. 

Il polariscopo è portato da una colon- 
na verticale con un piede che ha riti di 
iirellaziooe, un livello ed un cerchio gra- 
duato mobile ; si può /pondi collocare 
•nccessiramente pei ^arii azimuttl, ed inol- 
tre con un. cerchio di latitudine fissato 
all'asse di rotazione,- si puù fargli fare 
qualsiasi angolo con l' orizzonte. 

Allorché si vuol fare un oriuolo polare 
stabile, orientasi I' apparato condncendo 
il polariscopo nel phmo del meridiano, 
lo che si fa cogli stessi metodi che servono 
ad orientare un oriuoló solare con una 
bussola di declinazione, con un cronome- 
tro od un buon oriuolo. Si comincia dal 
fare che ir circolo di latitudine segni la 
latitudine del Idogo : se lo 1 conduce ap- 
prossimativamente net pianò dehjméridia- 
no, poscia, dopo aver' fatto indicare al 
nonio l'ora cui si effettua la orientaziune^ 
ti gira delicatamente e destra od a Sinistra 
per ottenere che succeda la eguaglianza 
delle tinte al punto preciso io cui.l’onuoto 
segnerà l'ora. di cui si tratta. - , • 

La roetèsuperipre della mostra 
pendicularei all’ asse, del polariscopo è 
divisa in sa parti uguali che rappresenta- 
no dodici òvej séj dal mattino a mezzodì 

* e sei- da mezzodì a avi ore di sera. Ognu- 
no di questi intervalli 4 diviso in za pòrti 
che equivalgono ciascuna a 5 mimili; il 
nonio alla suà volta divide it^ cinque que- 
ste ultime ; quindi si leggono su di esser 
■ minuti, lo che è più che bastante per 
questo geoere di osservaiioni che non 
comportano una maggiore precisione. 

• L'altezza del polo renderebbe, mollo 
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incomoda la osservazione, poiché conver- 
rebbe o disporre l' apparato sopra un pie- 
de assai alto o collocarsi in una posizione 
molto incomoda. Soleil ripara a tale in- 
conveniente, ponendo alle estremità del 
tubo un prisma ad ipotenusa che con la 
riflessione totale invia le imagini dei due 
dischi colorati in una direzione perpendi- 
colare. Un piccolo cannocchiale, che eia- 1 
scuno mette oel fooco Opportuno, fa ve* 
dere le imagini een la massima nitidezza. 

Per fitre |a osservazione, cioè per co- 
noscere 1’ ora io qualsiasi momento, 'girasi 
a destra o a sinistra la cima fissata al .cir- 
colo delle ore, fino a che sieno perfetta- 
mente uguali le tìnte dei due semidischi 
violetti, ed allora leggonti col nonio T ora 
ad i minuti. ' j ■ 

Sarà buona cosa segnare sull’altro orlo 
del cerchio delle ore un' altra divisione 
in gradi e minuti, che servirà semplice- 
mente a determinare il piano di polariz- 
zazione d’ un punto qualunque del cielo. 

Arago fa osservare «he la costruzione 
defi’ oriuolo polare è dovuta esclusiva- 
mente,» Wheatsione. Indipendentemente 
però dilla incertezza inerente all’ osserva- 
zione' dei colori,) il metodo è soggetto a 
grandissime difficoltà, provenienti dal mo- 
do come lg’ riflessioni multiple modificano 
le semplici leggi della polarizzazione atmo- 
sferica, quando il cielo è parzialmente 
coperta ; mi ad ogni modu ingegnosissi- 
mo A 'ij principio, e l’importanza rfel- 
l’ effetto è tale da meritare che se ne dif- 
fonda lo conoscenza. t 

. (Rsmszi.li — F. Dear — STEiirmm. 
— P. C.)’ ' 

t Olì 17. A. Nome botanico del Riso. (V. 
questa parola). . 

• ORIQOSCQPIQ. Strumento nautico 
inventato da Pruhans, capitano di marine 
francete, col cui mezzo può osservarsi io 
mare l’altezza degli astri quando le nébbie 
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nascondono affatto Porizzonle. ("V- Oate- 
zorra artificiale). 

(Riti* ami.) 

ORIZZONTARE. Disporr* alcuna co- 
sa orizzontalmente, lo rhe si fa con mezzi 
diversi secondo i casi,, p nelle macchine 
per lo più con riti rhe fanno I’ uffizio di 
piedi, e girando Tona o l’altra delle quali 
si alza più una parte che I' altra di un 
piano. Per Conoscere se si è Ottenuto 
l'intenta, cioè, se il piano è orizzontato, 
vi si coltoci! sopra in s arie posizioni un 
livello, osservando se la Bolla d'aria di 
esso rimane sempre nel mezzo. 

< (G.**M.) 

ORIZZONTE. Dicesi comunemente 
a quella linea o cerchio fin dove arriva la 
vista e dove sembra che il cielo e la terra 
ti uniscano $ dicesi questo propriamente 
orizzonte sensibile ; e chiamasi orizzonte 
razionale quel cerchio massimo che si 
suppone passare pel centro della terra ed 
è parateli» al sensibile, dividendo il globo 
in due emisferi superiore ed inferiore. 

(Bazzariiu.) 

Orizzobte artificiale. Per ottenere tol 
quadrante o col testante l’altezza di un 
asiro qualunque, è necessario di avere 
una ' superficie aita ’ a riflettere perfetta- 
mente orizzontale, ed è a questa disposi- 
zione cui si dà il nonje di orizzonte ar- 
tifiziale. In mare, allorché il tempo è 
chiaro da potersi distinguere T. orizzonte 
apparente, questo è allora sufficiente per 
l’osservazione; ma sé l'atmosfera è carica 
di nubi, oppure vuoisi osservare da terra, 
fi d’ uopo allora di avere un orizzonte 
arlifiziale. Consiste questo in una scatola 
triangolare, le cui farcie inclinate sono di 
vetro ; è priva di fondo, e situata sopra 
un piatto poco incavato riempito di mer- 
curio, come si vede nella fig. a della 
Tav. XXXI delle strti del caboto. 'Il 
raggio di lucè che parte dall’ astro A per- 
cuote fa superficie del mercurio in B, indi 
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sì riflette all'occhio dell’osservatore ; op- 
pure al quadrante in C sotto un angolo 
uguale a quello d' incidenza, la tal guisa 
si misura col quadrante o col sestante la 
distanza angolare dall’ oggetto alla sua 
imdginc, e questo angolo per un principio 
di catottrica è doppio dell' altezza cercata. 
Talvolta invece del mercurio- disponevi 
anche sul fondo della cassetta (ino spec- 
chio, riducendo io tal caso qaesto para 
lello ali' orizzuote coi soliti mezzi bea 
Conosciuti (V. OntZZOSTAK*). 

Non è però senza difficoltà procurarsi 
buoni orizzonti artificiali. Se si usano 
liquidi, questi sona facilmente agitati dal- 
1’ aria ; se si usa uno specchio di cristallo 
ti ha un obbifctto nella doppia riflessione 
prodotta dall’ altra faccia della lastra, che 
non è quasi mai esattamente paraldla alla 
faccia superiore resasi orizzontale ; final- 
mente, se si usano specchi di metallo o 
di tetri nyn trasparenti, 'si hanno i difetti 
del pronto offuscarsi dei primi e- dello 
sbiecarsi che fa la cassetta per !’ influenza 
dell’ aria e del calore solare, sicché il pia- 
no difficilmente conserva la sua orizzon- 
talità. Per riparare a questi difetti, Dncom 
imagioò nn orizzonte arlifiziale, che egli 
Chiama cilindrico e che vedesi disegnato 
nella fig. 3. Si servi egli di un liquido, 
cerne II mercurio -o la melassa, la coi 
viscosità resiste, in parte, alla agitazioni 
deH' aria : circonda il vaso d, in cui si 
trova con un apparecchio assai ingegnoso 
clic lo difende, ed i una scatola di feiro 
battuto verniciata e, che forma un cilin- 
dro- Córto, 1' asse del quale è orizzontale 
e le cui basi circolari e verticali sano 
twrzWle- - v ■ - , 

La parte superiore della superficie 
curva di questo -cilindro porta due lame 
arcuVte g g, ciascuna delle quali è guer- 
nita d’ un tubo; il raggio solare incidente 
entra per uno di questi tabi I, va a riflet- 
tere sé sopra il liquido, la cui superficie 
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è elevala fino all' atte orizzontale della 
scatola, ed esce di nuoVo, dopo la rifles- 
sione, per I' altro tubo f. Affinché questi 
tubi abbiano la situazione relativa che 
conviene all’ osservaiionc, le lame che li 
portano strisciano alla superficie superio- 
re del cilindro, e possono ascendere e 
discendere insieme per dirigere i tubi 
sotto i gradi di obliquità del l'aggio sola- 
re. Il moto viene impresso alle due lame 
da un rocchetto A, che l’ incastra con te- 
glie dentate sull’ orlo. Si giudica aver esse 
ricevuta la situazione convenevole all’ os- 
servazione, qualora si vede che il raggio 
solare, il quale entra per un piccolo per- 
tugio forato in un disco laterale portalo 
da una delle lame, va a disegnare il suo 
impronto sopra un altro disco centrale. 
Allora ti è certi, che il raggio incidente, 
entrato da uno dei tubi, si dipinge sopra 
il liquido e ti riflette dall’ altro tulio. La 
circonferenza della scatola è anche gra- 
duala in modo che un indice, portato 
dalla lama mobile, segno l’altezza dell’a- 
stro. L’ osservatore, può tostò mettere 
P alidada del tuo sestante sopra la mede- 
sima gradazione, ed è oerto che"!’ astro e 
la sua i ungine Sono insieme nel campo del 
cannocchiale : non fa d’ uopo che dare 
piccoli movimenti a questa alidada per 
ricondurre i due dischi a contatto. L’ os- 
servazione è dunque resa facilissima . 
Basta collocarti vicino al tubo posteriore 
T , in modo da vedere un campo esteso 
sopra l’ area del liquido, e non temere 
che il diramino dell’ astro faccia perderlo 
di vista ; e quando quest’ astro, pel suo 
moto, cessa di essere veduto, assai facile 
è rimettere la scatola nella posizione che 
convieoe alla operazione, giacché la su- 
perficie del liquido non cessa di essere 
orizzontale, e il cilindro può girare zopra 
un asse verticale, col mezzo di un roc- 
chetto d’ incastro e d’ un arco di cerchio 
dentalo. 
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Siccome po$ accadere tuttavia che la 
direzione del vento si trovi precisamente 
estere quella dei tubi, si può evitare che 
il liquido ne risenta I’ agitazione, col tu-, 
rare uno dei tubi con un retro a faccie 
esattamente parallele, che è facile a fab- 
bricarsi, essendo di piccolissima dimen- 
sione ; si pnò inoltre servirsi del primo 
vetro che venga alle roani ; purché si av- 
verta di ripetere I’ osservazione ponendo 
al di zollo la parie del vetro eh’ era pri- 
ma al di sopra, e prendere la media fra 
i due risnltamcnti : ma un’ osservazione 
ingegnosissima mostrò che una tela me- 
tallica basta per arrestare lo sforzo del 
vento senza turbare l’ imagioe. Quantun- 
que il tessuto sia assai fitto, come quello 
di cui si fa uso per fabbricare la carta 
velina, T imagine dell’astro è nitidissima, 
e benissimo formata ', questa idea d’ im- 
piegare una tela metallica è dovuta a 
Brosse oriuolaio di Bordeaux. 

Questa macchina presenta tutte la co- 
modità e tutti i mezzi di perfezione che 
si possono desiderare in un simile islru- 
menta ; durante il tempo che si fa I’ os- 
servazione, un meccanismo d l oriuoleria 
potrebbe farle seguire il movimento oriz- 
zontale t quello in altezza del sole; ma 
jier raggiungere questo scopo Ìd modo 
abbastanza semplice e meno dispendioso 
é sufficiente ima ruota d’ ingranaggio, ed 
una vile di richiamo adattala alla sua 
base. ' ' ■ 

In molle esperienze che si fecero so- 
vente con diversi liquidi, parve a Dncam 
di osservare che le superficie le quali 
danno le inulti piò nitide e meglio for- 
male sienu quelle del mercurio, di un vi- 
no molto colorato, e di un siroppo pre- 
parato a tal fine. 

L’ uso del mercurio è divenuto quasi 
impraticabile nelle grandi città, od almeno 
in certe contrade, ove il passaggio delle 
carrozze lo mantiene quasi sempre agitato, 
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ed il più delle volle rende impossibile 
qualunque osservazione. Quest’agitazione 
è molto minore- nel vino, a diviene i sen- 
sibile nell» sciroppo preparato. Contro 
P nao però di quest’ ultimo liquido sta il 
difetto della sua viscosità, che ne inceppa 
la mobilila e gl’ impedisce di acquistare 
facilmente la posiùoue orizzontale , ae 
per una causa qualunque essa viene tur- 
bata. 

(Fusisela — r Orcon.) 
ORLARE Far I’ Oblò (V. questa 
parola ). 

» • (Ai.bebti.) 

ORLATURA. L’orlare e l’ orlo stesso. 

• , (Ai.bebti.) • 

Obi.stcbs. Quella piega che si fa nei 
lavori dei psnnilini per attaccare i soprag- 
gitti. Queste orlature sono una parte es- 
senziale della cucitura, imperocché non 
avvi oggetto di vestimento grande o pic- 
colo in cui non s’ impieghino. Per bene 
eseguirle,- s’incomincia dal fare una pic- 
cola piega di alcuni fili al tessuto, e riu- 
nirla tutto a grosse pieghe nella mano di- 
ritta per quanto può ritenerne il pòllice 
della mano è quello che debbe far rien- 
trare la piccola piegar piena poi eh» aia 
la mano diritta, .si. lascia alitiate il teàsulò 
e si ricomincia come prima ; finita questa 
piega indentro, se ne fa un’ altra alla di- 
stanze eh’ esige la'grandezza delle orlatu- 
re, avendocene d’ ogni dimensione : pie- 
gata ansi la tela sopra sé medesima, vi si' 
fa una seconda piega indentro ; si colloca 
la tela /in modo ’che sia ripiegata sud? in- 
dice sinistro, e ritenuta dal pollice -e dal 
dito di mezzo.- -, W , - - 
' Si fa passar l’ago trasrersalmeote pella 
tela, quindi nell’ orlo della prima piega 
indentro si continua a fare sopraggitti. 
Quando le orlature sono grandi, e vi sì 
passano dentro cordoni, si chiamano a 
guaina, Quando si orla del velo, delle 
strìsce di .guarnizione, tutte quelle cose 
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in somma le quali richieggono poca cura 
e solidità, si cuce l’ orlo a punti avanti. 
Siccome in questo caso si passa cinque a 
sei volte I’ ago nel tessuto, senza che vi 
sia bisogno di ritirarlo, cosi si fanno sei 
punti ad un tempo solo-, cièche abbrevia 
di molto il lavoro. L’orlatura s’attacca 
sul ginocchio con una spilla per tenerla 
tesa, quando è lunga abbastanza per po- 
terlo fare comodamente. 

(Tecnologia Femminile.) . 

OHUTtm*. Quella pelle sottile o nastro 
che cucesi intorno le scarpe, cosicché ri- 
copra- l’ estrèmo lembo dei tomaio e del 
soppanno. 

... (Giscjbto Cabexv.) 

ORLICCIA, CRUCCIO. La estre- 
mità di checchessia. 

- - ' , (Ai.bebti.) 

Obliocio. ìPiù propriamente è 1’ estre- 
mità o contornò del pane. 

. ; (Alberti.) 

Omaccio. Escrescenza o gonfiamento 
circolare che si forma pi margini di un 
taglio o piaga naturale od artificiale di 
una pianta, e segnatamente dei tronchi 
delle, piante legnose arborescenti. Simile 
gonfiamento ad orlicelo può, secondo 
Roaier, venire consideralo sotto tre di- 
versi punti : i ,° come cicatricfc ebe ripara 
la piaga degli alberi ; a.“ copie base degli 
innesti ; 3.° finalmente, come atto a pro- 
durre npove godici all’ estremità di un 
ramo separato dafi’ albero. 

Gli orlicci possono prodursi tanto arti- 
filialmente che naturalmente se il succhio 
della pianta ù.furzatu ad arrestare il suo 
coèsa in qualche parte detta medesime. 
Uo bottone .che non possa svilupparsi, 
una .pressione eseguita sulla corteccia, 
possono benissimo divenire la causa di 
tali protuberanze, le quali sembrano for- 
inarsidal succhio discendente, imperocché 
si osserva che se al tronco di un giovine 
albero, od a suoi rami si fa una piaga, il 
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gonfiamento che >i 'produce sui labbti i 
della medesima viene seguito da uno stilli- i 
oidio di fluido che esce dall' alto delta < 
piaga stessa Inoltre, se sì fa una forte 
legatura al tronco o ai rami delf alberò, i 
si vedrà che il gonfiamento da essa prò- 1 
dotto è di gran lunga maggiore al rii so- 
pra della legatura che al di sotto. 

(Ruzier.) 

ORLIQUA. Rimasuglio, avanzaticelo. 

(Alberti.) 

ORLO. Prendesi generalmente- per 
qualsivoglia estremità. 

. t (Alberti.) 

Orlo. Più specificatamente intendevi 
I’ estremità dei panni cucita con alquanto 
riraessu-(Y. Orlatura).! . ’t ' x ’ 

■ò - -(Alberti.) 

ORMA. Impressione che in andaodo 
si fa col piede. r 

* (Alberti.) 

Ormi ( Dare la ). Generalmente vale 
insegnare, e particolarmente segnare coi 
puntini ai fanciulli le lettere perché impa- 
rino a formarle.' 

- , . (Alberti.), 

ORMAJA. Alcuni danno questo nome 
a quelle liste di pietra che fiancheggiano 
le strade e che più propriamente diconsi 
Mìrcui-iedi. - . ■ v • 

■ (Giulio.) , 

‘ ORMARE. L' andare dei cacciatori 
dietro aH'ormu .delle Cere per riirtrao- 
ciafle. 

(Alberti.) 

ORMEGGIARSI in barbtt di gatto? 
Porre un'altia àncora, detta guardiano, 
in aiuto ad un'altra, ancorare io quarto. 

' (Stratioo.) 

ORMEGGIO. Sotto questa parola s’in- 
leude, come vedemmo nei Ditiunario, 
qualunque attrezzo necessario per ormeg- 
giarsi. In questo articolo considereremo 
particolarmente quanto riguardi! quei pi- 
lastrini, pali od altri punti fissi, cui si 
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attaccano per tal fine le gomene. W. A. 
applicò h questa specie di ormeggi i Pali 
a ulte,. che impiegò a molti altri usi, conte 
vedremo a quella parola. A Newcastle 
sul Tyne egli dispose urta robusta cateua 
di spranghe di ferro del. diametro di 
o^oK, con la maglie di o m ,og ciascuna, 
lesa lungo il letto del fiume sella direzio- 
ne della corrente. Si attaccò a questa ca- 
tena ed al di Sotto di ogni suddivisione, 
una catena ri'ofmeggio di u”, 060 fissata 
sullà testa di un palo a .vAfc; ed un altro 
palo, pure a vite, si stabili «I di sotto di 
ogni suddivisione e lo' si conficcò nell' ar- 
gilla ad una profondità di 3 a 6 metri, 
ed aftfbe di o^^o negli schisti de|)a roc- 
cia. Le viti dei pali avevuoo o”',aa di 
diametro e furono situate a profondità 
d'acqua che variarono dai 4 m ,5o ai j m ,xo 
al tempo delle àcque basse durante le 
maree di primavera. Furono invitate nel 
suolo alla profondità di 4 m , 5o nello spie- 
zio di uu’ ora e mezzo, e talvolta anche 
a 6 m ,3o in due ore. 

Ogni paln a vite era desliùato a resi- 
stere allo sforzo di quattro grosse navi'; 
ma mi uu inverno, essendo . stato il cos- 
corso molto considerevole, si ormeggia- 
rono ad ogni palo più del doppio del 
numero delle navi prestabilito, senza che 
perciò si manifestasse alcun segno n in- 
debolimento. ' .•*.» 

Abbiamo diffusamente parlalo all'arti- 
colo Naufragio del Supplemento (To- 
mo XXVII, pag. 3a6) delle numerose 
esperienze Che si fecero da ino Ili 1 « da 
Manby e Thurold* specialmente per i>U- 
bllire ima -comunicazione fra una nave 
naufragata p la terra, mediante un cavo 
legato con unii sua estremità ad una bom- 
ba che si slancia curi un mortaio. Questo 
mezzo riesce di rado, poiché la velocità 
del proietto fa spezzare spesso il caro ; 
e d' altra parie il tiro di una bomba non 
1 è senza pericolo, a la violenza del vento 
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opponendo una reiistenxa considerevole 
ni cavo (piegalo nello spazio* ne multano 
deviazioni mollo glandi ; finalmente, al- 
lorché la bomba fallisce il tuo scopu, il 
caro viene trascinato al fondo dell’ acqua, 
ed il colpq è perduto. 

Per togliere questi inconvenienti, Dei- 
vigne, invece di far trascinare il cavo dalla 
bomba in moto, invaginò un proietto for- 
malo del cavo stesso, avvolto a rocchetto 
allungalo posto in un- (iilindro di. legno. 
Questo rocc bello, essendo lanciato da una 
bocca a fuoco, durante la sua corsa si 
svolge' molto sapidamente, ed il cilindro 
vuoto di legno va a portare il capo del 
cavo al punto ove si traila àf stabilire 
1’ ormeggio. Se si fallisce a questo scopo, 
il cilindro vuoto resta, galleggiante presso 
la nave. 

Numerosi esperimenti si fecero con 
questo quoto apparato, e la portata media 
che risultò, avendolo adoperato con un 
mortaio di 1 5 centimetri, cioè del calibro 
di a4, sotto uu angolo di a5 gradi, fu 
di -a So metri, il suo peso essendo di 
7**"'-,5oo, * la carica di polvere di t6o 
grammo. Con una cannonala da 3o, ia 
portata fu di 5ao metri, sotto l’angolo 
di' 14 gradi, e di 385 metri sotto quello 
di' 19 gradi. L’apparato di salvamento 
pesava 10 . chilogrammi, e la carica di 
polrere era di a5o gromme. 

Si temeva ebe un forte vento,, il quale 
spirasse dalla costa', potesse cagionare 
grandi deviazioni : aia l’esperienza provò 
invece che la corda spinta dal vento eser- 
citando qn’ azione rojstrn la parte poste- 
riore del proietta, fa inclinare un poco la 
sua punta verso il vento, e produce una 
specie di deriva che compensa l’ azione 
del vento. 

Neil’ articolo Nscvragio succitato, ac- 
cènnossi eziandio come possano usarsi i 
Rizzi (V. questa parola) allo stesso fine 
delle bombe, e nell'articolo Deano votante | 
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10 questo Supplemento si disse come an- 
che quell’ artifizio si adoperasse allo steso 
scopo. 

. (A. Brooes — Delvwki.) 

* ORNAMENTO. Abbellimento, e si 
dice propriamente di cosa materiale che 
si aggiunga a checchessia per farlo sego 
e bello. 

Il gusto pegli oroamenti i un attributo 
della civiltà, che ci fa amare ed ammirare 
i prodotti delle belle arti, i quali consi- 
stono la maggior parte appunto ia orna- 
menti di varii generi. Cosi connaturale 
all’ uomo è tale gusto, che Io fa distin- 
guere supru ogni cosa dalle altre creature. 

11 selvaggio, egualmente che I’ dumo inci- 
vilito, Cerca gli urnaiueuti ; ma i più rozzi 
hanno paé lui Un (acanto inesprimibile, 
come a* è veduto presso gl' isolani del- 
I’ Oceania e nei Negri dell' Africa. L’ in- 
sensibilità pegli ornamenti iodica uu' otti- 
ma fredda e sterile. 

Si trovarono i primi modelli degli or- 
namenti in tutte le produzioni della bella 
natura ; le diverse parti degli alberi e 
delle piante, le foglie, i Quii, U fruita na 
-somministrarono gli elementi ; in appresso 
ne presero il luogo le figure degli animali 
ed il volto umano. Di qui venne 1’ arabe- 
sco, composizione gradevolmente capric - 
siose, usata in pittura e nella scultura co- 
me ornamento -dei vasi, degli altari, degli 
edifizii stessi appo < Greci, i Romani, gli 
Egizii, i Persi, gl' ludi, i Chinesi, i Mori 
od Arabi, e fioo presso le antiche popo- 
lazioni di’Paleoca e di Milla nel Messico. 

; 'Gli ornaménti dei Greci sonò soprat- 
tutto’ notabili per la doro convenienza al 
carattere dell’ ed.fitio cui dovevano adat- 
tarsi, e tuttora sei tono di modelli, ed 'am- 
miriamo, ne’ bei • Regni che ne pubblica- 
rono, gli ornameli. i dèi tempio di Ereieo, 
d’ una cornice del tempio-di Giove olim- 
pico, d’ una del soffitto del lempio di 
Minerva, Poliadi ed altri radi. 
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Molli prodotti delle erti industriali non 
sono ricercati, nè seducono te non in ra- 
gione dei loro ornamenti rlie ne formano 
la principale bellezza e perfezione. Tutte 
le arti concorrono agii ornamenti, il rica- 
mo, I' apparecchio dei tessuti, le penne 
struzzo, i fiori tfrtifiziali, -la minuteria, 
nili e gli anelli, i merletti, i tulli, i 
ri, sono altrettanti ornamenti che som- 
ministiano grande sviluppo a moltissimi 
dell’ industria e del commercio, ed 
i cui prodotte girano in tutte le parti del 
mondo per essere cambiati in altre pro- 
duzioni, che a vicenda servono ad alimen- 
tare le fabbriche, il che dà pure un tuo 
violento immenso al commercio di tutti i 
popoli. 

Io questa parte sona le utili arti stret- 
i legate alle belle, dalle quali de- 
vere le norme, e per non.ecce- 
i ornamenti, e per farli di quel 
buoo gusto e regolarità che ad essi con- 
viene. Poche sonp le professioni, le quali 
Don ornino più o meno alcuni de’ loro 
lavori, o pegli abbelllbt^nti che «i aggiun- 
gono, o per. I’ elegaàza stessa delle forme 
date alle parti che li compongono. Bène 
spesso questi ornamenti eseguisconsi ’ a 
ni,aoo dagli operai, riuscendo allora sem- 
pre di qualche costo, e dipendendone il 
inerito dalla più o meno grande abilità e 
destrezza di chi gli eseguisce. Più spesso, 
1’ abile artefice limitasi a lire un modello 
o. campione, il quale poi con mezzi eco 
nomici si riproduce « moltiplicasi (V. Co- 
piare), potendosi dare in tal modo ad 
assai tenue prezzo ornamenti affatto simili 
a quelli usciti dalle mani dell’ artefice. 
J*e arti del Gettare, dell’ Improntare, 
della Plastica, dello Stuccatore e simili, 
sono altrettanti mezzi che conducono a| 
questo scopo. 

( Dizionario di Commercio — 

Obamebti. Sotto questo nome cotn- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXX/. 
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[prendono gli architetti tutti , le parti 
principali degli or dini, come colonne, pie- 
destalli, architravi,' fregi, cornici, archi e 
simili, ed nuche alcune membra di quellp 
parti, come foglie, fiori, curtucd, Volute 
e simili (V. Architettura). 

+ ' (Al.BEBTI.y 

Ornamenti della corona. Diconsi quelli 
della bocca del cannone. 

; (Stbatico.) 

Ornamenti nella musica, tono i fioretti, 
fi trilli, le volute e simili. 

• -(Alberti.) 

Ornamenti, diconsi anche talora quelle 
divise che servono a distinguere e car at- 
tenuare le autorità. 

» • ' (Bazzarini.) 

ORNARE. ORNATO (V. Or*ame*to). 
ORN'ATRICE. Chiamavano gli antichi 
Ir schiava incaricala di acconciare i ca- 
pelli alia padrona. 

(Bazzakiisi.) 

ORNELLO, ORNIELLO. ( V. Fras- 
sino di monte). • *, 

Olì STOGALO ( ornilhogalum ). Ge^ 
nere di piante che contiene più di 5o 
specie, alcune delle quali indigene d’ Eu- 
ropa e coltivate negli orti. 1 • 

Si distinguono due specie principali. di 
queste piante, e tono V ornilogalu pira- 
midale, ciré ha il bplho della grossezza 
di una noce, e cresce naturalmente nelle 
parli meridionali d’ Europa, coltivandosi 
in piena terra negli orli al dima di Pari- 
gi, sotto il nome di spiga lattea o latte di 
gallina. Per multiplicare queste piante si 
adoperano’ i semi, ma^più comunemente 
si suole fare la separazione dei bulbi, che 
aumentano ogni anno il numero degli 
spicchi. 

L’ ornitogalo ombeUato ha i bulbi 
della grossezza d’ una nocella, e cresce 
naturalmente nei prati e nelle valli umide. 
Viene anche coltivato in qualche orla 
sotto il no me di dama di undici or», 
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introdotto poi una volta in un luogo, diffi- 
cile se ne reade la sua estirpazione, e 
■punta da per tatto. 

. I bulbi di questa specie, come pari- 
menti quelli della precedente e d' altre 
ancora, seno buoni da mangiare tanto 
cotti nell' acqua, quanto soUo la cenere ; 
pel che servono. d'alimento in varii paesi. 
Le cipolle ed i semi dell’ ornitogalo giallo 
c di quello bianco, danno pure una farina 
betona per fare un pane nutritivo. 

(Adi.iginer — Bosc.) 

' ORN1TOGLOSSO. Questo nome è 
dato a sostanze fossili, o pietrificazioni 
che si assomigliano alla lingua degli uci 
celli. . 

• t (BoaiVILLA.) 

Obvitoglosso. Aggiunto dei semi del 
frassino che hanno la stessa somigliànzà. 

(Bonatilla.) 

ORO. Secondo tutte le probabilità, 
I' oro fu il primo metallo di cui gli uo- 
mini ebbero cognizione, siccome quello 
che trovasi spesso nella natura ed c natu- 
ralmente assai spesso allo stato metallico. 
Per quanto può rilevarsi dall’antica sto- 
ria, pare che se ne deblia In scoperta o 
forse il modo di lavorarlo, al primo prin- 
cipe che Vegnasse in Egitto, il cui nome 
venne dai Greci interpretato Elios e dai 
Latini SoL Essendosi poi recato 1’ oro ai 
Greci per mare, fece dire a questi che la 
scoperta di esso ne era stala ad essi co- 
municala da Sole figlio dell'Oceano. 

Le belle sue proprietà, unite alla diffi- 
coltà di averne in gran copia, fecero sì 
che I' oro fosse |enuto sempre in grande 
considerazione, come vedemmo nel Dizio- 
nario, avendolo per superiore a tutti gli 
altri metalli, e stabilendolo fra essi come 
il sole fra gli altri astri. Dall'alto prezzo 
di esso, nacquero i desideri! di procurar- 
selo ad ogni modo, e le pazzie deli’ At.- 
ctiimia, che, come vedemmo a qttella pa- 
rola, sognava di comporre artifizialmente 
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una aostanza cha ritiensi finora samptice 
di sua natura. 

L' oro à molto diffuso in natura, ma 
in [iiccola quantità, trovandosene in quasi 
tutti i paesi,' benché abbondi maggior- 
mente nei climi caldi. Le sostanze che lo 
contengono sono assai numerose. Trovasi 
nei terrebi primitivi, nei terreni di transi- 
zione, nelle tranchiti, nei frappi e nei ter- 
reni di trasporto o di alluvione, essendo 
assai più comune negli ultimi che nei 
primi. Nell’ America, in iflohe miniere 
trovasi talvolta giacente nella fenditura 
delle roccie, delle quali sembra avere len- 
tamente riempita la cavità, talvolta alla 
superficie della terra, tal altra a gran- 
dissima profondità. In molli luoghi incon- 
trasi pare I' oro sparso in pagliette nelle 
sabbie argillose e ferruginose. Queste sab- 
bie aurifere formaqp qualche volta delle 
pianure' estese e solcate da ruscelli, da 
torrenti o da fiumi che trasportano del- 
l'oro, se si bada alle apparenze. Infatti, si 
è supposto per molto tempo che questi 
corsi di «acqua prendessero origine da 
montagne aurifere, le quali somministras- 
sero }’ oro che si trova nel loro letto. 
Molte ricerche tennero dirette iu questo 
senso, ' ma sempre iputilm'aate. In fatti, 
tutte le circostanze del fenomeno provano 
chg l’oro dei fiumi proviene dalle sabbie 
sulle quali scorrono. Queste sabbie subi- 
scono una specie di lavacro cha lascia le 
pagliette d' oro in certi punti, . mentre 
vengono trasportate via le parli terrose. 
Si osserva in relazione a questa supposi- 
zione che' tutto ciò che mette la sabbia in 
movimento , favorisce la comparsa del- 
l’ oro negli angoli rientranti dei fiumi. 
I temporali, le grandi piogge sono dun- 
que favorevoli a questa raccolta. Si os- 
serva inoltre che i fiumi, i quali danno 
dell’ oro in una certp porle del loro cor- 
so, cessano di darne quando si risale alla 
sorgente. 
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I torrenti ed I fiumi che trasportavano 
dell’uro in altri tempi, lo Importano an- 
cora in oggi e probabilmente nella atessa 
quantità ; ciò non ostante le raccolte che 
faceransi sulle loro rive, hanno cessato 
poco a poco, in modo che le località le 
più celebri presso gli antichi ora non 
sono lavorate. Ciò dipende dall’ essersi 
variato notabilmente il valore dell’ oro 
dopo la scoperta del Nuovo Mondo, sic- 
ché la massa d' oro che bastava per pa- 
gare la giornata degli operai dediti a que- 
sta industria, Don ne pagherebbe in Aggi 
che il quarto od il quinto. 

Erano celebri, per esempio, presso gli 
antichi, per 1’ oro che traevano seco, il 
Tago ed il Fattolo., ed i torrenti del Bra- 
sile erano tanto ricchi di oro che conve- 
niva dividerli in più canali, ad oggetto di 
raccogliere più facilmente quello che con- 
tenevano. Il Reno anche oggidì trae seco 
in più siti dell'oro. 

La difficoltà, in generale, con cui l’oro 
combinasi ad altre sostanze fa che lo si 
trovi d'ordinario allo stato metallico puro 
od unicamente mesciuto od unito in lega 
con altri metalli. È* tuttavia ancora dub- 
bio se qualche volta non esista anche allo 
stalo di solfuro, il quale si ripristini an- 
eli’ esso pel trattamento cui si assoggeltopo 
gli altri ai quali si trova mesciuto. Non 
si può stabilire se l'oro ricavato da quelli 
esistesse già in islato metallico o a quello 
di solfuro. 

L’ oro che Incontrasi puro dicesi oro 
nativo e molto varie ne sono le forme, 
trovandosi talora in masse d' un certo 
peso e volume, cui si dà il nome di pepi- 
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ti, e che giungono talora a notevole gran- 
dezza. Così nel 1826, nella miniera Za- 
rewd-AleìandrowscJiy dell’ Orai, trovossi 
un pezzo 4’ oro nativo ilei peso di i o 
chilogrammi e mezzo, accompagnalp da 
altri pezzi di uno a due chilogrammi- Nel 
Perù se ne estrasse dal Ietto di un fiume 
un pezzo che pcsgva n chilogrammi, e 
si pretende che nelle provinole di Qu^to 
se ne sia estratto uno di 5 o chilogrammi. 

Il pezzo più grpsso in Europa Sembra 
essersi trovato a Wicklow in Irlanda. Le 
grandi masse d’ oro date in questi ultimi 
anni dalla Siberia rendono questi esempli 
meno assai straordinarii. Trovasi più spes- 
so in granelli minuti e quasi allo stato di 
polvere, come, nelle Indie Occidentali ; ' 
talvolta presentasi io forma simile ai rami 
d’ una pianta, o in lamine molto sottili, 
come in Siberia, oppure in cristalli di 
figura regolare, ottaedrica o caldea ; qual- 
che volta io filoni od in dendriti, e|| in 
pagliette nelle sabbie dei fiumi. 

Con molli altri metalli trovasi l’ oro 
unito nelle miniere, e con 1 ’ argento pria- 
cipalmente. Boussiogaolt mostrò costituire 
sempre leghe a proporzioni fisse, la più 
comune delle quali contiene 64,78 di 
oro e 3 5 , a a di argento j le si dà il dome 
di elettro, ed è cristallizzata in cubi, aven- 
do il peso specifico di ia, 666 , invece di * 
1 6,901 che darebbe il calcolo ; un’ altra 
lega che cristallizza pure io cubi, compo- 
nesi di 73,40 di oro e aG ,6 di argento. 
La tavola seguente indica la compOsizione 
di alcune varietà di oro nativo, quale ri- 
sulterebbe dietro il calcolo della densità e 
quale velina trovala con l’ esperienza. 
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Si è veduto nel Dizionario come si 
trovi l' oro altresì unito col rame, eol- 
1' antimonio, coll’ arsenico, còllo stagno, 
col ferro e eoi telluro. Trovasi per lo più 
ohito con la pirite, e Gang, dietro piemie 
esperienze, si indusse a dire perfino non 
esservi forse alcuna pii ila nella quale non 
si trovi qualche vestigio d’ oro quando la 
si esamini con la dovuta esattezza. Incon- 
trasi però spesso nell’argento rqsso e nei 
solfuri di argento ’e di antimonio, nelle 
piriti di ferro e di rame, nel rame carbo- 
nato verde o malachite, nel mispickel. 
nella blenda, nell’ ossido di manganese, 
ilei manganese Jituide e nel cobalto grigio. 
Incontranti alcune leghe native di oro col 
platino, col palladio ed anche col rodio. 
Le combinazioni dell’ oro col telluro non 


trovansi che in alcune .miniere dei din- 
torni di Nagg-Ag in Taaosilvania in- filoni 
irregolari che traversano la grauwake ed 
i terreni porfirici in tutte le direzioni, • 
sono unite con oso nativo e con minerali 
d'argento e dì rame.’ - 

Qoattro sono i tellururi auriferi: 
i.° U lellururO nativo che Contiene 
o,oo 45 d'oro trovasi in piccole masse irre- 
golarmente lameltose ed a struttura granel- 
losa con lucidezza metallica mollo vivace; 
di un edture tia il grigio plumbeo e il gri- 
gio d’acciaio : la sua densità varia da 5,7 
a 6, i, e la calce carbonata lo solca ; è 
fusibilissimo al cannello saldatore, si vola- 
tilizza senza lasciare residuo, ed è intera- 
mente .solubile Dell’acido nitrico. 

I a.° Il lellururo auro-argentifero eoo- 
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certo puntò, o'fcaratteri ebraici, la quale 
disposizione gli fece dare il nome di oro 
grafico. Del- resto, gli altri suoi caratteri 
fidici sono presso a poco gli stessi di quelli 
del . iellururo nativo. Fondesi al cannello, 
e lascia per residuò tin bottoue metallico 
di un colore giallo chiaro. 

5.“ Il Iellururo auro-piombifero o tei 
laro grigio, è lameltoso e di un grigio 
apiccatb, con un riflesso giallastro chiaro ; 
contiene circa o,a6 di oro « 0,14 di 
argento. 

4-° li tellurttro plumbo-aurifcro. o 
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| telhtro fogliato, % sommamente lamelloto, 
di un grigio plumbeo alquanto carico, e 
di uno splendore ttetollicp mollo chiaro ; 
la calce solfatata lo solca ; contiene 0,08 
a 0,09 d’oro. v * . j 

L’ orò che trosgsi io pagliette nella 
sabbie dei Guani è per lo più unito eoa 
qualche porzióne d' argento ; cosi, per 
esempio, Rivot, avendo analizzato di quel- 
le della California, le trovò composte di 
90,70 di oro, 8,80 di argento e o, 5 & di 
ferro. La proporzione di oro che conten- 
gono le sabbie aurifere varia inGnitamenta 
secondo la loro ricchezza. In.alcuoe della. 
California, lavate e quindi assoggettate al- 
I’. analisi, trovaroosi i componenti chaaae- 
guono : 


Ferro ondulato 59,83 

Ferro ossidulatb titanifero, ferro oligista con vestigio di innnga-. ’ 

nese ossidato • . . » i 6 , 3 a 

Zirconio ^ .... ' » . . 9,3o 

Quarzo ialino' 18,70 ' •> 

Corindone . , . . , . , ' . . ... • 0,67 

Oro 0,29 


ALbenchè non possa dirsi avervi real- 
mente miniere di oro, pure 1’ alto prezzo 
di tale sostanza indice ad eslrary; dalla 
terra .minerali che ne contepgono anche 
so' piccolo, quantità. Tal» olla non si ha 
perciò altra cara che quella di raccoglierli 
per sottoporli alle Operazioni convenienti, 
come ì appunto delle .sabbie aurifere ; 
tal altra trovami o sparsi alla supei Gcie 
del suolo o a così poca distanza da quella 
che basta farvi piccoli scavi a cielo sco- 
perto. Cosi la miniera di Congo Socco, 
la più considerevole del Brasile, compe- 
rata dapprima per la modica somma di 
800 lire sterlipe, diede per due anni, 
mediante scavi fatti in tal guisa, a termine 
medio, 1 5 libbre d’ oro al giorno, di un 
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valore di 16,750' franchi. Tuttavia di 
raro limitami- i procioni a così debòli pro- 
fondità, e se ne hj un esempio nella stessa 
miniera di Congo Socco, la quale creden- 
dosi esaurita a quel .«nodo* dal suo pro- 
prietario, venne Tendula od ulna società 
inglese per 90,000 lire sterline. Comin- 
ciando questa scavi più profondi, n’ ebbe 
tali prodotti che nello spazio di 1 a anni 
ammontarono a più che 3 o,ooo libbre 
d’oro, d’ un valore di 3 o,ogo,ooo di 
franchi. Il modo di eseguire questi scavi 
non differisce gran /alto da quelli che si 
fanno- in generale per le Miarzue, di cui 
abbastanza dicemmo a quella parola : so- 
lamente- havvi di particolare che spesso 
le miniere d’ oro ri escono più costose 
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lavorarsi o pel loro isolamento o per la 
difficoltà nella ricerca delle sostanze più 
ricche ; nonché per la incertezza dei pro- 
dotti, per le tosse di coi sogliono aggra- 
varle i governi, e per l’interesse che con- 
viene dare agli operfi. A queste spese, 
già enormi di per sé stesse, conviene ag- 
giugnervi i farti e defraudi che si coni- 
mettono, i quali per quanto s’ invigili 
non possono mai interamente evitarsi, e 
sono cagione che redensi spesso alcuni 
operai improvvisamente arricchire. Le 
precauzioni solite ad osservarsi sono quel- 
le, d’ inviare dal fondo della miniera i ma- 
teriali compatti che contengono l' oro, 
taleolta in pezzi di notevole grandezza, 
chiudendoli in iscatole munite di lucchet- 
to, una Chiave del quale sta fra le mani 
del capo lavoratore ed nn* altra presso 
l' impiegato che sorveglia 1 lavori susse- 
guenti del minerale. Un esame accurato 
cui si assoggettano i lavoranti prima di 
lasciarli uscire dalla miniera, è un altro 
spedieote per cercare di guarentirsi dalle 
sottrazioni fraudolenti. Del resto, come 
dicemmo, i prodotti variano infinitamente, 
non essendo talvolta che di due a tre 
libbre per giorno durante qualche mete, 
poi salendo improvvisamente fino a 18 
o ào libbre in poche ore, e ciò rende 
ancora più difficile la sorveglionza. 

Le proprietà dell'oro distinte tanto da 
quelle degli altri metalli, rendono assai 
facile l' analisi delle sostanze che lo con- 
tengono. 

L' oro si dosa sempre allo stato metal- 
lico, e per lo più per via secca, vale a dire 
con la coppettazione. Nelle analisi per via 
umida, si precipita pure allo stato metal- 
lico, si raccoglie e si fa essiccare, oppure si 
fonde in una coppella, e perchè l’ opera- 
zione riesca, vi si aggingQe un poco di 
borrace. Per precipitare 1 ’ oro si ff oso 
del solfato di protossidò di ferro. Il pre- 
cipitato ben lavato, digerito con un poco 
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di aeido idroclorico e lavato di nuovo, è 
sempre oro puro. Si adopera anche qual- 
che volta ^nitrato di protossido di mer- 
curio per precipitare 1 ’ oro. Il precipitato 
lavato con diligenza e arroventato in un 
crogiuolo di porcellana, lascia deli’ oro 
purissimo. Finalmente, si può anche làr * 
uso dell’ idrogeno solforato per precipita- 
re d'oro, poiché il solfuro ottenuto si ri- 
duce in oro metallico ad un colore rosso . 
oscuro. 

L’ oro si separa da moiri metalli eoo 
l’ acido nitrico. Quando si adopera que- 
st’ acido, bisogna osservare che vi è un 
poco di oro disciolto nell’ acido nitroso 
che si produce. Si separa I’ oro da certi 
metalli con 1' acido solforico concentrato ; 
questa separazione è più difficile, poiché 
non può aver luogo che aL grado dell’ e- 
hollizione. Finalmente si sepora I’ oro con 
1’ acqua regia ; l’ oro si discioglie, ed ora 
la sostanza in lega rimane né!- residuo, 
come l’ argento, ora il tutto si discioglie : 
si aggiunge del protosolfuto di ferro e 
l’oro si precipita in polvere. 

L’ oro, come dicemmo, si separa quasi 
sempre dai metalli per via secca, eccetto 
che dall’ argento e dal platino, dai quali 
si Separa con I’ operazione dello sparli- 
menta. 

L’ oro ed il ferro si separano col Elar- 
girlo scOrificaodo : de scorie contengono 
tutto il .ferro. Si adopera anche un mi- 
scuglio di litargirio e di piomboi Si ptib 
trattare anche con lo zolfi» e con nn alca- 
li ; il solfuro doppio di oro e di alcali che . 
si forma, si diseioglie nell’ acqua, meatre 
il solfuro' di ferro noa vi è solubile. 

L'oro e lo ziuco non possono sepa- 
rarsi per via secca che eoi mezzo della 
scorificazione col litargirio, oppure con la 
calcinazione col sublimato corrosivo. Per 
via umida, V analisi non offre difficoltà. 

Si disdoglio nell’ acqua regia, e si preci- 
cipita col protonitrato di mercurio, li 
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liquore Citrato Tiene poi precipitato col 
carbonato di loda. I due precipitati calci- 
nati a roiio consistono in oro puro • di 
ossido di zinco puro. 

L’ oro e 1’ ottone i* incontrano spesso 
insieme. Non si può coppellare la lega a 
causa dello zinco ; si incomincia dallo 
scorificare col litargirio e si coppella dopo. 
Bisogna scorificare lentamente, perchè se 
lo zinco si ossida rapidamente trasporta 
seco dell’ oro. 

’ L’ oro e lo stagno si separano con lo 
scorificare la lega col piombo, col litargi- 
rio e col borrace ; ma spesso, 1' oro ritie- 
ne una piccola parte di stagno, Per otte- 
nere una separazione compiuta, si ado- 
pera 1’ azione del solfuro d’ antimonio. 
Questo si fonde ed agisce prontamente 
sulle leghe, e si lascia raffreddare lenta- 
mente. Si forma uoa scoria e il bottone 
risulta di antimouiuro d' oro. Si mette in 
una coppella ; si dirige il soffio di un 
mantice sul bagno liquido, e si fa in tal 
modo una vera coppellazione, che ossida 
1' antimonio e lo «vaporizza. Alla fine In- 
sogna riscaldare fortemente e dare molto 
sofGo. Quando il bagno si rpOredda, la 
separazione si opera male ; è compiuta 
quaodu la corteccia d’ ossida che ricopre 
# il bagno non si forma più. Il bottone raf- 
freddato è ordinariamente oro puro. Se 
rimane ancora dell' antimonio, si riscalda 
col snblimoto corrosivo o col nitro, e 
I’ oro trovasi ricondotto allo stato di per- 
fetta purezza. Se 1* oro è puro, la super- 
ficie è liscia e molto gialla. Se contiene 
dell' antimonio, è cristallina ed appannata. 

Riscaldando subùo le leghe d’ oro e 
di stagno o <T antimonio col sublimato 
corrosivo, si ottiene piò presto 1’ oro 
puro. Si formano allora cloruri volatili di 
questi metalli, il mercurio si sviluppa e 
l’oro rimane solo e puro nel crogiuolo. 

L’oro e I’ argento si trovano cosi' spesso 
insieme, e la luro dose non che la turo 
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separazione offrono tanto interesse che si 
sono imaginati diversi metodi per l'analisi 
e pel trattamento di queste leghe. In quan- 
to all'analisi, essa si fa sempre con la cop- 
pellazione. n trattamento poi, che è una 
specie d’ analisi sopra una grande scala, 
si eseguisce con diversi mezzi. Ci limite- 
remo per ora a descriver* quelli che si 
applicano al saggio delle sostanze aurifere, 
riservandoci a parlare* più innanzi, là- 
dove tratteremo della estrazione dell' oro, 
di parlare di tutte le particolarità relativa 
al trattamento propriamente detto. 

Quando si ha una lega d’oro e d T ar- 
gento con altri metalli, è facile spesso le-' 
Varvi questi ultimi con la coppellazione 
e di ricondurre le leghe complicate ad 
una lega semplice d' oro e d’ argento. Si 
tratta allora quest’ ultima con l' acido ni- 
trico che s’ impossessa dell'.argenlo e li- 
scia' indietro l'oro puro. Ma per ben 
riuscirvi bisogna osservare alcune precau- 
zioni. Per renderne P esposizione più 
chiara, esamineremo successivamente il 
trattamento da seguirsi per le diverse le- 
ghe che si presentano nell’ arte dell’ as- 
saggiatore. Queste sono le leghe d’ oro e 
di piombo, d’ oro e di rame, d’ oro e 
d' argento, d 1 oro e di platino o di mi- 
scugli di queste leghe binarie. 

’ La lega d' oro e di piombo si tratta 
come quella d’ argento e di piambo, e la 
operazione è anche meno delicata, poiché 
non si prende oro. 1 fenomeni sono, del 
resto, gli stessi ; ma si può fare la coppel- 
lazione alla maggior temperatura del /or- 
no, perchè I' oro non si volatilizza e non 
penetra nella coppella come l' argento. 
Si pretendi che la coppella' ne- contenga 
qualche vo(ta alcuni indizii. ,11 bottone 
<r oro non ramifica giammai ; laonde non 
è necessario di ricondurre la «coppella sul 
davanti della muffola ; si può lasciarla al 
fondo sino al Gne dell' assaggio. La sem- 
plice coppellazione riuscirebbe dunque 
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|>er «epurare l’oro Hai piombo ; ma sicco- 
me si ha «piasi sempre bisogno di assidi- 
tarsi che 1’ oro non contenga argento, 
cosi accade di rado che questa coppello- 
zione non sia seguita da uds operazione 
analoga a quella che ha per oggetto di 
verificare il titolo delle leghe d'oro o d'ar- 
gento. Fatta la coppellazione, si avrebbe 
realmente una*iega d’oro e d'argento, che 
bisognerebbe «rollare con iflclodi adattati 
' alla sua composizione. 

L'oro ed il rame si separano bene con 
la coppella, aggiugnendbvi del piombo ; 
ma il rame è ritenuto più fortemente dal- 
• l'oro che dall 1 argento. Si richiedono 16 
parli di piombo per ogni parte di rame, 
la generale, richiedesi due vulte più di 
piombo per le leghe d' oro e di rame che 
- per quelle d' argento e di rame. In quasi 
tu^li i saggi d’ oro e di rame, si ha da 
separare P argento od almeno a verificare 
se P oro non ne contenga, di modo che 
si. ritorna-ancura al metodo adoperato nei 
saggi d’ oro, di rame e d’ argento, che è 
il più generale. 

Quando il rame è allegato con picco- 
lissime quantità d' oro, la coppellazione 
diretta darebbe risultamene incerti. Si 
deve allora operare per via umida, oppu- 
re concentrare P oro nella lega prima di 
coppellarla. * 

Lo zolfo riesce opportunissimo, a causa 
della sua BfGn'uà pel rame, che permeile 
di sólfiirare una grande quantità di rame 
contenuto nijla lega senza intaccare P oro 
che essa contiene. Si riduce adunque ìd 
giaui la lega e la si mesce con una quan- 
tità dr zolfo iqsufDciente per solforare 
tutto il rame. Si fonde il tutta in un cro- 
giuolo e si Li una lega più ricca di oro 
dell^ precedente, ed tuia scoria che non 
contiene oso. Si riprende la lego, si gra- 
nula- e si tratta di uuovo con lo. zolfo. 
Quando la lego "è bastantemente arricchi- 
ta, la si coppella. £ necessario assaggiare 
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le scorie per conoscere se non contengano 
oro. Il loro assaggio si eseguisce con la 
lavatura, come quello dehe piriti aurifere. 

L’ orp e P argento trovansi spesso in 
lega fra loro ; si separano per via umida 
e per via secca; ma la via umida è la più 
sicura. 

Si separa P oro dall’ argento per via 
umida io tre diverse maniere; con l’arido 
nitrico, con l'acido solforico e con l'acqua 
regia. Quando i metalli sono combinati in 
certe proporzioni, l’acido nitrico li separa, 
compiutamente; ma se l’argento non è in 
eccesso, P oro che non si discioglie ne 
ritiene un poco. Se vi è un grande ec- 
cesso di 'argento, tutto P argento viene 
separutu : ma si ottiene P oro ih polvere 
ed è difficile di averlo senza perdila. Se 
U lega contiene una parte d’uro e tre parli 
d’ -ai genio, l’acido nitrico ne opera bene 
la separazione ed il residuo d’ oro è in 
massa porosa. Quest’ è il motivo per cui 
si procura che la lega contenga tali pro- 
porzioni.; Per olleoere P intento, si fa un 
saggio preliminare e si aggiugne dell' ar- 
gento o dell’ oro, secondo il bisogno. 
Quando sì ha la pratica, non si fa questo 
*>6S io, perocché non si conosce ad un di 
presso la composizione della lega dal suo 
colore • dagli indizii della pietra di pa- 
ragone. . * 

Si fa P aggiunta mescendo le sostanze 
in pezzi e facendone una lega in una cop- 
pella con un poco «li piombo. Si coppel- 
la, indi si schiaccia il bottone sull’incudi- 
ne : si ricuoce in seguilo e si lamina sino 
ad una certa grossezza, affinchè dopo 
P azione. dell’ acido nitrico, la foglia abbia 
ancora un poco di jrlli«iilù t Sr dà ordina- 
riamente a queste foglie' la grossezza di 
un terzo di millimetro : la- lega laminala 
viene ricotta e ridotta in un rollilo eba 
s’ introduci in un matraccio d'assaggiato- 
re, indi si versa ìlelP acido nitrico puro e 
si riscalda. Altre voile si prendevano 3 7 
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parti (fi acido nitrico a ao gradi, a ai /liceva 
bollirà per quindici o Tenti minuti } ai 
decantava • ai aggiugoeva dell’ acido a 
3a° ; ai faceva nucora bollire per otto 
minuti ed il raggio era terminato. 

Yauquelin vuole che si facciano bollire 
<5o parli di acido a aa" per venticinque 
minuti, che si sotlituUca in seguito del- 
l'acido a 3 a* e ai faccia bollire per 8 
minuti. Questo metodo non presenta al- 
cuna incertezza, quando il saggio si ese- 
guisce sull' oro in lega con una certa 
quantità di rame. Ma la cosa è diversa 
quando si assaggia dell' oro fino, lo que- 
sto caso, si osserva che rimane sempre un 
poco di argento con l”oro, nella propor- 
mene di a o 3 millesimi f che è di già 
troppo grande, e diviene intollerabilè 
quando è maggiora, ciò che accade qual- 
che .volta. Si è procurato di evitare que- 
sto inconveniente, e vi si riesce col metodo 
seguente dovuto a Chaudet. Si prendono 
o,5on parti d' oro fino da saggiarsi, si 
coppellano con i,5oo parti di argento 
e' 1,000 di piombo. Si forma col bottone 
che risulta una lastra luDga 8 centimetri 
che si piega in rotolo. ' Si mette nel ma- 
traccio con acido a aa°, che si fa bollire 
per 3 o 4 minuti. Yi si sostituisce del- 
I’ acido a 3a° e si fa bollire per io mi- 
nuti, poi si decanta quest’ ultimo acido, 
apstituendovene dell’altro a 3 a*, che si fa 
bollire ancora per otto o dieci minuti. 

L’ oro così trattato è purissimo ; si 
lava il rotolo e si pone ii) un crogiuolo 
permeabile all' acqua ; .si riscalda il cro- 
giuolo a russo incipiente sotto la multola; 
1’ oro acquista lo splendore metallico ed 
il rotolo diviene solido. Si leva dal cro- 
giuolo e si pesa. ' 

Il partimento con l’acido solforico è 
difficile ad eseguirsi io piccolo ; ma se ne 
fa uso spesso in graade, e dà dell* oro 
purissimo -, si incomincia dall' inquartare 
l'oro, indi si lamina’o ti riduce in grani 
SuppL Di ». Tee*. T. XXXI. 
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per trattarlo con 1' acido solforico. Si fa 
uso di acido purissimo, « specialmente 
scevro d’ acido nitrico. D’ ordinario, si 
prende dell' acido del commercio, che si 
distilla con solfo per isbarazzarlo dell'aci- 
do nitrico, e si fa bollire in seguito per 
privarlo dell' acido solforoso, che del re- 
sto nou sarebbe nocivo. In piccolo, l’ope- 
razione i difficile, perchè bisogna far 
bollire I’ acido solforico eoo la lega per 
disciogliere tutto l’argento. Quando' il 
partimento è fatto, bisogna tarare il resi- 
duo. E necessario far uso di un ccoessu 
di acido. Si potrebbe, senza dubbio, ado- 
perare nell’assaggio delle sostanze d’oro, 
questo metodo che, jcome vedremo, è io 
oso attualmente eoo tanto vantaggio nel- 
l’ arenazione in grande. Ma, per evitare 
gl' inconvenienti del maneggiare 1' acido 
solforico, bisognerebbe' porlo in una cati- 
nella di platino, mettervene un grande 
eccesso da potersene servire per molli 
saggi, ed introdurvi il rotolo in una pic- 
cola rete di platino e lasciarvdo immerso 
pel tempo che si spulasse necessario. 
Si dovrebbero avere due catinelle simili, 
J'una delle quali contenesse l’acido puro, 
l' altra l' acido di già carico di solfato 
d’ argento ; 1' ultima servirebbe per prin- 
cipiare il partimento, la prima per ulti- 
marlo. 

Il partimento eoa I' acqua regia si fa 
quando vi è molto oro nella lega. Si 
trasforma io tal modo P argènto in clo- 
ruro insolubile e I’ oro si discioglie'. Ecco 
perchè si chiama partimento inverso. Si 
decompone questo cloruro d'argento per 
ottenere 1’ argento ; si precipita I' oro col 
solfato di ferro, e si coppella questo pre- 
cipitato col piombo. • 

I patiimenti'per via secca sono dua : 
quello concentrato per cementazione, e 
quello secco propriamente detto.» 

II partimento concentrato si fa con un 
cemento chiamato cemento reale. Si riduce 
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I’ oro in foglie sottili ; indi si stratifica in 
un crogiuolo col cemento, che è compo- 
sto di quattro parti di mnttotai pesti, dr 
una parte di solfato di ferro calcinato « 
di una parte di «al marino. Alcuni sugge- 
riscono eziandio l’ uso di un miscuglio 
d’ idrocloroto di ammoniaca e di sale ma- 
rino, in luogo di sai marino puro ; ma è 
evidente che il saie annulla 1’ effetto delle 
altre sostarne. Risulta dalla reazione degli 
elementi diri primo di questi cementi, una 
certa quantità di cloro, che si unisce eoo 
1’ argento prima di toccar# I’ oro. Si ado- 
perano quattro parti di cemento -per ogni 
parte di lega. Dopo In stratificazione, si 
riscalda gradatamente al rosso cupu, e si 
lascia stare in tal modo ihcrogiuoto per 
2 4 °re. L’argento passa allo stato di clo- 
ruro ; ma accade sempre che le lamine 
non sono intaccate che ad una certo pro- 
fondità e che il centro contiene ancoro 
dell’ argento; bisogna allora rifónderle, 
laminarle e trattarle dà nuovo. I cementi 
agiscono più fortemente sull' argento che 
l’acido aitrieo, e sfpuò con questo mezzo 
separare tutto l’ argento o quasi tutto 
dalle leghe povere di argento che l’acido 
nitrico non intaccherebbe. Terminata l'o- 
‘perozione, si fonde lo stesso cemento con 
del piombo e del litargirio, e tutto I' ar- 
gento si ritrova nel bottone di piombo 
che si dice allora coppellare. 

Onesto metodo, adoperato altre volte, 
non lo è più in oggi, perchè troppo lento 
c troppo incerto. Si vede che ha molta 
aoalogia con quello usato dai gioiellieri 
per ridurre allo stato. di òro puro, la su- 
perficie dei gioielli troppo poveri di oro. 
Basta riscardarli nel cemento reale per un 
tempo determinalo, per levarvi il, rame 
superficiale, in mòdo die la superficie 
prcsenlimllora 1’ oro puro, e ne posseda 
lo splendore quando è finita e levigata. 

Il partimcnto secco che venne posto n 
profitto iu molle circostanze, si fopda 
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sull’ azióne dello solfo che il combina con 
l’argento e non con l’oro. Si adoperai» 
altre volte questo metodo per le leghe 
più ricche di oro. Si riduce la lega io 
grani vuoti nel mezzo e voluminosi ; si 
prendono questi grani anatra bagnati e vi 
si mescolano fiori di solfo. Si adopera da 
1 a 1,5 di solfo sopra 1 di lega. Si pone 
il miscuglio in un crogiuolo, e si riscalda 
a lungo ad un calore rosso cupo, indi si 
spinge alla fusione. L'oro rimane qualche 
Volta disseminalo, e questo effetto si pre- 
senta specialmente quando vi ì eccesso 
di solfo, e tutto l'argento si è trasformato 

10 Solfuro. In questa operazione si ha 
specialmente per iscopo d’ impossessarsi 
ili una gran parte dell' argento, e di tras- 
formare la lega in un' altra più ricca di 
oro ed atta al trattamento ordinario cogli 
acridi. Bisogna che la lega pttenuta non 
contenga più che la per -ioo d’oro. 
Oriundo si inette troppo solfo, la lega è 
più ricca; ma qualche vòlta non si ottiene 

11 bottone, oppure il bottone non ha la 
grossezza cqpveniente ; rimane allora mol- 
lo oro nelle sepp ie. Si corregge questo 
difetto, disiolforaodo una parte dell' ar- 
gento col mezzo del ferro, che vivifica 
una parte dell’ 'argento, il quale si raduna 
in un bottone, trasportando seco l’ oro 
che sarebbe sfato disseminato. Se il bot 
Ione è troppo grosso e contiene per con- 
seguenza troppo argento, si tratta di nuo- 
vo con lo zolfo.' La lega oltehuta viene in 
seguito spartita cogli acidi. Il saggio di 
no»!,,., di rame, d’ argento le «T oro, 
oppure quella di una lega di rame e d’oro, 
è quasi sempre .facile, operando comesi 
è gin detto. Si inquarta la lega, si cop- 
pella e si fu il paramento del bottone ut- 
tenuto con le precauzioni indicate. 

La cosa è diversa quando la lega con- 
tiene del platino. Il saggio presenta allora 
grandi difficoltà. In generale, per separare 
if platino dallVo con esattezza, si ricorre 
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ad una proprietà notabile del platino. Io 
lega con l'argento, questo metallo diviene 
iolubile nell', acido nitrico. Ne risulta che 
inquartando convenientemente la lega, 
coppellandola e trattando il bottone eoo 
I’ acido nitrico, si può avere un residuo 
d’ oro puro ; trattando invece il Imtlotie 
con l' acido solforico, si disfoglierebbe 
l' argento solo. La coppellazione vi to- 
glierebbe soltanto il rame. 

Supponendo pertanto che si abbia una 
lega quaternaria di rame, argento, platino 
ed oro, si coppellerà e si peserà il’ botto- 
ne ; la perdita sarà dovuta al rame. Il 
bottone, trattalo con l' acido solforico, J 
solfi ira una nuora perdila, che sarà 1' ar- 
gento. Il residuo, inquartalo e trattato di 


“Uovo Cuu l‘ acido nitrico, subirà final- yoco aveva calato. Questo era il metodo 


mente usti nuova perdila che rappresen- 
terà il platino, ed il resto sarà oro puro. 

La estrazione dell' oro dai suoi mine- 
rali si fa Con metodi analoghi in gran 
parte a' quelli che descriveremo pel sog 
giri di qAsli minerali medesimi, eccotlo- 
chè si scelgono fra essi quelli più oppor- 
tuni al lavoro in grande, u si modificano 
“el modo a ciò più uppuiiuuo, avendo 
riguardo però ad una circostania cui si 
dà poca importanza nei saggi, vale a dire 
alla economia. Sono questi metodi in ge- 
nerale assai semplici, riduCendosi a pesta- 
menti, lavacri, coppellazioni o*H amalga- 
inazioni, i quali si aiutano " talvolta cui 
mezzo della torrefazione. Il metodo della 
coppellazione è quello clie sembra il più 
antico, come risulta dai pochi cenni che 
seguono snl modo usato dagl! antichi per 
ottenere il metallo' rii cui palliamo, se- 
condo Agatarchide e Diodoru. ‘ 

Cominciavano gli Egizii da) pestare il 
minerale fino a die 1’ avessero ridotto 
della grossezza d’ un granello di miglio, 
lo macinavano dipoi e lo riducevano co- 
me la farina più fina; alendevano questa 
specie di polvere sopra laroje larghe ed 
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un poco inclinate, e la asprrgevann Con 
molta acqua per levare quello che vi. era 
di più grossolano e di più terreo. Dopo 
aveilj così bagnata, lo clic ripetevano 
moltq volte, gli operai stropicciavano per 
qualche.tempo con le mani la materia che 
restata,- e I' asciugavano con piccole spu- 
gne fino a tanto che la polvere dell’ uro 
rimanesse interamente nettata. Altri pren- 
devano quest' oro e lo mettevano entro 
vasi di terra e* vi mescolavano una certa 
porzione di piombo, dei granelli di sale, 
un poco di stagno e della farina d’ orzo.. 
Mettevano il tutto, in vati ben chiusi, che 
per cinque o sei giorni consecutivi lene- 
v&ou al fuoco. Quando e[ano freddi si 
aprivano, e trovatasi I’ oro purissimo che 


da tempo immemorabile usato dagli Egi- 
zih; generalmente pare die gli antichi per 
pufificare 1’ oro e 1’ Argento non abbiano 
“Ho uso del mercurio. Impiegavano egli- 
no i bagni di piombo, ed a forza di fon- 
dere replicate volle i metalli; arrivavano 
ad affiliarli. I Peruviani, che facevano 
graud’ uso dell’ oro e dell’ argento, non 
conqscevauo altra maniera che questa. 

Ad ogni modo, I' arte di fondere e di 
purificare i metalli è antichissima, poiché 
Giobbe paila della maniera di provor 
1' oro per mezzo del fuoco. La quantità 
dell’ oro e dell’ argento, che fino dai prò- 
mi secoli vedesi sparsa fia molte nazioni, 
deve fare credere, che I’ arte di estrarre 
i metalli dai minerali, quella di fonderli e 
purificarli, sia -stala io molli paesi cono- 
sciuta assai presto. La Scrittura fa cono- 
scere che Abramo era ricchissimo d’ oro. 
e d'argento, e che fino da quel tempo 
questi metalli entravano nel commercio, 
come seguo e. valore di Inni gli altri effet- 
ti. I quattrocento sicli di argento dati da 
Àbramo ai figliuoli di lieti! pur l'acquisto 
di una sepoltura, e I' argento di cjii Gia- 
cobbe munì.! suoi figli per comprar* 
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provvlaionl Jn Egitto, provano evidente* 
mente l' antichità dei metalli nel com- 
mercio. 

I Tari! metodi ora adottati per la estra- 
zione dell’ oro sono di loro natura assai 
Semplici, imperocché, come Vedemmo, si 
tratta di ona sostanza che é già sèmpre o 
quasi sempre allo stato metallico'. L’unica 
difficoltà che si preseata risulta dalla pro- 
porzione dell' oro, generalmente assai te- 
nue, che si trova nei minerali. Si vede in 
fatti, che se 1' oro è io pagliette isolate in 
. ooa matrice leggera e friabile, il lavacro 
basterà per estrarlo quasi per intero. Se, 
al contrario, I’ oro trovasi in una matrice 
densa e dura, la macinazione e il lavacro 
• non - produrranno che un risultamentu 
imperfetto. 

La natura delle matrici deve dimore 
èssere specialmente jiresa in considerazio- 
ne nella «celta dei metodi per 1’ ritrazione 
delì’ oro. Si è in questo senso che classi- 
ficheremo gli esetnpii di trattamento, fa- 
cendo osservare che 1’ «roalgnmazione si 
npplira con profitto io lutti i cosi ‘Sicco- 
me 1 il mercurio, non esercita in tal caso 
alcuna azione chimica, così è facile dimi- 
nuirne di molto la perdila, in modo che' 
i vantaggi. dell' amalgamaziooe sono evi- 
denti. 

Incominciando dal più semplice di tutti 
i metodi, quello cioè che si pratica pei 
estrarre P oro dalle sabbie dei fiumi, ag- 
giugoeremo alcuno più particolari notizie 
ai pochi cenni dati io questo proposito 
nel Dizionario (T. I X, pag. a5i e i5C). 

I fiumi che trasportano pagliette d' oro 
con le loro Sabbie, ne somministrano spe- 
cialmente nei luoghi ove scorrono con 
meno rapidità; in quelli dove il loro' letto, 
è {>iù lajgo, e specialmente in quella spe- 
■ eie di semi, dove l'acqua -comincia a per 
dere della sua celerità, e presso le curve 
dove cangia la direzione del fiume ; le 
piatta che ti trovano al fondo dall’ acqua, 
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formano dighe capaci di arrestarla, per 
cui si raccolgono diligentemente la sabbia 
che lo circondano. 

Non ai scava a grande profondità per 
raccogliere le pagliette. Il più delle volte 
non ài lèva la sabbia che fino alta profon- 
dità di un decimetro ; ciò non ostante, i 
raccoglitori di oro dell' Arriège scavano 
presso a poco fino a sei decimetri. 

I momenti opportuni per questa ri- 
cerca suno quelli in cui le ncque sono 
basse. Si può allora raccogliere più co- 
modamente le sabbie lontane dalle rive. 
Essendo le hcque del Rodano d’ ordina- 
rio basse nell’ inverno, è in quella stagio- 
ne che i paesani vanno a cercare fe pa- 
gliette d’ oro. Ma il momento più favore- 
vole di tetti è quello in cni le acque si 
abbassano dopo i traripamenti. * 

Le jygliette sono spesso cosi piccole 
ed io così limitala quantità nella sabbia, 
ebe sfuggono agli occhi i più esercitati ed 
attenti. E più facile vedere i luoghi dove 
la sabbia ha do color' nerastro o rossic- 
cio ; ed è su questa che si dee lavorare. 
Se vi è dell’oro, si trova in essa, e più 
abbondantemente che altrove. 

T>a parlé principale del lavoro dei rac- 
coglitori d’ oro consiste in un grande da- 
merò di .lavacri,, col mezzo dei quali si 
separano le palette. Ecco in qual modo 
si eseguiva questa operazioni stille rivo 
del Reno. * I lavatori, quando avevano 
scelto sulle rive del Game un luogo di 
buona speranza, vi stabilivano i loro pic- 
coli apparati, il cui pezzò principale di 
essi era una tavola lunga circa <”*,75, 
«opra o m ,5o di larghezza 4 grossa 4 * S 
centimetri. Da ogni lato, -e ad -una dello 
estremità, aveva un orlo alto arca 3 cen- 
timetri. Quest’ altima estremità veniva 
appoggiata a terra, e si posava l v altra 
sopra un cavalietto alto o”*,5. Sopra que- 
sta tavola inclinata si inchiodavano leg- 
germente tre pezzi di panno grosso, di 


Digitized by Google 


Oao 

larghetta eguale a quella della (avola, e 
di circa (re cenliinetri di lunghezza. Si 
attaccava il primo assai presso ali’ estre- 
mità superiore della tavola, il secondo a 
tre centimetri del primo, ed il terzo egual- 
mente a tre centimetri dal secondo. 

Si assicurava sulla testa della tavola 
una. specie di paniere di corniAlo selvati- 
co, in forma di graticciti, il cui fondo era 
ovale e la convessità rivolta verso la parte 
inferiore della tavola; questo era il primo 
crivello pel quale passava la sabbia per 
separarne le pietre, i ciottoli ed altro. 
Con una piccola pala si riempiva il 'pa- 
niere- di sabbia ; con un’altra si versava 
dell’ acqua, che stemperava la sabbia e la 
trasportava seco attraverso del graticcio: 
la terra e la polvere venivano trasportate 
verso il basso della tavola, come pure i 
grani più*grussi spinti' dall'acqua e dal 
loro .pegp. In quanto ui grani piccoli, ma 
pesanti, venivano trattenuti dai peli del 
panno, i quali formavano tante dighe dis- 
poste a diversi spaziò che non potevano 
essere superate da quei- grani, fra i quali 
trovavunsi le pigliene d'oro. • 

Dopo che il paniere era stato riempito 
un certo numero di volte, i pezzi di panno 



nerne ancora, .si stacoovono e li lavavano 
in un lino pieno d’ acqua, per separarne 
le sabbie aurifere. * 

Questo primo lasserò era grossolano, 
ma si lavavano con maggior precauzione, 
le sabbie ricche in'tal modo raccolte. Se 
ne metteva una parte io un va'su di iegnu 
scavato in forma di navièella ; riempita 
questa di acqua, il lavatore, tenendola con 
ambe le mani, 1’ agitava leggermente, in 
modo cimile a quello che si usa per va- 
gliare -i graqi, operazione assai semplice 
che tuttavia richiede qualche pratica e 
molta pazienza. A misura che si ripete 
questa operazione, se ne estrae della sab- 
bia bianca e leggera ; quella che rimane 
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acquista un Colore più carico, e s’ inco- 
mincia a vedervi qualche paglietta d’ oro. 
Qualche, volta nelle sabbie dei fiumi di 
Cèze, dell’ Arriège e di Gardon, se ne 
trovano di grosse abbastanza per poter 
essere estratte a mano. Finalmente, quan- 
do, dopo ripetuti lavacri, le sabbie che 
vengono al di sopra differiscono poco da 
quelle che restano al fondo, si sospende 
il lavoeo, e ia sabbia trovasi allo stato 
conveniente per estreme le pagliette. Si 
riscaldano fortemente per farle asciugare, 
e si versa so di .esse una certa quantità 
di mercurio, dui quale si rimescolano, af- 
finché s’ impossessi di tutto 1’ oro ebe 
contengono. 

I lavatori delle sabbie del Rodano si 
servivano anche di tavole inclinale ; ma 
ai pezzi di panno si sostituivano piccoli 
canaletti profondi quattro millimetri so- 
pra otto di larghezza, posti alla distanza 
di un decimetro fra loro, paralellaniente 
alle estremità della tavola. Quelli dei fiumi 
Cèze e di Gardon distendevano solle loro 
tavole piccole -coperte di pelle di capra, di 
litio o di lana. In qualche luogo dove 
scorrono questi due fiumi, quando le loro 
acque si ingrossano, 1 paesani coprono di 
pelli di pecora gli argini dei mulini ; se 
le. acque straripano, vi depongono pa- 
gliette. • 

Sulle rive dell' Arriège i lavatori non 
fanno uso delle tavole inclinate, ma inco- 
minciano e compiono il loro lavacro entro 
vasi di legno, molto depressi verso i lem- 
bi, il cui fonde è poco profondo, che 
riempiono di sabbia ed agitano nella stessa 
acqua del fiume. 

Jn Rustia, dove* trattami col semplice 
lavacro sabbie d' alluvione che, a termine 
medio, contengono o, 0000016 di oro, 
impiaganti talvolta tavoli di tela, tale altre 
tavole inclinate comuni ; ora si toglie il 
fango da prima e separami in classi 
le sabbie mediante cucchiaie e crivelli, 
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lavandole quindi in truogol) inclinati ««mi- 
cilindrici mediante un gran numera di 
granate infine sopra un asse paralello a 
quello dei truogoli, cui si dà nn moto- 
oscillatorio di So a 4» gradi. Si fa seccare 
il ricco sedimento così ottenuto, separan- 
done il ferro titanato ed ossidulato, che 
armo magnetici, col meno- di una ca- 
botila. 

<' Qualunque sia però il metodo* adope- 
rato, è impossibile estrarre dalle sabbie 
col solo lavacro tutto I' oro, attesóchè le 
pagliette più piccole vengono portate via 
dall’ acqua, e la trascuratezza dei lavatori 
contribuisce non poco ad aumentare gli 
scapiti. 

Anche pegli altri minerali che conten- 
gono oro si ricorre al lavacro, il quale si 
fa talora solo come preparatorio ad altra 
operazione, ma talvolta anche siccome 
unico mezzo per la estrazione. Io questo 
caso però d’uopo è sempre premettere 
una riduzione io polvere del minerale ed 
anche talvolta una torrefazione, e perche 
renda più friabili alcune materie e perchè 
faciliti la separazione di alcune altre. Il 
metodo migliore per compiere poi il la- 
voro dei minerali e V ottenimento del- 
l’ oro ti fonda sulla grande facilità con 
cui questo metallo si unisce- al mercùrio, 
cioè sull' amalgamazione. Non crediamo 
poter meglio dare un’ idea dei varii me- 
todi adottati per la estrazione dell’.oro, 
che col descrivere quelli impiegati in al- 
cuni paesi, ricordando tempre inoltre 
quanto si è detto nel Dizionario a questo 
medesimo articolo, nonché a quello Amai.- 
bimazioke del Dizionario stesso e di que- 
sto Supplemento. - < ' ’ # 

Cominreremo dal drsrrirrré i metodi 
seguiti a Marinai'! per Ir piriti aurifere, 
quali vennero studiati sul luogo' da Bous- 
•ingaolt. »<**'•- •• v ’ 

L’officina posta lui declivi dell» mon- 
tagna, è formala di un purlicattu, sotto al 
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quale possono stare dodici operài ; nel 
suolo havvi un fosso circolare profondo 
due metri e del diametro di 3 m ,5o. Dieci 
negre, occupate a macinare, sono disposte 
intorno a questo cavo ( dinanzi a ciascuna 
di esse.si'trova un pezzo di porfido alto 
sette decimetri circa dal suolo ed inclina- 
to vèrso ir serbatoio, ed il macinello di 
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cui si serpono è d* ordinario un pezzo di 
pirite che contiene del quarzo. 

. Il minerale da macinarsi, che è una 
pirite In pezzi, è posto vicino ad esso-; 
pongono ubo di questi pezzi sulla parte 
più 1 elevata della loro pietra, e lo riduco- 
no in polrere a colpi di macinello ; in 
seguito la macinano, aggiugnendo dell’ u- 
cqua per facilitare il lavoro ; la pirite, n 
misura che è macinata, scorre non la con- 
sistenza di una pasta liquida nel serbatóio. 

Quando il serbatoio è pieno di pirite 
macinata, vi si fa giugnere unatturrenie 
d’ acqua, che si lascia scorrere, per *una 
settimana, usando la cura disamorare Hi 
tempo ics tempo la materia ; quando le 
piriti sono sbarazzate dalle terre che po- 
tevauotonteuere, si procelle al lavacro.' 

Questo ai eseguisce in nn tondo di la, 
gnu, chiamato batta, che ha In torma di 
Un cono molto depresso, la cqi buse può 
avere da quattro q cinque decimetri di 
diametro e l'altezza da 8 a n centimetri; 
Le negre fanno il ‘lavacro con rara abili- 
tà ; 'mettono circa io chilogrammi di pi- 
rite macinata uella batea e la immergono 
nell’ acqua, «rè trovansi aneh’ esse fino a 
mezza gamba ; allora, dopo avere stem- 
perata la pirite Conja mano, danno alla 
batea un movimento rotatorio •assai rapi- 
do, avendo cura di darvi, nello stesso 
tempo divèrse inclinazióni,' per facilitare 
I’ uscita delle meterie che si trrts'tino in 
sospensione nell’acqua. Dopo aver conti- 
nuato questa manovra per alcuni tuinuti, 
fanno uscir dall’ acqua la baìea % e, leden- 
dola' non una maoo sotto una inclinazione 
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di. tire» 5°, fanno camera eoa l'altra 
una- grand* quantità di pirite, cb« ai trova 
•ni piano inclinalo formalo dilla polivinile 
della i™ tea. Operano *ul resto nello stello 
modo fino a che abbiano ottenuto una 
piccoli quantità dì pirite ricchissima di 
oro ; allora raddoppiano di attenzione, e 
finiscono coH’ottenere l’oro puro. Quan- 
do banco riunito in tal modo una certa 
quantità d’ oro, lo fan panare di nuovo 
alla balea per nettarlo bane, iodi lo fauno 
asciugar; sopra un piccolo braciere di 
ferro. 

Dopo questa operazione, la pirite, tras- 
portata via dai lavacri, Viene sottoposta 
ad un secondo o ad un terzo lavacro si- 
mile. al primo, e dà costantemente del- 
F oro. Quando ha subito. Ire lavacri viene 
poita in mucchio e abbandonata all’ aria 
per-otlo o dieci mesi ; a capo del quale 
tempo, ai macina conte se fosse minerale 
nuovo, c dà ima nuova quantità d’ oro 
quasi eguale a quello data nel primo trat- 
tamente ; ciò che rimane viene ancora 
ridotto in mucchio e lavato, e cosi di 
seguito fino a che la pirite aia scomparsa 
nel lavacro. _ . ' 

L'acqua proveniente dai*lavacri scorre 
via e depoue una pirite molto divisa, ohe 
. viene lavata da negri liberi, contenendo 
ancora dell'oro. . , 

Boussingault, avendo cercato di cono- 
scere la quantità d’ oro che poteva dare 
una pirite considerati come povera, quan- 
tunque lavorata con benefizio coi qr'gri, 
liq trovato che dami ^' 0 - d’*tnro ; ma 
pare che questo numero sia al Hi sotto 
della realtà, , poiché questa pirite avrebbe 
ancora potuto dare deH' dro, se si fosse 
lasciata all', aria per alcuni mési.- , 

Le diverse operazioni-in oso a SJarma- 
<o, sono fondate sulle differenti densità 
tra P oro che f*?sa da «4 a'iq, e la pirite 
cbc pesa circa .5. Si vaile che deve estere 
assai facile separare il metallo col lavacro. 
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L’ esposizione all* ozia della pirite gì* la- 
vata è molto bene intesa, poiché in tal 
.modo imi parte del minerale possa allo 
stato di solfato, che viene trasportato \ia 
•iajle acque pluviali. L' azione. atmosferica 
si esercita specialmente sui solfuri mojto 
divisi i poiché «lupo essere stali esposti 
piò voile all' aria, i mucchi di minerali 
diminoiseonò di volume, e la pirite reti* 
dua è in piccoli ' pezzi di formo cubica. 
Si è nell' interno di questi piccoli fram- 
menti, che hanno resistilo alfa' macinatura 
ed alla decomposizione, che trovasi l'oro, 
che si può ancora esfrarre trattando la 
pirite una seconda ed una terra volta. 

Boussingault propose- di cominciare 
questo trattamento, con una torrefazione 
che darebbe derprotosiido «fi ferro più 
tenero e più, leggero «Mio pirite, e che, 
per conseguenza, potrebbe essere maci- 
nato e lavato più facilmente, e si assicurò 
con diverse prove dei vantaggi «li questo 
metodo. .11 lavacro si eseguisco allora con 
tale facilità che si giugne a scoprire In 
presento - dèli’ oro in piriti, In quali ne 
contengono solo* una ' quantità limitatis- 
sima. , ■» »* 

Il maggior vantaggio della torrefazione 
deità pirite, è dovuto a «dò ebe T ossido 
di ferro aurifero che ne ristilla può pas- 
sare al mulino ; una volta ben macinato, 
è focile eslraft-e 1' oro, poiché si stempra 
cosi compiutamente nell' acqua, che, per 
eseguire il lavacro, basta far cadere un 
fifo di questo liquido sull' òssido posto in 
un ha nino e agitare Con precauzione. La 
maggior parte dell’ ossido viene traspor- 
tata. via ben tosto, c si vede I’ oro mesco- 
lato con grani di ossido mal macinato. 

Lo stesso Boussingault ha pure tentato 
di Separare l’ oro delle tnateiie con cut è 
mescolato verso la fine del lavocro col 
mezzo del mercurio, e la cosa riuscì bene, 
specialmente -quando I' oro era in istato 
di polvere finissima. 
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La torrefczlone potrebbe eseguirsi aia 
io mucchio, coma nell’ Bara ed a Chessjr, 
od in forni a riverbero. Per macinare 
I' psaido di ferro prorvegnvnle dalla torre- 
fazione della pirite, ai potrebbe aervirai 
di . una marina da grano, come ti usa 
nelle officine di amalgamaziune. 

L’ ossido di ferro macinato potrebbe 
lavarsi in tre o quattro grandi bacini a 
arala per aeparare 1* òro dalle soatanze 
alraniere con cui è mescolato verso la Gne 
del lavacro ; si potrebbe ultimare questa 
operazione nella balco, o meglio adope- 
rare il mercurio. 

Una tqrrefazione operata su 5 ,ooo 
quintali di minerale di Marmato, potrebbe 
contenere da i Gno a 1 3 quintali di oro. 

Si vede quanto sarebbe facile costruire 
un forno di torrefaione continuo, in cui 
occorresse usare altro combustibile che la 
pirite stessa. Si troverebbe, senza dubbio, 
qualche vantaggio nellaggiungere un poco 
di calce o di calcare al minerale, per im- 
pedire che si fondesse e colasse in iacorie. 

Le moiìiGcazioni propostela Buussio- 
gault potrebbero esseré .applicate, senza 
dubbiò , con vantaggio al trattamento 
delle piriti aurifere del Piemonte. Ma sa- 
rebbe sempre necessario di prendere in 
considerazione le notabili variazioni della 
ricchezza delle piriti, e prima di decidersi 
nd un trattamento in grande, bisognereb- 
be che i mucchi fonerò formali di piccole 
partite, saggiate ciascuna separatamente 
con la. maggior diligenza, e mediante i 
metodi di lavacro ordinar». Senza questa 
precauzione si correrebbe il rischio di 
trattare in grande materie troppo povere 
c di subire perdite considerevoli. 

A Marmato, come si è veduto, l’.amal- 
glroaziune non i in uso, e si fa subire 
alla pirite una decomposizione spontanea 
all’ aria. In Piemonte invece non ai ese- 
guisce questa decomposisione , e tutta 
I’ operazione è appoggiata all' amalgama- 
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ziont. Ecco io poche pirole H metodo 
che vi ai via. v 

Su tutta la lunghezza della Tallo An- 
zasca, da Cremnaga Gno a pie' di Muterà, 
la pirite aurifera è molto diffusa ; a Ven- 
zooe è associata alla blenda ed alla galene. 
Trovasi spello in vene *, la sua ricchezza 
è varia, producendo da 35 fr. sino a 
meno di a fr. al quintale. Deducendo da 
questi dati i limili estremi della quantità 
d’ uro contenutavi, si trova che la pirite 
contiene da 0,000494 aino a 0,000010 
di oro. 

La lavorazione di que/le miniere risala 
ad una remota Antichità; e queste piriti 
sono sempre state P oggetto di un lavoro 
più o meno attivo. Attualmente le officine 
di amalgamaziune sono in grandissimo 
numero sui diversi torrenti che acorrono 
nel paese. Queste officine sono d' ordi- 
nari^ piccoli fabbricati di legno, in cia- 
scuno de’ quali trovansi ' quattro mulini 
d’ amalgamaziune. Trovansi nella valle più 
di duecento mulini. ' 

11 minerale escilo dalla miniera si as- 
soggetta nd una frangitura e ad una cer- 
nila, prima di essere trasportato al muli- 
no. Ogni fabbricalo contiene un mulino 
a du<r macine per triturare il minerale. ' 

Le due macine di triturazione atto» 
orizzontali ; quella superiore è mossa da 
una ruota idraulica. In questo molino, il 
minerale è ridotto in pezzi della grossezza, 
di un piccolo pisello. 

Il minerale in tal modo macinato viene 
introdotte poscia nei mulini di amalga- 
mazione. . • 

Sono questi una botte di legno, cer- 
chiala sulidain’ente, al cui fundo trovasi 
una macina fissa, ed una macina’ supe- 
riore elle gira, tagliata a segmento di cuno, 
e che peoetra nella macina inferiore. La 
botte si innalza -assai più che la parte 
oocupata dalle marine, dò che permetta 
di introdurvi l’acqua occorrente. * * 
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Si jalroduce nel mulino d' amalgama- 
rmela una piccola quantità di minerale 
triturato, il quale vi subisce una nuova 
macinatura, mentre I’ acqaa, continua- 
mente agitata dalle aste di ferro, che con- 
ducono la macina girevole ed attraversano 
il bagno, tiene in sospensione il minerale 
macinato, in modo cba i più grossi peizi 
trovami sempre vicini alle macine. Il mo- 
vimento non è molto rapido. Quando le 
prime parti sono ben triturate, se ne ag- 
giungono di nuove, fino a che il mulino 
contenga 3o chilogrammi di materia. Vi 
a' introducono allora o'^’^aS di mercu- 
rio, e quando l' amalgamazione è compili- 
la, a giudizio degli operai, si estraggono 
le materie dopo aver fermato il movimen- 
to. E necessario di ( non far agire il mer- 
curio troppo a lungo, «dirimenti si au- 
menta la perdita di questo metallo, una 
parte del quale può passare allo stato di 
solfuro. Il tratfamenlo totale di 3o chilo- 
grammi dura d’ ordinario a 4 ore. Si 
fanno scorrer Inori i fanghi, si lava il 
residuo mercuriale, si fa passare e si ot- 
tiene un pfccolo bottone di un giallu pul- 
• lido, che è l'amalgama d'oro. 

Quando si è ottenuto ^una- quantità suf- 
ficiente di questi piccoli bottoni, in modo 
da poterne ricavare uqa quantità d'jiro 
del valore, <ii Sooo fr., si là una. distilla- 
zione in una stol ta di ferro, il cui becco 
passa in un bacino pieno d'. acqua, in cui 
il mercurio che si volatilizza ve a con- 
densarsi. Questa operazione viene d' or- 
dinario eseguita dal proprietario della 
miniera. „ , . 

La perdila totale del mercurio è uguale 
*al quarto della qualità adoperata, vide 
a dire o <1 " l ’,25 per ogni piccolo mulino 
d' amalgemaziuue. 

Il metodo ora esposto esige un’ antici- 
pazione ili capitali assai limitala, uia non 
permette di trattare che poca pirite alla 
volta. Quundo si vede dal prodotto di un 
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mulino d' amafgamuzione, che non è più 
vantaggioso di trattare quella parte della 
vena o Glone che si lavorava, si abban- 
dona questa vena, donde sarebbersi forse 
potuld fare estrazioni considerevoli, ope- 
Yan lo più in grande. . 

Si è tentato più volte di fi ire amalga- 
mazioni entro alle botti, operando sopra 
grandi masse, ma senza trovarvi nlilità. 

Nei Tjrolo, dove i minerali piritosi 
contengono da o,oooooG a »,oooui5 di 
oro e di minerali d’ argento, si fa girare 
il minerale pestato assai lino in mulini 
col mercurio, appena uscito dai pestelli, 
senza dargli tempo a deporre nei coti 
delti labirinti. Il mulino d'amalgamazioae 
è formato di una* parte stabile di ghisa • 
di un' altra 1 mobile di legno. La cassa di 
ghisa presenta ,due cilindri concentrici 
uniti da un piano inclinino, e nel centro 
ri è un tubo chiuso pel. quale passa l'asse 
motore che è verticale. La macula di le- 
gno ha esternamente la forma della cussi 
di ghisa, è scavata internamente d’ una 
forma pressoché cooica, legata con cerchi 
di ferro,' e guarnita alla baseMi laminette, 
pure di terrò, simmetricamente disposte ; 
fra la cassa di ghisa e ia marina di legno 
liavvi sempre un vano di due centimetri. 
Tre aste di ferro attaccate alla macina di 
legno zi uniscono ad un triangolo furalo 
nel centro, eri applicami sull’orlo di uq 
pezzo infilalo sull' asse motore, la cui 
cima i quadrala ; questo pezzo poggia 
sopra altri, secondo il numero e la gros- 
sezza dei quq,li può farsi variare la posi- 
zione della vaccina. Fa questa iS a So 
giri al minuto. J ? originisi io ogni mulino 
35 chilogrammi di mercurio e le lamine 
di Terrò saglienti della macina penetrano 
per 5 millimetri nel *inercur io. 11 minera- 
le, ridotto in particelle finissime sotto ai 
pestelli, viene trascinato dall’ acqua, cede 
■tei cotto ceulralc della macina, attraversa 
il mercurio, risale nello spazio fra le due 
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macine, ed esce por un* apertura fatta 
nella casta di ghisa. Siccome in generale 
la materia non è ancora spogliala di lutto 
l’oro, cosi passa in un olirò mulino ti-, 
mile posto in un piano inferiore,’ e tal, 
volta anche io un terzo mulino. Poi I' ai- 
equa torbida dirigasi in canali tortuosi o 
labirinti, e i sedimenti lavali (rallenti con 
la-fusione come minerali d'argento: Dopo 
quattro teltigrane di lavoro ti leva ilei 
mulini il mercurio, lavasi e compri. itesi 
attraverso una pelle di camoscio, adope- 
randoti di nuovo il mercurio che ne tra- 
pela. L’ amalgama solido rimasto nella 
felle contiene un terzo di oro e distillasi, 
sitondendo poi i’ oro ottenoto. Si calcola- 
a a 5 per cento la perdita dell’oro, e ti 
ammette che si perda tanto nieroùrio 
quanto è l’oro ottenuto.. 

Il metodo dePTirulo si adopera anche 
nella bassa- Ungheria pei minerali analo- 
ghi. Alcune officine però seguono. ivi tut- 
tora gli antichi metodi dcl.faese, che 
consistono -nel far passare l’acqua torbida 
che esce dai pestelli soprg tele tese, prima 
di lasciarla attirare nei labirinti. Ogni tre 
ore si levpno le tele e I nalisi in una 
cassa } il tedimeuto che danno! lavasi* an- 
eli esso’ sopra una. tavola inclinala, poi 
sopra grandi ciotole a, 111 a 110 ; quindi lo ti 
amalgamatici modo detto di sopra. * 
Nell’ alta Ungheria, dove F oro nativo 
ed i tellururi song mesciuti a minerali di 
rame c di argento, ti- trattano questi per 
itnhevimento, cioè, con la coppellazione. , 
Nel paese di Salisburgo si lavora l’oro 
in filoni che si separa con le lavature, con 
la torrefazione, e con 1^ il I 11 a !g ama ziotl e. 
Si fondono i minerali che contengono 
oro, solo quando è vantaggioso di estrarne 
anche 1 argento od il'ranie che si trovano 
spesso mesciuti con quel prezioso metal- 
lo. Descriveremo successiva mente i metodi 
seguiti in queste diverse operazioni. * 

Si distingue il uiiuerale iu due specie: 
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La pi-ima è liti minerai* coti poco ric- 
co che Foro non vi è visibile. Questo 
siene pestala, ma visi fé subire dappri- 
ma una torrefazione per rendere più fo- 
cile la sua ditisione sotto i pestelli. 

La seconda, che è abbastanza ricca 
perchè si possa riconoscervi F orti, viena 
pestata spesso senza gssere stata torrefat- 
ta ; terminata F operazione della perlagio- 
ne, bisogna cribrare il minerale, a fine di 
facilitare, in appressa la unione del mer- 
curio e dell’uro.- 

La torrefazione ih questo minerale non 
si eseguisce in tutte le officine ; ciò non 
ostante è utile, perchè non solo facilita la 
divisione delle matrici, ma snatura anche 
i solfuri e gli y/seniuri, che si convertono 
in ossidi fini e leggeri. 

Il minerale pèstato viene lavato sulle 
tavole mollili inclioate, ed entro ciotole a 
maeo. Facendolo passare successivamente 
sopry tavole a movimento più lento, e 
finalmente entrq ciotole piò piccole, si 
giugne, |ier «riletto del grande peso del- 
F oro, a separarlo in gran pal la dalle 
terre più leggiere con le quali è mescola- 
to ; ciò min ottante questa operazione 
non lo ridurrebbe senza perdita ad un 
grada conveniente di purezza ; bisogoa 
dunque ricorrere ali’ amalgamazione. 

-Qugsla operazione si esegnisce con un 
metodo particolare che esige una macchi- 
na costruita con diligenza. Quella di cui 
si Iti us(f nel paese di Salisburgo è-una 
specie di inulinu ordinario, le cui parti 
principali consìstono in una macina supe- 
riore orizzontale, rinchiusa in un cilindro 
vuoto dove gira ; al ili sopra avvi una 
tramoggia, che 61 ppó innalzare od ab- 
bassare a piacere, e che ha per isenpo di 
spargere sulla macina uno strato Hi mine- 
rale di uniforme grossezza, e tanto mag- 
giore, quantu più la tramoggia ì distante 
djlla 'macina. 

Al di sotto trovatisi tre cilindri di ferro 


io Vui ti muovono le macina d' nmalgu- 
mazione, il cui nife può' estere innalzalo 
od abbassalo secondo la calura del mine- 
rale Sottoposto alla loro .azione. Questo, 
traspoi lati* dall’ ncqurf che si ioiroduc* 
nella macina superiore per un rubinetto, 
cade sopra un piano ioclinalo ed ari iva 
sulle macine mobili, percorrendo un ca- 
nale di divisione cb^peroietle di tipar- 
tiila egualmente nei tre ciiindii. Final- 
mente, un secondo piano inclinato per- 
mette all'-amatgama di portarsi in un la- 
vatoio all* uscire delle macine girevoli. * 
Quando si vuole eseguire 1* amalgama- 
zione, si getta il minerale pestato, lavato 
e penetrato di una certa quantità di sale 
marino, nella tramoggia, da cui discende 
sul piano inclinato del cilindro vuoto ebr 
coutiene la grande macina. jQuaodo la 
tramoggia si -è vuotala, vi si versa del 
nuovo minerale, Gnu a che. il cilindro 
della macina del minerale sia' riempito, e 
si fa scorrere nella macina dell* acqua, la 
quale trasporla il minerale sul piano in- 
clinato e nei Ire cilindri di ferro, al di 
sotto dgjle macine girevoli,, la dui azione 
fa che si effettui l’ aumlgamazione del- 
l’ oro. PriniB di porre il mercurio nei 
cilindri, si fa camminare il rouliop per due 
oro, e si aggiungono circa 708 chilo- 
grammi di mercurio *in una volta. La 
quantità di mercurio, di acqua o di mine- 
rale che si versa nel cilindro vuoto, in 
cui i metalli devono essere amalgamati, i 
nella relazione dei- numeri seguenti 5 o, 
5 o, 100. In qualche oflicioà| si agg'iugne 
una quaolità di mercurio eguole a quella' 
del minerale, ed il lavóro riesce più sicu- 
ro, senza che vi abbia perdila suicidila. 

In questa operazione bisogna aggiun- 
gere 1* arqug con molta cautela, poiché 
ponendone troppo, poca, il miscùglio re- 
sterebbe paslosu, il movimento del mulino 
srfrehb^più difficile, ed i minerali si attac- 
cherebbero alle pareti dei eiliudri,* dove 
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resterebbero (tenni essere amalgamali» Ren- 
dendo, al contrario, il mhcugliu troppo 
fluido, le molecole d’ oro e d* argento^ 
non si. unirebbero còl mercurio. 

Si vede facilmente da ciò, quanto sia 
essenziale di non risppiraiare il n)ercurio 
in questa pperazione, poiché questo me- 
tallo non agisce suH’ oro e sull’ argento 
che in ragiune.della grande sopciGcie-che 
loro presenta. Si è potuto aumentare la 
superGcie del mercurio, dando ai vasi in 
cqi si eseguisce l’ amalgauiazione A Tornili, 
cilindiaica o piuttosto quella di un bona- 
rovescialo terminato da una sfera. 

È allo stesso scopo che si dà alla massa 
un moYÌmento'di minzione, e la lui za 
centrifuga che acquista il mercurio in 
causa di questo movimento, lo fa salire 
lungo le pareti del cilintlio e del coAb, 
che si allarga di più in più verso t’ alto, 
ed in seguito tl mercurio ricade pel suo 
proprio peso.* '* 

La 'quantità di mercurio deve essere 
proporzionala piuttuitr] al volume dei mi- 
nerali olle al tufo peso. In fatti, i minerali 
occupano a nei cilindri un pusto tanto 
maggiore quanto più sono leggeri, ed «il 
mercurio, dovendo sormontare l'altezza 
della massa, abbisogna una maggior quan- 
tità di mercurio, perchè la sua uniune 
cogli altri metalli possa aver luogo. 

Se si adoperasse poco mercurio, . I' a- 
miùgarna potrebbe divenir solida ; allora 
si convertirebbe *in polvere od in isjiuina, 
ed escii ebbe gon d' acqua, che si estrae di 
tempo in tempp, di modo che si perde- 
rebbero molto. oro e mollo mercurio. Se, 
al Contrario, il mercurio, è io grande 
eccesso, l' oro vi si coqibina più celera- 
meote e più compiutamente ; l'amalgama 
resta liquide e si separa bene. 

• Si hanno alcuni dati per conoscere se 
il mulino firoduce bene la sua azione e se 
I' amalgama si tritura convenientemente. 
Abbiamo di già detto che al di 'Sotto di 
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ogni macina da mine rata >i fono dna ca- 
nali destinati a fare .scorrere via I' acqua, 
$ che alla estremità di questi canali si 
trova un cilindro vuoto di ferro, destinato 
a raccogliere -i- minerali per I' amalgama- 
tone, Se si osserva io questi ciliodri del- 
l’ oro non amalgamato col mercurio, è 
segno che la maeina è troppo alta, quindi 
non -è abbastanza ravvicinata al minerale^ 
allora il mercurio, non venendo agitato, 
reale al fondo del. vaso a causa della sua 
dèdsha. *Se, al contrario, li osserva nel 
cilindro vuoto della polvere di mercurio 
e della spuma dell’ amalgama, è segno 
evidente che il mercurio ha finito di im- 
pussestarsi dell’oro, e che bisogna aggiun- 
gercene dell'altro. 

L’ amalgamazione, d' ordinario, è ter- 
minata dopo sedici o diciotto ore ; quindi 
si passa al lavacro, che si eseguisce eoo 
un’ acqua corrente qjie trasporta via la 
terra, e spoglia l’amalgama 'dalle sostanze 
non combinate col mercurio. Questa ope- 
razione si eseguisce in nn tino di legno 
di forma coufca, , Il cui fondo è inclinato 
verso il centro, dove trovasi un rubinetto. 
Si*imprime a questo fino nn motu circo- 
lare, affinchè ,i minerali vengano sempre 
smossi e trasportati via dalla corrente 
d’acqua, mentre’ l’-anialgama cade "pel 
soo proprio peso al (ondo del tino, dà 
cui si estrae in seguilo facilmente. 

Ciò non ostante, quando si è estraila 
s )a maggior parte dell»' amalgama, /> stem- 
pera di nuovo la massa, aggiugnendovi 
una certa quantità d' acqua, aifinahè le 
particelle di .mercurio vadano più facil- 
mente aV fondo del tino. ’ Continuando a 
rimescolare sempre ed uniformemente la 
massa, si fa uscire a 'poco a poco il mine- 
rale stemperata nell’ acqua, ed in fine* la 
- atesfa amalgama, che si lava di nuovo in 
una macchina simile. 

Terminato il lavacro, si. eseguisce la 
separazione del mercurio. La prima ope- 
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razione consìste nel mettere P amalgama 
liquida in una pelle di camoscio o in una 
calza di lana, che si comprime fortemen- 
te. Il mercurio v:he passa attraverso alta 
pèlle, ritenendo ancore sino • venti o 
ventioinqtie granarne <F oro o d’ argentò 
per cmto chilogrammi, viene riportato oei 
cilindri, dove si versa del nuovo minera- 
le. -In alcune officili, si mette P amalgama 
in un sacco di grosso tralicoio, dal quale 
il ipercurio scola in parte per una forte 
pressione. Bimane nel sacco uba amalga- 
ma solida di oro che viene posta a parte 
per la distillazione. Quando si bagna .il 
sacco, vi resta uua maggior quantità di 
amalgama, ed il mercurio che esceriliene 
meno oro. Quando P amalgama solida e 
purissima, è bianca ; ’ ma quando vi si 
trova dnitor del pidmbo o del rame, à 
meno bianca, ed allora nod cigola Unto 
nel rompersi. ■’» . ", *■ 

In generale, quando P operazione è 
stata ben diretta, l’ amalgama contiene 
circa due terzi di mercurio ed un terzo 
di oro. 

Si decompone poscia I* amalgama soli- 
da, ma P oro separato di essa Ita ufi co- 
lore fosco per lo stato poroso in cui ri- 
mane : se ritiene ancora un |>oco di mer- 
curio, questo si separa con le successive 
funzioni.. 

Il metodo nsato nel paese di Salisburgo 
offre, come si vede, alcune particolarità 
che faremo osservare. Le macine d’ anial- 
gamazione’ sono Ivi simili a quelle usate 
in Piemonte : ma* queste macine sono ali- 
mentile da minerali già polverizzati, ciò 
che è vantaggioso, .poiché il ài coro del- 
I’ amalgamazione riesce . più Tacite.' Vi si 
adopera molte mercuri 0 , cosa da imitarsi 
tutte le volte che la natura-dei minerale 
lo permetta» poiché I' estrazione dell' oro 
riesce più rapida e più perfetta. Ma con 
minerali peritosi, sembra che- questo ec- 
cesso di mercurio produrrebbe- grati per- 
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dite dovuta alla solforazione «H questo 
metallo. Le premesse particolarità daono 
una idea sufficiente dei varii metodi ugual- 
mente semplici, posti in uso nel tratta- 
mento dei minerali d’oro in diversi paesi. 
Due innovazioni recenti e di molta im- 
portanza per 1’ amalgamatone dei mine- 
rali d’ oro od altri sono qui da citarsi : 
la prima, dovuta ad Ignasio Bògsio, il 
quale era assaggiatore all’ uffizio del bollo 
per P. oro di Novara, coosistc In un muli 
no destinato a rendere più sollecita la 
operazione, nupchè più perfetta, ottenen- 
done economia di tempo e di mano d o- 
pera, risparmio notevole di mercurio e 
maggiori prodotti. Ne duole non poter 
far conoscere in Cbe consista il di lui. mi- 
glioramento-: solo sappiamo che avendo 
presentalo il proprio mulino all’ Accade- 
mia delle Scienze di Torino, ed avendolo 
questa assoggettato ad esame sul finire 
del i 85 o, riconobbe quel dotto consesso 
e$fere il Boggio riuscito nella shloziooe 
del problema che si era proposto. Imo 
degli inconvenienti che si presentavano 
nei soliti mulini, onde abbiamo parlalo, 
proveniva dalla grande differenza che 
aveavi fra la densità del mercurio e quella 
dei minerali e 'delle ceneri diluite con 
acqua, donde ne veniva che il mercurio 
raccogliendosi prontamente nelle parti più 
basse dell’ apparato, non agi»# »u quella 
porzione dei minerali .che rimanevasi a 
galla. Il Boggio sembra che abbia trovato 
maniera di moltiplicare i punti di contatto' 
fra questi miuerali e il mercurio, cosi che 
un continuo ed eguale limescolamento 
▼alga a rendere l’ a®al£amazione più age- 
vole e pronte. Da esperimenti fatti dal- 
l’ Accademia col dj lui mulirto, in con- 
fronto àd uno dei migliori conosciuti so- 
pra 3o chilogrammi di ceneri d’ orefici 
umide, per 7. nuove e per già amalga- 
matesi con 14 chTlogramml di mercurio, 
si ottennero, in 8 ore* col mulino ccftnu- 
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ne, d'argento • i* r, | ’Són di 

orò, e con quello del Boggfo, Qat' ,390 
d’argento e là* - , 858 -di'oro. , 

L’altra innovazione Hi cui intendiamo,, 
parlare si riferisce al modo di rirpperara 
il mercurio impiegato nella amalgamaziu- 
ne. Si è già veduto come in questo lavoro 
si'abbia considerevole perdita di quel me- 
tallo, il cui prezzp va luttogiurno eroe 
scendo, sicché il consùmo di esso diventa 
nou piccola spesa nella estrazione dei -mi- 
nerali preziosi. Di più, i vapori che nella 
distillazione non condensati si 'disperdano, 
nell’ aria, dannosissimi riescono alla salute 
delle persone Ae attendono a quella 
operazione, sicché, oltre all’jqjeresse, an- 
<^ie I' umanità raccomanda di evitare 
quelle -dispersioni, quanto è possibile. 
Ciò sembra essersi da Violette dltenulo, 
chiamando in- sbsvidio l'azione del vapo- 
re. Proveniente questo da una caldaia 
ordinaria in cui vi sia la tensione di chea 
mezza atmosfera, lo obbliga egli a scorrere 
per tortuosi giri di un tubo di rame, cir- 
condato persegui parte da vivissimo fuoco 
dr ben accesi -carboni. Il vapore, dopo 
avere, in questo tragitto acquistalo una 
temperatura di 4 n o e -più gradi, senza 
che per questo la tensione di esso si au- 
menti, libero essendo di espandersi, giu- 
gne nella caldaia dove sta 1’ amalgama da. 
distillarsi ; Comunicandole la propria tem- 
peratura volatilizza -il mercurio, e, con la 
corrente che stabilisce, trascina seco, per 
azione meccanica i mercuriali vapori, a 
nel condensarsi che fanno i vapori, coa- 
diuvano la liquefazione di quelli del mer- 
curio anzidelti. Ne viene da ciò che le 
perdile. di mercurio sfuggito alla distilla- 
zione ed alla condensazione sonn infini- 
tamente minore, avendosi come accessorio 
anche un' economia non, indifferente di 
comhuspbile. . 

Anche dall’azione degli acidi opportu- 
namente impiegala può trarsi p&rtito per 
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la estrazione dell* oro, ed un eiempio di 
un metodo fondato sopra questo princi- 
pio può’aversi nelle esperienze fatte da 
Allain e Bartenbach, allo scopo di deter- 
minare in modo definitivo il sistema da 
seguirsi'per trattare in grande i minerali 
di Chessy c di Saint-Bcl, miniere estese, 
il cui trattamento può addivenire sssbì 
importante. Dalle loro ricercbe risulta 
potersi estrarre dai- minerali anzidefti, a 
termine medio, due diecimillesimi d’ oro 
in conseguenza, avendo questi minerai 
4. di densità, un metro cubo diesai rap- 
presenta 800 gramole di oro. Le opera- 
zioni sono non soltanto industriali, ma 
facili e proftte, e dividonsi in due' serie 
cioè la torrefazione. eV estrazione. 

• Potrebbe levarsi la totalità deljo solfo 
col mezzo di una semplice torrefazione 
all* aria ; ma in tal caso occorrerebbe uno 
épazio di tempo alquanto Iqogo per ri- 
durre il minerale allo stato conveniente. 
La combustione dello solfo si attiva d 
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pandori o all’aria u a carico dell* ossigeno 
del suo composto, dà un eccesso di arido 
solforico, se prendesi la cura di far pas- 
sare i vapor! solforosi delle varie. turrefà- • 
zioni in camere di piombo. E poi più in- 
dustriale perciò che s* impiega un agente 
il cui elemento forma una della parti co- 
stituenti più comuni della materia pri- 
mitiva. ' 

L* acido solforico è anché preferibile 
per levare; gli ossidi di zincò e di rame 
che si sono formati, poiché fa passare 
molto facilmente allo stato di solfati gli 
ultimi resti di solfuri che fossero sfuggiti 
alla torufazione. 

Riassumendo adunque, con l'acido sol- 
forico o, per meglio dire, con lo zolfo 
stesso del minerale, si riduce quest’ utli- 
mp perfettamente alla sluto coovenieote 
per essere attaccalo, ad oggetto di scio- 
glierne l’oro. 

Si adopera per tal -fine.il doro allo 
stato secco ; ma 1’ operazione presenta 


molto, se il minerale; dopo la seconda difficoltà nella manipolazione industriate. 
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torrefazione all'ària, sii riduce in pasta 
con una soluzione saturata di cloruro di 
sodio, formandosi del solfatoci soda. 1 
cloruri di potassio e di calcio agiscono 
nello stesso modo del sale marino ; però 
servendosi di questi non ti arriva cosi 
prontamente, come riscaldando il minerale 
In polvere, già torrefatto dufe volte coi 
nitrati di loda, di potassa » di calce. 

Anche il perossido di manganese, me- 
sciuto col mioerale, dà soddisfacenti rir 
sultamenti. L’ossigeno, il cloro, l’acido 
nitrico, I’ acqua regia, tutti questi agenti 
diretti dei sopraddetti composti, levano 
evidentemente il solfo coq maggior ra- 
pidità. 

Ma il mezzo più industriale e più effi- 
cace per operare la torrefazione è I' uso 
dell’ acido solfòrico ; attesoché lo solfo 
sotto quella forma serve a levarne det- 
I’ altro ; e perché questo metalloide ossi 


Col cloro in soluzione nell’ acqua, ot- 
tiensi de] cloruro d’ oro, ma bisogna ri- 
petere il trattamento varie volte, per giu- 
gnere a levare la totalità del metallo. 
L' acqua regia scioglie l’oro anche alla 
temperatura fredda, ma la reazione è na- 
turalmente più pronta sotto 1’ influenza 
dell’ ebollizione ; in tutti e due questi casi 
avvi sempre nella soluzione uua grande 
quantità di, cloruro di ferro. Aoche il 
mercurio agisce sopra 1’ oro del minerale, 
allorquando principalmente questo mine- 
rale torrefatto, per quanto é' possibile, si 
riscaldò ad una temperatura elevata. La 
separazione deir oro dal ferro che contie- 
ne il liquore può farsi coi reagenti ‘che 
seguono : ferro,, zindb, rame, piombo, 
mercurio, acido Solforoso, solfato di pro- 
tossidi di ferto, carbonato di potassa, car- 
bonato di sòda, tra i quali però il ferro 
ed si’ mercurio sono i più notevoli. *11 
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modo di estrazione adunque più conve- 
nienti ti può riassumere come segue. 

Dopo aver torrefetto il minerale al- 
l’ aria in pezii, a Gne di renderla più 
friabile e dopo averlo polverizzato, viene 
passato per uno staccio di ottone finissi- 
mo e lo si' torrefa di nuovo il più possi- 
bile, cioè fino' a che la polvere abbia una 
tinta di un rosso bruno omogeneo. In 
seguito, s’ impasta con acido solforico 
a 66° e lo si torrefa per l' ultima volta, 
fino a tanto che abbia cessato ogni svol- 
gimento di acido solforoso o solforico. 
'La materia allora si’ riduce io polvere 
quantO'Più fina è possibile e si fa bollire 
con acido solforico debole. Lavasi la parte 
insolubile e Gnalmente la ji tratta a caldo 
con acqua regia diluita, ma preparata 
precedentemente nelle proporzioni di 6 
d'acido idroclorico a qi,j di acido ni- 
trico a. 56°. Questo è il punto importante 
dell’ operazione. Siccome il liquore con- 
tiene i cloruri di ferro, d’ oro èd anche 
di rame, essendo difficile levare intera- 
mente que^t'. ultimo metallo col mezzo di 
una sola ebollizione con l'acido solforico, 
così viene posto in contatto con ferro il 
quale precipita l’oro ed il rame. Raccolto 
il precipitato, lavato e disseccato, calcinasi 
all’ aria a fine di ossidare il rame. Si pqù 
disimpegnare I’ oro dall’ ossido di rame 
cd anche dall' ossido , di ferro di cui pre- 
cipitasi sempre un fioco nella cementazip 
ne, col mezzo°deir acido Solforino o idro 
clorico ; ma è preferibile la separazione 
con la fusione -o col cloro o col mercurio. 
Se si ha del cloruro, lo si riduce col mez- 
zo del calore, se è invece dell’ amalgama, 
si volftilizza il mercurio. «Questi souo i 
•fatti scientifici notati dà'Allain a Ifyrten- 
bach, relutivi all’ estrazione dell’ oro col 
mezzo degli acidi dalle piriti* che ne con- 
tengono nnc|ie in minor quantità di quelle 
di Cheta? e di Saint Bel, essendo i appli- 
cabili il metodo, che, abbiamo descrìtto, 
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a tutte le piriti che contengono oro. Le 
spese incontrate per I’ estrazióne di un 
chilugramiAa di oro dui minerali di Chessy 
e di Seint-Bel, dedottone il valore del rame 
ottenuto, non sorpassano i 400 franchi. 

Oltre che dai minerali che ci sommini- 
stra la terra, accade frequentemente It 
bisogno di ricuperare I’ oro o da alcuni 
lavori dell’ indaslria io cui venne adope- ' 
rato o da alcune sostanze pel servigio di 
alcune arti o che hanno servito ad èlcuni 
impieghi di esse. Si può, per conseguen- 
za, noverare fra i sistemi di estrazione 
dell’ oro anche i metodi proprii a ricupe- 
rai lo io questi casi, dei quali faremo per- 
ciò brevemente parola. 

Negli articoli CEaini degli orefici del 
Dizionario (T. IV, pag. 195 ) e del Sup- 
plemento ( T. IV, pàg. 4^9 ), si è detto 
come gli orefici cerchino di ricuperare 
quello che trovasi nelle spazzature dàlie 
loro officine od imbevuto nei loro rrp- 
giuuli ; e in questo medesimo Supple- 
mento*, io fine ojl’ articolo Dorstubs ' 
(T. VII, pag. tS3), può vedersi con quali 
Cure tengasi coiUu di tutti i minimi resti 
di quell’ ariete non eccettuala la fuliggine 
ilei-camini, e con quali mezzi *si giunga a 
sdorare' i bronzi. Nel Dizionario, Alla pa- 
rola Abbhccuhe*to (T. I, pag. 5o), si ò 
detto come abbiasi a trattare i legni o 
■stucchi (turati, per riavere separato I’ oro 
che contengono. Finalmente, nell’ articolo 
Orefice di questo Supplemento medesi- 
mò, parlando del mudo di dare il colore 
ai lavori dorati, dicemmo come si potesse 
psecipitare l'aro che ia quei bagni' vi 
avesse mediante il solfato di ferro. Qui 
aggiugneremo essersi per quest'ultimo uso 
proposti come assai utili I’ acido formico 
ed i formuli di poiana c di soda* i quali 
sono da molti indicati come un mezzo 
eccellente per rivivificare con poche spese 
e compiutamente le minime quantità d’oso 
contenute in un liquido. 
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Quantunque il (oliato di ferro (ia uni 
sale di prezzo bassissimo in confronto a| 
quello dei forinlati o dell' acido formico, 
tale tuttavia e il- valore del metallo', per 
la cui estrazione possono impiegarsi que- 
ste diverse sostante, che non dovrebbesi 
probabilmente esitare a far uso di quella 
più elevata di prezzo, se con questa si 
potesse ritrarre l'oro più compiutamente. 
E quindi d’ un certo interesse per ogni 
laboratorio o per ogni ramo d'industria in 
cui si facciano soluzioni d’ oro, di cono- 
scere il valore comparativo dei due me- 
todi più generulmente raccomandati per 
la precipitazione. Arturo Morin, farmaci- 
sta ili Ginevra, cercò di risolvere tale 
guistione, utilizzando a guest' uopo le 
ncque. madri' che provengono da alcune 
preparazioni di quel nielalld. Vennero 
perciò divise in due parti eguali, ciascuna 
•Ielle quali pesava un chilogramma, e sic- 
come oguuna di èsse conteneva poco più 
•IVdue granirne d’ orn, cosi rappresenta- 
vano una soluzione di questo metallo 

m 
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na di queste parti, Morin Terso 
dell'acido formico concentro fino a che 
acquistasse uiPjicidità manifesta; allora il 
suo odore divenne di un irei giallo cari- 
eo > ma ne'ppure riscaldando il , liquore 
T oro ai precipitò minimamente. Il .for- 
miato di potassa assaggiato jcun piccola 
parte di questo liquore allungato, non 
manifestò alcuna reazione, e si videro sol- 
tanto pagliette metalliche comparirà alla 
superficie, allorqoandiyl liquore si era a 
metà svaporato. Agglugneqdo alcune gyc- 
ce di potassa caustica ti accrebbe di ‘multo 
la produzione, ciocché indusse Moria a 
continuare ad aggìugneroé fino a che si 
otteneva un precipitalo. . Aveva questo 
l' apparenza di fiocchi nerastri mesciuti 
con pagliette metalliche e depqaevasi 
molto prontamente. Il liquore era.neutro 
è di color verde, iilcunc goccie di potassa 
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I caustica versate Vici liquore non davano 
più precipitato, ed aggiugnenduvi un leg- 
, gerti eccesso di acido formico non produ- 
' cev* altro effetto che quello di far pren- 
dere al liquore un colore giallo carico. 
Una' nuova concentrazione del liquido 
non produsse altra separazione-di metallo. 
Il precipitato, dopo che venne, levato e 
seccalo, era di color nero ; arroventato 
acquistò lo splendore dell' oro. Il suo 
peso era di i*'-,535. 

Riunite che furono le acque del lava- 
cro e le acque madri, vennero mesciute 
con una soluzione di solfato di ferro, e 
ri si formò allora un abbondante precipi- 
tato nero che Morin trattò a caldo con 
acido idroclorico. Divenne bruno chiaro 
e multo lèggerò, ed aggiugnen’dovi nuo- 
vamente del solfato dì ferro vi si forma- 
rono paglieti^ metalliche t si continuò 
I' aggiunta di questo'sale fino a che più 
nulla precipitava. Il sedimento, «dopo es- 
sere staio lavato con I’ acqua calda e poi 
con P acido, venne seccato ed arroventa- 
lo, acquistando uno splendore metallico. 
Il suo peso fu di o* r , 7 l 7 , cioè la metà 
presso a poco del precedente. Questa 
quaulità d’ oru, riunita a quella che si 
ottenne dapprima, diede un peso totale 
di a< r ',a5a. 

* Benché quest* prova potesse parer 
sufficiente per decidere della superiorità 
del solfato di ferro sopra l'acido formico 
e Sul 'formiato. di potassi 'per estrarre 
P oro dalla soluzione , tuttavia Moria 
sperimentò I* aziope diretta del solfato di 
ferro sopra P altra parte del liquido, aoi- 
dulanrfo dapprima con acido idroclorico, 
riscaldando aggiugnendo del srftf.ilo di 
ferro fina' a tentò che continuava a prò-, 
dursi un (iregipitato. Questo ero dapprima 
di colore violetto,. e poscia passò al bruno 
chiaro. Tenne separato dal liquido che gli 
sopra;lava, lavato con acqua e cori P *- 
cido idroclorico, seccato e'd arroventalo. 
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Pe*ava a< r a8o, quantità sensibilmente 
uguale a quella degli altri due precipitati. 

Le acque-madri e quelle del lavacro 
riunite, vennero trattate col formiato di 
potassa, il quale non prodiuse alcun pre- 
cipitalo, neppure allorché il liquore venne 
concentralo di molto con la evaporazione. 
Queste prove mostrano: 
z.° Che l’acido formico non precipita 
una soluzione d’ oro se non quando è 
evaporata, in modo da contenere alme- 
no ,-f, d’oro -, 

a. 0 Che il formiato di potassa produce 
mollo meglio questo cretto' dell’ acido 
formico solo ; « 

5 .° Che il formiato. di potassa non se- 
para da una soluzione d’ oro concentrata 
che due terzi circa dell'oro che contiene; 

4 Che il solfato di ferro precipita 
compiutamente i liquori che non conten- 
gono meno di ^3 di oro. • * 

La precipitazione dell’ oro col solfato 
di ferro è adunque molto più vantaggiosa 
di quella prodotta col torpiialo di potassa, 
è più compiuta, più facile e molto più 
economica. Tuttavia sono necessarie due 
precauzioni acciò questa operazione riesca 
bene, e sono l’ uso del calore ed una no- 
tevole aggiunta di acido iJroclorico, poi- 
ché il calore dà al precipitato uoo stalo 
di coesione, che ne facilita la separazione, 
e P acido accelera 1’ azione del solfato di 
ferro. 

Dacché^ la doratura col mezzo della 
elettricità divenne un’ arte industriale; e 
si ondò per conseguenza estendendo ( V. 
Pi. astica ) , divenne argomento di non 
poca importanza il trbvar modo di rica- 
vare dai bagni adoperativi lutto l’oro ehi» 
vi limane. Il bagno, che suolai special- 
mente usare per la doratura di cui par- 
liamo, consiste in una soluzione dell 1 oro 
nel cianuro di potassio. Senza parlare di 
un metodo suggeritosi per trattare i resi- 
dui molto acidulati di questo bagno con 
■Supi>L Di*. le c/l. T. XXXI. . 
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lo zinco o col gas idroselforico, il qual 
metodo non veòne adottato dai pratici, 
riferiremo piuttosto i mezzi' suggeriti d| 
L. Elsncr e R. Doetlger pei' ghignerà con 
facilità e sicurezza maggiore allo stesso 
scopo. 

Se si versa dell* acido 'idroclorico in 
una soluaione molto para di oro nel cia- 
nuro di potassio, formasi con lentezza 
alla temperatura ordinaria, od immediata- 
mente quando si riscalda, un precipitato 
giallo, che è un cianuro di oro, ed il 
liquore filtrato, che diede questo precipi- 
tato, contiene ancora un poco di oro in 
soluzione. Evaporando a siccità, calci- 
nando e filtrando nuovamente, rimane 
sul filtro I’ oro clic era ancora disciolto. 
Nelle soluzioni adoperale per lungo tem- 
po a dorare oggetti d’ argento e di rame,* 
di bronzo e di ottone, trovasi non solo 
dell’oro, ina anche dell’ argento e del 
rame. Ciò avviene specialmeule allorquan- 
do s’ indurino oggetti d’ argento che con- 
tengono rame, cioè leghe d’ argento, nel 
bagno della doratura; allora 11 precipitato 
di cianuro d’uro prodotto dall'acido idro- 
clorico non ha più il color giallo puro 
del cianuro d' oro. Kkaer, per esempio, 
vide un precipitato di questo genie#, il 
quale, invece di essere di color giallo, era 
verde, c ciò perchè avevano introdotti e 
dorati ne!*hagao oggetti di ferro, ed indi- 
pendentemente dal ciauuro d’oru," il pre- 
cipitato conteneva dell' azzurro di Prus- 
sia, come Jo dimostrò un esame che venne 
latto, bollendo- questo precipitato' verde 
nell’ acqaa* regia, poscia separando col 
filtro un residuo verde sporco, evaporan- 
do il liquore filtralo a siccità e sciogliendo 
nell'acqua acidulata con un pucu di acido 
idroclbrico. Il solfato di ferro, in questa 
uuova soluzioni, diede un precipitili.) 
bruuo, ed il sale di stagno uo precipitato 
bruno rossastro. Trattandolo coq l'acqua 
regia, il < ciauuro di oro \cune adun- 
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que (composto t trasformato in cloruro 

d' qro. « 

Fondandosi tu! fatti precedenti, si 
presentano varii metodi per raccogliere 
lauto l’argento che l'oro dai vecchi bagni 
di cianuro di potassio. Si può operare in 
due, differenti maniere, estraendo l’oro 
per via umida, oppure per via secca. Al- 
lorché si vuole operare per via umida, per 
ottenere i metalli estranei, che, come abbia- 
mo veduto, Irovansi nei bagni d'oro, (riso-, 
gna .operare nel modo che segue. Il liquore 
(i acidula con acido idrudorico, svolgen- 
dosi dell’ acido idrocianico, circostanza la 
quale esige che si operi iu mezzo ad una 
buona ventilazione. Questa aggiunta di 
acido idroclorico prodoce uo precipitato* 
il quale, Secondo le circostanze, può con- 
sistere di cianuro d'oro, di cianuro di 
t rame e cloruro cf atgento. Si lava, poi si 
asciuga questo precipitato, quindi te lo 
fa ballile cuti acqua regia, la quale scio- 
glie I' oro .ed il rame sotto forma di do- 
vuti . metallici, c lascia intatta il cloruro 
d' argento. Evaporasi quasi a siccità la 
solutione che contiene I' oro ed il rame 
per Scacciarne 1' eccesso di acido ; il re- 
siduo viene diluito con piccola quantità 
d’ a#qtia, e se ne precipita l’ oro sotto 
forma di polvere bruna, col mezze) di una 
soluzione di solfato di ferro. L’ argento 
metallico si ottiene col cloruro d’ argento 
coi mezzi già conosciuti. II liquure dal 
quale, cori 1’ acido idrodorfeo, ti precipi- 
tarono le cyinhinaziuni metalliche suddet- 
te, putendo ancora contenere un poco di 
oro, si tratta nel modo clic abbiamo de- 
scritto piu addietro. 

Questo metodo distinguesi per la aua 
grande semplicità nella applicazioni e per 
la economia else presenta, dovendosi però 
guarentirsi diligentemente dall' acido idro- 
cianico che ti svolge in gran copia c di 
cui ben .si coooscobq le veoeGche pro- 
pi lata. D' uopo i inoltre avvertire di ver- 
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sarà i liquidi in vasi abbastanza grandi a 
cagione della molta spuma che suol solle- 
varsi nell’atto dell’aggiunta dell'adito. 

Volendo estrarre per via aecca l’oro 
dui bagni di danuro di potassio, che con- 
tengono anche dell' Higeuto e del rime, 
si evaporano a siccità II residuo fondesi 
al calore rovente e si lava con hscivazio- 
ne ; le acque dèi lavacro contengano an- 
cora un poco d'oro e d'argento, e tanto 
più, quautu maggiore sarà 1’ eccesso, di 
cianuro di potassio contenuto nei bagni. 
Il residuo dei lavacri. consiste in oro ed 
argento metallici porosi, ed in rame car- 
burato che risulta dalla scomposizione del 
cianuro dal rame per eiTetto del fuoco. 
Questq residuo metallico si tratta a caldo 
con 1’ acqua regia, e formasi del cloruro 
d’ argento insolubile, e dei cloruri d* oro 
e di rame che rimangono sciolti. 

Ora, se operasi secondo i melodi di 
Boettger, cioè se il residuo seccato si fa 
fondere in un crogiuolo coperto con vo- 
lume eguale di lilargirio, il regolo che si 
otterrà, sirà. formalo di oro, argento, e 
piombo. *T lattando questa lega a caldo 
con I’ acido nitrico puro del peso speci- 
Gco di i,a, rimarrà I' oro sotto forma di 
un* polvere bruna, mentre il piombo e 
I’ argento si scioglieranno nell' acido. Di- 
luita questa soluzione con acqua distillata 
di pioggia, se ne separerà I’ argento dal 
piombo con la precipitazione operala con 
l’ acido idrociorico. . 

! metodi per estrarre per via secca 
l* oro dai vecchi piagni di cianuro di po- 
tassio presentano il vantaggio che I* ope- 
ratore non è incomodato dall» svolgi- 
mento der vapori d" acido idrocianico, i 
quali Dal si sviluppano in questa sorte 
di operazioni, a quel modo che vedemmo 
accadere in quelle per via umida. 

.L’oro estratto dalminerali coi melodi 
che abbiamo più sopra iadicali, rare volte 
è puro del tutto, trovandosi, per lo più, 
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combinato con piccole «piantila «li altri 
metalli. Per separarlo da questi residui si. 
pratica un’ altra operazione, ohe dicesi 
Arrirismn, e caioiilr nel trattarlo o 
per via seccu con la Goreiu.szioaE o. con 
la Cemertazioiìe, oppure per via umida 
col metodo die dicesi di I’sbtimebto. 
Abbenchè a tutte quelle parole siasi trat- 
tato di quei diversi melodi per la depu- 
razione dell' uro, tuttavia aggiungeremo 
qui alcune indicazioni in proposito, le 
quali o non sarebbero ivi collocale al loro 
posto, o non potrebbero aggiugnersi al- 
trove, perchè relative ad articoli già pub- 
blicati anche di questo Supplemento. 

Importa inoltre avvertire che essendo 
comune lo scopo cosi nell' affinamento 
dell' oro, come nell’ analisi dei minerali 
che lo contengono, molli dei metodi che 
abbiamo descritti in addietro per questo 
ultimo Gne Sono ugoslmente applicabili, 
non altra ditTerenza sussistendovi, se non 
che la imporlauza molto maggiore che b» 
la economia nelle operazioni in grande 
che per l’ affinamento si praticano. 

Quantunque sia scopo propriamente 
dell' affinamento il togliere all'oro tutte 
le parli di altri metalli, pure l’ affinamento 
ha. per lo più ad occuparsi di estrarne 
1' argento, ed *è a questo fine che sono 
diretti la meggior parte dei metodi, oode 
abbiamo a parlare. 

Incominciando «la quelli per via secca, 
ricorderemo essersi veduto in addietro; 
là dove si parla dell' analisi dei minerali 
d' oro, come si ricorre alla i^oppellazione 
per separar quello da. (orécchi metalli, 
ma come il risullamenlu finale ne sia per 
lo più una lega di oro e di argento, sulla 
quale fa d’ uopo esercitare I’ affinamento. 
Crediamo utile luttavia-far conoscere un 
nuovo metodo di coppellazione dell' oro 
fondato sulla proprietà di questu metallo 
di non avere alcuna affinità pel cloro al- 
lorché è arroventato, separandosi anzi da 
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esso te vi era unito. A quella temperatura 
invece il cloro agiice- fortemente sugli al- 
tri metalli. L. Xhumsoo fa quindi arro- 
ventare a bianchezza un tubo che attra- 
versa un furnello e vi introduce in una 
coppella l'oro da affinarsi, poi' fu comu- 
nicale un capo del tubo eoo un recipiente 
in cui si svulge del clone da un miscuglio 
di acido idroclnrico e perossido di man- 
ganese. Questo, passando sulla coppella, 
.si combina cogli altri metalli e lascia inr 
tatto l'oro che ritirasi con la coppella 
dal tubo quando più non si producono 
densi vapori. Questo metodo, rieotnpen- 
satp nel 1841 dalla' Società di incoraggia- 
mento di Londra, con premio di 5oo 
franchi, venne con buon successo ripetu- 
to da Aikin. 

Trattando della analisi dei minerali 
d’oro, abbiamo pure parlato del modo 
come la cementazione si pratica, degli 
effetti di essa e delle cagioni per cui ven- 
ne dalla pratica abbandonata, argomenti 
sui qnali erusi pure tenuto discorso iu 
questo Supplemento oli' articolo Ceheb- 
tsziose (T. IV, pag. 4 >9 )• Io vero, i 
tentativi fatti per -affinare compiutamente 
I’ oro in lai guisa cagionato avevano no- 
tevoli perdile di metallo senza per -méttere 
di conseguire una sufficiente purezza 1 . 
Tuttavia Philipp, dopu^ ripetuti esperi-^, 
menti, dice èssersi potuto effettivamente 
ottenere dell' oro puro quanl' è possibile, 
vale a dire somigliante a quello che s’ In- 
contra nel commercio sotto' il nome di 
oro sfitto, e ben anche più fino per mezzo 
delli cementazione'. Il successo di questa 
operazione assai semplice dipende, a di 
lui credere, «fylle condizioni seguenti : 
i.° Dalla scélta delle materie proprie ad 
. operare la cementazione, a 0 Dalla pre- 
parazione della massa. 3.° Dal titolo della 
lega che si vuol* trottare. 4-° Dalla tem- 
peratura che si dere impiegar^. 

Faremo conoscerà qui i particolari 
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relativi a ciascuna di quelle condizioni, 

quali tono indicati da Philipp. 1 ) 

i.® Materia propria per comporre la, 
massa da essere cementata. Si posseg- 
gono, a lai riguardo, un gran numero di 
ricette. Si ha da queste che, per ogni 16 
granirne di orò da affinare, si debbono 
prendere : ' granirne i no di polvere di 
mattoni fina ; 5 a di solfato di ferro ; 

8 di allume ; 3 a di snle marino ; 16. di 
salnitro ed 8 di sale ammoniaco. Oppure 
gramole aoo di polvere di mattoni fina; 
100 di sai marino; 5 o di solfato di lineo 
e ia di salnitro» Od anche gromme too 
di polvere di mattoni fina ; aó di sai 
ammoniaco ; ta di sai mai ino e 4 di 
tartaro. ... 

Tutte queste ricette non danno però 
verun soddisfacente risultamento ; ed in- 
fatti te due prime producono una perdita 
di oro ; giacché il buon senso insegna 
doversi principalmente evitare di far uso 
insieme del* salnitro e del sai, comqne. 
Con 1 ’ ultima poi l’ oro ritiene sempre 
dell’ argento» 

La seguente ricetta è,, secondo Philipp, 
nello stesso tempo, la più semplice e la 
più efficace; granirne 5o di mattoni. in 
polvere fina; 1 6 di* sai marino; i 6 di 
allume e ìC di solfato di ferro. 

_Non è da omettere di far notare che 
11 metodo di cementazione ha avuto con 
qualche ragione la taccia, che gl’ ingre- 
dienti impiegati sono troppo voluminosi,’ 
perchè si possa applicarlo, g.q^e una tale 
accusa si applica alle ricette surriferite. 

i.° Preparazione della massa. Il sale 
marino, l’ allume ed il solfato di ferro, 
portati al più alto grado possibile di dis- 
seccazione, vengono finalmente polveriz- 
zati, poscia Tersali sulla polvere di malto- 
ni, ed il tutto si rimescola fino a che si 
ottenga un miscugli)! omogeneo e perfet- 
to. Questa polvere viene allora ùtnettata 
con un poco d’ aceto per formarne’ una 
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patta che s^lntrpduce • si comprìma for- 
temente in un vaso di terra o in no. cro- 
giuolo, con 1 ’ oro da affinare nel mezzo*. 
Quando l' oro è in piccoli frammenti, ai . 
può disporlo nel crogiuolo in istrati al- 
ternativi con la massa. ’ . '• ? . 

3 .° Titolo delt oro su cui si opera. 
Questo -modo di affinamento non riesce 
bene che'coa l’oro da 8 a 19 carati. Con. 
oro più ricco di 'fino, le materie che sciol- 
gono le parti impure, non possono più 
•penetrare cosi facilmente nella massa, per-, 
chè è dotata d’ua numero troppo piccolo 
di pori: all’oro meno impuro bisogna 
adunque aggiugnere- ira poco di rame, 
fino a che abbia acquistato il titolo volu- 
luto. Con 1 ’ aro al di sotto di .8 carati si 
ha questo inconveniente, che la massa 
d’ oro che rimane dopo 1 ’ operazione, 
oon ha più abbastanza consistenza per 
poter .essere estratta senza perdita della 
polvere, di cementazione. i, . 

. 4 .' Temperatura impiegata nell' ope- 
razione. U crogiuolo o il Taso essendo col- 
locato ael mezzo d’ un fuoco di carbone 
di legna, si chiude col sii» coperchia, 
poscia si riscalda con lentezza, in maniera 
che giunga soltanto a capo di 3 io 4 ore 
al calore rosso debole. j.: v' 

La durata dell’ operazione si regola 
secondo la grossezza dell’ oro che si trat- 
ta, e le foglie d’ oro laminato ai affinano 
più prontamente e più facilmente, li rosso 
nascente o rosso debole è io contras labil- 
mente il grado di colore che meglio con- 
viene. In fatti, se fin dal principio o du- 
rante l’ operazione si dà un calore troppo 
elevato, la decomposizione delle mate- 
ria si fa troppo prontamente, e questa 
non esercitano un’azione sufficiente sul- 
l’ oro. . . iUo. ..'u.Ki 

Tosto che il crogiuolo è raffreddato, 
si leva con precauzione la polvere cha è 
agglomerata all’ intorno deli’ oro, poscia 
questo il lava con acqua bollente, per 
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{sbarazzarlo compmtumente dall* materie, due partì di solfuro di antimonio « k ne 
che può Incora tenere aderenti.. introduce una d' oro, il cui titolo non sia 

L'uro, che in questo stato è ancora al di sotto di 16 carati. Il solfo si rombi- 
tutto porolo e senza consistenza, e pos- na coi metalli stranieri, e 1' antimonio sì 
siede un colore giallo dei più fini, fondesi unisce con 1’ oro. Si verse la lega d' oro 
insieme con borrada. • • • ■ " e di antimonio, e si rimettono te 'scorie 

Philipp spiega come-segue la teoria di che contengono anrora dell’oro, nel ero- 
questa operazione. Il cloro, che si svilbp- giuolo, con nuova porzione di solforo di 
pa dal sale marino, sotto l’ influenza del 1 antimonio; si ottiene allora un oro piò 
l’acido solforico, del solfoto di ferro, caricodì antimonio e nuove scorie che sì 
trasforma in cloruro it metallo o la lega possono fondere no’ altra voita eoo due 
che si tratta ; ma alla temperatura, cui si parti di solforo di antimonio. Si riuoi- 
opera, I* oro si riduce allo stato metalli- scono tutti i regoli d’ oro e di antimonio, 
co, mentre gli altri metalli mesciuti re- si fanno fondere di onoro con dne parti 
alano sciolti nella polvere di cementazio- di solfuro, e si decompone con la fusione 
ne. IL’ allume dee aver per iscop'o di ri- in Tesi aperli il regolo che ne risulta. Per 
tardare la fusione, e la polvere di mattoni favorire la volatilizzazione dell’ antimonio 
procura con la grande divisione uno svi- si soffia leggermente con un . manticeRo 
luppo continuo di cloro. * sulle massa fusa, finche i* oro divenga 

Da quanto si ì riferito, Philipp con- chiaro, oppure si fonde il regole in un 
cinde che il di lui metodo di .cementa- largo crogiuolo con trfe volle altrettanto 
xione supera di molta tutti gli altri per nitro, dì maniera che I? antimonio resti 
la soa semplicità," la sua facilità e la sua ossidato, e 1’ oro rimanga allo stato rae- 
esattezza ; ma' osserva doversi aver cura taiyeo. Se 1’ oro adoperato nell’ affini- 
di adempiere *a tutte le «indizioni ennn- mento è a meno, dIN 6. carati, bisogna, 
ciste superiormente; Se si vuole come- nella prima fusione, aggiugnere del solfo 
guire un risultsmeoto sicuro. • al solforo di aqtirpooio. . 

Cementati anche l’ oro riducendolo in • F metodi per via umida a tre si pos- 
foglie sottili, stratificandolo con perossido sood ridurre, seccndochè vi s’’ impiega 
di manganese, poscia fondendo ia massa l'acido nitrico, l’ acido solforico o l'acqua 
eoo tre volte il suo volume di "vetro regìa, e varii cenni intorno ad eisi possa- 
pesto. np vedersi negli arliooli del Dizionario 

Un altro metodo di affinamento per Arriasuzero (T. I» pag- *4* ) * Coprila 
via secca è quello di fondere !’ oro con lsziokk (,T, IV, pag, 4 Si), t piò estesa- 
ossido di piombo e con lo zolfo, aggiu- mente se De parlò ip questo medesimo 
gnendovi poscia dell» polvere di carbone, articolo, trattando dell' analisi dei mine- 
nei qual modo ai ottiene I' oro unito in rati aur iferi. Ciò che abbiamo- ad aggio- 
lega cbl piombo atto ad assoggettarsi alla gnere . in proposito, e principalmente ia 
coppellazione, - . - • < - descrizione degli apparali che vi si impie- 

i'ioalmente, uttiensi pure l’affinamento ’gpno, troverò meglio, il suo posto all’ arti- 
deli’ oro spargendo del borrace in. polvere colo Partiherto, coi rimandiamo. Ci li- 
tuli’ interna parte di up crogiuolo, potrò) noteremo ad accennare soltanto on rutto - 
facendolo fondere, cosi c he vi formi una do particolare per avere V oro metallico 
specie di rivestimento o invetriatura. Si affinato puro, sotto forma di una piatta) 
fanno poi fonderà in questo crogiuolo spugnosa. Venne questo posto in pratica 
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alcuni anni sono da C. T. Jackson, • lo 
riferiamo tanto più volentieri che non è 
molto conosciuto e sembra dovere riusci- 
re utilissimo ai chimici ed ai fabbricatori, 
siccome più economico di tatti gli altri a 
quest’ uopo impiegati. 

Si separa I’ oro dall' argento col mezzo 
di un’ miscuglio di acido nitrico e idro- 
dorico, nel modo che praticasi ordinaria - 
niente, poscia ai evapora la soluzione che 
contiene dell’ oro e del rame, Cno a che 
si riduca ad nn piccolo volume, col che 
se-oe scaccia l’ eccesso di acido nitrico. 
Vi si aggiugne allora uo poco di acido 
ossalico, indi poco a poco una soluzione 
di carbonato di potassa, in quantità suffi- 
ciente per Convertire presso a poco tutto 
l’oro imaurito di potassa. Poi si aggiugne 
un grande eccesso di acido ossalico e si fa 
bollire lèntamente e con circospezione. Im- 
mediatamente tutto L’ oro precipitasi sqtto 
forma di una bella spugna gialla, che è Poro 
metallico assolutamente puro, l'acido ossa- 
lico ritenendo tuttodì rame che può esser 
levato col mezzo di decantazioni e di la- 
vacri. Si 'fa bollire quella spugna nqll’6- 
cqua pura fino a che non vi resti il- più 
leggiero indizio di -acidità, Indi si leva 
1 oro dàlia ciotola e lo si fa seccare in 
una carta da Gltrsre. Se ne possono fare 
cilindri, spcanghe e foglie sottili, premen- 
dolo nella carta con moderazione. C. Tt 
Jackson fece^rarie utili applic&tioni del- 
1’ oro in ispugnà cosi 'preparato, e lo tro- 
vò eccellente per impiombare i denti. 

t L ' oro in (spugna assoggettato ad una 
moderata pressione diventa una massa so- 
lida, e si abbrunisce acquistando grande 
splendore. 

I gioiellieri a gli orefici troveranno 
perfettamente convenevole 1' oro fn isp'u- 
gna, allorché impiegano questo- metallo 
per le saldature, ed è quella forma molto 
-eompdajper preparare l'amalgama nella 
doratura fina. Lo siesaO. Jackson la im- 
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piegò per saldare il platino, ed a questo 
scopo egli la preferisce alla limatura od 
all' oro in foglie. Questo metodo per se- 
parare l’ oro. fino dalie malerie che ne 
abbassano il titolo, è semplicissimo e più 
economico di quelli che s’impiegano usual- 
mente. £ applicabile all’ estrazione del- 
1’ oro dai minerali che possono trattarsi 
cogli acidi, e merita di gran lunga la pre- 
ferenza sui melodi usati .comunemente dai 
chimici e dai saggiatori. ,. . , , 

. Noteremo eziandio essersi giunti a se- 
parare dall’ oro il platino, approfittando 
della singolare proprietà che ha questo 
metallo di farsi solubile nell’ acido nitrico 
allorché trovasi unito in lega con 1’ ar- 
gento ; perciò è mediante un* spezie di 
ioquar (azione ed un successivo parlimeo- 
lo, che arrivasi a separarlo. 

Interessanti sono le osservazioni e gli 
esperimenti di PeUtukofèr intorno all’ af- 
finamento dell* oro, ed alla presenza fre- 
quènte in esso del pialino. Egli osserva 
trattarsi in quasi tutte le opere di chimica 
assai brevemente di quanto*riguarda 1’ af- 
finamento dell’ oro, cioè, della sua sepa- 
razione dall’ argento e dal rame con F a- 
cido solforico idratato. Questo metodo si 
eseguisce in pratica con rapidità quando 
non si tratta di ottenere I’ oro fino, cioè 
dell’ oro che contenga al più da. mezao 
ni Itesi rao fino ad uo millesimo di materie 
straniere. Presentemente si affina anche 
dell’ argento, il quale non contiene che 6 
a 7 diecimillesimi d’, oro, come è, per 
esempio, della moneta tedesca, conosciuta 
sotto il nome kronenthaUr. I, . ! . . 

L’ oro che si ottiene da questi affina- 
menti e che detesi considerare come 
giunto ad un grado estrema' di divisione, 
sembra . che non debba- opporre alcun 
ostacolo meccanico all’ azione dei reagenti 
chimici; e tuttavia,' per quanto ripetuta- 
mente si faccia bollire eòa l’acido solfo- 
rico concentrate, non si giugae-a ridurlo 
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allo sialo fino. Arriva un momento in rui 
l’ acido bollente impiegato in grande ec- 
cesso non toglie più la minima parte di 
argento all' oro finamente diviso, il quale 
per altro ne Contiene ancora circa il 5 
per ioo t ciocché si può veriGcare, fon- 
dendo l’oro di affinamento cosi preparalo 
e sottomettendolo al saggio. Questo speri- 
mento, alquanto scoraggiante per l'assag- 
giatore e che presentati spesso, Sebbene 
in piccolo, anche pegli ori di affinamento 
uniti in lega con la maggiore attenzione 
nelle inquartnzioni, renne fatto in tutti i 
grandi stabilimenti di affinamento e mo- 
netari!, nei quali lavoransi monete di ar- 
gento che. contengono dell' oro, come a 
Vienna, a Monaco, a Francofol te,' a Stras- 
burgo, a Parigi ed altrove. Si cercò bensì 
iu tutti questi stabilimenti di prevenirne 
gli effetti, ma senza riuscirvi. Fino ad ora 
per ottenere P/sro’ fino non si trovò mezzo 
migliore di quello che consiste nel fonde- 
re col salnitro I’ oro di affinamento, cioè, 
quella polvere d’oro che indicasi "spesso 
negli stabilimenti pubblici e privati sotto 
il nome di calce (T qro, indi combinare 
nuovamente il regolo d’ oro argentifero 
che si ottiene con argento in tale propor- 
zione che I' oro non travisi mollo nè al 
di sotto nè al dì sopra del quarto della 
massa, e poi sottometterli/ di nuovo all’o- 
perazione dell' affinamento. Però è acca 
duto spesso che questi) regolo d’ oro fece 
mancare alle scopo di ottener I’ oro fino 
in una grande operazione di affinamento 
nella quale lo si aveva introdotto. 

In questo stato di cose alcun assaggia 
tore non può affermare con certezza ami 
cipatamente che •otterrò dell’ opo fino 
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teressante quello di dare al fatto suespresso 
una base scientifica, la quale permettesse 
nello stesso tempo di spiegare e di de- 
lurre un mezzo di nfirire maggior cer- 
tezza e perfezione all’ affinature nelle tue 
operazioni dell’ affinamento dell’oro, ri- 
maste fino ad ora incerte od imperfette. 
Pctlenkofer crede di aver risolto il pro- 
blema in modo soddisfacente. 

La prima quAtione ch’egli si feccf con- 
siderandola come la più importante, fu 
di sapere se 1’ argento, insolubile nell* a- 
cido solforico, che trovasi nell’ oro d’ at- ' 
fin a rilento, oppure quello che è Contenuto 
nell’ argento molto povero di oro, vi esi- 
sta «Ilo stato di regolo oppure combinato 
chimicamente con un altro elemento. 

Allorché riscaldasi dolcemente quest’orq 
di affinamento allottato polveroso in una 
corrente d’ idrogeno, formasi costante- 
mente un poco di gas idiOclyrico-ed idro- 
solforico, ma in quantità talmente debole 
che appena basterebbe a trasformare in 
cloruro od in solfuro la millesima parte 
dell’ argento* che è ancora contenuto ùel- 
I oro di affinamento: La soluzione di 
quest’ oro nell’ acido non presenta alcun 
indizio degli acidi, del fosforp o dell’ ar- 
senico, nè di qualsiasi altro elemento 
elellfo- negativo. Nulladifneno, tutte le 
còmbinazipni argentiche di questa specie, 
per quanto almeno sono fino ad ora co- 
nosciute, sciolgonsi tutte nell’ acido solfò- 
rico bollente, senza neppure eccettuarne 
il cloruro di argento. D'uopo è quindi 
ammettere che l’.nrgento sia rimastoncl- 
1’ oro allo stato di regolo, ma sotto un’al- 
tra condizione e con proprietà diverse da 
quelle che solitamente conosconsi a que- 


ma in molli casi prevede benissimo, 'chi sto metallo.' In quello stalo pon si scio- 
per avere quest’ oro, bisognerà fare asso- glie più nell’ acido solforico idratalo bnl- 
lutamente una nuova lega, ed un altro lente, e neppure nell'acido nitrico o nella 
affinamento. Non conoscendosi alcuna soluzione di solfato di' ferro ' entrambi 
spiegazione fondala di questa circostanza, bollenti. Malgrado la sua eSlrcma disisio- 


era un problema importante, utile ed io- 


ne , non viene trasformato in cloruro 
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<T argento dalla «olii rione bollente di do- 
rilo di ferro, ciocché, come ti «a, succede 
talvolta con l’ argento finamente diviso. 
l>a prora più sorpreo dente però delia 
Torta con cui I’ argento resiste in questa 
circostanza all' azione chimica è che ti 
può distillare dello solfo sopra quest’ oro 
di affinamento, teuxa che ti cangi in sol- 
furo I' argento eh' etso contiene e che 
gtugne a un a j od un 5 ^>er o/o. 

- Dietro un’ esatta analisi, Peltenkofer 
non potè scoprire altri metalli allo alato 
’ di regolo che oro edargeoto, cui trora- 
vasi sempre unito del platino, ciò che lo 
aorprese a tal segno da non potervi pre- 
star fede. Sopra ioo parti, egli trovò, a 
termine medio: «\ 

Oro . . . y. . . 3 . . 97,0 

Argento . . . . . , a , 8 

Platino. . .... . . o,a 


• IOO..' 

• * .... 

Inoltre, quest’ oro di affine mento con- 
tiene ancora, io seguito del tàvolo -al 
quale èst^o sottoposto, debolissima quan- 
tità di materie mesciute, come solfito di 
piombo, solfato basico di ferro ed indizii 
di solfato di rame, i quali tutti ti possono 
separare, trattandoli convenientemente.' 

Tutti gli sperimenti fatti fino ad ora da 
Peltenkofer sopra questo soggetto' lo con- 
ducono a supporre che delibasi attribuire 
all’ oro ed al platino in istato di cosi mi- 
nuta divisione, la insolubilità caratteristica 
negli acidi semplici di una parte dell’ ar- 
gento, e la nessuna aliene su queste -del 
clorito df ferro e dello, golfo in .fusione. 
D’altra parte, importa osservare ehe l'oro 
diviso multò finamente e Tiort mesciuto ad 
alcun vestigio di platino, manifesta lo, 
stesso editili) sull' argento, ‘sua. soltanto in 
grado minore, sia ehe sciolgasi P argento 
peli' acido solforico, oppure nell’ acido 
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nitrico. In conseguenza di ciò, bisogna 
cercare negli affinamenti che devono dar* 
l’oro - fino, di evitare in tutti i casi una 
troppo grande suddivisione nel prodotta 
dell' operazione. Allorché P oro non sor- • 
passa di - circa la. lega totale, ^ai deva 
fio da principio dichiarare P impossibilità 
di estreme mediante ebollizione nell’acido 
solforico idratato .gli ultimi 4 a 5 millesi- 
mi, e questa verità pratica sarà ricono- 
sciuta da tutti i saggiatori. -, - 

Per quanto fonerò scoraggianti le espe- 
rienze di Peltenkofer sull’ ostinatezza eoa 
le quale gli ultimi a a 5 per cento di ar- 
gento persistevano a restare nell'oro d'af- 
finamento che ti estrae dall’argento molto 
povero d’ oro, come sono, per esempio, 
gli scudi del Brabaute, nondimeno egli 
persistette nel cercare un mezzo per via- 
cere la resistenza di questo argento all’ a- 
tione chimica, e lo trovò nei solfati alca- 
lini fissi ed acidi. Infatti, te. si- mesce l'oro 
di affinamento con questi sali e sì riscal- 
dino fino quasi al roventamento, lutto 
P argento ti ossida g passa allo stato di 
solfalo di argento, il quale si può facil- 
mente le vare con lavacri ad acqua. 

Diètro il di lui suggerimento si impie- 
gò con molto vantaggio nel laboratorio 
dei saggi *di Monaco, il' solfato- acido, di 
soda, cioochè fece risparmiare annual- 
mente! le spese ed il tempo di una nuora 
lega e di una nuova operazione per vario 
centinaia di marchi d' oro. . 

La ossidazione dell' argento, che non 
poteva attaccare P acido solforico idratato, 
il quale bolle a 3a5* C., i in tal caso 
dovuta all’ alta temperatura vicioa all' ai*- 
roventapieoto, cui agiscono in questo eaao 
I due equi valenti «li acido solforico dal 
tale acido. - , • i - 

, 11 Peltenkofer inoltro, dietro- gran no- 

merò di esperienze, venne condotto à 
concbiudere essere il platino un metallo 
sparso nella slessa abbondanza deli' oro. 
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Yauqoelio aveva di già anft titolato di aver 
in coniato yes ligia di platino io un mine* 
rate d’ argento di Guadalcanal odia Spa- 
gna, atto che più tardi venne posto in 
dubbio dà Bendilo. Molli chiodici hanno 
pure indicata la presenta del platino nei 
minerali d’Allemagoa, della Fraocia, di 
Spagna ed diri, e, sebbene certamente ‘a 
tutto, pure si dubiti più <S meno dall' e- 
satletia di questi fatti. > 

Tutto K argento che li ritrova in com- 
mercio e che noia proviene dirattamente 
damano elabiiimento di affinamenjo, con- 
tiene del platino : almeno cosi risulta da 
grandi quanlilà che Tennero presentate ■ 
Pettenkofer, e furono da lai esaminale. 

. Ritrovasi quindi il platino |p quantità no- 
tevole, • la snà presenta può tempre fà- 
cilmente mostrarsi trattando. l’argento con 
metodi, nqi quali il platipo rimanga nel 
residuo. Questi trattamenti in grande sono 
l’ affinamento coù 1' acido solforóso e 1’ ». 
malgamatione. Dacché Pettenkofer sco- 
perse chi il platino (rovasi diffusissimo, 
non potè osaervat'o>tm sólo caso siila tacca 
df Monaco, in cui questo mejallo abbia 
mancato nèlP'ero di affinamento, tantif 
operando sopra monete d 5 argento, quanto 
aupra l' oro raccolto col metodo deli' in- 
quartazione. * / 

Neiranialgamatioac delle Inalate d'òro 
e <!' argento nei mulini di lavacro, come 
anche di quelle del minerale degli scavi, 
la maggior parte dell' oro e dell'argento 
viene trascinato dal mercurio, ed il plati- 
no rimane con un poco di uro c, di ar- 
gento in ciò. che chiamasi la subbio, che 
è il residuo dell’ amalgamartene, I' argen. 
to che si estrae dall» quale contiene spes- 
so 1 6 a 1 8 millesimi di platino. - 

Per quanto picco!» sia là quantità di 
platino che contiene urdfnanamenle I' ar- 
gento, contribuisce tuttavia notevolincole 
a .difficoltare I* affinamento dell’ oro, cd 
•lira che la sua presenza multo ryntri- 
Suppl. Dia. Tecn. T. XXXI. 
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buisce a ritenere l’ argento nell’ ony ca- 
giona inoltre un calo* notevole allorché a 
fonde 1’ oro col salnitro. In tutti gli affi- 
namenti ti osservò per esperienza, ma 
senza potar darne fa ragione, che non era • 
possibile ottenere an oro tale che, dopo 
aver subito tutti I metodi in oso pei sag- 
gi, potessi elitre considerato come asso- 
latamente fino, cioè, possedesse le dolcez- 
za e la duttilità richieste, quando l’ ora 
di affinamento non si fosse fuso col tal ni- 
tro, mentre dopo questa fluitine soddisfa- 
ceva invece a tutte le condizioni. 

, Pettenkofer si assicurò più vòlte che 
Ja fusione delHpro di affinamento noi sal- 
nitro è aoa operazione, indispensabile e 
che produce il. partitoentoMel platino dal- 
P oro.. Si sa che il platino diviso molto 
fino si ouida facilmente e Compiutamente 
nel salnitro fuso ; egualmente ‘si ossida 
l' oro, sebbene in quantità piccolissima, 
ma in proporzidti notevolmente conside- 
rabili quapilo contiene in pari tempo ari’ 
poco di plalino, il- quale in questo caso ' 
comunica evidentemente le sue proprietà 
til l'uro. Tuttavia vi sono dei casi nei quali 
il salnitro in fusione rfon può ossidare 
compiutamente il’ platino allorché trovasi 
mplto diviso Se particolarmente si fa fon-, 
dqre dell’ oro di sfiatamento, il quale 
contenga arttorg i a 5 per loo di argen- 
to, con- salnitro, l’ argento costantemente 
guarentisce una parte del (fiatino contro . 
P ossidazione, e lo trasporta così nel re. 
goto d’oso argentifero. Ma se si fa fondere 
un tal regolo per affinarlo compiutamente 
con l’ oro di affinamento ridotto nella Tega 
conveniente, può' accadere . che, siccome 
le materie 4i affinamento contengono al- 
lora un poco di platino, coti si aumenti 
b proporzione del platino di quest* oro, • 
e quindi anche la *r esistenza; a segno tale 
d» non potersi eliminare tutto I" orgeoto 
con una semplice ebollizione con l’ acido 
solforico idratato ; mentre iuvece se la 
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, proporzione d’ .ir^culu è ridotta a j per 
'.mn, il platino alluni non si oppone più 
all' azione. del salnitro e passa interamente 
ne^e scorie. Trattando le storie che risnl- 
taho dalla fusione dell' oro di affinamento 
col salnitro nell' acqua, abbandona questa 
uba polvere più o meno ■grìgjp, mollo 
leggera, e clic consiste di allumina, silice 
e potassa, un poco d'ossido di piumbo, 
di rame e di /erro ed un ossido auro -pia? 
tmico. Questi residui delle scorie si tra 
vano tanto dii isi e soprannoiano cosi a 
lungo sull'acqua, che fiub ad ora vennero 
considerali di quasi nessun valore. Furo*- 
no levigati pei 1 raccogliere 11 regolo d’ oro 
che vi si trova mesciuto meccanicamente, 
e la paj te che rimaneva- venne gettala fia 
le luvature comuni. Somma lu la sorpresa 
di Pettei Jiofer, allorché, nell' Indagare 
■quale potesse essere la tenue ricchezza di 
metalli preziosi contenuti in questi residui 
lavati delle scoi ie, trovò che contenevano* 
comunemente' 19 a 20. per tuo di "oro 
c 2 j 1 3 per tuo di platina con un 
poco d’ atgentu. Col mezzo dell’ aroaiga- 
inaziune'non si giugne Vnt estrarre 1" oro 
che in mudo allatto imperfette/, a quel 
modo che col mercurio non si giunge ad 
Atrarre oro dalla pórpora di Cassio. Da 
ciò risulta non potersi consertare d’ ofa 
innanzi il modo di trattamento j-lie si fa 
. ' subire al residuo dèlia scorificazione col 
salnitro.' . 

* 11 solfato - acido di soda ed il nitro 
adoperali con intelligenza peirifelleran- 
no facilmente ad ogni saggiatore di giu* 
gocie allo scopo desiderato ilei lavoro,, 
il quale trovasi circondato di tante bri- 
glie e nello stesso tempo da così grandi 
rischi. • 

. -La purezza dell’ oro si riconosce dai 
pratici dal segno che lascia sopra quella 
pietra, clic perciò dicesi di paninone, co- 
me- lì e veduto nel Dizionario, o, più 
esattamente, con diverse maniere di esa- 


, Oao sméì^V 

me, che diconsi Svuoto, e che possono 

vedersi rodi gate a quella parola. 

Le proprietà dgll’ oro puro ottenuto 
eòi mezzi sopra indicati*, pino tati da giu- 
stificare in qualche mbdo i! gran pregid 
in cui viene tenuto, di' egli deve perù più 
àl|.a sua rarità che alla'siia bellezza. Tut- 
tavia è certo cip: se fosse 'più comune e 
quindi a prezzo* più mite, a- molti usi delle 
arti potrebbe tornare utilissimo . t 

Quali sieno queste proprietà si è Ve- 
duto io gran parte net Dizionario, nè qui 
faremo die accennarne alcune più parti- 
colarifaente e dire di altre, delle quali noti 
si è ivi fatto parola. 

Il' colore dell’oro, cGrtle tutti sanno, è 
di # un bel giidlu, che volge alquanto al ' 
tossaslro e diventa più giallo quando si 
fónde con hnrrace, riprendendo la pro- 
pria tinta mediante-da fusione chi salnitro 
o cui sale marino allorché è-fuso, pre- 
senta una bolla finta d’uti verde.® mare; * 
ma riacquista il cplof giallo col raflìred- 
darsi. Ridotto in foglia' sottile, sembra 
tosso per riflessione e <ff un azzurro ver- 
f^islro pef trasparenza, viregstanza che 
ritenevasi- propria di questo mélallo Sol- 
tanto, ma che poi Dupaslpier riconobbe 
comune a molte qltne sostanze, cerne ve- 
demmo , all’ < articolo Oi’scità ; minuta- 
mente diviso, è di color bruno’, e quando 
hi divisione è spinta ad un punto ancora 
maggióre, sembri «che acquisti un colore 
purpureo, se è vero, còme si disse nel 
Dizionario, che sia ridotto semplicemente 
io polvere e non ossidato, quando si sot- 
topone un filo di esio alla scàrica di una 
possente batteria elettrica, oppure all’ a- 
zione del cannello a gas* ossigeno ed idro- 
geno. Quando è puro è assai lucido, me- 
no però dell" acciaio e del platino, ed an- 
che la polvere di esso, suffragata col bru- 
nitoio, acquista uba Lucidezza metallica. 
Quanto più è puro, tanto, minore è la sua 
'durezza, a talché se si usasse allatto puro 
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per far le monete, ornamenti <}d altro, 
perderebbe assai facilmente la forma e la 
impronta dategli, essendo più tenero assBi 
dell’ argento ; battendolo, aCqujsta per 
altro qualche durezza ; nta'se contiene la 
minima parte d’altri metalli si fende, ove 
non -ubinosi attenzione di ricuocerlo piu 
volte durante la battitura. £ il metallo 
più malleabile e più duttile che ti cono- 
sca, e i risultamenli che si hanno da que- 
sta sua qualità paiono quasi .incredibili. 
Diti caratteri precedenti risulta non essere 
I’ Uro poro, crudo né fragile, ond’ è che 
non si può giugoére a polverizzarlo bat- 
tendolo u triturandolo direttamente'; ma 
volendo farlo, trituraci*! le foglie ottenute 
con la battitura con venti a trenta volte 
il Ipro peso di un sale, fonie sarebbe il 
solfalo di potassa, che pòi vi si* toglie con 
l'acqua; macinami anche col micie i rita- 
gli delle foglie provenienti dalla battitura 
e si prepara in esitai mudo quell’ oro che 
si dice in conohiglia, che .adoperasi per 
la pittura ad acquerello ed altri usi. 

La densità dell' oro varia da 19,4 
a 19,65, secondo che venne fuso sempli- 
cemente, uppure.a lungo battuto ; da o° 
a ioo° dilatasi di o,noi 466 iy cigè di 
di sua lunghezza ; si fonde, vome ve- 
demmo nel Dizionario, a 3 a° del pirome- 
tro di Wedgwood, pari a 1097° del ter- 
mometro cenilgrado. Allorché si solidifica, 
rislrignesi più di qualunque tnctallo,, pel 
che mal si presta a' lavori di getto. Negli 
ordinarli fornelli, I’ or» nun si volatilizza 
sensibilmente, ma riducesi in vapore se si 
espongono foglie o fili sottili di esso al 
cannello a gas ossigeno, nel fioco d’ uno 
specchio ustorio o d’ una lente, o se si 
assoggettano all’ azione di forti scariche 
elettriche d' una batteria o d’ una pila. 
In questi casi, tenendo una piastra d’ ar- 
genta al di sopra di’ esso alla distanza di 
parecchi centimetri, se la trova dorata dai 
vapori clic si sollevano. Quando la Icm- 
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pcratqn» di qtltdli è molto .elevata, presen- 
tano 1 ’ apparenza di una Gamma verde. m 
Vedemmo nel Dizioi^rin quale sia la aoa- 
duciliìlità dell'oro pel .calorico e per 1 ' e- 
leltrico. _ • .. .Wv#f’| • 

Come già si è notato, uno- dei 1 pregè 
principali dell’ oro cousiste nella perfetta 
inalterabilità di esso alle circostanze ordi- 
narie. La difficoltà con cui si unisce al- 
I’ ossigeno, come, vedremo, fa si che l’ a- 
zione dell’ aria, per quanto si voglia pro- 
lungata, nun qe altera la lucidezza, nep- 
pure quando sia coadiuvala, da un' alta 
temperatura.; per |o stesso motivo, l'uro 
nun decompone mai I’ acqua quand’ an- 
che se nc convalidi P azione .col calore o 
con la maggior parte degli acidi. Fra que- 
sti ultimi, quelli solforico e ivh'uolui ico, 
usati separatamente, non Ip intaccano af- 
fatto, neppure usandoli concentrali e bol- 
lenti nell’ oro molto diviso, e I' acido ni- 
trico non oe scioglie che piccolissime quan- 
tità a lungo andare, come si disse nel Di- 
zionario. Cola si è pure indicato come si 
abbia un ottimo solvente per I’ oro, nef- 
’ acido Idroclurpnilrico od acqua regia, e 
si è spiegato iu qual maniera esso agisca. 
Si [>rf para jmre un potentissimo corrosivo 
che parecchie volte supera l'acqua regia 
vomirne, eoo un miscuglio di acidi idroclo- 
rico ed idj’nfluorico, che può perciò inti- 
tolarsi acido idrojìnoronilrico, non sa- 
pendosi ciò che avvenga in questa mesco- 
lanza e se vi si formino prodotti simili a 
quelli notati per Pavido idrocluronitrico. 
Gli alcali non attaccano P oro nè per via 
umida nè per via secca. L’ idrogeno, P a- 
zoto e molli altri gas non hanno uziune 
alcuna sull’ oro. Quando è. molto diviso, 
!l cium liquido o gassoso* lo attacca an- 
che a freddo, ed assai meglio con l’aiu- 
to del colore ; ina 'quando è in massa il 
cloro gassoso non vi agisce se non che 
quando è allo stato nascente, come per 
appuuto nell' acqua regia. Lo zolfo,' iiep- 
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pur eoo ha alcuna azione soli* ero , e 
. neppure i solfuri o solfati semplici, ma 
gl' idrosolfati ed i ^sersolftiri lo possono 
sciogliere, formandosi allora un solfuro 
doppio d'oro e di alcali. Combinasi l'oro 
■ direttamente con l’ iodio, co) bromo e col 
fosforo, i Tepori dei quali ne alterano per 
conseguenza la lucidezza. 

Insieme col platino, col palladio e con 
altri metalli meno importanti, ma di somi- 
gliante natura, l’ oro sta di mezzo fra i 
metalli atti a sviluppare qualità doppie e 
contrarie, cioè basiche ed acide, e fra 
quegli altri metalli che manifestamente 
imitano i metalloidi e tendono a generare 
composti di sudole acida. Debole per- 
tanto è nelle combinaiioni prime la sua 
azione basica od acida ; il sao protossido 
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inclina per lo più meglio _a neutralizzar* 
che attiro ; il perossido fa pienamente la 
doppia parte di acido e di base, ma i 
così alterabile, che i semplici composti di 
esso prontamente slsvincolano col calure, 
con la luce o con la percossa. Divengono 
però assai meno facilmente decomponibili, 
quando i composti semplici si uniscono 
ad altri composti di somigliante natura, 
col qual mezzo divengono .attivi quelli 
che parevano inerti, c dalla doppia com- 
binazione ricevono «labilità mollo mag- 
giore di quella che sarebbesi potuto pre- 
vedere. 

Innanzi di fard separatamente a tratta- 
re delie più importanti combinazioni del- 
l'oro, daremo qni unito un quadro di al- 
cune proprietà principali di esse. ’ 
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Ossidi- Fra tutti i metalli facili a de- 
purarsi, l’oro fu meno studiato dìi chimi- 
pi ; così ritjensl che si combini io due 
proporzioni oli' ossigeno, ma assai proba- 
bilmente la serie dei gradi di ossidazione 
di questo metallo è incompiuta’, ed appena 
conosconsi i composti che possono for- 
mare gli ossidi d' oro cogli alcoli e cogli 
•cidi. Tuttavia lo studio chimico dell'oro 
presenta non poco interesse e si sa che 
quél metallo unendosi àirossigeuo tende 
a formare degli acidi al pari elle T arseni- 
co, il boro ed il silicio. Avanti perciò di 
farci a parlare degli altri composti d’ oro, 
importa studiare le combinazioni di eiso 
con l'ossigetiu che si conoscono. 

La prima combinazione, cioè, il pro- 
tossido <r oro, ottlensi decomponendo il 
protociorurd d' oro, versandovi a freddisi 
una soluziope diluita di potassa caustica, 
precipilondoai il protossidi) io una polvere 
di colore pavonazzn fosco, che però sem-' 
tra verde se guardasi per trasparenza, al 
modo stesso che si • sa accadere eoa una 
foglia d’oro. Componesi di rjG, i 3 d’oro 
c 3,87 di ossigeno, sicché dopo i protos- 
sidi di uranu e di mercurio è fa baie salifi- 
cabile che contiene meno d'ossigeno. De- 
couiponesi spontaneamente per l' azione 
della luce, ed anche, benché più lenta- 
mente, nell’ oscurità, trasformandosi *11 
oro ed in pcrossidul Un calore dia5o° lo 
riduce nei principii de^suoi componenti. 
Gli addi lo trasformano anch' essi io oro 
metallico ed, in protossido, e quello idro- 
clorico riproduce il pryjocloruro di oto. 
Gli’ alcali lo sciolgono alquanto} ma lo 
decompongono altresì in oro metàllico ed 
in aurato alcalino, nel .che quest’ ossido 
somiglia a quello di stagno, il quale, sotto 
l' influenza di un eccesso di potassa, si 
sdoppia in illagno ed acido staninoli} riu- 
scendo quindi impossibile di oltenerécum- 
liinationi d' alcali c di protossido d’ oro.’ 
Nou si couuscuuo quindi sali di protosSi- 
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■lo, ad eccezione dell’iposoIGto dolce, im- 
perocché Tn questo caso, la forza di com- 
binazione del protossido di cui parliamo 
si aumenla’a motivo della tendenza mani- 
festa che ha, come gli ossidi dell* argento 
e del rame, a dare sali doppii con l’ acido 
iposolforoso. 1 -0 1 1 j 1 ~ ' j 

. Il perossido d’ orò od actdd aurica 
si suol preparare comunemente trattando 
il percloruro d’oro eoa. alcali o più spes- 
so 'con la uioguepia -caustica o con l’ ossidi 
di ziocif. N’el primo caso disciogligsi il 
percloruro nell’ acqua, e si fa digerire la 
soluzione con leggerissimo eccesso di' ma- 
gnesia ; il perossido d’ oro si precipita 
combinato colf la magnesia, ed una' pic- 
cola quantitp ne resta nel liquido allo stato 
df aurato di magnesia. Lavasi bene il pje- 
tipilato con acqua, finché questa non si 
colori più in giallo' aggiugnenduvi dell'a- 
cido idroclorico ; poi si fa digerire la 
combinazione con l’ acido nitrico, il quale 
discioglie la magnesia, nonché qualche 
vestigio di perossido d’ oro, ma lascia la 
maggior parte di questò senza disporlo. 
Impiegando l’acido nitrico, ultiensi un 
ossido chiaro, giallo-rossastro, che è un 
idrato d oro aduprando T acido con- 
centrato, 1’ ossido è anidro, nero ó bruno 
carico. Tniece di magnesia, si può anche 
adoperare il peròssido di zinco. Se vuoisi 
precipitare il cloruro d’ oro con un alcali, 
è necessario aggiugnerne meno che non 
ne occorre alla satqrazicgèe del clpro. Ol- 
tiensi cosi, dupo alcune ore o in minor 
tempo, se il miscùglio si è fello a caldo, 
un precipitato giallo chiaro, riguardatosi 
per lungo tempo come sotlo-muriato d’o- 
ro,’ dal- qyale potevusi estrarre il cloruro 
-d v Oro levandolo eoa acqua bolleulc. Sc- 
ie soluzioni sono concentrata e si adope- 
rino «aldo, otticnsi I* ofsido anidro di eo- 
lur carico. L' òssido precipitalo dà un 
piceli, ne ritiene, c .bisogna spogliamelo 
con l'ucido nitrico L'idrato d'uiu de resi 

* ■**••* • - * die* - •* 
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nec'mgarc senza 1’ aiuto «lei calore, e for- 
nisce una massa di un brunò castagno, la 
cui spezzatura è vetrosa. 

E. PVcniy prepara il peròssido d’oro 
facendo bollire il percloruro dello stesso 
metallo con un eccesso di potassa, e quan- 
do il liquore in parte si è scolorato, pre' 
cipiia col mezzo dell’ acido solforico il 
perossido d’oro c Io fa poi sciogliere nel- 
1’ acido nitrico concentrato per depurar- 
lo ; precipita quella soluzione con acqua, 
e lava il perossido fino a che l’ acqua non 
dia più indizio di acido nitrico. La diffi- 
coltà di ottenere il. perossido d’ oro isola- 
to, seti za che se rte ripristini una parte, è 
cagione delle differenze che osservami nei 
ritoltamene dei fchiirtlci sulla di lui com- 
posizione, SI è trotto eh eszo contiene 
13,77 V ar c *# , ° di-ossigeno^ e che l’oro 
vi è combinato con tre volte più ossigeno 
• che nel protossido d’ oro,. Del resto, l’a- 
nalisi è un argomento difficilissimo. La 
proporzione di ossigeno qhe contiene ven- 
ne dqferminafa dietro le quantità "di mer- 
curio e di fosYuro riecessarica ripristinare 
una ceri» quantità d’ oro.'" 

Il colore del perossido d’ òro puro è 
di un bruno carico che volge -al neri,; 
conservato anche all’ oscuro, ricopre*! 
poco a pocd di una lucente pallicola 
d’ oro, e questo e'Oetto jiroducesi più ra- 
pidamente se fasciasi esposto alla luce dif- 
fusa e più ancora se mettesi al sole ; un 
calore onche leggero accelera la sua de- 
composizione e questa ha luogo assai 
prontamente quando il calore giunga a 
a 4 5 " C, svolgendoci allora l'ossigeno e 
rimanendo oro. Può combinofsi con P é- 
cqua, formando un idratdgialle rossastro; 
asciugando questo senza aiuto elei calore, 
dà uua massa d’ un bruno castagno a 
spezzatura vetrosa ; seccandolo* a foo° 
ristrignesi prontamente, perde la^proprin 
acqua, annerirceli ripristina io parte.' • 
Questo perossido fa mollo più spesso 
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le parti di acido che quelle di base. L’a- 
cido nitrico e solforico «oncenlratì lo sciol- 
gono, ma la soluzione, lungi dai somi- 
gliare alla combinazione di una base con 
un acido, è piuttosto analoga alla soluzio- 
ne degli acidi metallici che di quelli vege- 
tali. L’ acido solforico ne discioglie alcun 
poco,- e P acqua induce un precipitalo in 
tutte queste soluzioni. Gli Stidi idroclori- 
co ed idroiodico lo trasformano in cloru- 
ro ed ioduro d’ oro ; gli acidi vegetali ri- 
ducono il perossido d’ oro e quello ossa- 
lico particolarmente con issiluppY di aci- 
do carbonico. Secondo Mitscherlich, l’uro 
combinerebbesi con l’acido selenico, for- 
mando un selenita d’ oro. Il perossidi) 
ottenuto col metodo di Fremy, indicato 
in addietro, è insolubile anche nati’ arido 
ulrnfluorico ma scioglievi in quelli idro- 
riorico e broinidrico. Quanda è preparato 
iH recente, il perossido d’ oro si combina 
coi Iterati e coi silicati, colorandoli di una 
tinta ‘di rubino. . 

* -Possedè invece Questo perossido in bI- 
to grado’la proprietà di unirsi cog^i alcali 
formando *con essi sali particolari che si 
dicono aurati e sono pressoché scoloriti, 
solubili nell’ acqua e si decompongono 
dagli acidi* I soli aurati delle basi insolu- 
bili min si disoiojgono nell’ acqua. Si ot- 
tengono decomponendo il cloruro d’ oro 
con un eccesso di quelle basi, del qual 
moào r'ojsìdo d’oro combinasi min la 
base che si precipita. Pellelier dimostrò 
che la soluzióne alcalina d’ oro, che ot- 
tiensi aggiungendo un eccesso di alcali 
ad .una soluzione di cloruro d’oro, non 
è un sottosale doppio,, e che hi stessa 
combinazione può essere ottenuta Slitta 
l'intervento* defP acido idroclorico. Egli 
trattò coi} la potassa caustica il perossido 
d’ »ro bep lavalo; Ritenuto precipitando 
il salmd’ oro eoo un accesso di magnesia; 
il perossido d’ oeo restò disoiolto, e lòrmò 
con I’ alcali una combinazione scotolila, 
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che lasciò deporre del perossido d* oro 
con la «vaporazione, acquistò uo color 
giallo quando vi si versò I’ acido idroclo- 
rico, foruiandovisi un cloruro d* oro , e 
diede, eoo I' acido nitrico, un precipitato 
di idrato d' oro. Pelletier trovò inoltre 
che facendo bollire il perossido d' oro 
con una soluzione di cloruro dì potassio 
o di soda, acquista un color giallo, non- 
ché la proprietà- di reagire alla maniera 
degli alcali, e contiene del cloruro d’ oro 
e dell' aurato di potassa. Se sì diluisce in 
cosi -grande quantità d’ acqua che divenga 
scolorito, e se vi si aggiunge poi dell' aci- 
do idroclorico , riprende il color giallo , 
per effetto della decomposizione dell' au- 
rato. Le terre alcaliae producono gli 
stessi fenomeni degli alcali. Quando 'Si 
soprassatura una soluzione <T oro con la 
Iterile, ottiensi un precipitato che è un 
suraurata barbico, ed il liquore scolorita 
contiene del cloruro di barite e dell' au- 
rato di barite. Coll' evaporazione, la '{erra 
si converte in carbonato, e ti precipita 
col perossido d’ orò setto forma di una 
polvere violetta. » 

Questi aurati, che erano pochissimo 
conosciuti, studiaronsi da E. Frerny, dagli 
scrìtti del quale trarremo- intorno ad eyi 
alcune notizie. 

L' acido auricb combinasi immediata- 
mente con la posasse e coala sode que- 
ste minzioni, evaporate, nel vovto, lascia- 
no depositare degli aurati cristallizzali di 
potassa e di sòda.’ 

L’ aurato di potassa si cristallizza io 
piccoli fiocchi setacei, ed è molto solubile 
nell' acqua ; questa soluzione è di color 
giallo e presenta- una reazione alcalina 
Questo sale Si scompone al 'disotto, del 
rosso, e dà oro metallico, perossido jli 
potassio ed uno svolgimento d' ossigeno. 
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sizlone ; questi aurati si sciolgano qnalche 
volta in un eccesso di precipitante : . cosi 
f aurato di calce è molto solubile nel 
cloruro di calcio. 

L' aurato di potassa può formare un 
bagno di doratura elettrica, ma non può 
essere impiegato per dorare col metodo 
che dicesi-a bagno. Perciò ia questa do- 
ratura, fatta coi metodi di Elkinglon e di 
Ruolz, è dunque probabile che il compo- 
sto d' oro noo sia aurato di potassa. 
Molto interesse presenta la reazione del- 
l' aurato di potassa sopra il sojfitò di po- 
tassa, il quale, quando si versa rfell'aurato 
di potassa, oe precipita tosto un sale gial- 
lo che cristallizza in luoghi aghi lucidi : 
a questo sale Fierny diede il nome di 
auro solfito di potassa. . 9 • 

Consultando, del resto, il modo cpl 
quale si produce, le sue’ proprietà e la 
sua composizione, Fremy è condotto a 
■orni durare questo sete come il risulta- 
meato della combinazione della potassa 
con un acido ternario formati) d’oro, di 
zolfo e di ossigeno, ed avvicinarla per 
conseguenza ai composti che designò col 
nome di sali solfoazotali, nei quali I’ oro 
terrebbe luogo dell' azbto. . . , 

L' aurosolfito di potassa, al pari dei 
sali Solfoazotali, noo può*sscre conserva- 
lo che allo stato secco, in liquori alcalini ; 
dacché io si metto nell' acqua pura, svolge 
lcll’ acido solforosa, e lascia tosto deposi- 
tare dell'oro metallico ; gli àcidi lo scom- 
pongono immediatamente. * 

Le soluzioni d’ aurusolfito di potassa 
danno sotto l’ influenza del. calore un 
deposito d’ orò multo*, brillante ed ade- 
rente. • , 

L’aurosoIGto di potassa acquisterà im- 
portanza allorché sarà' dimostralo che al- 
tri sali metallici, come I* aurato di putas- 


Colp aurato di potassa si possono jirépa- sa, possano combinarsi coi solfiti per for- 
rare tutti gli altri a* miti metallici insolu- mare composti che avranno uua certa 
bili, col mezzo di una doppia decampo- analogia cui sali solfbaztflali. 
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Prima di lasciare gli ossidi d* oro, di- 
ramo ancora una parola sull’ esistenza 
probabile d’ un ossido porpora, interme- 
dio fra i due precedenti, che formasi nella 
preparazione della porpora di Cassio , 
nonché quando si trattano i sali d' oro 
con sostanze animali o vegetali. Mettendo 
una soluzione d' oro a contatto con la 
pelle, coi capelli, con le unghie o con 
altre parti simili, le tinge di un color por- 
pora intensissimo che non è oro metalli- 
co, perciocché è translucido quando le 
membrane sono trasparenti. La carta co- 
lorata di porpora con una soluzione di 
oro, diviene dorata, quando la s' introdu- 
ce umida nei gas fosfato di idrogeno, che 
ripristina l’oro allo stato metallico. Me- 
scendo una soluzione d’oro eoo differenti 
colori vegetali, questi ne vengono precipi- 
tati; s quali precipitati contengono l’ossido 
porpora, e non sono decomposti dull’acido 
idrodorico. Oberkainpf trovò che diri- 
gendo per luogo tempo una corrente di 
gas idrogeno attraverso uou soluzione di 
cloruro d' oro, il liquor giallo diviene di 
un bel porpora, senza che si formi alcun 
precipitato ; se si riscalda il liquore, lascia 
deporre dell’ oro metallico e ritorna gial- 
lo. Siccome la maniera di produrre la 
porpora di Cassio mostra chiaramente che 
1' oro oon vi si può trovare allo stalo di 
perossido d’ oro, ne segue che viene ri- 
pristinato fino ad un certo punto ; e sic- 
come non è attaccato dagli acidi, né nella 
porpora d' oro, né in altri precipitati di 
color porpora, diviene probabile che 
quest’ossido, porpora non sia una baie 
salificabile. Berzelio riflette essere quindi 
forse possibile che costituisse un grado di 
ossidazione inferiore a quello del perossido 
d' oro, cioè che fosse un grado medio fra 
il protossido ed il perossido, tanto piò 
che 1’ oro fa un balzo affatto insolito 
per combinarsi nel perossido d' oro con 
una quantità d' ossigeno tripla di quei- 
Suppì. Di». Tecn T. XXXI. 
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la eh’ entra nella composizione del pro- 
tossido. 

Può l’ oro unirsi con quasi tutti i me- 
talli, e di motte combinazioni di tal fatta 
parlasi nell' articolo Lega del Supplemen- 
to, al quale saremo costretti a rimandare 
sovente in quanto stiamo per dire. In 
generale, i metalli estranei che mescunsi in 
lega con I' oro ne distruggono u ne alte- 
rano per lo meno il colore e lo rendouo 
fragile ; dalla qual ultima regola souu da 
ecceziunarsi l’ argento ed il rame che gli 
lasciano molta malleabilità. 

Le più importanti leghe dell’ oro sodo 
quelle col rame, le quali, sotto certi aspet- 
ti ed in date proporzioni, hanno qualità 
superiori a quelle dell’ oro stesso. La 
grande duttilità che ha quel metallo quan- 
do è paro, e che è tanto preziosa per la 
straordinaria estensione che si può dargli, 
divieae invece un obbietto, se si adopera 
l'oro in pezzi u massiccio, imperciocché 
gii oggetti fabbricati con esso avrebbero 
poca consisteoza. 1 lavori di oreficeria 
perderebbero assai presto le loro forme e 
quella finitezza di lavoro data ad essi dal- 
1’ artefice con grande fatica ; le uiooete 
logorandosi facilmente per lo sfregamento 
non latrerebbero più vedere distinta la 
loro impronta, li rame perciò, il quale, 
come si disse all’ articolo Lega (T. XVII 
ili questo Supplemento, pag. 85 ) gii ac- 
cresce durezza senza scemarne gran fatto 
la malleabilità, lo rende più atto alla mag- 
gior parte degli usi nei quali s' impiega, 
e la legge fa pertanto costretta a tollerare 
in commercio e nelle zecche 1’ uso di si- 
mili leghe invece dell' oro puro, caratte- 
rizzandolo con un Titolo secondo le 
proporzioni, ed apponendovi un Bollo 
che le dichiari, come a quelle parole si 
può vedere, nonché all' articolo Orefice, 
uve si è inoltre indicato come occorra fon- 
dere queste leghe ripetutamente per po- 
terle avere omogenee, e dora ti è detto 

Ì2 


Digitized by Google 



5?o Oso 0*o 

io qual maniera possa ridarsi più alto o tersi laminare o ouniare, • vedemmo nel- 
più basso il titolo dell’ oro. Siccome que- I’ articolo 0*iric*, quali avvertenze oc- 
ste leghe sono soggette ad alterarsi all’aria, corrono per ottenerle. Quella ivi indica- 
massime quelle in cui il rame entra in una tasi col nome di oro aiutrro, è durissima, 
proporzione un po’ furie, giova accennare può temperarsi ed è quindi atta a farne 
potersi facilmente ridonar loro la primiti- utensili taglienti -, vedemmo inoltre a que- 
va apparenza, lavandole con ammoniaca sto medesimo articolo Oao nel Dizionario, 
caustica. come, essendo più fusibile dell' acciaio, 

Trovasi l'oro naturalmente combinato possa talvolta questa tega impiegarsi per 
all’ argento in varie propulsioni definite, la saldatura di quello, 
come dicemmo in addietro, e come si vi- Nel più volte citato articolo Laos (pa- 
de all’ articolo Lega (T. XYII di questo gina 85 ) si è parlato delle combinazioni 
Supplemento, pag. 58 )j ove pure iudi- che forma 1’ oro col platino e delle pro- 
caroosi alcune proprietà di queste leghe, prietà singolari ed importanti di questa 
al che aggiungeremo esser desse più dure lega : si disse pure dell' unione dell’ oro 
dell' oro puro e più sonore, e non sug- con lo stagno (pag. 86), i quali due me- 
gette ad ossidarsi, nè alla temperatura cu- talli nell' unirsi contrsggunsi, cioè scema- 
mene nè ad un’ alta temperatura, nè stan- no di volume , e di quella cui piombo 
do in contatto con 1’ ossigeno, o con l’ a- (pag. 85), nel qual caso invece avvi espan- 
ria atmosferica. All' articolo Orefice si siune, cioè aumento del volume. La lega 
disse, come si approfitti dell’ influenza di di una parte di piombo e undici di oro, 
piccole quantità d' argento sul colore del- <Ji cui ivi parlossi, è di un giallo pallido 
I’ oro, per dargli varie apparenze affinché fosco, massime nell’interno, a tal segao 
meglio figuri nei lavori che con esso si ebe presenta nella frattura I’ aspetto della 
fanno, e distinguonsi specialmente f oro porcellana -, è più dura e più fusibile del- 
verde , l'oro bianco e V elettro degli l’ oro, senza azione sull’ aria alla comune 
antichi. temperatura, ma al calore rovente ne es- 

Si fanno pure leghe ternarie di oro, sorbe 1’ ossigeno mutandosi in ossido di 
rame ed argento, le quali servono agli piombo che si vetrifica, ed in oro puro o 
Orefici di saldatura, come a quella paio- quasi. Secondo Hatchett, basta esporre 
la si è detto, e li adoperano pure per I' oro al vapore del piombo per renderlo 
farne lavori di minuterie, vasellami, mone- fragile, ciò che dimostra, quanto importi 
te e medaglie, accennato essendosi nel scegliere esente di piombo il rame che 
succitato articolo Lega ( pag. 6» ), come impiegasi per unirlo in lega con 1' oro, 
sembri anche tale la composizione d’ una cume si disse più addietro, 
lega usata dai selvaggi d' A melica. Ivi si Delle leghe d’oro e di zinco si disse 
parlò altresì di una lega di oro, argento, a questa parola medesima del Dizionario 
palladio e rame suggerita per fare i buchi ( T. IX, pag. a54 ), ed al solito articolo 
in cui girano i pernii degli oriuoli. Lega nel Supplemento (T. XVII, pagi- 

Combinasi 1’ oro in varie proporzioni na 86). In quest' ultimo, si accennò pure 
col Febro, come si è detto a quella pa- alla influenza deli' ottone sull' oro ( pagi- 
rola in questo Supplemento ( T. Vili, oa 86 ), si trattò delle leghe di oro e an- 
pag. a 34), formando leghe non (àcilmen- limonio ( pag. 53), di quelle di oro e 
te decomponibili , di vario colore, che bismuto ( pag. 66 ), di oro ed arsenico 
cooscrvano malleabilità sullicieote per po- (pag. 64 ), dì oro e cobalto ( pag. 74 )> di 
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oro e niccolo ( pag. 83 ), di oro e manga- 
nese (pag. 79), di oro ed iridio (pag. 78), 
di oro ed oimio, e di oro e palladio ( pa- 
gina 85 ), di oro e rodio, e finalmente di 
oro e tellurio ( pag. 86 ). 

Alcuni auppongono che 1 ’ oro possa 
unirsi in lega anche col potassio, forman- 
do una combinatone analoga a quella 
del rame. 

Quanto lia grande la affinità del mer- 
curio per 1’ oro , oltreché agli articoli 
Amalgami e Mbmcchio, vedemmo qui ad- 
dietro, indicando come li ricorra appunto 
ni mercurio per separare le piccole quan- 
tità d' oro che certi minerali contengono. 
Alcune proprietà poi di queste anialgame 
si indicarono nell' articolo Lega medesimo 
(pag. 79). Aggiungeremo che sono bian- 
che, e che quando si preparano a caldo, 
poi lasciami raffreddar lentamente, for- 
mano cristalli dendritici o prismi a quat- 
tro piani ; che quando sono sature rie- 
scono dure e consistenti, ammollendosi 
tuttavia quando si fanno scaldare o si 
mantrugiano per impastarle. La distilla- 
zione separa il mercurio dall'oro, pro- 
prietà di cui si trae vantaggio per levarlo 
dopo I’ amalgamazione dai minerali d’ oro 
e dalle dorature a fuoco. 

Rimandiamo all’ articolo a parte Pos- 
posi di Cassio per quanto riguurda il 
modo di preparare questo composto di 
oro e di stagno, e le sue proprietà. Oltre 
alle leghe coi metalli, forma l’ oro varie 
combinaziooi, alcune delle quali acqui- 
starono oggidì per le arti una qualche im- 
portanza, .atteso I’ uso che se ne fa io al- 
cune nuove industrie, quali sono la dora- 
tura elettrica (T. Plastica) e la Fotogra- 
fia (V. quella parola, nonché le altre Im- 
pssssioasBtLZ, Lccs, Negativo, Positivo). 

Si è già veduto adoperarsi per solvente 
dell’ oro uo miscuglio di acidi nitrico ed 
idroclorico, e nel Dizionario , a questo 
medesimo articolo (T. IX, pag. a 54 ), »i è 
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detto come in quella operazione si produ- 
ca un cloruro d' oro, e qui aggiungeremo 
essere quello propriamente un perctoruro 
che rimane sciolto nel liquore. Ivi pure 
si esposero alcune delle proprietà di que- 
sta soluzione, e maggiori notizie si diede- 
ro agli articoli Cloruro del Dizionario e 
del Supplemento, ai quali luoghi pertanto 
crediamo dover rimandare i lettori. Qui 
aggiungeremo soltanto essere il percloru- 
ro di un color giallo rossastro e delique- 
scente, ed, oltreché dalla luce e da molte 
altre sostanze accennate negli articoli suc- 
citati, decomporsi in parte o compiuta- 
mente per 1’ azione di quei sali i cui ossi- 
di hanno molta affinità non I' argento. 
Così precipitasi 1’ oro dai protonitrati di 
mercurio o di stagno, eccetto quei casi in 
cui quest’ ultimo dà origine olla porpora 
di Cassio , il nitrato d' argento ed il clo- 
ruro <T oro, mesciuti, decompongonsi re- 
ciprocamente, formandosi una combina- 
zione che si precipita sotto l' aspetto di 
una polvere gialla. Osserveremo di più 
formare il cloruro d’ oro assai facilmente 
sali doppii con molli cloruri metallici cd 
alcalini, tra i quali però non presentano 
particolare interesse, se non quelli che 
risultano coi cloruri di potassio e di sodio, 
che si adoperano in medicina per la cura 
delle malattie veneree, avendo il vantag- 
gio di essere molto più stabili del perclo- 
ruro d' oro semplice. 

Il pereloruro d' oro e potassio é un 
sale il quale si cristallizza ora in prismi 
molto striali, tagliati dritti all’ estremità, 
ora in tavole esagone. II loro colore è 
giallo ranciato ; sfioriscono celeremente 
all'aria secca; i più grossi perdono il loro 
splendore, divengono color giallo di ce- 
dro, e cadono in polvere al più leggiero 
movimento ; i più striati conservano il 
loro aspetto, ma cadono in polvere quan- 
do ti toccano. A zoo 0 perdono tutta 
l' acqua che trovavasi concisi combinala 
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chimicamente, lenza che it sviluppi nello mi si presti questa combinazione dell’oro, 
stesso tempo del cloro. Il sale sfiorito ti che è inoltre quell* che più comunemente 
fonde al calore e dà del cloro ; non se ne si adopera per fare tutti gli altri preparati 
separa però oro metallico. La massa ri- di esso. 

mane liquida, e firma un sale doppio, che Avvi pure un prolocloruro d’ oro, il 
contiene del prutncloruro. Questo nuovo quale si ottiene allorché si riscalda a circa 
sale, allo stato di fusione, c nero per ri- aoo° il percloruro suddetto. E questo 
flessione, ma trasparente e di un bruno prolocloruro una polvere verdognola quasi 
carico per trasmissione attraverso i lembi bianca, che tende a separarsi in oro ed in 
sottili. L' acqua lo decompone, riproduce percloruro, e che nei suo nascere può 
il cloruro doppio ordinario, separa una combinarsi coi cloruri alcalini, 
piarle del cloruro di potassio e lascia del L’oa importante combinazione dell'oro 
l' oro metallico. L’ acido idroclorico m>n è quella che può ottenersene in varie guise 
poò egualmente disciogliere il nuovo ciò- con I’ ammoniaca, producendosi il cosi 
ruro senza decomporlo. Componesi di: detto ammoniuro, più conosciuto sotto il 

nome di Oro fulminante, alla quale pa- 
Cloruro di potassio . . « 7,566 rola perciò rimettiamo di trattarne. 


Oro 46,837 Una combinazione che presenta molto 

Cloro 2 5 ,o 1 4 interesse, siccome quella che viene più 

Acqua io, 5 g 5 spesso adoperata nella doratura elettrica, ò 

il cianuro d’ oro. Si ottiene questo codi- 


100,000. posto con tutta facilità decomponendo il 
cloruro d’ oro nel cianuro di potassio. 
Il clornro di oro e di sodio cristallizza avvertendo di rendere sature entrambe le 
in prismi di color rosso ranciato e non soluzioni, e badando di non aggiugnere 
può abbandonare la sua acqua di cristal- un eccesso di cianuro di potassio ; il pro- 
lizzazione senza perdere il cloro che fa dotto però che cosi si ottiene è molto 
parte del cloruro d’ oro. Componesi di : scarso a fronte dell’ oro impiegato ; è 


quindi necessario di operare nel moda 
Cloruro di sodio . . . «4,68 seguente per convertire tutto l’oro in cis- 

Oro . 36167 nuro. Si usino le soluzioni ssture, e tì si 

Cloro 49 i 7 ^ aggiunga pure nn piccolo eccesso di cia- 

Acqua 9,00 nuro di potassa in modo da nuovamente 

sciogliere il cianuro d’ oro ; poscia si eva- 

100,00. pori il tutto perfettamente a secco ; si 
tratti il residuo con acido nitrica o idro- 


Bonsdorf si assicurò che il cloruro clorico per decomporre il cianuro di po- 
d’ oro forma con tutti i cloruri basici com- tassio e si faccia di nuovo evaporare a 
posti ben definiti, e che in generale sono secco: iodi si scaldi dolcemente per espel- 
zolubiii, cristallizzabili e contengono tre lere 1' eccesso di acido, e per ultimo vi si 
volte più cloro nel cloruro d’ oro che nel aggiunga acqua fredda, si filtri e si lari 
cloruro basico. diligentemente. 

Si disse finalmente nei luoghi sopracci- Il cianuro d' oro ottenuto nel modo 
tati e nell' articolo Dobitvrs in qqesto ora descritto, contiene quasi sempre una 
Snpplemento (T. V, pag. «57), a quali porzione di silice, specialmente se il cia- 
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nitro di potassio fu preparalo con cro- 
giuoli di terra ; c quindi, per ottenerlo 
puro, bisogna ricorrere ad altri metodi, il 
migliore dei quali ti è quello di decom- 
porre il cianuro d' oro e ili potassio. Si 
tcioglie questo sale in una piccola quan- 
tità d’acqua distillala, e vi si aggiogo <• 
acido nitrico o idroclorico, ed elevando 
la soluzione al punto dell' ebollizione, ii 
cianuro d' oro precipita ; per ottenere 
però tutto il cianuro d' oro, è necessario 
espellere I' eccesso dell' acido con la eva- 
porazione, indi trattare il residuo secco 
con acqua, filtrarlo e lavarlo diligente- 
mente. 

11 cianuro d’ oro, ottenuto con questo 

io grad diedero 8,83 gra 
i5 u s3,a3 
7 » ®i*7 

Questi risultamene si approssimano 
talmente a quelli che dà il calcolo, cioè 
88, 3 o per cento, da doverne conchiudere 
essere un vero proto-cianuro. 

Deflerres, farmacista di Kimes, nel 1 8a8 
propose di sostituire il cianuro di mercu- 
rio a quello di potassio per la prepara- 
zione del cianuro d' oro, per esitare ap- 
punto i’ ohbietto e della poca quantità Hi 
prodotto nella prima operazione ottenuto, 
e della difficoltà di avere perfettamente 
puro il cianuro di potassio. Il metodo di 
Deflerres sembra infatti dare migliore ri- 
aultamento ; ma in esso pore abbisognano 
operazioni ripetute, le quali riescono srm- 
pre costose a motivo dell' alto prrzzo del 
metallo prezioso che vi a' impiega. Desfos- 
ses, farmacista di Besanzone, ripetuto 
•vendo il metodo di Deflerres, dupo la 
prima evaporazione ottenne appena la 
metà del cianuro su cui credeva poter 
contare ; l'altra parte aveva formato un 
composto solubile col percloruro di mer- 
curio provenienta dalla reazione. Il trai- 
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ultimo metodo, è di un bel colora giallo 
canarino, che resiste alla luce ed all'azio- 
ne degli aridi ; diviso in polvere finissima, 
che facilmente passa attraverso un sem- 
plice filtro ; insolubile nella potassa cau- 
stica e nell' acqua, pochissimo negli ecidi 
nitrico, idroclorìco e solforico, almeno 
quando è precipitato di fresco ; ii scioglie 
invece nell’ ammoniaca, nell' iposolfito di 
soda, e facilmente anche nel cianuro di 
potassio ; fuso al calor rosso con carbo- 
nato di potassa, viene interamente decom- 
posto, e si ottiene I' oro*in un bottone 
metallico. Analizzato in tal modo si ebbero 

i muli amenti che seguono : 

ii d’ oro =r 88,30 per cento 

»» 88,30 » 

u 88,14 "• 

tomento delle acque amare con successive 
evaporazioni e soluzioni, permette bensì 
d’ isolare nuove frazioni di prodotto, ma 
sono piccolissime ogni volta, ed è incom- 
piuta la separazione di tutto il danaro 
d’ oro, poiché non proviene, a quanto 
presume Desfosses, se non che dalla espul- 
sione dai liquori di una piccola quantità 
di sublimato corrosivo che ì trascinato 
dal vapore d’acqua durante ciascuna eva- 
porazione, e die lascia scoperto ed in 
conseguenza allo stato insolubile il cianuro 
d’ oro cui quale tra combinato. 

Desfosses crede poter attribuire la in- 
compiuta riuscita del metodo di Deflerres 
a quest» modo lento e difficile di separare 
con la evaporazione il sublimalo che resta 
combinato col cianuro d* oro, e cercò di 
modificarlo soltanto in questo punto per 
renderlo praticabile, al che facilmente per- 
venne servendosi di alcole assoluto invece 
dell’ acqua per operare il lavacro del cia- 
nuro d' oro, dopo la prima evaporazione 
a siccità. L' uso dell' alcole che tcioglie 
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facilmente il percloruro di mercurio e non 
toglie che indilli di cianuro d’ oro, rende 
molto tacile la separazione e la purifica- 
zione di quest' ultimo. Se, al momento 
della doppia decomposizione si aggiugue 
un leggero eccesso di cianuro di mercu- 
rio, ciò che giova molto per utilizzare più 
compiutamente 1' oro, questo eccesso vie- 
ne egualmente trascinato dal lavacro di 
alcole, il quale ben s’ intende che deve 
essere continnato fino a che gli ultimi la- 
vacri non presentino più indizii di mer- 
curio. * 

Desfosses verificò che si poteva impie- 
gare anche I' etere in questa operazione 
purché si avesse la cautela di terminare i 
lavacri con alcole, il quale discioglie il 
cianuro di mercurio meglio del primo 
veicolo. 

Se si temesse che il cianuro d' oro, ot 
tenuto col mezzo del cianuro di mercurio, 
ritenesse alcun poco di quest’ ultimo me- 
tallo, si potrebbe prepararlo in un altro 
modo che riesce egualmente bene, ponen- 
do cioè 1’ ossido d' oro idratato, precipi- 
tato col manganese, secondo il metodo di 
Pelletier, in contatto con l’ acido cianidri- 
co diluito estratto recentemente. 

Nel primo momento del miscuglio, l’os- 
sido di oro diviene verde nerastro, for- 
mando forte allora un protocianuro d’oro ; 
ma portando il liquore all’ ebollizione non 
tarda a prendere un bel colorito giallo ; 
basta allora evaporare a siccità a fuoco 
moderatissimo, per ottenere un prodotto 
multo bello e molto puro, che non ha bi- 
sogno di lavacri. 

Desfosses è d’ opinione rhe questo se- 
condo modo di prepararlo debba essere 
preferito pel cianuro destinato agli usi 
medici. 

Il sale tuttavia che più spesso t' impie- 
ga nella doratura elettro-chimica è un 
doppio cianuro di oro e di potassio, il 
quale può ottenersi in diversi modi : 
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i ,° Sciogliendo il cianuro d’ oro nel cia- 
nuro di potassa ; a.° sciogliendo I’ ossido 
d' oro nel cianuro di potassa : 1’ ossido 
d’ oro viene preparato a quest’ uso, fa- 
cendo digerire la magnesia calcinata nella 
soluzione di cloruro d’ oro ; ma siccome 
P ossido ottenuto in tal modo tende a 
conservare una porzione di magnesia, sarà 
bene farlo bollire nell’ acido nitrico forte, 
filtrarlo per un velo fino lasciando cadere 
la soluzione nitrala in grande quantità 
d’ acqua distillata ; così ai ottiene un ossi- 
do d’ oro puro e che facilmente si scioglie 
nel cianuro di potassio con l’ aiuto di un 
dolce calore o con la digestione; 3.° si ot- 
tiene pura aggiugnendo una soluzione di 
cianuro di potassio al tercloruro d’ oro, 
fino a che la soluzione divenga scolorata. 

Glassford e Napier proposero un altro 
metodo col quale in poche ore e con tutta 
facilità si ottiene una grandissima quantità 
di cianuro d’oro e di potassio. 

Si prepara una soluzione di danaro di 
potassio, in cui il sale sia circa sei volle 
la quantità deli’ oro che si desidera di 
sciogliere. La soluzione zi fa nell’ acqua 
distillata, due, tre ed auche quattro volte 
maggiore in peso del sale, indi si filtra 
accuratamente per depurarla da tutte le 
sostanze insolubili che ordinariamente con- 
taminano il cianuro, e s’ innalza dolce- 
mente alla temperatura di ioo° Fahr. in 
un vaso di terra o di vetro. In seguito si 
collocano ai due lati opposti del vaso due 
lastre d’ oro poste con fili di rame in co- 
muuiratione con una piccola pila voltaica 
composta di doe o tre coppie dì zioco e 
rame, ed eccitata con acido diluito. Ap- 
pena chiuso il circuito, l’ operazione ioco- 
miucia, i' oro si sciugtie dalla lastra posta 
in comunicazione col polo rame, passa 
nella soluzione e si deposita solo in parte 
sulla lastra opposta, svolgendosi in pari 
tempo dolcemente il gas al polo negativo. 
La soluzione di cianuro di potassio in 
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poco tempo ti carica dell’ oro, che va 
sciogliendosi al polo positivo e ti converte 
in un doppio tale di cianuro d' oro e po- 
tassio. L’ oro che ra depositandosi sul 
polo negativo, è diviso in minutissimi gra- 
ni, talvolta addito bruni e di una bella 
cistallizzazione. L’ operazione si rende 
più spedita adoprando la lastra d' oro in 
comunicazione col polo positivo alquaoto 
più larga dell'altra. Dapprincipio la quan- 
tità d’ oro depositata è assai piccola a 
fronte di quella disciolta, che la soluzione 
ritiene per la maggior parte ; ma dopo al- 
cune ore, facendosi la soluzione satura, il 
deposito va sempre crescendo finché siasi 
posto io perfetto equilibrio. Questa solu- 
zione devesi filtrare ed evaporare diligen- 
temente, e dà un abbondante produtto in 
cristalli del doppio tale ; una mezz’ oncia 
d’ oro scioglieti cosi in poche ore, e som- 
ministra ad un dipresso un' oncia del dop- 
pio sale. 

Con qualunque dei metodi fin qui de-| 
scritti si ottenga questo sale, presenta 
sempre la stessa apparenza e costituzione: 
cristallizza in minutissimi ottaedri che ag- 
gruppandosi insieme formano prismi lun- 
ghi, dentati ed irregolari, e questi pure 
riunendosi ad nn centro formano masse 
in figura di stelle: è di un gusto speciale, 
amaro e metallico : i suoi cristalli sodo 
trasparenti e scoloriti, ma sembrano opa- 
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chi a motivo dell’agglomcramento di molti 
piccoli cristalli. Sciolgonsi io quattro volte 
il loro peso d’acqtra fredda, ed in meno 
del loro peso stesso nell' acqua calda, io 
ragione circa di ciaque a quattro ; sono 
pochissimo solubili nell' alcole, e la loro 
solubilità non si accresce con la ebollizio- 
ne. Se si aggiugne 1 ' alcole ad una solu- 
zione satura calda, il sale precipita sotto 
forma di scaglie finissime, bianche e bril- 
lanti affatto opache. La loro soluzione 
non annerisce le mani, nè i ponto sensi- 
bile alla luce : se si versa sui cristalli 1’ a- 
cido nitrico, l' idroclorico od il solforico, 
all' istante non soffrono alcuna alterazione, 
ma dopo qualche tempo sodo interamente 
decomposti, risultandone il cianuro d'oro; 
e questo qualche volta precipita dalla >0- 
luziooe nitrica in minuti cristalli brillanti. 
La loro soluzione non è immediatamente 
intaccata da questi acidi a freddo, ma 
una temperatura bulleote li decompone, 
precipitando il cianuro giallo d’ oro. Gli 
acidi tartarico, ossalico ed acetico operaoo 
la stessa decomposizione alla temperatura 
bollente : gli acidi nitrico, solforico e idro- 
clorico aggiunti ad una soluzione satura e 
fredda precipitano il sale indecomposto. 
Si sono aggiunte ad una soluzione di sale 
le seguenti soluzioni metalliche, e si eb- 
bero i risultameoli che qui esponiamo. 


Nitrato di rame . 
Solfato di zinco . 
Nitrato d’argento 
Nitrato di mercurio 
Acetato di piombo 
Protosolfato di ferro 


Cloruro di manganese 
Cloruro di stagno . 


nn precipitato bianco dei cianuri misti. 

» » 


» pi 

un precipitato giallo smorto, 
un precipitato bianco. 

un precipitato bianco di cianuri misti che con 
l' aggiunta dell’ addo nitrico volge ad un 
azzurro-porpora. 

piccoli cristalli alle pareti del vetro, 
una leggera opacità. 
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Eiponendo i cristalli il calar rosso con 
an peso eguale di carbonato di potassa si 
ottiene tutto l' oro alio stato metallico in 
un lucido bottone. Trattando in questo 
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modo 11 saie diligentemente essiccato, ai 
ebbero 1 seguenti risultamenti. 

Usando il sale preparato con I’ ossido 
d 1 oro ed il cianuro di potassio : 


7 grani diedero d’oro = 66,71 per cento 

5 » » 5,33 » ~ 66,66 » 

10 11 » 6,63 u ~ 6 b', 3 o ». 

Con quello preparato col metodo elettrico : 

30 grani diedero i 3,33 d’oro “ 66,60 per cento 
so » 11 i 3 ,a 5 » ” 66, aS ». 


Dieci grani di sale trattati con 1 ’ acido 
nitrico, ed iodi perfettamente liberati dal- 
l’ acido eoa la evaporazione, diligente- 
mente raccolti ed essiccati, diedero 8,85 
gr. di cianuro d’ oro, corrispondenti a 
88, 5 o per cento. 

La quantità d’ oro e di cianuro d’ oro 
che, secondo il calcolo, dovrebbe conte- 
nersi in un sale composto di equivalenti 
di cìaouro d’ oro, cianuro di potysio ed 
acqua, sarebbe per 1’ oro 66,37, e P e * 
cianuro d'oro 88, 3 o. 

Anche l’ioduro d’oro venne adoperato 
per la preparazione dei bagni della dora- 
tura elettro-chimica ; essendosi abbastanza 
parlato e dei modi di preparare questa 
combinazione, e delle sue proprietà nei- 
1' articolo Ioduro in questo Supplemento 
(T. XV, pag. 371), basterà qui accennare 
il modo come Spencer suggerisce di ado- 
perarlo per l’ uso che abbiamo accennato. 
Egli insegna di prendere una parie d' io- 
duro d'oro sciolta in ao parti di acqua 
bollente ed aggiugnervi 4 P art ' di una 
soluzione satura di acetato o di idroclora- 
to di ammoniaca, facendo per meli' ora 
bollire il tutto. Dice aoche potersi l' io- 
duro d’ oro disciogliere in una soluzione 
di dut parti di cianuro di potassio, di- 


luire con io parti d' acqua bollente, • far 
bollire per un' ora, aggiugoendo acqua a 
misura che occorre, od impiegandone, a 
bella prima, quantità sufficiente. 

41 bromuro d’ oro eziandio venue dallo 
stesso Spencer suggerito pei medesimo 
seopo. Mettasi 1 ' oro in istato di graude 
divisone nel bromo io tanta quantità che 
il liquido non ne sciolga più oltre. Si può 
anche preparare la soluzione, mescendo 
una parte di bromo e di alcole a parli 
uguali con una parte di acido acetico e 
quattro di acqua, aggiugoendo alcune goc- 
ce di acido solforico, e iotrodnceudovi 
poscia dell' oro in lastre od in pezzi, il 
quale comunichi con l’ estremità platino 
■li una pila, mentre un'ahra lamina d’-oro 
è fissata all’ altra estremità zinco di essa. 
Queste due lamine formano allora i due 
poli o elettrodi della pila, e stando immer- 
sa nel liquido suddetto, per l' azione della 
elettricità, l' oro unito alla cima platino 
viene intaccato, e si forma una soluzione 
di bromuro d’oro. 

Nell’ articolo InpaEssioazaiLz io questo 
Supplemento (T. XIII, pag. 461), indi- 
cassi come Fizeau impiegasse, per fissare 
le imagini dagnerriane, una soluzione mista 
di cloruro d' uro ed iposolfito di soda e 
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come stimasse essere quel composto fot* 
maio di un doppio iposolfito di soda e di 
oro, ed all’ articolo Loca (T. XIX, pagi- 
na 199) si ride come le ricerche di For- 
dos e Gelis confermassero queste opi- 
nioni. 

Riscaldando moderatamente con foglie 
d'oro l’arsenico, i vapori di quest'ultimo 
vi si combinano e formano un arseuico 
d'oro, che è grigio metallico, molto fragile 
e facilmente si decompone con la torrefa- 
zione. Può direttamente ottenersi per via 
secca un fosfuro d’ oro, il quale può al- 
tresì* prepararsi facendo passare in una 
soluzione di quel metallo una corrente di 
idrogeoo solforato. Precipitasi allora nna 
polvere bruna, che sembra spesso formata 
di oro metallico ; ma quando si versa 
gocce a gocce nna soluaione molto diluita 
di oro in una soluaione di idrogeno fo- 
sforalo, si forma un fosfuro d' oro, il 
quale per altro verrebbe decomposto dal 
cloruro di oro, quaodo non si mantenesse 
sempre nel liquore nn eccesso di idrogeno 
fosforato. Il fosfuro d' oro è bianco gial- 
lastro, ba frattura bruna, il calure lo de- 
compone in parte, e con la torrefazione si 
decompone interamente. Di ciò che ri- 
guarda il Solforo if oro, rimettiamo di 
parlarne a quella parola. 

Rimandando parimenti agli articoli re- 
tativi ai varii sali che può formar 1’ uro, 
indicheremo il mudo di riconoscerli, e 
daremo nota dei caratteri che presentano 
le loro soluzioni un po’ acide, trattate 
con varii reagenti. 

In generale, una lamina di zinco tuffata 
nelle soluzioni dei sali d' oro, precipita 
questo allo stato metallico sotto forma di 
un intonaco bruno voluminoso. Si ha 
pure il metallo vivificato in forma di sot- 
ti! polvere trattando le soluzioni con pro- 
tosolfato di ferro, o con acido solforoso ; 
con 1' acido idrosolforico depongono una 
sostanza bruna, che è solfuro d' oro, e 
Sappi. Dà. Ttcn. T. XXX/. 
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col protocloruro di stagno, un precipitato 
di porpora di Cassio. Per indagare la 
presenza dell' oro nei sali insolubili od in 
quelli solubili, pei quali riuscissero senza 
effetto i suindicati reagenti, converrebbe 
estrarre quel metallo con 1’ acqua regia, 
ovvero vivificarlo mediante calcinazione 
con potassa caustica e con sostanze disos- 
sidanti, poscia amalgamandolo e distillando 
I’ amalgama. 

La nota seguente indica gli effetti di 
varii altri reagenti sulla soluzione d'oro. 

Con potassa in eccesso deponesi lenta- 
mente poco precipitato nero. 

Con 1 ' ammoniaca si ba un precipitalo 
giallo. 

Col carbonaio d’ ammoniaca io una 
soluzione neutra si ha un precipitalo 
giallo con effervescenta. 

Con 1 ’ acido ossalico precipitasi lenta- 
mente in nero verdastro; col calore affret- 
tasi la precipitazione con effervescenza. 

Col cianoferuro giallo di potassa avvi 
coloramento in verde di smeraldo. 

Con l' idrosolfato d' ammoniaca in una 
soluzione neutra, si ha un precipitato bru- 
no carico solubile nel reggente. 

Con l’ ioduro di potassio, il liquido an- 
nerisce tenendo in soluzione dell’ iodio, e 
si ha un precipitato verde giallastro. 

Conosciutissimi a tutti sono gli usi 
principali dell’ oro, sia che lo si consideri 
come oggetto di cambio, comodo pel mol- 
lo valore che presenta sotto un piccolo 
peso e volume, massime allorquando co- 
nialo in moneta tiene la impronta datagli 
dallo Stato a guarentigia del suo grado 
di purezza e dell’esatto suo peso; sia che 
Io ai consideri quale oggetto di ornamento 
e di lusso, ridotto io (graie più o menu 
eleganti. Agli articoli Moeetsggio e Ore- 
fice si disse abbastanza delle operazioni 
cui I' oro assoggettasi per questi due og- 
geltti principali del consumo di esso. Vo- 
lendo alcuni però ottenere i vantaggi della 
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bellezza dell’ oro senza sottostare all' in- 
gente costo di esso, immaginaroDii diversi 
mezzi per rivestire di uno strato sottile 
di oro altre diverse sostanze. Ciò facevasi 
un tempo, come tuttora si pratica per 
I' argento, con lastriue d’ oro d' una di- 
screta grossezza, formandone un così detto 
Placche ; sfortunatamente, la difficoltà nel 
commercio di poter distinguere questi 
lavori da quelli d’oro, fece si che la legge 
ne proibisse P uso in molti paesi, e dicia- 
mo sfortunatamente perchè potevuosi in 
si fatta guisa avere a mite prezzo oggetti 
altrettanto belli che quelli di oro puro e 
quasi del pari durevoli. Siffatto ricopri- 
mento non si usa geoeralmente oggidì che 
per cilindri d’ argento, i quali, tirati poi 
a grandissima estensione per la trafila, si 
mantengono sempre coperti di esilissimo 
strato d’ oro per la duttilità sorprendente 
di questo metallo, come all'articolo Fin- 
cono potrà vedersi. Più in generale ricor- 
resi ad applicar I’ oro alle tuperGcie dei 
varii oggetti con quelle operaziuni che 
diconsi dorature , i melodi delle quali va- 
riano, e secondo le sostanze cui voglionsi 
adattare, e secondo la solidità che in esse 
desiderasi, essendo, pei metalli, a fuoco , 
a mercurio, a bagno, elettro-chimiche ; 
per le altre sostanze, a ingessatura, a 
colla, a mordente e simili, come è indi- 
cato negli articoli Doratori, Orefice, 
Plastica e Tempera del Dizionario e di 
questo Supplemento, nonché in altri arti- 
coli relativi ad alcune arti speciali. Tal- 
volta, finalmente, si fa una coperta di oro 
ancora più superficiale e meno consisten- 
te, a guisa ciuè di Pittuba, come si dirà 
a quella parola, preparandosi a questo 
fine appositamente l’ Oao macinato, l’ 0*o 
in conchiglie, 1' I.tchiostbo d'oro ed altri 
simili composti. 

Non solamente però alla sua bellezza 
ed al molto suo prezzo devoosi gli usi 
dell' oro, ma se ue trae talvolta eziandio 


Oao 

profitto nelle arti, benché assai più dì 
raro, dalle proprietà sue di essere inalte- 
rabile a molte sostanze che intaccano quasi 
lutti gli altri metalli. Cosi talvolta nei la- 
boratori!, per alcune operazioni speciali, 
fecersi con I’ oro ciotole o piccoli cro- 
giuoli, pei quali oggetti più spesso si ado- 
pera il platino, il quale per altro se ha 
valore intrinseco minore alcun poco del- 
l'oro, è, per altra parte, assai menu facile 
a lavorarsi, ciò che dà fino ad no certo 
punto compensazione. Per lo atesso mo- 
tivo facevansi altra volta d' oro t foconi 
pei fucili da caccia, per il qnal fine Venne 
ora sostituito il platino. Analoghe ragioni 
fanno eseguire d’ oro quei punti delle 
macchine elettro-magnetiche, pei telegrafi 
elettrici od altro, nei quali è d’ uopo di 
spesso interrompere o ristabilir la corren- 
te, venendone dallo scoccare della scintilla 
troppo rapida alterazione negli altri me- 
talli che si volessero impiegare a quel- 
I' uopo. Dagli sperimenti di Siemens sem- 
bra tuttavia risultare migliori per questo 
scopo le leghe di platino ed oro che l'oro 
puro. 

Àgli usi ensidelti dell' oro metallico 
sono da aggiungersene aiutai che si fanno 
dei suoi Composti ; così all' articolo Mar- 
moeare nel Supplemento, ti disse, come i 
legatori di libri giovinai della proprietà 
del cloruro d' oro per tingere io colur 
rosso la pelle, per chiazzare con varie 
macchie di quel colore le coperte di pel- 
le da essi adattale sai libri ; agli articoli 
Smu.to e Vetri è indicato come cogli os- 
sidi d’ oro ti abbiano le più belle tinte di 
rubino che si conoscano, e parimenti in 
quelli Forfora di Cassio e Tuttora par- 
lotti dei mezzi che presta l'oro a quel - 
1‘ arie interessantissima. Vedemmo, final- 
mente, come anche la medicina tragga van- 
taggio dai composti dell' oro, la utilità dei 
quali pare essersi confermata in molti ca- 
si, purché abbiasi la cautela di evitar# 
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accuratissimamente, che «ottante ktraniere 
ne alterino le proprietà. 

Il grande giro e commercio che «i fa 
dell'oro, ne induce ad estenderti alquanto 
sulla sua produzione e sul suo commer- 
cio nei vari! paesi del mondo, non omet- 
tendo brevi cenni sulla storia delle varia- 
zioni che ebbero in curii tempi a subire, 
seguendo per la maggior parte una dotta 
dissertazione di Humboldt. 

Nell' antichità andavati a ricercar l'oro 
in Asia, poscia lo si trasse dal Nuovo 
Mondo, ritenendo sempre, come gli anti- 
chi, che questo metallo non si trovasse 
che nei alimi caldissimi. Così il famoso 
geografo Toscanelli scrisse a Colombo, 
che Cno a che non vedrebbe i negri non 
avrebbe trovato oro. Le recenti scoperte 
danno però una smentita all* opinione ac- 
creditata nell’ antichità e nel medio evo. 
Presentemente gli scavi delle miniere e 
delle vene d’ oro funnosi pure nella Sibe- 
ria, per cui non si può piò conservare 
l' antico sistema, secondu il quale era ne- 
cessario il calore per preparare 1’ oro nel 
seno della terra. 

Sarebbe interessante paragonare la pro- 
duzione dell' oro nell' antichità con quel- 
la che ha luogo presentemente ; ma i dif- 
ficile rinvenire documenti per questo la- 
voro. Parlano gli antichi di masse enormi 
d' oro lasciale dai re conquistatori, e di 
immensi tesori ritrovati dai vincitori nei 
paesi sottomessi con le loro armi. Secon-j 
do Appiano, che scrisse col mezzo di do- 
cumenti, il tesoro di Tolomeo Filadelfo 
era di 740,000 talenti. Resta però a sa- 
pere di quali talenti parli la storia, se sie- 
no, cioè, egiziani o piccoli talenti di Tolo- 
meo, poiché, anche nell' ultimo caso, la 
somma sarebbe abbastanza elevata, giac- 
ché eccederebbe mille milioni di franchi. 

Per quanto favolosa sembri questa as- 
serzione, Boeck, autore della dotta opera 
aulì’ economia politica degli Ateniesi, non 
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osa combatterla, attesa la rapacità degli 
antichi deposti di Asia, I quali non aveva- 
no alcun ribrezzo d' impiegare mezzi 
odiosi e violenti per mettersi in possesso 
dell’ oro che circolava. Se ammeltesi che 
nel racconto di Appiano ti parli di talenti 
più grandi, il tesoro di Tolomeo Filadel- 
fio equivarrebbe a tutto I’ oro che circola 
presentemente in Francia e nel Belgio, e 
se lo si riduce a piccoli talenti, ammonte- 
rebbe ancora alla massa di danaro che 
circola nella Gran Bretagna. Secondo 
Slrabone, Alessandro fece riunire a Ecba- 
tana 1 8 miriadi di talenti ; ma, come os- 
serva Humboldt, non bisogna dimenticarsi 
che i metalli preziosi erano allora concen- 
trati sopra alcuni punti del globo e nel 
tesoro dei conquistatori, mentre ora sono 
sparti in modo piò uniforme sopra grandi 
estensioni di paesi e fra considerevoli po- 
polazioni. 

Sa si ricerca donde venisse nell’ anti- 
chità questa quantità d'oro, rhc andava a 
perdersi fra le mani degli avidi despoti, è 
certo che veniva Hall' interno dell’ Asia, 
dal corso superiore deli' Osso, della Bat- 
triana e dalle satrapie orientali dell’impero 
dei Persi. Non si hanno però che favole 
suiti origine di questo Patlolo : parlano gli 
antichi di formiche che cercavano I’ oro 
presso al popolo montanaro dei Dcrdi, e 
ili grifoni che facevano guardia ai tesori 
presso gli Arimaspi. Sembra che la favola 
rimandasse la sorgente dell’ oro al piano 
di Cashgar e Acson, fra le catene paralle- 
le dei monti Imalaja e Kuenlon. Effetti- 
vamente nel Tibet lutti i fiumi sono aurì- 
feri. I Greci rignardarano la Lidia, o le 
rive dei fiumi che escono dal Tmolus, la 
Frig a e la Colchide, come paesi in cui vi 
aveva dell’ oro. Può darsi che questi paesi 
abbiano avuto sabbie aurifere, le quali 
siensi esaurite, come furono quelle dei 
fiumi di Cuba e di Haiti. Humboldt fa 
osservare cha in generala I' oro mesciuto 
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cun la rabbia à più facilmente levato di 
quello che biiogoa trarre dalle miniere. 
Ecco la ragione per la quale, sopra 4 ° 
luoghi ore trovatami sabbie aurifere , 
secondo Strabono, si j<uò appena ricono- 
scerne qualcuna, le altre essendo state 
esaurite. 

Anche in Grecia esistevano primitiva- 
mente metalli preziosi. Il monte Laurio 
era celebre per le sue miniere d’ argento, 
e 1’ oro trovatasi in Tessaglia, al monte 
Pangeo, vicino alla frontiera della Mace- 
donia e della Tracia, e nell’ isola di Tha- 
sos, posta dirimpetto alla Tessaglia. Libe- 
ria pure diede dell’ oro ai Fenici ed ai 
Cartaginesi , traendosi in alcuni anni 
30,000 libbre di peso dalla Galizia, dalla 
Lusilania e soprattutto dalle Asturie, Iuc- 
che, come osserva de Humboldt, i quasi 
altrettanto di ciò che diede il Brasile al 
tempo dei suoi più floridi scavi. Quanto 
all' argento, esso abbondava nella Belica 
e nei dintorni di Cartagena, e lo stesso 
Humboldt non mette dubbio che la terra 
non avesse contenuto una volta presso la 
sua superficie strati di sabbia aurifera o 
banchi riempiti di rimasugli del minerale 
d’ oro. 

Tuttavia la produzione dell’ or<* in 
Europa era molto inferiore a quella di 
Asia, ed è perciò che tutti i voti dei con- 
quistatori tendevano Terso questa regio- 
ne. Cristufoto Colombo, per giungere ai 
tesori immensi, che supponeva!»! esistere 
nel Lipangù, cercò una via più corta per 
I’ Oceano Atlantica. Sbarcatosi all'isola di 
Haiti, credette d’ essere a Tarsia, a Ophir, 
a Lipangù, e vedendo le pepiti d’ oro , 
credette di possedere le più ricche minie- 
re del mondo antico. Altre se ne scopri- 
rono poscia, che recarono tant’oro da ob- 
bligare il governo spagnuolo, nell’anno 
* 4 9 7, * cambiare i prezzi relativi dei due 
metalli preziosi. 

Questa relazione fra i prezzi dell’ oro 
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e dell’ argento cangiò ancora verso la me- 
tà del secolo XVI, quando vennero sco- 
perte le ricche miniere si’ argento di Po- 
tasi e di Zacatecas, nel Perù e nel Messi- 
co settentrionale. Secondo le ricerche 
falle con cura da Humboldt, l’importa- 
zione dell’ oro americano era a quella 
dell’ argeoto nello stesso paese, io quanto 
riguarda al peso, nella proporzione di s 
a 63 , e ciò durò Goo ali’ apertura dei la- 
vacri d’ oro nei Brasile al principio del 
XVIII secolo. Se si considera attualmen- 
te il commercio generale di metalli che fa 
1 ’ Europa con tutte le parti del mondo, 
la proporzione tra i due metalli soprad- 
detti non i più che di ■ a 4 7- Nel primo 
secolo, dopo la scoperta del nuovo conti- 
nente, il valore relativo dei due metalli 
presso i popoli commercianti ondeggiò tra 
i a io ed s a' ìa, e nei doe ultimi 
secoli ira i a 14, e i a 16. Questa pro- 
porzione tra i due valori non dipende 
soltanto dalla quantità di questi metalli 
cavali annualmente dal seno della terra ; 
ma à anche determinata dalle spese degli 
scavi, dalle domande e dai bisogni del 
pubblico , dall’ ineguale deterioraziuoe e 
finalmente dall’ impiego più o meno 
grande che si fa dell’ uno o dell’ altro di 
questi metalli nelle galanterie ed altri usi. 
Siccome circola già una quantità multo con- 
siderevole dei due metalli, ed a misura che 
sono posti in circolazione ai spaoduno con 
facilità e prontezza nel commercio, oe ri- 
sulta che non vi possono più essere oscil- 
lazioni considerevoli e permanenti nella 
relazione fra questi due valori. Se ne vi- 
dero esempli dopo la gran perturbazione 
commerciale cagionata dalla rivoluzione 
d’ America, ed anche dopo la fabbricazio- 
ne di una grande quantità di monete di 
uno dì questi due metalli. Cosi a Londre, 
quantunque dai s 817 al i8ay si fossero 
coniate mooele d’ oro pel valore di 
t,i<)4! ouu marche, la relazione tra l’oro 
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e I’ argento non variò che d» i • >4 >97 
aia 1 5 , 6 o. Dopo questo lem fio non 
ribassò, poiché ella fine del 1 85 ? avevasi 
ancora a Londra ana libbra d' oro contro 
1 5 libbra —, d’ argento. 

A questi dati ed osservatomi del cele- 
bre Humboldt, gioverà aggiungere le se- 
guenti di Mao-Culloch, le quali, tuttoché 
ne discordino io alcune parti, in altre si 
accordano, e sono più particolareggiate e 
più direttamente applicate al commercio. 

La proportione fra l’ oro e 1 ’ argento, 
era a Roma, nell'anno 3 io, come i a i 3 ; 
T anno 460, come saio; sotto Costan- 
tino, come 1 0 i 3 j, od a 1 4 ; sotto San 
Luigi di Francia, come saio; nel s 5 oo, 
come 1 a la. Dopo la scoperta del Perù, 
1" abbondante dell' argento fece alzare il 
prezzo dell’ oro, e la proportione fu al- 
lora e rimase a lungo in Lpngna come 1 
a 1-6. La prammatica del ai matto 15 86, 
richiama I’ esecuzione della cedola regia 
del 1750, la quale porta che il marco di 
oro a aa carati varrà quanto 16 marchi 
d’argento a z 1 denari. Le altre nazioni non 
se ne allontanarono. Ma da rbe il Brasile 
produsse un’ immensa quantità d’ oro, la 
proportione si ribassò, ed è stata fissala 
in più siti detta Germania come 1 a 1 3 -jì 
in Olaoda, 1 1 ■ 5 A ; in Inghilterra, 1 
a i 5 alle Indie ed alla China, 1 a 
zo ; in Francia, 1 a i 5 j. Si è osservato 
come mano a mano che si va veiso i paesi 
dell’ Occidente il prezzo deli’ oro cresce 
riguardo a quello dell' argento. Non per- 
ciò è bene provalo che tì sia 10, ìa, i 5 
volte più argento cbe oro. Certi calcola- 
tori pretenderò che avanti la scoperta 
delle miniere d'oro del Diesile, importa- 
vasi ogni anno in Europa per 3 milioni e 
mezzo più d’ argento che di oro. Essi 
credettero, che dopo la detta scoperta 
1 ' aumento dell' oro fosse, in Europa, a 
quello dell’ argento come a a 5 . La dif- 
ferenza sarebbe ancor maggiore, vale 0 
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dire la quantità d’ argento relativamente 
all’ oro sarebbe ancora più .fopte^.se le 
Indie, il Levante, la China, I’ oreficeria • 
le altre manifatture non assorbissero quan- 
tità grande di argento. Comunque sia, 4 
sempre importante stabilire tale propor- 
zione, poii hè altrimenti il commercio este- 
ro ne profitterebbe pfr attirare a sé uno 
de' due metalli a detrimento dello stato’, in 
cui male stabilita s> fosse la proporzione. 

Infatti, finché il rapporto dell' arguito 
all’ oro è stato in Frnpcia di >4 8 1, men- 
tre in Inghilterra trovatasi da >5 a 1, il 
commercio Francese potè trarre a sé 
I' argento d’ Inghilterra con vantaggio ; 
poitbè un marco d'oro che in Francia 
cangiava*! con soli 14 marchi e mezzo di 
argento, De produceva in Inghilterra 1 3 
e mezzo. Reciprocamente, l'Inghilterra 
non aveva a dare in Francia se non 14 
marciti e mezzo d’ argento per avervi un 
marco d' oro, il che presentava un gua- 
dagno abbastanza Elevante. pj n siffatto 
benefizio ed una fai perdila non potevano 
essere però cbe momentanei, perchè l'a- 
zione del cammei ciò e dei cambi, at- 
traendo l’ oro e l' argento, ne fanno ab- 
bassare il pretto, e, malgrado le tariffe 
delle monete, non consei vano quelli il 
medesimo valete; per conseguenza, no a 
vi ha più guadagno a farne venire. I ban- 
chieri, e non meno che le banche, delle 
quali è presentemente gran numero in 
Europa, sanno approfittare dei movimen- 
ti operati nella proporzione dell' oro al- 
l’ argento. • 

La proportione dell’ oro all' argento 
monetalo nel regno Lombardo Veneto è 

rfi > - .5 

La massa dei metalli preziosi che venne 
versata in Europa dopo la scoperta del- 
I' America fino al momento della rivolu- 
zione Messicana, ammonta a a, 3 8 1,600 
chilogrammi d* oro, a 1 aa. a 1 7,300 chi- 
logrammi d’ argento fino. Si sa che tutto 
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l'oro e l’argento scavato per conto degli 1 
Spagnuòli non faceva che attraversare la 
Spagna. Ferdinando il Cattolico ne con- 
servò cosi poco, che alla sua morte se ne 
troTÒ appena abbastanza per soppeiire 


Dal 1493 al i 5 oo (anno cornane) 

1 5 oo » i 545 

n 

1 545 0 1600 

*» 

1600 0 1700 

n 

1700 » 1750 

11 

1750 « 1 8 o 5 

u 


L’ aumento straordinario che si osserva 
nell' intervallo dal i^So ài i 8 o 5 si veri- 
ficò principalmente nel Messico. Questo 
aumento fu dovuto ad uoa quantità di 
circostanze: Humboldt lo attribuisce al 
1’ accrescimento della popolazione di quel 
paese, ai progressi dei lumi e dell' indu- 
stria, alla libertà del commercio accordata 
all'America nel 1778, alla maggior facilita 
di procurarti il ferro e l'acciaio indispen- 
sabili nei lavori delle miniere, alla dimi- 
nuzione del presso del mercurio, alla sco- 
perta delle ricche miniere di Catorce e di 
Talenciana, ed allo stabilimento d’ un uf- 
ficio delle miniere. Humboldt stima la 
rendi'a annua delle miniere del nuovo 
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alle spese di sepoltura. Humboldt calcola 
come segue l’importo de' metalli preziosi 
venutici dall' America, dalla scoperta di 
essa in poi. 

a 5 o,ooo dollari 
3 ,ooo,ooo » 

11.000. 000 » 

16.000. 000 » 

31 . 000 . 000 » 

35.000. 000 ». 

mondo, ai principio di questo secolo, am- 
montare a 43 , 5 oo,ooo dollari in oro ed 
in argento. Valutando il dollaro 5 franchi 
3 o centesimi, si avrà 336,300,000 fran- 
chi per totale dell' eonua rendita delle 
miniere di America. 

Lo stesso Humboldt valuta il prodotto 
annuo delle miniere d' Europa, in Un- 
gheria, in Sassonia ed altre, ed il prodotto 
delle miniere d’Asia, alia somma di circa 

36.000,000, 

Il quadro che segne mostra le quantità 
d' oro e d’ argento che sì potevano sup- 
porre versale nel commercio europeo ogni 
anno, dietro una media presa dal 1790 
al 1803, secondo Broogniart. 
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Oro 

i . 

Argento 

Antico continente. 



Africa ......... 

: i,5oo* k ' 1- 

.... 

Atta. 



Siberia 

. 1,700 . 

. 17,600 

’ 1 

Europa. 



Ungheria 

. . 65o . 

. 90,000 

Salisburgo. • 

• • 7 5 • 

a • a a 

Stati dell' Austria 

e • • • a 

. 5,000 

llarts ed Assia 

• a e • e 

. 5,000 

Sassonia 

• a • e . 

. 10,000 

Norvegia 

Svezia 1 

. . 75 . 

a 10,000 

Francia i 

| Spagna, ecc ; 


, . 5,oo 0 

Nuovo continente. 



America settentrionale .... 
America meridionale ; possedimenti 

. i,3oo . 

. 600,000 

Spagouoli, comprendendo il Cho- 
co, Popayan, Santa Fè, Perù 
propriamente detto, Chili. 

. 5,ooo . 

. 975,000 

Possedimenti Portoghesi. . , . 

. 7,5oo . 

a a a a 

Totale .... 

. 18,000 . ■ 

. g4?,5oo 

Valore in franchi 

. 54,3oo,ooo 

. i8g,5oo,ooo- 


Sino dal 1 8 io si fecero sentire le prime sione spagnuola in America, e che finirò- 
convulsioni, che rovesciarono la domina- oo a fondare l’ indipendenza di essa, e da 
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allora ne renne una diminuzione conside- 
rabile nella rendita dei metalli pretiosi. 

La rivoluzione fu io quel paese fatale 
•Ile miniere di oro e d’ argento. Le miniere 
piò ricche appartenevano V vecchi spa- 
gnuuli, che da per tutto divennero 1' og- 
getto della pubblica vendetta : questi, per 
la maggior parte, emigrarono, portando 
•eco loro il più che poterono realista re 
di capitali. Oltre al danno che soffrirono 
le miniere pei ritiro dei capitali che servi- 
vano a lavorarle, le importanti opere delle 
miniere di Guanatuato,' di Valenciaoa ed 
altre, furono distrutte, e le altre opere 
che erano scampate alla distruxione gene- 
rale, essendo state abbandonate dai mina- 
tori, furono tosto inondate e perdettero 
tutta rutilila lorol 

E opinione comune che te miniere 
d'America, non parlando delle ultime 
scoperte in California, dieno attualmente 
assai scarso prodotto, ed ansi, secondo 
un giornate che dice avere attinte le sue 
notizie da un quadro dello stesso governo 
d’ America, il quale abbraccia un periodo 
di i 3 anoi, sarebbero divenute, a dir cosi, 
improduttive. 

Al dire di questo gioroale, nel t 834 , * e 
miniere non avrebbero dato che 890,000 
dollari di oro puro, e nel i 838 quelle 
degli Stati Uniti non più che un valore 
di 383,000 dollari, essendo state le più 
produttive quelle di Giorgia, della Caro- 
lina méridiondte e settentrionale. Quel 
quadro farebbe aumentare la somma to- 
tale ottenuta nel periodo di i 3 anni b 
6,1 a 6 , 3 oo dollari^ il prodotto avrebbe au- 
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mentato Suo al 1 834 , eh* fu il momeoto 
in cui giunse al massimo e poscia sarebbe 
andato diminuendo. Humboldt però non 
crede foadala questa opinione, e ne addu- 
ce in prova che nel 1857 le miniere del 
Messico diedero pel valore di ao a 33 
milioni di piastre ; quelle sole di Zacate- 
cas diedero, in ognuno degli undici anni, 
dai 1833 al' 1 853 , la somma di 4 » 5 
milioni di piastre. Confessa nulladimeno 
che Guanaxualo non dà più che la metà 
di quello che dava altre volle questa pro- 
vincia. Nel 1 833 (brodo estratti dalle sue 
miniere i,i44 marchi d’ oro e 5 i 6 ,oa 4 
marchi d’ argento. Al principio di questo 
secolo, la prudnsione dell' argento era 
già di 755,000 marchi. Del resto, la pro- 
duzione dell'oro nel Nuovo Mondo ha 
diminuito assai più che quella dell'argen- 
to; ma questa diminuzione risale ed un 
tempo più remoto che la rivoluzione delle 
colonie spagnuule. ’ 

Nell’ America meridionale, la maggior 
parte delie miniere d'oro trovansi nel 
Perù e nel Brasile, ma sembra che il to- 
tale prodotto di esse sia inferiore a quello 
del solo Messici. Contanti come le minia- 
re più ricche quelle di Lutixacu, di Ara- 
ca, di Suches, di Caracana, del Potosì, dì 
Pipoani e di Cuchabamba. Humboldt sti- 
ma che le miniere del Perù sieno e più 
diffìcili a scavare, perchè poste a multa 
altezza, e meno ricche assai dì quello che 
non si fosse creduto. Egli dà il conto che 
segue del prodotto delle miniere di Potosì 
nel Perù iu tre periodi successivi : 


Dal i556 al 1578 1 . . . . 49v° 1 1 s^85 piastre 

Dal 1579 al > 73 lì . . • . . . . . . Cii,399,45i » 

Dal 17373! 1789 . 137,847,776 >• 


788 , 358 , 513 . 
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Diatro i quali dati il prodotto medio annuo farebbe stato: 

Mei primo periodo di 3,337,783 piastre 

Mei secondo » di 3,994.358 » 

Nel terzo » di 3,458,606 ». 


Al principio del seco!» seguente valu- 
tavansl i prodotti del Perù.a 783 chilo- 
grammi di oro e 140,478 ili argento, 
locchè davu un valore complessivo di 
6,340,000 piastre. Secondo una recente 
statistica, la quantità d’oro ottenuta oggidì 
dal Perù sarebbesi aumentata a 1,000 
chilogrammi. Nel Brasile vi sono sette 
compagnie o società che attendono allo 
scavo dell' oro, fra le quali distinguevi 
principalmente la miniera di Gongo-Socco 
nella provincia Biasibana di Minas Geraes, 
già ricordata al principio di questo artico- 
lo, ove abbondano anche le pietre prezio- 
se, ed intorno alla quale crediamo utile 
dare notizie 110 po' estese. 

Ignorasi I' epoca precisa delia scoperta 
della miniera di Gongo-Socco. Questo 
nume, nella liogua degl’ indigeni, tigni6ca 
letteralmente caverna dr ladri, poiché 
credesi per tradiamone, che cent’ anni fa 
numerose bande di negri rivoltati infestas- 
sero il paese c deponessero il loro buttino 
in una caverna naturale che trovasi nel 
giardino della Casa-Grande, residenza del 
direttore della compagnia. Il guadagno 
considerevole che fecero i cercatori d' oro 
nel suolo bagnato dal torrente di Soccor- 
ro acquistò a questo luogo la riputazione 
di molta ricchezza. Presentemente ancora 
le rive di questo corso di acqua portano 
indizii di antichi lavacri ; tuttavia Gungo 
Socco era cosi poéo conosciuto verso la 
line del secolo acorso, che non lo si tro- 
vava designato sopra nessun» delle carte 
geografiche della provincia. Un certo Ca- 
ntare, che era il proprietario di questa 
miniera, ne apprezzava coti poco il velo- 

Su/ipl. Di*. Tecn. T. XXXI 


re, che la vendette al guarita mor gene- 
rai dut minas, Jozé Aivez da Cunsca, 
per la tenue somma di 800 lire sterline. 
Poco tempo dopo' la morte di quest’ ulti- 
mo proprietario, due negri, rimontando 
successivamente le alluvioni aurifere del 
ruscello di Gongu, scoprirono, nel 1817, 
un grosso frammento di oro quasi mas- 
siccio che pesava cinque libbre, e trova- 
vasi incastrato in una pietra micacea fer- 
ruginosa. Giovanni Battista Coutiuhu, di- 
venuto poscia burooedi C»tas-Attas, aven- 
do sposalo successivamente due Gglie del 
guarda mor generai José Aivez, dirigeva 
1 beni del suocero, che era Buche suo co- 
gnato per avere sposato io seconde nozze 
la sorella del barone. Egli tenne secreta 
la scoperta dei due negri, e supponendo 
che il frammento d'oro fosse stalo stacca- 
to dalla parte superiore della montagna, 
fece diverse investigazioni, con le quali 
giunse alla superficie aurifera dell'attuale 
giacitura di Gongu. Essendo morto nel 
■ 818 José Aivez, il barone di Culas- 
Altas, intendente allora di questa uiiuiera, 
ne divenne per usurpo il proprietario ; 
giacché dispose a suo grado del prodotto 
seuza render verun conto ai suoi parenti, 
che erano di lui coeredi. Fece lavorare la 
miniera a cielo scoperto, secondo il meto- 
do brasiliano, e nello spazio di otto auni 
ne ritrasse immense somme, che possouo 
valutarsi a diversi milioni di cruzades. 
Durante due anni estrasse, a termine me- 
dio, i 5 libbre di oro al giorno, ciocché 
equivale a C70 lire sterline. Il barone di 
Calas-Alla* credendo esaurita la miniera 
di Gongo-Socco, la ‘vendette poi alla 

4‘J 
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compagnia inglese Imperiai Biatilian 
Mining /fssociatìon, per la somma di 
go,ooo lire sterline. Erari formata questa 
compagnia nel 1824, allorché ri era gran- 
de mania di speculazioni nelle miniere ; 
il suo capitale era di 35 o,ooo lire sterli- 
ne, rappresentate da dieci mila azioni di 
55 lire sterline l' una. La proprietà di 
Googo ha un' estensione di tre miglia e 
mezzo in larghezza e di quattro e tre 
quarti di lunghezza. È posta in una bella 
vallata bagnata dal torrente Soccorro, le 
cui acque, costantemente fangose e gial- 
lastre, attestano i lavori ed i lavacri dei 
minatori. 

Questa miniera straordinaria diede, nel 
breve spazio di ra anni, più di 3 o,ooo 
libbre d' oro, cioè circa », 200,000 lire 
sterline. Il governo brasiliano sopra que- 
sta somma ebbe per parte sua circa a, 000 
contos, che equivalgono a a 5 o,ooo lire 
sterline, e ciò quale diritto proveniente 
dal prodotto della miniera, e iao conto s, 
cioè 1 5 ,ooo lire sterline, come diritto 
d’ esportazione. Si può valutare a a, 000 
contos il danaro speso dalla compagnia 
nella provincia di Minas Geraes. Gli azio- 
nisti, che pagarono ao lire sterline ogni 
azione per la compra della proprietà e le 
spese più urgenti degli scavi, furono, rim-, 
borsati non solo dei loro avanzi, ma ot- 
tennero 1 o lire sterline per ogni azione 
di benefizio. Inoltre, la compagnia possie- 
de un capitale di riserva di 5 o,noo lire 
sterline pei casi impreveduti. Bisogna an- 
cora mettere in conto gli edifisii di pietra 
e macchine, il terreno, il bestiame, e più 
di 4ou schiavi che appartengono alla com- 
pagnia. Bisogna confessare che questi bei 
risullameuti non si ottengono che con 
enormi spese, elevandosi queste a non 
meno di 4^,000 lire sterline all'anno, 
non compreso il ao per 0/0 pagato al 
governo sulla produzione della miniera. 
Il numero degl’ dispiegali e considerevole, 
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ed abbisognò dare grandi emolumenti per 
decidere persone intelligenti ad andare a 
stabilirsi in quelle solitudini. Un lavora- 
tore di miniera ordinario riceve 8 lire 
sterline al mese ; è poi giusto aggiugnere 
che il costo dei generi è eccessivo in un 
paese ove si fa il trasporto delle derrate 
a schiena .di mulo, e dote nella stagione 
delle piogge Je strade divengono imprati- 
cabili. Si può dire, senza essere tacciati 
di esagerazione, che negli ultimi dieci anni 
il prezzo della mano d’opera a Gongo ha 
quasi raddoppiato. D' altra parte, per 
ispignere i lavori della miniera a grande 
profondità, che è l’ unico mezzo per otte- 
nere risultamenti importanti, occorsero 
intere foreste per sostenere le opere sot- 
terranee. La formazione aurifera di Googo 
è un composto di sostanze molli, per cui 
i progressi dei lavoranti sono molto rapi- 
di; ma, affinché non succeda interruzione 
nei biro lavori, è indispensabile che sieno 
protetti da impalcature di legnami. Mal- 
grado la durezza dei legnami brasiliani, 
queste devono essere rinnovate ogni tre 
unni, a motivo dell’ umidità che regna 
nelle gallerie di scolo. La maggior parte 
dei boschi, posti nelle vicinanze immediate 
di Gongo, vennero già distrutti , e la 
compagnia fu obbligata di comperare fo- 
reste a qualche distanza dalla miniera. Si 
cominciò già a tagliare queste foreste, le 
quali non tarderanno ad essere consumate 
dai volti e dalle gallerie sotterranee. La 
mancanza del legname si fa sentirà in tutti 
i luoghi ove sono stabilite le compagnie 
di mineracion, nè queste possono soste- 
nere sì gravi spese, >e non se fino a tanto 
che le miniere continuino ad essere molto , 
ricche. Avrebbesi potuto pensare da lungo 
tempo a fare almeno di nuovo le gallerie 
di scolo. A queste eoormi spese devonsi 
ancora aggiugnere i furti che si commetto- 
no negli scavi, che non si potrebbero evi- 
tare per quanta tosse la sorveglianza. Mede 
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miniere d’ oro, ed in quelle soprattutto 
di Jacotinga, bisognerebbe che ogni lavo- 
rante, all' uscire della miniera, fosse rigo- 
rosamente visitato ; la qual cosa non pra- 
ticandosi a Gongo, ne risultò cbe nei 
tempi in cui la miniera era in grande 
prosperità, parecchi impiegati subalterni 
vi fecero fortune considerevoli. Al pre- 
sente, sia che la miniera dia meno ricchez- 
ze, sia che la moralità dei lavoranti abbia 
migliorato, sia che la sorveglianza dei ca- 
pitani delle miniere sia maggiore, è certo 
che i furti sono divenuti meno frequenti. 
Tuttavia trovasi ancora Vendibile a Rio 
Janeiro dell' oro di Gongo, ciò che pro- 
verebbe non essere interamente cessati i 
mezzi illeciti di far danaro. 

‘ Si spinsero i lavori della miniera di 
Gongo fino alla profondità di 55 tese, ed 
essa estendesi dall’ est all' ovest per una 
profondità di 435 tese. La formazione di 
Gongo. à uno strato friabile di ferro mica- 
ceo ardesiano, il quale si denomina, nella 
liogua del paese , iacotinga , ossia fer- 
ro oligisto metalloide. Le materie com- 
patte che contengono dell’ oro, e sovente 
frammenti di volarne considerevole, arri- 
vano alla superficie del terreno in cassette 
chiuse con un lucchetto, una delle chiavi 
del quale ritiene il capitano di servizio, e 
I' altra trovasi presso l' impiegato incari- 
cato di sorvegliare il lavacro del minerale. 
Queste sostanze solide, stritolate da schia- 
vi armati di mazze di ferro, sono distri- 
buite fra una dozzina di lavatrici, poste 
vicino a grandi bacini ripieni di acqua e 
provvedute di bateas, che sono un8 spe- 
cie di Modelle fotte ordinarìameute di le- 
gname rosso e odorante chiamato cedro. 
Finita l'operazione del lavacro, l'oro chei 
rimane al fondo dei bateas viene versato 
io uo piatto di rame, e, dopo d’ essere 
stato seccato al fuoco e pesato, viene rir 
messo al cassiere, il quale lo rinchiude io 
lacchi di cuoio, che si mettono in solida 
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cassetta di ferro, che trovasi nella cancel- 
leria del direttore in un sito nascosto. 

Le sostanze meno ricche di iacotinga 
giungono imbarili alla superficie del terre- 
no, e vengono spedite sopra carrette al pe- 
stello, uve sono ridotte in polvere; poscia, 
dopo aver passato per canali aperti rive- 
stili di pelle, sui quali dirigesi una cor- 
rente d’ acqua, subiscono I’ ultima opera- 
zione di lavacro col mezzo dei bateas. 

Cominciasi presentemente ad usare il 
metodo dell’ amalgamazione col mercurio, 
che, mesciuto in certa quantità con le so- 
stanze aurifere, distacca l' oro, io alcune 
ore, da tutte le parti straniere del mine- 
rale. Con questo metodo si potrà intera- 
mente trascurare il lavacro del minerale, 
c le masse , spezzate dei pestelli , non 
avranno più bisogno di passare pei con- 
dotti aperti, nè di sottometterli all' opera- 
zione dei bateas, che occupa natural- 
mente molte braccia. 

I prodotti della miniera di Gongo sono 
ineguali e variabilissimi, così che un colpo 
di zappa può far, d’ un uomo povero, un 
opulento. 

Saverio Hochcder, il quale per sei anni 
fu direttore delle miniere di Gongo-Soc- 
co, pubblicò un quadro statistico, dal 
quale risulta che nei dodici anni dal 1826 
al 1837 produssero a 6 , 3 i 6 libbre d’oro, 
del valore di 1,105,373 lire sterline. 
Nel 1837 se ne trassero 37,000 botti di 
minerale, che • produssero i, 3 ga libbre 
d’ oro. Quelle mioiere dovevano dare al 
governo un 3 5 per 100 dei loro prodotti, 
la qual tassa per altro dall'ottobre 1837 
in poi venne ridotta al 30 per 100, come 
per tutte le altre miniere del Brasile. 

Malgrado la sua immensa ricchezza, 
Gongo Socco non è che un piccolo e 
triste sito, posto ga leghe a maestro di 
Rio Janeiro, ed a 14 soltanto da Yillaricca. 
Montuoso o' è il territorio, e trovasi ele- 
vato 3780 piedi sopra il livello del mare. 
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Non '•orili eoe che circa 100 care abitate 
«lei bianchi e i 5 u capanne pei negri. La 
popolazione è di i 5 1 bianchi europei, 
357 brasiliani liberi, e di t(oS negri, 
schiavi e creoli ; in tutto circa 810 indi- 
vidui che attendono soltanto al lavoro 
delle miniere. 

Oltre alla compagnia della quale abbia- 
mo parlato, ve ne bannn nella stessa pro- 
vincia sei altre che egualmente attendono 
allo scavo delle miniere di oro, cioè : 
i.° quelle di San Yago del Rey-Morro 
Velilo; a.° della Mining brasilian Cola 
Bratica ; 3 .° della Coita Macaubas Cocaes ; 
4° della Concecao ; 5 .° della Coolonga ; 
6.° della Minas Geraes Morra das Altnas ; 
le quali tutte insieme ebbero per prodot- 
to, nel 1 837, circa 1,840 libbre d’oro, 
sulle quali debbono pagare il ao per cento 
di balzello alla corona. Aggiugnendovi il 
prodotto di 1,393 libbre d’oro prove- 
nienti dalle miniere di Gongo Socco, si 
avrà un totale di 3 , 3 3 3 libbre d’oro pei 
prodotti delle sole miniere di quella pro- 
vincia. 

Recentemente si scopersero altresì a 
caso vene d’ oro nell’ Assuara, nella pro- 
vincia di Bahia, pure nel Brasile, non lun- 
gi dalle spiagge meridionali di S. Franci- 
sco, e ben presto molti contrabbandieri 
ed emigranti della città e provincia di 
Bahia, da Minas ed anche da Rio- Janeiro, 
vi accorsero, tratti dalla speranza di ricchi 
guadagni, tanto più che poco dopo vi si 
scoprirono strati di diamanti di grande 
ricchezza, cosicché, due o tre anni dopo 
scopertasi la prima oncia d’ oro, quei luo- 
ghi, prima deserti, contavano di già una 
popolazione di 40,000 persone. 

Trovami Inoltre miniere d’oro in varie 
altre parti dell’ America Meridionale, e 
specialmente al Chili, a Bueoos-Ayres e 
nella Nuova Graoata, e, fra gli altri luoghi, 
nella repubblica di Venezuela, e precisa- 
mente sulle rive del fiume Yurnary, dove 
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è il villaggio di Tupuqnen, popolato di 
circa 800 Indiani. In quel punto il fiume 
è largo cirea 3 o metri e profondo 5 nella 
stagione delle piogge, mentre nella bella 
stagione è asciutto nè vi si veggono 
che fori di tratto in tratto, i quali sem- 
brano comunicare fra loro per infiltrazio- 
ne ; le rive sono ripide ed il fondo è for- 
mato di sabbia che cootiene grossi ciottoli 
di quarzo. 

Trovasi l’ oro tanto nel letto stesso, 
quanto al di fuori del fiume. In questo 
momento lo si estrae soprattutto da una 
isuletla posta in. faccia al villaggio di Tu- 
puquen, lunga 5 o metri e larga 7, e tro- 
vasene anche nei ciottoli di quarao che vi 
sono nel ietto del fiume. Allorché si fa il 
lavacro, che fino ad ora fu imperfetto,* 
dopo essersi in un luogo qualunque estrat- 
to tutto I’ oro contenuto nella sabbia, se 
ritornasi all’ indomani nello stesso punto 
vi si trova altrettanto oro quanto il giorno 
inuansi, la qual cosa sembra indicare che 
le miniere d’oro sono situate verso ('insù 
del fiume. Ciocché conferma, da una parte, 
questa supposizione, si è I’ essersi trovati 
nel fiume pezzi d’ oro puro che pesava- 
no £ d'oncia, e rotondati in seguito, sen- 
za dubbio, d’ uno sfregamento continuo 
durante il tragitto, e dall'altra, che I’ oro 
non trovasi nella sabbia, se non che alla 
superficie. 

Si fecero anche ricerche in un villaggio 
indiano chiamato Tumeremo, distante 7 
leghe da Tupuqnen, ma non vi si trovò 
l'oro. Accadde diversamente in una mon- 
tagna distante 30 leghe da Tupuqoen, 
chiamata Onacamago, dalla quale si ebbe 
una mostra che pesava circa due oncie. 
Con le sole ricerche grossolane dell' oro 
che si fanno io questo paese non si rico- 
nobbe forse ancora il punto ove trovasi 
più abbondante. In generale, questo paese 
è tuttora allo stato naturale, mancante di 
popolazione, sebbene nei dintorni di Tu- 
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poquen ti abbiano numerosi petroli natu- 
rali, una terra eccessivamente fertile e su- 
scettibile di produrre, per cosi dire, senta 
coltivarla, e dare tutti ■ prodotti europei, 
essendovi la temperatura eguale presso a 
poco a quella della primavera in Francia, 
e sebbene vi abbondino i selvaggiumi ed 
i pesci ; vi s' incontrano, è vero, animali 
nocivi, ma con un poca di attiviti facile 
sarebbe distruggerli. Attualmente il com- 
mercio del paese consiste in caccao, caffè 
ed ecrellente tabacco, cotone, zucchero, 
cannella, garofano, indaco, pelli e simili, 
nè vi si fa il trasporto che a schiena d 'asi- 
no, cominciandosi sullanlo ad introdurvi 
i cavalli ed i muli. Forse questo paese 
potrebbe a molti emigranti presentare nel- 
l’ insieme condizioni più favorevoli della 
California. 

Nell' America Settentrionale, il paese 
più ricco di miniere d’oro e d' argento si 
è il Mestico, da) quale lutti sanno quanto 
grandi ricchezze si traessero fino dal mo- 
mento delia primitiva scoperta di esso. 

Le miniere d’oro e d’ argento più con- 
siderabili di esso, tonp quelle di Zacate- 
cat, Guanajuato, Bolanos, Calorte, Som- 
brerete, Real-del-Moofe, Guaritane}’, Ta- 
lco, Balopidat, Zimapan, Barnes, Fr 'esulilo 
e Parrai. 

I sili più rinomali sono tutti sull’ acro- 
coro centrale. Il minerale non è del più 
ricco, ma vi ai trova eccessivamente ab- 
bondante. La massima porzione delle vene 
metalliche della Cordigliere è ancora, a 
così dire, vergine ed intatta. Appena ti 
conosce il gruppo di Moris e del minerale 
di Jesus-MBria, nello slatti di Chihuahua, 
e da questo punto sino al Nuovo Mestico 
non s’ è latta alcuna ricerca per assicu- 
rarsi delle ricchezze che la terra può con- 
tenere. 

Le miniere danno una media annua di 
7,000 marchi <T oro e di 3 , 5 oo,ooo mar- 
chi d'argento. ’ , 
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Dal 1492 fino al i 8 o 3 , il Messico 
somministrò alla circolazione 1’ enorme 
somma di 10,647,000,000 di lire. Se vi 
si aggiungono 4° anni a 56 , 9 10,337 
l'uno, si avrà un totale di 1 2,1 a 3 , 4 g 3 ,o 8 o 
lire, prodotto di 35 1 anni. 

La esportazione in verghe, 'quando è 
permessa, torna più vantaggiosa di quella 
delle monete, malgrado il dazio di uscita 
del 7 per 100 di cui tono gravate le pri- 
me, mentre la moneta d’argento non paga 
che 3 r per tuo e quella d’oro il 2 per 
too Hi dazio. La esportazione dei metalli 
preziosi si fa principalmente dai pacche- 
botti che dalla Vera Cruz ti recano in 
Inghilterra, ed il valore se ne può calco- 
lare da 4 » a 5 o milioni di franchi, uua 
parte dei quali è per conto dell’ Inghil- 
terra. ed uo’ altra per la Francia e per la 
Germania, i quali paesi mandano in cam- 
bio i prodotti delle loro manifatture ed 
altri oggetti del loro commercio. Altri 25 
milioDÌ di lire prodotti Halle miniere han- 
no sfogo prr la via della Vera Croi verso 
Nuova Yoik, e per la vi» di TampiCo ver- 
so Nuova Orleans, per pagare i numerosi 
prodotti d’ ogni sui la di derrate che il 
Messico ne riceve annualmente. Si esporta 
ancora grande quantità di argento, oro e 
polvere di oro, la quale ultima proviene 
dalle ricche miniere di Sonora pei porti 
di San Blas e di Acapulco sulla costa oc- 
cidentale. Fra tutti i porti dei Messico, 
presentemente Tampico esporta la mas- 
sima quantità di argento. Terso di esso 
dirigonsi i ricchi trasporti delle miniere di 
Guanazualo, Zacateras, San Luigi, Polosì 
ed altre, a tal che vi si accumula di so- 
vente un maggior valure di quello fhfc il 
pacchebotto inglese può prendere e bor- 
do, il quale è limitalo ad un milione di 
piastre per viaggio. La Vera Cruz riceve 
solo l’ ammontare destinato a saldare i 
conti del Messico. 

Una compagnia tedesca di Elberfeld 
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(cava ancora le miniere <f argento di An- 
gangreco, Purissima e Valencia, mentre 
una società inglese si è incaricata dello 
scavo delle famose miniere di Goanaxualo 
con 1 ‘ autorizzazione del Governo. . 

Secondo Humboldt, una sola miniera 
del Messico dà più argento io un anno 
che tutte le miniere dell’ Europa, le quali 
non ne producono se non se a 38 ,ooo 
marchi, mentre quella del Messico ne dà 
più di a 5 5 ,ooo inarchi. 

I prodotti delie miniere del Messico, 
cioè di quelle soltanto scavate rial gover- 
no, salirono, nel i 836 , a 7,o3o,68o pia- 
stre, o circa 35 ,i 53 , 4 oo lire ; ma com- 
prendendovi i prodotti ottenuti dalle com- 
pagnie inglesi e da altre che ne riportaro- 
no il privilegio, tal somma va a 27 milioni 
di piastre, o a più di 1 35 milioni di lire 
annualmente. 

La grande abbondanza sovr’ accennata 
dei minerali, e la loro ricchezza, poiché, 
a termine medio, contengono ila o,no 1 8 
a o,oo 25 di argento, in cui si trova da 
o,oo 5 a 0,002 di oro, compensano 1 ' ec- 
cessivo costo della mano d’ opera, pagan- 
dosi 7 franchi alla giornata i lavoranti, e 
la scarsezza del combustibile. 

Una parte del Mestico che attrasse ul- 
timamente l’attenzione di tutto I’ univer- 
so e straordinario concorso di gente do 
ngui parte di esso |>er le grandi quan- 
tità d’ oro trovatevi, è la Càliforuia. In- 
torno alla qualità ed abbondanza dei suoi 
prodotti, ci crediamo io dovere di dare 
estesi ragguagli ai lettori, approfittando di 
quelli contenuti nella relazione fattane 
nel i 85 o al segretario degli Stati Uniti 
d’America da Buller-King, cbe vi era sta- 
to inviato con missione speciale. 

Dopo avere lungamente parlato del dis- 
ordine che ivi regnava per la mancanza 
di un regolare governo ; della popolazio- 
ne, che essendo, nel i 83 s, di 23 , 000 abi- 
tanti, nel 1849 venne aumeutata di oltre 
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a 100,000 persone e di altre 80,000 
nel s 85 o; del clima e della qualità del 
suolo e dei prodotti che l’ agricoltore po- 
trebbe ritraroe, osserva che al momento 
uel (joule scriveva, la California non aveva 
altre risorse commerciali che I' oro, lotte 
le sue altre produzioni, tanto minerali che 
agrarie, trascurandosi interamente, locchò 
si continuerà a fare fino a che la ricerca 
dell’oro offrirà maggiori benefizi! di qual- 
siasi altra occupazione. Tntto perù induce 
a credere che ben presto vi s’ intrapren- 
derà il lavoro delle miniere con buon 
esito, e di quelle di mercurio princi- 
palmente. L’ oro, per sua natura poten- 
dosi immediatamente cambiare con qua- 
lunque altro prodotto, ne segue che la 
California offre, per quanro riguarda il 
commercio, una posizione eccezionale,' af- 
fatto differente da quella di que’ paesi, 
i quali, io cambio dei prodotti stranieri, 
danno altri prodotti del loro suolo o della 
loro industria. • . 

Non si comprende a bella prima come 
lo stato attuale così sfavorevole olla navi- 
gazione, in causa della mancanza assoluta 
di ooleggi pel ritorno, non sia stato un 
ostacolo allo sviluppo del commercio in 
questo paese. Ma se riflettesi che lotti i 
bastimenti che vi giunsero si sono trovati 
nella stessa posizione ; che tatti hanno 
calculalu già prima sul solo noleggio di 
andata cume prodotto del doppio viaggio, 
regolandone la tariffa in conseguenza; non 
si potrà più maravigliarsi se possono con- 
trotarsi di uo modico noleggio pel ritorno. 
Tutto tende in questo momento a fare di 
S. Francisco il deposito generale dei pro- 
dotti delle contrade bagnate dall' oceaoo 
Pacifico, della Cina ed tinche dell’Austra- 
lia ; lutti quelli che fino ad ora vi furono 
trasportati vi trovarono immediatamente 
uno smercio. Lo stabilimento cT una zecca 
vi attirerebbe, sene’ altro, dalle coste del 
Chili, del Messico e del Perù, oltre a 1 a 


Digitized by Google 


Oro 

milioni di franchi in verghe d’ argento da 
easervi monetate. 

Butler-Kiog ouerva in appresso po- 
tersi giuguere sollecitamente dai varii porti 
dell’ Atlantico, approfittando dei venti ali- 
sei, donde deduce non esservi alcun van- 
taggio per le navi dell'Atlantico dirette 
per S. Francisco di fare la scala dei di- 
versi porti dell'oceano Pacifico, tanto più 
che le mercanzie che si potrebbero tras- 
portare troverebbero uno smercio altret- 
tanto pronto a S. Francisco, ed ivi si ap- 
provvigionerebbero a miglior presso di 
tutte quelle merci che desiderassero, a 
motivo della modicità del noleggio che ivi 
esigevi pel ritorno, e dei vantaggi che risul- 
tano dal cambio. Nel i 85 o la polvere di 
oro non valeva al Chili che 85 franchi 
all' oncia, mentre alla secca degli Stati 
Uaiti valeva 90 franchi. Se dunque un 
Degustante di Valparaiso possedeva io,oou 
once d’oro a S. Francisco, prodotto della 
vendita dei suoi legnami da costruzione e 
delle sue farine, e desiderasse comperare 
mercanzie, che traeva una volta dall'este- 
ro, egli guadagnerebbe di già 5 o,ooo 
franchi comperandole a S. Francisco, e 
ciò indipendentemente dall’ economia elle 
farebbe sul noleggio del ritorno, le assi- 
curazioni e l’interesse del suo danaro. 

S. Francisco diverrà egualmente il de- 
posito delle mercanzie che traggono gli 
Stati Uniti dalla Cina e dall' Asia, come 
anche di quelle che essi trasportano in 
queste cuoirade, e consistono essenzial- 
mente in monete d'oro e d’argento. Tut- 
tavia conviene osservare che nella Cina 
l’ oro noo viene considerato che come 
mercanzia, potendosi a volontà rifiutarlo 
in pagamento di un debito, e che vi è 
valutato solo a 70 franchi all' oncia. Si 
vede perciò che l’ importatore California- 
no dei prodotti della Cina non ispedirà il 
suo oro alla Cina, ma a Nuova York per 
procuratisi lettere di cambio sulla banca 


Oro 5gi 

d’ Inghilterra, col mezzo delle quali farà 
i suoi pagamenti, non direttamente, ma 
avvisando il suo corrispondente della Cina 
del credito che gli è aperto da nn ban- 
chiere di Londra, sul quale potrà rimbor- 
sarsi io cambiali a sei mesi vista, che la 
casa della Cina venderà al corso di 4 scel- 
lini 3 o 3 pences al dollaro, cioè col pro- 
fitto del a -j per 100. 

Dalle particolarità di un' operazione 
commerciate di tal genere date da una casa 
bancaria di Nuova York, occupata per 
luogu tempo in questa specie d’ affari, ri- 
sulta che la rimessa di ud valore di 10,000 
once d’ uro alla Cina per la via dell' In- 
ghilterra offre un guadagno di 183,648 
fraochi, mentre, spedendolo là direttamen- 
te, avrebbe avuto una perdita di 8 3 , ano 
fraochi, ciocché presenta una differenza 
totale tra il profitto eia perdita di 366,846 
io favose della via indiretta. 

Tutto questo, secondo Botler-Iiiog, 
sembra concorrere a fare che S. Franci- 
sco divenga il centro commerciale del- 
P oceano Pacifico e delle relazioni degli 
Stati Uniti con P Asia ; ma per quanto 
considerevole possa essere un giorno que- 
sto commercio, non eguaglierà mai quello 
che si deve stabilire, a di lui credere, fra 
questa città e gli Stati dell’ Unione. 

Vedemmo quanto limitato fosse pochi 
anni fa il numero degli abitauU della Ca- 
lifornia, e come questo paese, beochè 
fosse un deserto, sprovveduto beo anco 
dei semplici ripari che offrono le foreste, 
e malgrado P immensa distanza da percor- 
rere per arrivarvi, si aumentasse di un 
grandissimo numero di emigranti che vi si 
recarooo e vi fi stabilirono. Dovettero 
eglino trarre dall’ estero tutti gli oggetti 
onde avevano bisogno, e case già costruite 
loro venivano dalla Cina, dal Chili e da- 
gli Stati Uniti. Il legname da costruzione, 
nell'estate i 85 o, montava ad un prezzo 
«orbi Ulule, giugoeudu a S. Francisco a 
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i,5oo fiso a aooo franchi per ogni mille 
piedi quadrati d’un pollice di grossezza, 
ed a Iiogton ed a Sacramento-City, per- 
fino a 3S00 o 5ooo franchi, al qual 
prezzo tornava utile tagliare i boschi del 
paese, ed alcuni eransi anche dati a que- 
sto genere d' intrapresa ; ma avendo ri- 
bassato il prezzo dei legnami Gnu a 5y5 
franchi, fu d’ uopo abbandonarla, atteso il 
costo degli operai che dovevano pagarsi 
da 5o a 70 fr. al giorno. In appresso, il 
costo dei legnami ribassò ancora, attese le 
grandi quantità che De spedirono alcuni 
imprudentemente senza informarsi del bi- 
sogno del paese. Caddero molti nello 
stesso inganno relativamente al tè , al 
vino ed all’ acquavite, dei quali oggetti 
spedironsi abbondanti carichi senza infor- 
marsi del limite dei bisogni dei consuma- 
tori. Queste speculazioni sono altrettanto 
più dannose, in quanto che la imperfe- 
zione delle strade e la insufficienza dei 
mezzi di trasporlo, non permettono di 
recarne ai vicini paesi quand' anche ve 
n’abbia in eccesso. 

Si può calcolare che il commercio che 
farauno un giorno gli Stali Uniti con la 
California uon saia minore di 7 5 milioni 
di franchi all’ anno. 

Per dare un’ idea dei prezzi eccessivi 
cni erano salili alcuni oggetti, basterà dire 
che nell'autunno 1848 il costo del car- 
bone variò da 3ou a 5oo franchi alla ton- 
nellata ; che uno staio di patate si pagava 
80 franchi, un navone > fr ',a5, una cipolla 
3 fr -, so, e le uova da 5o a Go franchi al- 
la dozzina. 

La regione delle miniere d'. oro in Ca- 
lifornia comprende una estensione di 5 a 
600 miglia di lunghezza sopra 4° a 5o 
di lunghezza, disposta lungo tutta la base 
della Sierra Nevada, e non v* ha dubbio 
che nuove scoperte 1 ' accresceranno an- 
cora. Abbraccia nei suoi limiti tutti i colli 
ebe dalle piaauie all' est del Sacramento 
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e di San Gioachino, elevandosi gradata- 
mente ad un'altezza di i3oo metri, ter- 
minano alla cima della Sierra Nerada ; ha 
vari! torrenti alimentati dallo scioglimento 
delle nevi e dalle piogge al tempo della 
stagione piovosa. Questi torrenti produ- 
cono Gumi che si scavarono il letto appiè 
dei colli, sono gli affluenti del Sacramen- 
to e del San Gioachino e trovatisi distanti 
fra loro iS a 30 miglia. I colli sono for- 
mati di uno schisto talcoso con veoe di 
quarzo, quest’ ultimo non coprendo la 
superGcie del suolo, ma estendendosi in 
varii sensi in grandi ramiGcazioni ; è an- 
cora sparso in frammenti alla superGcie. 
Se ne veggono filoni nelle gole delle mon- 
tagne, sul Ganco dei dirupi e sulla cima 
dei colli. 

E opinione generalmente ammessa og- 
gidì, e fondata sopra numerose osserva- 
zioni, che I' oro, tanto iu pagliette, (pian- 
to in pepiti, fosse primitivamente aderente 
col quarzo. 

Nulla indica che questo metallo sia sta- 
to sparso alla superGcie del suolo in tutte 
1 * direzioni da una causa qualunque ; 
non trovasi che in cene località, nelle 
quali varii indisi! annunziano la sua pre- 
senza. Lo s' incollil a in pezzi abbastanza 
voluminosi, od «Ilo stato di sabbia nei 
luoghi chiamali miniere secche. L ’ acqua 
dei Gumi e dei torrenti, scasandosi un 
letto si trovò a cootallo col quarzo auri- 
fero, lo trascinò seco, e se ne «laccò l’oro 
per 1 ' attrito al quale fu sottomesso que- 
sto quarzo ; perciò lo si trova nella sab- 
bia e nella ghiaia dei Gumi, nel sito ove 
la velocità della corrente è rallentata da 
una causa qualunque, ed è più o meno 
diviso secondo che fu più o meno a 
lungo esposto ali' attrito. 

Le miniere sefcche sono quelle in cui 
il quarzo aurifero ha provato una specie 
di decomposizione sotto l' influenza del- 
1 ’ aria e della luce. 
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LT oro vi >i trova sotto tutta le forme 
immaginabili, in peni del peso di più lib- 
bre od in grani quasi impercettibili. 

Sono coli numerose le prove che l’oro 
ed il quarzo devono essere stati prodotti 
nella stessa epoca, da non rimaner più 
alcun dubbio sopra questo fatto ; d’ altra 
parte, il loro miscuglio è così intimo e si 
presenta sotto aspetti cosi variati, che nes- 
suna altra ipotesi potrebbe veoir ammessa. 

Nelle miniere secche trovami pezzi di 
oro aderenti ancora al quarzo, ed io al- 
cuni frammenti queste due sostanze sono 
unite così intimamente, da non poterle 
separare senza ridurre in polvere la mas- 
sa, ed in questo stato sottometterla alla 
azione del mercurio. 

L' oro che non fu esposto allo sfrega- 
mento in una corrente d’ acqua, conserva 
distintamente la sua forma primitiva, ed è 
così che lo si trova nelle miniere secche. 
Queste giaciture, sparse in vallate molto 
estese, hanno i’ apparenza di un suolo di 
alluvione composto di quarzo e d' argilla 
talcosa che contiene poca materia vegeta- 
le proveniente dai colli circostanti. 

Indipendentemente da questi ammassi 
d' oro, non vi ha dubbio che si scopriro- 
no anche vene di questo metallo. Posseg- 
gonsi varie mostre di un quarzo aurifero 
d’ una ricchezza sconosciuta fino a questo 
giorno, ed ove il metallo trovasi ad un 
grado estremo di tenacità. Nulla indica 
che questo quarzo sia di formazione vul- 
canica ; e si presenta sotto tutte le forme 
immaginabili, in gradi di ricchezza molto 
variabili. L’ oro che trovasi in tutti i fiu- 
mi, e quello delle miniere secche, hanno 
evidentemente la stessa origine, e se il 
primo è in pagliette, si deve attribuirne la 
causa all' azione delle acque cui il quarzo 
aurifero andò soggetto. 

Se i varii rigagnoli e fiumi di questo 
paese sono egualiucute ricchi d' oro, come 
sembra provalo, dacché i minatori otlen- 
Suppl. Dà, 'l'ecn. T. XXXI. 
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nero in generale da ciascuno una ugual 
proporzione, si può dedurre che i filoni 
d’ oro sono pure d’ eguale ricchezza in 
tutto questo paese. 

Per farsi un' idea dei tesori che con- 
tiene questa regione , basta valutare la 
massa d’ oro estrattane fino a questo 
giorno. 

La prima scoperta dell' oro si fece ver- 
so la fine del maggio 1848, sulle rive del 
fiume detto degli Americani. L’ avviso 
ufficiale noo giunse a Washington che alla 
fine d' autunno, pel che gli emigrati ame- 
ricani non poterono giungere in Califor- 
oia che l’anno seguente. I soli che si die- 
dero alla ricerca dell’ oro nel 1848 furo- 
no gli abitanti di questo paese, e circa 
5 oo persone vernile dall' Oregon 1 , dal 
Messico e dai paesi circonvicioi ; il nu- 
mero totale potendo valutarsene a 5 , 000 
individui. 

Ammettendo che questi 5 , 000 lavo- 
ranti raccogliessero I' un per I’ altro 
5 ,ooo franchi ciascuno, come calcolano 
persone bene informate, il valore totale 
raccolto dovette emmootarea a 5 , 000, 000 
di franchi. 

Diffusa essendosi la notizia di questa 
scoperta, i cercatori d’ oro accorsero da 
tutte le parti io California. Ne giunsero 
dal Chili, dal Perù, dal Messico, dalla 
Cina, e Goo dalla Nuova-Olanda, e se 
si eccettui u 3 piccolo numero d’ Ameri- 
cani, che vi andarono per la via del Pa- 
uama, la massa di quelli che si diressero 
pei capo Horn non cominciò ad arrivarvi 
che verso i mesi di agosto e di settem- 
bre 1849. 

Nel luglio valutavasi a i 5 ,oou il nu- 
mero di persone venute in California dal 
Chili, dal Messico e dal Peiù ; io,doo 
Irovavanseue nel campo Soccariano, che 
era una vera città di capanne e di teude, 
co' suoi alberghi e negozii provveduti del 
necessario e del superfluo altresì ; vi si 

5 o 
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recava il ghiaccio dalla Sierra-Nevaili pre- 
parandovisi ogni aorta di bibite ri .1 fre- 
scanti, ed crasi anche improvvisata eoo 
tronchi d' albero un’ arena per la cacc a 
dei tori. 

Gli stranieri si concentrarono al Sud. 
ciocchi loro diede momcntaueamente la 
superiorità sugli Americani al Norte, e 
fece che potessero impadronirsi delle ric- 
chezze di questa parte del paese. 

Gli Americani disposersi a bella prima 
Terso il Norte sulle spiagge dei fiumi ame- 
ricani Ous e Tuba; ma a misura che 
crebbero di numero si estesero di piti al 
mezzogiorno, ed era imminente una lotta 
fra essi e gli stranieri. Questi ultimi però, 
sia che fossero soddisfatti di quanto ave- 
vano di già ottenuto, aia che temessero di 
essere attaccati dagli Americani, abbando- 
narono poco a poco il paese, a tal segno 
che nel settembre » 8 4 9 non ve n'era 
quasi più. 

Non è probabile che al cominciamento 
della stagione propria al lavoro delle mi- 
niere il numero degli Americani oltrepas- 
sasse i (iuoo, che, aggiunti agli stranieri, 
danno una totalità di ao,ooo lavoranti 
durante la prima metà di questa stagione. 
Numerose ricerche fatte per conoscere il 
guadagno medio di un lavorante, portano 
a doverlo valutare a 8o franchi al giorno, 
sebbene molli lo valutino anche di più. 

Se si ammettono 65 giorni di lavoro 
durante questa mezza stagione, il benefi- 
zio di ogni lavorante dovette essere di 
5 ,aoo fianchi, oppure poniamo 5 ,ooo 
franchi ; i 20,000 lavoranti hanno cosi do- 
vuto raccogliere un valoredi 100,000,000 
di franchi, dei quali 75,000,000 tocca- 
rono agli stranieri. 

Tu verso la fine di questa prima mez- 
za stagione di lavoro che gli stranieri ab- 
bandonarono il paese, ed allora gli Ame- 
ricani si trovarono in uumero di 40 a 
fio, 000. Ma essendo questi privi di espe- 
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rienza nel lavoro delle miniere , meno 
proficue dovettero esserne le ricerche, pel 
che non si può valutare il loro guadagno 
a più della metà di quello degli stranieri, 
cioè 100,000,000 di franchi. Se inoltre 
si sottrae il quarto da questa somma, a 
motivo delle piogge, che avevano antici- 
pato io quest’ anno, questo profitto si ri- 
duce a 75,000,000 di franchi, dei quali 
un quinto fu la parte degli stranieri. Si 
può adunque stabilire che il prodotto del- 
le miniere dal 1848 al 1849 fu di 
300,000,000 di franchi, la metà dei quali 
venoe portata via dagli stranieri. 

Dalle informazioni ricevute da Butler- 
lviog risulta che la metà dell’ oro raccol- 
to proviene dai fiumi, soprattutto dagli 
affluenti del Sacramento, e la loro ric- 
chezza non sembra per nulla diminuita, se 
non che ià dove accorte dapprima gran 
numero di lavoranti. Comparativamente, 
gli affluenti del San Gioachino furono me- 
no indagati ; e sono i Messicani che re- 
centemente gli baono visitati, e si dice 
che sieno ancora più ricchi di quelli del 
Sacramento. Trovossi multo oro nel letto 
di uu fiume detto Trinità, che è nella 
parte settentrionale del territoiio, corre 
verso il Norte, e shocca nell’ Oceano, a 
4o° di latitudine. 

Trovossi I’ oro in 13 fiumi, ma non si 
estrasse finora che da sette soltanto. Am- 
mettendo per vera l’Ipotesi che 1 ’ oro dei 
fiumi provenga dalle rocce quarzose dalle 
quali venne staccato dall’ azione delle 
acque, e che tutti i fiumi ne abbiano egual 
ricchezza, come sembra provato da tutte 
le osservazioni, si può farsi un’ idea delle 
immense ricchezze che contengono le rene 
di quarzo che incruciano per tutti i sen- 
si le roccie d' un cosi vasto tratto di 
paese. 

Se ora valutasi la ricchezza di queste 
vene dall’ oro che venne raccolto nelle 
[miniere secche, là dure il quarzo sembra 
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essersi disgregato, ti otterrà un risultsmen- 
to da sorprendere l' immaginazione ; poi- 
ché con le cognizioni attuali che si han- 
no, tutto porta a credere che la composi- 
zione di queste vene sia sensibilmente 
uniforme : nuove indagini risolveranno 
fra poco questa importante questione. 

La scoperta dell' oro in California atti- 
rò naturalmente I' attenzione pubblica, e 
fece nascere una quantità di progetti per 
assicurarne al governo i guadagni. Ma non 
avendosi notizie precise sopra questo 
paese, sopra le sue ricchezze minerali, 
sulla necessità di applicarvi una legisla- 
zione speciale, ed essendosi esposte varie 
opinioni sopra tale proposito, non si potè 
venire a veruna decisione. 

Quello che rende più importanti, sep- 
pure è possibile, le miniere d' oro della 
California, si è 1’ avertene ivi anche al- 
cune di mercurio, le quali si ha ogni ra- 
gione di credere ricche ed abbondanti , 
trovandosene una non lungi da San José. 
Il mercurio si estrae dal cinabro, e questo 
solfuro ricchissimo, presentandosi alla su- 
perficie del suulo, viene raccolto senza 
fatica. 

Rivot, che fece dei saggi sopra alcune 
mostre di mercurio solforato a ganga 
quarzosa, indicate come provenienti dalla 
Guadalupa e da New Alaiaden in Califor- 
nia, vi trovò 38,5o e 49 di mercurio 
per ioo. 

Si dice che esistano altre miniere di 
mercurio ; ma nulla si sa di preciso intor- 
no a ciò, essendo ad ogni modo una cir- 
costanza ben fortunata che questo metallo 
si trovi in vicinanza dell' oro, essendo 
quasi indispensabile pei; la sua estrazione 
in grande. Butler-King è d’ opinione che 
per le miniere di mercurio convenisse 
porle in vendita, lasciando all' interesse 
privato la cura di trarne il miglior parti- 
to possibile. 

Credesi che esistano pure in California 
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ricche miniere d’ argento, di rame, di fer- 
ro, ma nulla vi è ancora di certo. 

Abbiamo già detto della importanza di 
una zecca stabilita a San Francisco ; i 
vantaggi che ne risulterebbero sarebbero 
grandissimi, imperciocché nell' anno ■ 8 So 
la California non possedeva ancora quasi 
nessuna moneta d’ oro o d’ argento per 
facilitare le operazioni commerciali, ed 
era con grande stento e sottomettendosi 
ad una perdita considerevole che si pote- 
va procurarsi il danaro indispensabile per 
pagare i diritti di dogana. 

Serviva di moneta corrente l' oro in 
natura, ed il suo valore variava da 77 a 
80 franchi all’ oncia, ed era minore anco- 
ra alle miniere, sicché i lavoranti erano 
i soli che soffrivano per questo abbassa- 
mento di prezzo, mentre quelli che spedi- 
vano l'oro agli Stati Uniti ne profittavano. 

Ammettendo che nel i85i si raccolga 
un valore di a5o,ooo,ooo di franchi di 
oro a 80 franchi all' oncia, ciò equivale a 
3, ia5,ooo oncie. Alla zecca degli Stati 
Uniti l'oro è valutato 90 franchi all'on- 
cia ; questa quantità produrrebbe adun- 
que una somma di 3i,a5o,ooo franchi di 
più del suo ottuale valore in California, 
il quale sarebbesi fatto dalla zecca di San 
Francisco, e ciò indipendentemente dai 
vantaggi che ne ritrarrebbero le relazioni 
commerciali degli Stati Uniti coi diversi 
Stati del Sud dell’ America, e I’ estensio- 
ne che prenderebbe in conseguenza ; 
giacché se si avesse mai a costruire una 
strada ferrata a traverso l’ istmo di Pana- 
ma, San Francisco diverrebbe inevitabil- 
mente il principale mercato delle manifat- 
ture degli Stati Uniti per tutta la costa 
occidentale d’ America. Se si considera 
che la parte ovest del Messico, il Chili ed 
il Perù esportano annualmente un valore 
di più che 100 milioni di franchi in ver- 
ghe d’ argento per pagare le diverse mer- 
canzie che traggano da l' estero, e delle 
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quali questi paesi potrebbero approvvigio- 
narsi a più basso prezzo a San Francisco, 
allorché la strada ferrata fosse costrutta, 
si vedranno tutti i vantaggi che risulte- 
rebbero dalla riduzione in moneta ili un 
tal valore, e non minori uè ricaverebbe il 
commercio degli Stati fluiti nelle sue rela- 
zioni con la Cina, ove non ricevevi in 
pagamento che denaro. 

Interessanti sono eziandio le ricerche 
fatte da Dufrénoy, ispettore generale delle 
miniere di Francia, sulla natura dei mi- 
nerali della California, il quale sottopose 
ad esame alcuni saggi di essi ricevuti nel 
1849 dalla scuola nazionale francese del- 
le miniere, facendone anche il confronto 
con minerali d' oro d’ altri paesi. 

I saggi esaminati erano : 

1.* Due mostre di terra aurifera rac- 
colta alla superficie del suolo in due punti 
della vallata del Sacramento. 

3.° Sabbia aurifera ottenuta da un la- 
vacro abbastanza inoltrato delle terre pre- 
cedenti e nel quale osservansi distintamen- 
te pagliette d’ oro. 

3 .° Ciottoli di quarzo e frammenti di 
roccie raccolte nell'alluvione che costitui- 
sce questa vallata. 

4 -° Due pepili d’ oro. 

5 .° Finalmente, pagliette d* oro che 
provengono da tre differenti puoti del Sa- 
cramento , cioè : dal Gutne Americano 
presso il suo confluente nel Sacramento ; 
da questo Stesso fiume a sa leghe di di- 
stanza dalla sua imboccatura ; ed in fine 
del Gume delle Penne situato all' est del 
primo e distante da 1 5 a 18 leghe. Que- 
sti tre punti fanno conoscere presso a 
poco la quinta parte della vallata del Sa- 
cramento, la quale ha origine nelle mon- 
tagne nevose della Sierra Nevada e va a 
gettarsi nell’ Oceano al porlo di San Fran- 
cisco. La sua estensione è di 85 a 90 le- 
ghe di lunghezza, diligendosi presso a 
poco verso Est-Ovest. / 
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Le pagliette d’ oro della California so- 
no molto più larghe di quelle che proven- 
gono dai lavacri dell’ Ural e da quelli del 
Brasile. Differiscono egualmente pel loro 
colore rossastro, che le fa distioguere a 
prima vista, e al principio di quest'arti- 
colo ne abbialo dato I' analisi. 

Le terre della vallata del Sacramento 
sono leggere, abbastanza liscie al tatto, 
quantunque la fregagione vi faccia distin- 
guere delle parti magre ; hanno un colore 
brano chiaro, ed osservate col microsco- 
pio appariscono quasi interamente silicee ; 
i piccoli pezzi che le compongono sono 
angolosi e trasparenti ; si agglomerano 
molto facilmente sotto forma di piccoli 
grumi, e pel colore e la trasparenza imi- 
tano una massa salina ; ad ncchio nudo 
non vi si veggono che pochi grani distinti. 

La pepite d' oro consegnata alla Scuo- 
la delle miniere pesa 4 7 g, ‘»7 4 * 5 - Il suo 
colore è un poco rossastro, quantunque 
la sua composizione sia del resto molto 
analoga a quella dell' oro in pagliette ; è 
aderente a del quarzo bianco lattiginoso, 
la cui superficie è logorata a guisa dei 
ciottoli, tocchi mostra essere stata sotto- 
messa ad un lungo sfregamento, malgra- 
do cui cessò di conservare la sua forma 
generale che è quella di una vena grossa, 
piatta ed irregolare. 

La forma di questa pepite e la presen- 
za del quarzo ci palesano che l’ oro nei 
suoi strati primitivi forma piccole vene di 
ganga quarzosa. 

I frammenti schistosi che vi hanno nel- 
1 ’ alluvione della vallata del Sacramento, 
fanno supporre che le montagne che con- 
tengono le vene aurifere sieno piuttosto 
di schisto micaceo, che di granito propria- 
mente detto : si arriva egualmente a que- 
sta conclusione esaminando le sabbie auri- 
fere lavale. 

La tinta generale di questa sabbia è 
nera ; scorgesi a prima vista che vi domi- 
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na il ferro ossidulato, e che devono il lo- 
ro colore a questo minerale. Dufrénoy 
cominciò per conseguenza dal separare il 
ferro ossidulato col messo di una spranga 
calamitata ; 3 granirne di questa sabbia 
gliene diedero i s, ’,79 di ferro ossidulato, 

0 59,80 per ioo. Malgrado d’aver sepa- 
rato questa forte proporzione di ferro os- 
sidatalo, le sabbie avevano ancora conser- 
vato il loro colore nero ; erano molto più 
ricche d’ oro e vi si scorgevano in mag- 
giore copia pagliette. 

Le sabbie che restarono dopo la sepa- 
razione del ferro ossidatalo, esaminate col 
microscopio, contenevano cristalli ottae- 
dri, gli uni a facce rilucenti e poco alte- 
rate, gli altri rotondati, ma ancora lucidi ; 
questi cristalli parevano appartenere, dalla 
forma e colore delta loro polvere, al ferro 
ossidulato titanifero ; sono mesciuti con 
cristalli schiacciati, che la loro proiezione 
esaedra e la loro polvere rossa fanno con- 
siderare come ferro oligisto ; finalmente, 
fra i grani neri osservansi frammenti fo- 
schi, piuttosto teneri, i quali honnu tutti 

1 caratteri dell’ ossido di manganese. 

Il ferro ossidulato titanifero predomina 
molto in questa seconda porzione di sab- 
bie, mentre, al contrario, il manganese ap- 
parisce di rado. Distinguevi nettamente 
questa seconda specie di ferro ossidulato 
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ila quello che si separò con la spranghetta 
calamitata, il quale trovasi a frammenti 
di un nero cupo c un poco rugginoso in 
alcune parti. 

Nella seconda porzione delle sabbie 
della California trovansi mesciuti al ferro 
ossidulato titanifero molti cristalli di zir- 
conio bianco, con le estremità alquanto 
somiglianti al quarzo. 

Le sabbie della California contengono 
ancora del quarzo ialino scolorito e del 
quarzo ialino allumalo -, questo quarzo , 
che trovasi costantemente in frammenti, si 
distingue facilmente alta sua frattura ve- 
trosa e concoide ; finalmente, vi si scorgo- 
no frammenti di un azzurro chiaro, i quali 
non possono appartenere che al corindone. 

I grani di sabbia lavati hanno general- 
mente la lunghezza di o’" m ,o5 sopra 
o”",o 1 di diametro. Queste dimensioni 
permettono di isolarli, od almeno di ag- 
gropparli facilmente sotto al microscopio. 
Dufrénoy profittò di questa circostanza 
per istabilire approssimativamente la pro- 
porzione degli clementi succitati, e per ciò 
gli bastò di contarli. Nella prima opera- 
zione agì sopra 56o grani ; nella se- 
conda, sopra 3 5 a, e la media di queste 
due esperienze gli diede i seguenti risul- 
tamenli : 


59,83 

i6,3a 

9i ao 

13,70 

0,67 

0,39 


Ferro ossidotato separato con la spranga calamitata . . . . 

id. titanifero, ferro oligisto, con indizi! di manga- 
nese ossidato 

Zirconio . 

Quarzo ialino 

Corindone '. . . 

Oro 


La differenza che esiste nella grossezza 
e forma dei grani, quella che presenta la 
gravità specifica di ciascuno degli elementi 


1 00,00. 

che compongono le sabbie aurifere delta 
California, devono far considerare qneste 
proporzioni come approssimazioni grosso- 
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lane della loro composizione, quantunque erano rotondati come quelli di un ciottolo 
corrispondano abbastanza bene per essere rotolato, vi ti scorgeva del quarzo ialino 
state calcolate ad occhio, ed odiano inte- aderente all’ oro, ed il sno colore era pa- 


resse per le indicazioni che danno aopra 
la natura del terreno aurifero. Si osserve-' 
rà inoltre che la gravità specifica delle 
sabbie della California è di 4 )^ 7 , e che 
il peso del ferro ossidulato è 5,09, i quali 
numeri concordano abbastanza esattamen- 
te con la composizione che abbiamo indi- 
cata più sopra. 

Ri voi, ingegnere delle miniere e diret- 
tore del laboratorio delia Scuola di esse, 
analizzò quattro mostre dell’ oro della 
California, e trovò che tre di esse conte- 
nevano l’oro in pagliette irregolari, pic- 
cole, molto schiacciate, di un color giallo 
un poco rossastro, e che avevano presso 
a poco la stessa composizione, ma non la 
medesima densità. 

La quarta mostra era una pepite di 
forma allungata, irregolare, i cui angoli 

Numero 1. 

Densità . . . . 15,70 

Oro 0,909 

Argento .... 0,087 

Ferro 0,001 

0,998 

L’interesse presentato dall’esame delle 
sabbie aurifere della California destò in 
Dufrénoy il desiderio di paragonarle a 
sabbie aurifere di altri luoghi, per cui 
fece uno studio comparativo delle sabbie 
aurifere della Nuova Granata che gli fu- 
rono consegnate da Amedeo Durai, e delle 
sabbie dell’ Ural dategli da Le Play. 

Le sabbie della Nuova Granata vennero 
raccolte nella vn>|e di Rio-Dolce, situato 
nella valle d’ Antioquia ; sono qussi inte- 
ramente cristalline come quelle della Ca- 


rimente giallo-rossastro. Ne venne deter- 
minata la densità e la composizione sopra 
circa una gramma di metallo tagliata con 
lo scalpello. 

Le quattro mostre erano le seguenti : 

1 .° Oro in pagliette, dal fiume Ameri- 
cano, aia leghe da Sacramento ; 

a.® Oro in pagliette, del fiume Ameri- 
cano, a 4 leghe dalla sua imboccatura 
nella vallata del Sacramento. 

3 .° Oro in pagliette, del fiume delle 
Penne. 

4 -° Pepite trovata nella vallata del Sa- 
cramento. 

Tutte queste mostre contenevano oro, 
argento ed un indizio di ferro. Nel pro- 
spetto seguente vedonsi indicate le densità 
e le composizioni di ciascuna di esse. 


Numero 3 . 

Numero 3 . 

Numero 4- 

16 , 65 

17,55 

i6,a36 

°,9 «4 

0,891 

0,9 3 o 

0,0 8 5 

o,to 5 

0,067 

indizi! 

0,003 

indizia 

0,999 

o,99 8 

0,997- 


lifornia ; la forma de’ cristalli di ferro 
ossidulato titanifero e di zirconio ri è 
ancora meglio conservata. Queste sabbie 
sono piuttosto grigie che nere, e la spran- 
ga calamitata sopra Gs'qyo di sabbia non 
dà che ai'-, 5 o di ferro ossidulato, ovvero 
sia 34,35 per 100. Dopo questa prima 
operazione, rimase una sabbia composta di 
ferro ossidulato titanifero, d! ferro oligi- 
sto, di zirconio e di quarzo. I due primi 
minerali, quantunque sieno molto abbon- 
danti, non dominano tanto però come 
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nella sabbia precedente. Non avendo Du- 
frénny contati i grani a cagione della pic- 
colezza di molti di essi che rendevano 
diffìcile questa operazione, ne valutò ad 
occhio la composizione, separando sotto 
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il microscopio, per quanto gli fu possibi- 
le, i grani di differente natura. Da questa 
grossolana valutazione risulterebbero cosi 
composti : 


Ferro ossidnlato altraibile, esattamente ottenuto 34,35 

Ferro ossidulato titanifero e ferro oligisto i5,oo 

Zirconio 30,00 

Quarzo a5,oo 

Corindone 1,00 

Rocce di un grigio-giallastro, opaco, probabilmente quarzo, 

piriti di ferro e di oro 4>65 


100,00. 


In generale, si può dire che la sabbia 
aurifera della Nuova Granata è meno ro- 
tolata di quella della California, ciocché 
fa presumere che provenga da siti meno 
lontani. Effettivamente, paragonando la 
distanza dalle Ande alla valle di Rio-Dolce, 
non trovasi che un’ estensione di ao le- 
ghe, mentre abbiamo accennalo più sopra 
che la valle di Sacramento ne ha invece 
100. Le sabbie della Nuova Granata sono 
meno ricche di ferro ossidulato di quelle 
della California, ciocché potrebbe derivare 
dal non essere stato spinto tanto oltre il 
loro lavacro ; sono queste le sole differenze 
che vi si osservano. Al contrario, la loro 
composizione è identica, dal che si pnò 
conchiudere che le montagne r.he le hanno 
prodotte denudandosi, sono della stessa 
natura, e che le Ande, sopra una lun- 
ghezza di più di laoo leghe, presentano 
una perfetta identità. 

Dufrénoy esaminò pure, come dicem- 
mo, due varietà di sabbia dell' Ural, l’uno 
spedila a Becquerel dal governo russo, 
l’altra raccolta da Le Play sul luogo 
stesso dei lavacri. 

La prima è certamente il prodotto di 


un lavacro meno concentrato del secon- 
do: contiene soltanto 10 per 0/0 di ferro 
ossidulato, e la maggior parte dei fram- 
menti che la compongono sono quarzosi. 

La seconda contiene 33,13 per 0/0 
di ferro ossidulato, attraibile dalla spranga 
calamitala. 

Le Play, avendo fatto parte della spe- 
dizione scientifica dell' Ural, comunicò a 
Dufrénoy importanti notizie sul lavacro 
di questa sabbia, ed avendo fatto nume- 
rose esperienze per verificare la ricchezza 
dei lavacri auriferi delle sabbie dell’U- 
ral, riconobbe che i più ricchi di essi la- 
vacri davanu 0,0000008, e che si trotta- 
vano anche sabbie che contenevano sola 
mente 0,0000001. 

Le Play consegnò a Dufrénoy un sag- 
gio della prima specie di queste sabbie, 
la quale era stata concentrata in modo 
che si estraeva 100 gr. di sabbia lavata 
da 3,300 c.hilog. di sabbia greggia. La 
ricchezza d'oro ne era perciò di o,ooa56. 
I grani di questa varietà di sabbia del- 
1* Ural sono generalmente molto rotondati 
ed in conseguenza presentano gl’ Indizii 
di uo luogo sfregamento e di nn trasporto 
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<) > qualche disiatila. Io generale, le di- 
mensioni ne sudo abbastanza uniformi,; 
«•sechi permise a Dufrenoy di contarne 
un certo numero. 


Oro 

Le proporzioni relative che gli diedero 
questa valutazione grossolana, tono le se- 
guenti : 


Ferro ossidulato attraibile, separato con la spranga calamitata . . a 5 


Ferro ossidulato titanifero, roengile, eco 5 o 

Cioiofuno lo 

Quarzo ialino di differenti varietà . * • ■ 4 

Zirconio . 3 


ioo. 


Avvi inoltre della pirite di ferro e forse 
anche della pirite di rame. 

Dufrenoy trovò che la gravità specifica 
delle sabbie dell' tirai è di 4 . 53 , poco 
superiore cioè a quella delle sabbie della 
California, ciò che indicherebbe estere le 
prime un poco più ricche di ferro ossi- 
dulato e di ferro oligisto. 

La composizione delle sabbie concen 
trate dell' Ural presenta differenze note- 
voli con quelle d' America ; queste conte- 
nevano 5 q per cento di ferro ossidulato, 
e quelle a 3 soltanto; al contrario, offri- 
vano 5 o per 0/0 di ferro litanato, mentre 
le altre nòn ne contenevano che 1 5 a 1 6 
(ter 0/0 ; ma la differenza più notevole 
consiste nella presenza del cimufano, che 
vi entra per uu io per 0/0 almeno. 

Dufrenoy esaminò pure una sabbia au- 
rifera della vallata del Reno, di cui s’ igno- 
rava la precisa provenienza ed il grado di 
concentrazione, che appariva assai debo- 
le, giudicandone almeno dalla proporzione 
di ferro ossidulato che separò la spranga 
calamitata, il quale non giunse a un a 
per 0/0. 

La sabbia rimanente conteneva ancora 
grani neri brillami analoghi al ferro tifa 
nato in debole proporzione, non calcolata 


da Dufrenoy, ma che egli crede che non 
oltrepassi piò del 3 a 4 per 0/0. L’ ele- 
mento quasi assoluto ne è il quarzo, che 
può valutarsi al 90 per 0/0 almeno. 

Dalla esatta conoscenza della ricchezza 
in oro della sabbia dell' Ural, Dufrenoy 
trasse argomento ad ammettere una con- 
gettura sulla ricchezza delle sabbie delta 
California. Infatti, essendo assui poco di- 
verse le densità di queste due sabbie di 
4 , 3 ? e 4 , 53 , si può ammettere che l'ope- 
razione del lavacro le abbia concentrate 
in proporzioni presso a poco eguali. Ora 
la sabbia lavata deli’ Crai contiene d’ oro 
o,ooa 56 ; l’esperimento fatto con la sab- 
bia lavata della California, diede invece 
0,00390 di ricchezza ; pel che quest’ ul- 
tima, quantunque superiore alla prece- 
dente, vi si avvicina di multo. Si hanno 
alcune altre notizie che in qualche modo 
verificano questa ipotesi : la Russia pro- 
dusse, nel 1847, una quantità d’oro valu- 
tata a 77,000,000 di franchi ; il numero 
dei lavoratori impiegato nel lavoro del- 
I’ uro in quell’ impero è di 5 o,ooo circa. 
Dai documenti pubblicati sulla California, 
tanto dai giornali Americani, che da quelli 
Inglesi, sembrerebbe che il prodotto d’oro 
salisse dii 4 si 5 , 000, 000 di dollari, cioè 
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da lo i i 5 milioni di franchi (a) ; il 
nomerò dei lavoratori impiegato è di ■ 5 
a iC mila; ora a 5 milioni sóno presso a 
poco il terso di 77, come anche 16 mila 
lavoranti sono presso a poco il terso di 
5 o mila. Di modo che lo stesso numero 
di operai produrrebbe presso a poco la 
medesima quantità d’ oro, ed allora vi sa- 
rebbe da una parte analogia tra la ric- 
chessa delle sabbie lavate dell' Urat e della 
Califoruia r e dall' altra, una produsione 
pari pel lavorante ; è quindi naturale os- 
servare die il tesoro aurifero della Cali- 
iornia presentasi, per quanto a ricchezza, 
in condisioni analoghe ai lavacri d’ oro 
dell’ U ral. 

L’ importante scoperta degli strali del- 
la California potè recare grandi benefisii 
nei primi momenti, sia perché 1 primi ri- 
cercatori hanuo trovalo luoghi estrema- 
mente rjechi,. o per qualunque altra cau- 
sa fortuita ; ma non tarderà a stabilirsi 
una media dei prodotti, i quali daranno a 
quest'industria il sóo reale valore. 

; .. La quantità d' oro «lata dalle miniere 
" della Russia è conosciuta oflicialmentc, e 
permette di valutare approssimativamente 
quella che estrae giornalmente un lavo- 
rante; basta dividere il numero 77,000 
per 5 o,ooo; e da questo calcolo trovasi 
che ogni lavorante produce annualmente 
una quantità d’ uro corrispondente u 
i, 54 o franchi. Ahmicttendu che, a motivo 
delle circostanze locati, gli operai non la- 
ti curassero che zoo giorni dell' anno, il 
. prodotto giornaliero greggio di uno di 
essi sarebbe di 7^,70 d’ oro: ' / 

Dufrénuy fa anche un- paragone fra Io 
scavo delle 'miniere d’oso e il lavoro del 
ferro, e mostra più vantaggioso quest’ ul- 

fa) Questa valutazione non è k>ri* che 
un massimo^ Secondo il li in*», te zecche itegli 
trlfti IJaTliUMiO bondra ricci filerò dalle Obli: 
-foiniaitppt/)| oro per lu^sod.oo a di I ranchi. 
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limo. Ad ogni modo, et giustamente riflet- 
te, dietro le espresse valutazioni, che la 
giacitura dell’ oro della California si pre- 
senta presso a poco nelle stesse condizio- 
ni delle altre giaciture conosciute. 

I vantaggi saranno analoghi, e dipen- 
deranno interamente dal prezzo della ma- 
no d’ opera, attesoché nella ricerca delle 
sabbie aurifere le spese consistono quasi 
esclusivamente nel trasporto e nel lavacro 
delle terre ; io ogni caso, non potrebbero 
essere mollo grandi, attesoché il prodotto 
greggio di ciascun operaio non potrebbe 
essere valutalo a più di 9 a 10 franchi al 
giorno. La scoperta dell' oro in Califnr- 
nia non produrrà adunque la rivoluzione 
che ai suppose nell’ industria minerale ; 
ma Sarà per questo nuovo Stato dell'tjnip- 
ne Americana una sorgente di ricchezza 
e d' incivilimento. 

Le più recenti notizie di California del 
' aprile i 85 i, recano che i lavori delle 
miniere aurifere vi prucedonn alacremen- 
te e con multo fruito, e si calcola che in 
quest’ anno 1 85 i il loro prodotto aumen- 
terà, se noò supererà, la. ingente suonila 
di 70 milioni di. dollari ( circa 576 mi- 
lione di franchi ). 

Negli Stali Uniti ' d' America trovami 
pure banchi auriferi j fra i quali . sono 
principalmente a citarsi quelli della Caro- 
lina scttentr ioualo, notevoli specialmente 
e per l’ aspetto dt essi e per la loro po- 
sizione geologica. Vi si trova l' oro in tre 
Condizioni diverse. La prima e più im- 
pòrtaole, quanto a certezza e durata dei 
prodotti, è quella nella quale l’ oro si 
préseula- in islalu di filoni. Trovasi nel 
quarto e nell' ardesia, o combinalo ai cri- 
stalli 'di ferro solforato, o in cavità lascia- 
te dalla decomposizione delle piriti, dove 
si Rinviene in miscuglio cuu ossido' di, fer- 
ro 1/ apparenza di quest’ ultima militerà 
lo. ha fatto chiamale dai minatori favo 
iT api. ■ , 

Ss 
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Il fecondo stato nel quale s’ incontra 
I' oro, è nei depositi di alluvione, i quali 
occupano il fondo delle valli, ove sono 
stali indubitatamente trascinati dalle acque 
che lavarono ì filoni deìle montagne vici- 
ne. Infatti, in tutti i luoghi ne' quali s' è 
incontrato I’ oro in depositi alluvionali, le 
colline delle vicinanze hanno sempre pre- 
sentato filoni di detto metallo più o meno 
ricchi ; e le pagliette rinvenute nei depo- 
siti offrono sempre I' aspettò rotondato 
che indica un trasporto in acqua agitata. 

La terza posizione, e la più singolare, 
"h quell» di depositi, o di borse, come le 
chiamano i minatori, poste alla sommili) 
o sulla cima delle colline. Non presenta- 
no vene regolari, ed i frammenti che rac- 
chiudono, non hanno per niente l'aspet- 
to rotondati) ; 1' oco vi apparisce, al con- 
trario, sotto forme cristallina. Questi de- 
positi incontratisi a diverse profondità, di 
alcuni pollici fino a cinque piedi. A que 
si’ ultima distanza dalla supeificie del 
suolo si trovano i più ricchi. Nel mese di 
uprile 1831, alcuni operai scoprirono, 18 
teglie a scirocco di Charloltestown, sulla 
sommità di una collina, un deposito tal- 
mente ricco, che io uno spazio appena 
maggiore di un mptro quadrata, si raccol- 
sero libbre d’ oro, un sólo pezzo pe- 
sando 9 libbre Ji oncie 'j grossi Questo 
masso notabile fu venduto, sul luògo per 
193 5 zecchini e poi trasportato a Parigi. 

Vennero queste miniere d'oro utiliy 
ante per alcuni anni, ma come fino al pre- 
sente le spese pareggiarono ed oltrepassa- 
no anche sovente i prodotti, coi) furono 
abbandonate, tanto più che i minato- 
ri esperi mentati trovarono in altre mi- 
niere più ricche <ss»i meglio il loro inte- 
resse. Altre provincia degli Stati Uniti, che 
contengono minerà); d’ oro, sono gli Alle- 
ghanys. la' Virginia, là Qiorgia, il Teortts- 
»ea e l’ Alabauia ; le quali però tutte insie- 
me, comprese anche quelle della Carolina, 
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nel 1 834 e nel 1 836 , non diedero che on 
valore di 4 > 844 > 5 oo dollari. 

L' Africa possedè numerosi ed impor- 
tanti terreni auriferi, e si crede che le 
flotte di Salomone che andavano a cerca- 
re oro, si recassero sulle coste dell* Africa 
orientale nel regno di Monomotapa, dove 
esistono antichi vestigli di escavo di mi- 
niere d’ oro, che re somministrano anche 
oggidì una certa quantità. Il Iiordofan, e 
i paesi di Bambouk e di Sofala -danno della 
polvere d'oro, che vieue in parte nel com- 
mercio della costa, ore i negri la traiportano 
entro tubi di penne di ostruito o di evol- 
tolo, c questi fatti, e le notizie trasmesseci 
dagli antichi intorno a paesi, coi quali non 
•i ha più cvrisptindenta, inducono a cre- 
dere ricchissimi di preziosi metalli quelli 
al mezzodì del Niger o Djolibu. lodizti 
pure di miniere d’ oro scoprironsi nel 
paese di Sennaar, che fa parte 4 * 11 ’ Abis- 
sini;!, intorno alle quali nou possiamo che 
riferire quanto scriveva nel febbraio i 838 
G. Russegger, capo di molti minatori in- 
viati dall'Austria dietro ricerca dell' allora 
viceré d’ Egitto Mehemet All. Esso narra 
che recatosi dal Sennaar a Roserres, scor- 
rendo il paese di Fasoglo, di Akaro, fras- 
sini e lvammail ed il territorio .di Sebao- 
golta, nel mezzogiorno di Abissinia sul 
confine dei Galla, trovò fiumi, il cui ter- 
reno di alluvione eoa- itosi ricco di oro , 
che l'^straroelo non poteva essere che 
utile. Ma il pitie, ricco luogo, e che non gli 
veone dato di saoprìre che alla fine del 
suo viaggio, è Fasoglo stesso- Fra le cate- 
ne .dai monti dKFallocon e di F asa agorà 
trovasi la vallala del. fiume Adi. 

Tutta quella valle per un assai grande 
tratto di terreno è coperta, a quaoto narra 
quel viaggiatori) di colline di quarto, che 
racchiudono del fefro quarzoso con oro 
puio. Trota»» questo metallo in grande 
quantità uella dura roccia e nei sedimenti 
del fiutile, e'Rjisscgger 'dice averne rac- 
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colto un frammento di quarto con oro 
puro, nel quale trovava*! un pezzo di 
oro di C 4 grani. Tutto il terreno d’ allu- 
vione posto fra le colline è ricchissimo 
dello stesso prezioso metallo ; ed i 'negri 
hanno stabilito sull’ Adì mollissimi luoghi, 
ore separano l’ oro dalla 'sabbia, e che 
essi gelosamente tengono nascosti. Potreb- 
bero essere impiegati ioqo uomini nello 
stesso tempo, e non usando che lo stesso 
metodo dei negri si potrebhe raccogliere 
giornalmente dell’oro pel valore di au,ooo 
franchi. La situazione è assai favorevole, 
giacché lo stabilimento sarebbe a sole po- 
che leghe dal fiume Turchino, ebe è nella 
stagioo delle piogge navigabile fino alla 
sua congiunzione col fiume Bianco ad 
Harthum, dove incomincia il Nilo propria- 
mente detto. La legna da fuoco vi si tro- 
va in abbondanza. 

Il prodotto di queste miniere supierò 
di (alto le concepite speranze, e altre se 
ne scopersero di nuove, sicché fccersi an- 
che spedizioni di mercurio in Alessandria 
per depurare i minerali d’ oro raccoltisi. 

1 Pel Tibet 

Per P Arcipelago indiano . /,* * , 

Per l’ Asia meridionale , ». *. , 

. .« Vf i ** , 7 , 

, • ’ v 

In totale , v < '. ». .. , 

In Europa, le principali miniere d’ uro 
soqo quelle che possedè la Rus'sia in Si- 
beria, gran parte dejjtf'quali però, come 
dicemmo, sono situate nell’ Asia o sui 
confini dell* Asia, e dopo viene tosto 
l’ Ungheria.. 

Trovaropsi nella Siberia, entro vecchi 
aepolcn, ornamenti d ’ tifo molto pesanti 
in tal copie, che la estrazione di quel me- 
tallo da essi pe aveva fatto ribassare.fi 
pretto ; questo fatto prova che antica- 
mente circolava gran copia d’ oro presso 
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Valutasi da alcuni statistici a Gooo chilo- 
grammi I’ annuo prodotto d’ oro del- 
l’ Africa. 

L’ Asia contiene aneti’ essa molte mi- 
niere d’oro, ma non se ne conoscono ni i 
luoghi, nè la qualità, nè il prodotto. Si sa 
tuttavia ctisleavene nella Persia, nelle In- 
die e nella Cina, principalmente nel Toa- 
cbino e nel Giappone, e le quantità d'oro 
e d’ argento che esportarono da quest'ul- 
timo paese i Portoghesi, e gli Olandesi 
sembrano provare le. miniere di Sudo, di 
Souroma, di Bingo, e di Kinsima non es- 
sere inferiori di ricchezza a parecchie di 
quelle dell’ America. 

All’ Asia appartengono pure alcune 
delle minière della Siberia ; ma siccome 
sono queste, e poste sui confini fra 1 ’ Eu- 
ropa e I’ Asia, e possedute dalla B ussia, 
che è potenza Europea, così le conside- 
reremo piuttosto insieme con quelle degli 
altri paesi d^Europa. 

Secondo le notizie statistiche date da 
alauni, il prodotto annuo delle miniere di 
uro dell' Asia sarebbe : * 

. 

• • • '• , . . 3 iaochHog. 

- 

• ‘ • IO7O 

v * . . 5 oo %t 

• • •••■..» 4990 '»• 

quei popoli. Pare tuttavia che si fossero 
dimenticate o' trascurate II- fonti "donde 
veniva quella ricchezza, imperocché la 
scoperta delle miniere ora.m lavoro negli 
Cr&fi non risale che al 1 2.4 5 . I primi in- 
dizi! dell* illuvioni aurifere, che l'anno 
oggidì la più-importante Ipeculazinne della 
Sibèria, trovaronst a caso l’anno 177» 
nello scavare nna galleria di scolo fra il 
ruscello di Berezoflk e la miniera ‘dello 
stesso nome. Le sorgenti ehe venivano da 
quella galleria traevano seco sabbie auri- 
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fere che si sottoposero al lavacro solo 
nel 1804. Umano, uffiziale delle miniere, 
chiamò I’ attenzione su tale scoperta, in- 
dicando la esistenza di sabbie aurifere 
presso a Rlutchefek. Nel 1810, due pepiti 
d' oro, che insieme pesavano tre libbre, 
inviate al ministero da Hermann eccitaro- 
no l'interesse del Governo; nel 1814 
esaminaronsi di nuovo le sabbie di Rlut- 
chcfsk ; nel 181 5 corainciaronsi gli scavi, 
enei 1816 si trassero dalle sabbie del- 
1 ’ Ural 5 pouds e 35 libbre ( cirfca 100 
chilogrammi ) d’ oro. Allora si 1 ordinò a 
tutti i capi delle miniere dèll’-Ural di cer- 
care giaciture di sabbie Aurifere. Nel pi i 
roo semestre, dal solo giacimento di Bere- 
zofsk si trassero 1 a pouds ( circa 100 
chilogrammi) d’ oro. Oggidì le alluvioni 
aurifere più importanti sono nel circolo 
di Zlatooust, che comprende la parte più 
meridionale della catena degli Urali. 

Nel 18S0 venne scoperta nell* Aitai, 
detto dai Mongoli la montagna di oro, 
la prima alluvione aurifera spettante alla 
Corona, e te ne scopersero altre, ma non 
così ricche da trattarsi utilmente. Sembra 
che l’ Aitai sia quel luogo che venne in- 
dicato da Erodoto come il 1 paese dell' oro. 
• ‘ '■ > * ‘ 1 
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Avendo poi in quel tempo il consigliere 
di commercio Popoff ottenuto la conces- 
sione del declivio orientale del ramo dcl- 
I* Aitai detto I’ Alatù, vi ottenne impor- 
tanti risultamenti, dietro 1' esempio dei 
quali il Governo portò le ricerche sul 
fianco occidentale, ma con assai minore 
successo. Il prodotto degli scavi dell’ Al- 
ta; aumentò cosi rapidamente che mentre 
nel 1819 non era stato in complesso che 
di 1 pouds en libbre, nel i 835 fu di 
i55 pouds (aàao' lll, ‘). Ricerche fatte nei 
monti Sayani, fra l’ Alatù e il Jenissei 
e .sino nel governo di Irkoutsk, indicaro- 
no esistere alluvioni aurifere nella vasta 
estensione che separa la circoscrizione 
dell’ Aitai da quella di Nertchinsk, il qaale 
ultimo distretto contiene gli scavi più an- 
tichi della Siberia, che giunsero alla mag- 
giore loro prosperità nel 1765 dando 5 oo 
pouds (8000 chilogrammi), mentre in oggi 
non ne danno più che la metà. Vederi 
nella seguente lista, secondo la nota di- 
retta a Humboldt dal ministro delle finan- 
ze della Russia, ciò che diedero in 7 anni _ 
le miniere d' oro della Siberia alla zecca 
di Pietroburgo. . * ■ 
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Anno 


Por ns 


Libbre 


CuiLOGllIMUI 


1828 

1829 

1830 
«83. 
1 852 
.833 
.8^5 


W 


. ,090 . 
. 289 

54;- 
. 35a . 
. . 38o . 
368 . 
. 363 . 


£ 3 9 • 

« . '• 1 

•. 25 

** a 7 • 

V a 7* • 

. 3i . 

• a 7 • 

. 10 . 


• 47 3 7 >° 3 
' 47.5,10 

.. ,-566o,.5 
... 5 7 4i,55 

• 6199,00 
. 6002 , o3 
. 5913 , 7 . 


I prodotti delPAltài andarono poi sem- 
pre aumentando ; coti, per esempio, men- 
tre nel .836 ti estrassero dagli tirali 290 
poudt e 26 libbre ( 4 j 8 o ,l “ l -, 6 :r), se ne 
ebbero deli’ Aitai 1 04 poudt e . 5 libbre 
(i 6 gg cl>,, ‘,. 7 ), tocche forma in tutto 3i)8 

poudt (6479' l “ , ',44) i Nel i 83 7 , gli Urali 

diedero 309 poudt {J>o3o' , “ l ','5a), e PAW 
tai >3o (a. .6 ,u,, ',4o),' cui sono da aggiu- 


gnerti 5b poudt ( 488 '*" l * , 4 o) d’oro che 
vennero estratti dai minerali dell’ Aitai 
e di Nertchinsck, sicché nel i 83 7 la Rus- 
sia produtse 409 poudt ( 7 635 chil. ) 
d’ oro. i ’ 

Le quantità d' oro tratte dalla Russia 
dal principio del 1 8 a 3 al 1839 sono le 
seguenti- 


1 , f . » * * *^ ' * 

\ t poudt libbre, tololnik par 

. 

Dalle miniere spettanti alla Corona negli Urali.' 1 5ga .14 • aa • 9 a 
Delle miniere d'argento dell' Aitai e da quelle 

di Nertscbintk 548 . 8 ■ . 48 • *8 

Dalle miniere dei privati dell’Ural . . . 3oog .So . 7 » . 47 


il 

-,♦'1 », i\ 


Totale 


5.5o . .a 


47 


7*- 
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Alla zecca di Pietroburgo ti ricevettero nei sedici anni saddetti: 


Dalle miniere dello Stato 
Dall’estero 


6738 c >4 • 3 a . 35 
5 i 7 • 37 . 95 . 3 * 


7346 .11 


9 ' 


73 . 


Totale dell’ oro ricevuto . 

Si coniarono in monete d’oro di varie 
sorta per 85,483,1 3 g rubbli d’oro. 

Finalmente, le quattro miniere appar- 
tenenti alla Corona, durante la prima metà 
dell’ anno i 84 g, diedero circa ia 3 G chi- 
logrammi d’ oro, che rappresentano un 
valore di 4 , 3 oo,ooo franchi. 

a 3 scavi per coiì(o dei privati resero 
tutti insieme aga8 chilog. e 60 cent., sti- 
mati a 10,190,000 franchi. Quindi il va- 
lore totale della produzione dello scavo 
aurifero pel i.° semestre Bell’ anno 1849. 
ammonta alla somma di 1 4,4 90,000 fr. 

Se paragonasi questo cifra con quella ana- 
loga del secondo semestre dell'anno 1 848, 
trovasi che la prima eccede di più di 
4 , 5 oo,ooo franchi, il che deriva quasi inte- 
ramente dagli scavi dei privati, mentre la 
produzione delle miniere della Corona ha’ accettarono, ritenendosi che nessuno’ pòi 
variato pochissimo. . ■ | lesse fare i sacriGiii pei dispendiosi lavori 

La quantità d’oro proveniente dagli necessari! ad utilizzarle, quanto il governo. 


Schemnitz di mura d’argento e Kremnitz 
di mura d’ oro. Invero, le ricche miniere 
d’oro e d'argento dei due ultimi paesi 
scavansi da 9 secoli, e in quelle di Krem- 
nitz sono facilitati i trasporti da una navi- 
gazione, che estendevi per nna ventina di 
leghe sino al paese di Thurox. Si pre- 
tende che le miniere di Botza dieno P oro 
più fino di tutte le altre $ ma sono in cat- 
tivo stato. Si trovano pure nell’Ungheria 
sabbie aurifere sulla Drava, vicino al vil- 
laggio di Deraye e oel Banato ; ma non 
se ne traggono pih di 4o a 5o mila fran- 
chi d'oro all'anno. 1 1 } • . > 

Nel « 8 a 5 eresi proposto all’imperatore 
d Austria di dare sd appalto le miniere, 
od anobe di cederle a privati dietro un 
pagamento annuo ; ma le offerte non sì 


scavi della Siberia e portata nella capitale 
dell’ impero con la prima carovana d'estate 
del 1849 ammonta a circa- 7055 chilo- 
grammi, i quali rappresentano un valore 


Così nella miniera di Schemnitz avvi una 
galleria, la metà della quale costò 8 a 9 
milioni di franchi, e la cui costruzione 
durò vnrii anni, ma che finita dà nn' im- 


j. _ co r . . — » ..... wk: imi (.1 uà un im- 

cli a 5 ,i 1 5 , 8 oo franchi. Questi scovi sono mensa utilità, e hen si vede che dìfficil- 
65 , dei quali u produssero ciàseuno più mente qn 'primato avrebbe potuto jntra- 
di « 65 ' " ,70 di materia, ed havvene a spe- prendere si gigantesco lavoro. Una minie- 
cialmente che resero soli più di 1960**'- Ira, l„ scavo della quale per ritolto tempo 
di preuoso ra«lalIo. - ; non aveva ddto *alpfin‘ utiTe lisullainento, 

Dopo la Russia viene, come dicemmo, migliorassi all’atto in cui volevasi nbban- 
per ricchezza di metalli preziosi, 1 ’ Ungile- donarle, e diede ugui mese circa 5 chilo- 
ria,^ somministrando essa quasi la metà grammi d’ oro e 100 di argento. La in- 
dell’ oro, e poòo j.iù di un terzo di tutto dustria privata non avrebbe avuto la pa- 
I’ argento che produce I’ Europa. Un an- zienza di Continuare i lavóri. Eresi, del 
ti<m proverbio, che non mauca di verità, resto, di già fatta la. prova dell’ appaltare 
dice che Neusohl è cinto di mura di rame, le miniere, essendosi date quelle di Scli- 
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io piccola quantità, così che io alcuni di 
que* luoghi non compeosa la spesa del* 
l' estrusione. •< ' | K 

Da un quadro compilato da Becher ani 
registri delle secche dell’Austria, si scorge 
che la quaotità di metalli preziosi recativi 
provenienti dalle sole miniere dell’ impe- 
ro, dal 1772 al 1857, ascese a 389,596 
marchi d’ oro e 5 , 808,093 marchi d’ ar- 
gento. L’ estratto seguente indica quali 
furono gli acni in cui si ebbe il massimo 
od il minimo prodotto di oro nell’A usiria. 



meta ai conti di Thurxo, i quali così male 
le amministrarono, che od 1709 erano 
affatto ruioale, a tal che il governo (n sai 
punto di abbandonarle, poiché occorre- 
vano spese enormi a ristabilirle. Fecersi 
tuttavia i sacrifizi! necessari'!, e da quel 
momento in poi il governo ne trasse circa 
■ 5 o milioni fra oro ed argento. Può cal- 
colarsi a 5 000 marchi all’anno, la quan- 
tità di oro data dall’ Ungheria. : : 

<" Traggasi pure dell’ oro a Nagyag nella 
Transilvania, a Salisburgo nel Tirolo, in 
Moravia e nella Boemia ; ma in generale 
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Nell’ultimo quinquennio compreso nel 
quadro dei Becber, cioè dal 1 835 al i 83 7, 
il prodotto dell’oro nell’ Aoetrie fu di 
5,64o marchi e quello dell’argento di 

9 <’ 79 s - . . . 

Si trovano pure miniere a oro, ben- 
ché assai meno ricche, in altre parti della 
Germania, cioè nella Slesia, nella Sasso- 
aia, nella contea di Waldeck nell’ Assia 
elettorale, nell’Uarti, nel ducato di Brun- 
swick e nella Sassonia, '• v 

La Germania è pure quella che tragga 
il maggiore profiUo dall’ oro nativo che 
tra vói ve nel proprio corso il Beno, il 
quale dà un minerale che cooliene 0,0954 
d’ oro e 0,0066 di buonissimo argento. 
Si presenta in piccoli foglietti più o meno 
fini e solidi. Nello spazio di 5 o anni, dal 
1804 al i 834 , il governo badese ritirò 
dal Reno 4 1,81 5 corone d’oro, vale a 
dire più di 3 quintali, e per un valore di 
909,075 fioriai. L’anno i 834 contasi fra 
i migliori, e rendette a, 3 oo corone, ed il 
l 83 i 6no a 3716. Cominciando dal | 834 , 
il prodotto annuo non ba mai superato la 
Somma di a,oou corone. Questa musso di 
orò è stala quasi tutta convertila io zec- 
chini e in medaglie. t<e fabbriche destina- 
te a questa industria ftirUiBnòllk maggior 
parte di quelle del granducato di Badasi. 

Anche la Svezia e la Norvegia hanno 
miniere d’ oro, le quali vennero però ab- 
bandonate, il reddito non eofVlspbndeudo 
alla spesa- . .. ] . ,, 

Nell’ Inghilterra vi sono minière vicino 
a Dolgelly nel principato di Galles, i Cui 
■minerali diedero libo* 7 ouccdi'orofino 
alla tonnellata, e secoudo A. Dean, fanno 
desse parte di un regolare sistema di ve- 
ne aurifere che corrodo Btlraveiso tutta 
la montógoa di Snowdon in uri gruppo 
di strali notevole per I’ alternarsi dei de- 
positi ignei e di sedimento, Attraversato 
accidentalmente da Riverse serie di vene 
minerali lia le quali altuue di aulitele lai- 
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ghe da un ottavo di pollice 1 ( 3 ,""”) a 6 
pollici (o," 1 ! 55 ) ed alcune volte lunghe 
6no a due o tra giarde (i, m 8 a *, m j) 
riempiute di creta o di otsidi di ferro, pi- 
riti di ferro, blenda decomposta ed altre 
somiglianti sostanze. 

Grande è poi il giro rhe si fa in Lon- 
dra dell' oro, poiché la esportazione che 
se oc fa in un anno può valutarsi a 
187,941 once ( 5 , 844 c '“ l ) di un valore 
di 731,788 lire sterline ( 19,534,700 
franchi ). 

Io Francia vi è una miniera d' oro a 

Gardette nella valle d’ Oysans, diparti- 
mento dell' Isero, ed è oro nativo in uu 
filone di quarzo. Prima della rivoluzione 
dello scorso secolo, venne lavorata da 
Luigi XVÌJl allora coole di Provenza, 
cui era st*ta conceduta da suo fratello 
Luigi XVI. Poscia ì lavori vennero ab- 
bandonali, stimandosi il filone troppo po- 
vero. Poco prima della caduta del trono 
imperiale, Napoleone avevi risolto di farla 
scavare per .conto dello Stato. In appres- 
so un' ordinanza reale del a 5 febbraio 
18 il ne lece ' concessione, ad Edoardo 
van de Velile e compagnia. Il filone prin- 
cipale, che è di straordinaria purezza, pre- 
sentasi, tanto alla superficie della terra, 
quanto nell' .interno, in una lunghezza di 
45 o metili LI eri cari de Tliury e Sclirei- 
ber che Ivr esaminarono, nel 1837, dichia- 
rarono 8 vervi pochi filoni òhe 'ìi^ondu- 
cano inmodo còki regolar* e bène deter- 
minato. Gueymani , ingegnère in capo 
delle miniere dèi dipintali eOto dell' Isero, 
chele visitò .aach’ esso," per ripigliare gli 
antichi luvori ed aprire anche uucrve gal- 
lerie nel 18 38 , dai saggi raccoltivi trovò 
essere minerali assai ricchi. Numerosi so- 
no io Francia, i filini auriferi* ‘.cilandoii 
come tali r Arriège, il Gordon, la Oie^ il 
Rodano presso Ginevra, Ì 1 Rodo, presso 
Strasburgo,, il Sala),*, la (jaronna presto 
Tolosa, \ llciaull verso Mompellieri j in 
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nessuno dei quali luoghi però ri è io co* 
pia tale da valere la tpesa di Mirarlo. 

La riccheaaa della Spagna in miniere 
d’ ogni specie, • la loro aorprendente fe- 
condità, furono celebrate dagli scrittori 
antichi. Gli storici ed i poeti sono pieni 
di fatti, i quali provano a qual punto s'im- 
pinguassero i tesori di Cartagine in prima, 
quindi quelli di Roma delle inesauribili 
produzioni di quella miniere. Contavan- 
sene pii! di cinque mila di differenti me- 
talli, allora quando Giovanni de Onate 
per commissione del governo le visitò. Ma 
la scoperta delle miniere del nuovo mon- 
do col far piovere tutto ad un tratto in 
Ispagna una immensa quantità d’ oro ed 
argento, diede un colpo mortale alle mi- 
niere indigene, e la mancama di progres- 
si delle sciente e delle arti nella penisola, 
I* indoleasa e le false viste dell' ammini- 
strazione, opposero fino ad ora ostacoli 
invincibili al risorgimento dell' industria, 
che di nuovo avrebbe potuto verso que- 
sta sorgenla di ricchezza dirigersi. 

Aguado ottenne la facoltà di far iscavare 
le min ere che si potessero scoprire, ed an- 
che quelle che meglio convenissero ai suoi 
interessi fra le miniere scoperte. Le mi- 
niere d’ oro concedute ad A guado asceti 
dono al numero di venti. Le più ricche 
sono : 

t.° La miuiera di Almodovar nella 
Mancia. 

a.° La miniera d’ Arroyo de Rejal- 
gar, nella stessa provincia. Il re Filip- 
po Il se n' era appropriato il possesso a 
cagione della sua grande ricchezza. 

5 .° Le miniere della Mara ( circonda- 
rio di Sant’ Idelfunso ). Bowles ne parla 
con entusiasmo. 

4. 0 Miniera di Sevillrja , conosciuta sot- 
to il nome di Minai de oro di Sierra 
laena (regno di Toledo), scavata ivi, dal 
1757 in poi, per conto dello Stato a 
cagione della sua ricchezza. 

Sappi. Dit. Teca. T. XXXI. 
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Miniere <T argento io numero di qua- 
rantotto. Le piò ricche sonu : 

1 ." La miniera di Catalla ( Andalusia ) 
riguardata da Hoppensach come inesau- 
ribile. 

а. ° Miniera de los palatitelo! de Bac- 
ia (medesima proriocia) ; passa per una 
delle più ricche (fella Spagna. 

3 .° Miniera d’ Aliaga (Aragona). 

4 -° Miniera di la Herrera (Cuenca, 
circondario di Povatos). 

5 .° Miniera di Llerena (Estremadura). 

б. ° Miniera di Guadalcanal ( idem ), 
celebre per la sua ricchezza. 

7. 0 Miniera di Montijo (Guadalaxara) ; 
sembra mollo ricca. 

8.° Miniera di Almodovar del Campo 
(Mancia). 

9. 0 Miniera della Dehesa de Pilla Gu- 
tierez (idem). 

In addietro, parlando dei metodi varii 
usati in Piemonte per la estrazione det- 
I’ oro dai minerali, accennammo ad alcnni 
luoghi dell’ Italia superiore, ove sono mi- 
niere di quel metallo, ed anche ai piedi del 
monte Rosa a Macugnaga trovami filoni 
di ferro aurifero che trattami attivamente. 
Daremo alcune notizie un po’ estese sui 
minerali d' oro che incontrami nei din- 
torni di Genova. 

Le montagne che si elevano al nord di 
Genova, e che separano il territorio d! 
questa città delle pianure del Piemonte, 
sono quasi unicamente formate di schisi! 
micacei o tulcusi, in mezzo ai quali incon- 
trami frequentemeote masse più o meno 
grandi di serpentina ofiulitics di solleva- 
mento in vene od in piastre, talvolta così 
abbondante, che sopra diversi punti sem- 
bra che siavi un vero passaggio tra gli 
steaschisti e le rocce serpentinose. E prin- 
cipalmente al contatto di queste due spe- 
cie di rocce, e soprattutto verso i punti 
ov' esse sembrano passare dall' una all’al- 
tra, che si indicò l' esistenza dell' uro. 

5 a 
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Ma quantunque vi iienu ragioni per 
supporre che questo metallo si trovi spar- 
so in quasi tutte le rocce che presentano 
questo carattere, pare nulladimeno non 
esistervi in generale che in proporzioni 
estremamente piccole. Incontrasi in quan- 
tità un poco più considerevole in alcuni 
piccoli Cloni di quarzo talcoso che attra- 
versano per ogni senso gli scbisli «Coliti- 
ci, ed ancora soltanto nelle parti di questi 
filoni ove il quarzo sembra tarlato, e pre- 
senta numerose cavità riempite in parte 
di ossido di ferro. 

Tali sono almeno le indicazioni che 
trassero da una lunga esperienza alcuni 
pochi abitanti del paese, i quali Cno a 
questi ultimi anni si erano talvolta occu- 
pati del lavacro di queste sabbie. 

Le giaciture riconosciute nel 1847, 
tanto da parte degli abitanti del paese, 
quanto dai lavori degl' ingegneri del go- 
verno Sardo, e specialmente di B ddracco, 
sembrano tutte situate in una zona alquan- 
to ristretta, lu quale comprenda le rive del 
torrente di Corsente e de' suoi affluenti, 
« si estende dal norie al sud per una lun- 
ghezza di varii chilometri. In tutta que- 
sta zona le rocce appariscono profonda- 
mente alterate non solo alla superGcie, ma 
anche in tutti gli scavi fattivi che non So- 
no peraltro molto profondi. Gli schisti 
sono rossastri, friabili più o meno; la ser- 
pentina è aneli' essa divenuta terrosa ; 
finalmente il quarzo stessu diviene più 
tenero, screpolato, cavernoso, e ripieno 
nelle sue cavità di ossido di ferro prove 
niente evidentemente dalla decomjmsizio- 
ne delle piriti, In cui presenza si manife- 
sta all’ odore di acido solforico, che pro- 
duccsi nella torrefazione. 

Prima del 1848, i principali lavori di 
esplorazione fecersi verso l'estremità me- 
ridionale di questa zooa, ed ivi pure sem- 
brano essersi stabiliti quelli della compa- 
gnia francese, formatasi per lo scavo del- 
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1 ’ uro. Tanto gli uni che gli altri si fecero 
su due strali contigui conusciuli sotto i 
nomi di Alcione e di Mazzetta, nei quali 
si trovò l'oro in proporzioni più consi- 
derevoli di qualsiasi altro luogo. 

Fra gli altri punti, nei quali I* presenza 
di questo metallo venne verificata, si pos- 
sono citare principalmente lo strato di 
Lombardo posto vicino al ruscello di que- 
sto nome, e quello di Muglia-Ferrajo al- 
l’ estremità settentrionale della zuna eba 
fu indicata, e nella parte della catena che 
domina la pianura del Piemonte. 

Sembra che I' oro trovisi sparso in tut- 
te queste ruccie in particelle estremamen- 
te piccole, nè se ne possono distinguere 
le pagliette ad occhio nudo e neppure con 
una lente comune. Nulla di meno sopra 
diversi punti, e specialmente al Lombar- 
do, si assicura esserti trovate pagliette di 
no volume apprezzabile, ed anche grani 
di oro, uno dei quali giunse a pesare lou 
granirne ; ma queste sono eccezioni molto 
rare, tuttavia anche nelle parli uve I’ oro 
non è visibile, la ricchezza è qualche vol- 
ta abbastanza grande. Cosi una mostra di 
quello d' Alcione raccoltosi come molto 
ricca, dietro indicazioni di un minatore 
intelligente, diede al saggio 0,00007 d'oro; 
sono frammenti di quarzo alteralo, me- 
sciuto con serpentina. Alcune terre rac- 
colte «Ila superGcie, sullo tirato di Maz- 
zetta, diedero ancora 0,000008, ma la 
ricchezza delle mostre provenienti dagli 
altri strali fu molto minore, quantunque 
fossero state egualmente scelte con Cura e 
sulle indicazioni dello stesso minatore. Si 
può ritenere che questa ricchezza non 
oltrepassi o,oooooa. E da aggiungersi 
clic mostre di schisto non alteralo dell’Al- 
cione, e di quarzo composto del Lom- 
bardo, non diedero indizii di oro. 

È evidente però, che pochi saggi (alti 
su alcune mostre di roccie che presentano 
una cosi grande varietà, nou possono 
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bastare a dare un’ idea cotta della ricchez 
ta inedia «li questi vari! strati. 

Nella prora più io grande che fece 
Gnulier, chimico della compagnia, al prin- 
cipio del 1X49, risultò che la ricchezza 
di minerali scelti dall'Alcione, ha variato 
da o,oooui 5 a 0,000008. In questa 
esperienza vennero trattati 55,568 chi- 
logrammi di roccie umide, che corrispon- 
dono a 50,017 chilogrammi di roccie 
secche ; e diedero una verga del peso di 
, i®79 sr- i7° che *• trovò composta di: 


a 

i Oro 0,76 

1 Argento 0,16 

Rame ed altri metalli. . . 0,09 


• 1,00. 

In conseguenza di ciò , contiene 
di oro fino, ciò che cor- 
risponde ad una ricchezza media di 
o,ooooa 5 . Secondo una'nota di Parodi, 
ingegnere di quelle miniere, lu ricchezza 
di O.onono 5 sarebbe il limite, al di sotto 
del quale non si potrebbe scavare questo 
strato con vantaggio. 

Diday. ingegnere delle miniere di Fran- 
cia, non dubita che si debbano trovare in 
grande abbondanza roccie che presentino 
questa ricchezza, e per conseguenza ritie- 
ne rhe questi scavi possano dare del gua- 
dagno, se sono prudentemente condotti, 
e se si evita soprattutto di caricai li di spese 
consiilerevoii pel primo stabilimento, co- 
me in generale ai è disgraziatamente trop- 
po disimeli a fare, allorché trattasi d’ una 
miniera di oro. 

E perciò che Diday, dopo aver visitato 
queste località, suggeriva alla compagnia 
che proponevosi di scavare quegli strati, 
di cominciare dal trattare le roccie disgre- 
gate che polevansi raccogliere in grande 
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quantità alla superficie o mediante scavi 
S scoperto, il qual includo credeva buono 
tanto più, quanto che culla scorgeva che 
gli sembrasse annunziare resistenza di un 
filone, o di qualsiasi altra giacitura un po' 
regolare da ispirare interesse a seguirlo 
nella profondità, avendo quindi fondato 
timore, che gli scavi sotterranei non pro- 
ducessero che un accrescimento di spese 
presso a pocn inutile. . 

Diday indicò egualmente alla compa- 
gnia, come oggetto degno della sua atten- 
zione, il lavacro delle sabbie che deposita 
il Corsenle arrivando nella pianura di 
Nuvi, essendo evidente che se gli strati 
dei quali si tratta occupano una certa 
estensione e sono di qualche importanza, 
queste sabbie devono essere certamente 
aurifere ; pel che converrebbe assaggiarle 
in varii punti, e nel caso in cui si giu- 
gnesie a buoni risullamenti. avrebhersi 
nuore prove dell’ esistenza deli’ oro in 
queste montagne, e si potrebbe forse ve- 
nirne ad ano scavu più facile e non meno 
vantaggioso di quelli degli strati già con- 
ceduti. In questa opinione <% ricorse pure 
Hericart de Thury che visitò recentemen- 
te la giaci! uni della valle di Corsenle. 

(Dumas — Berzbi.i» — H. Gaul- 

TIER DE CLAUBHY TlIESARD I’. De- 

BBTTE L. El.SSER R. BoETTGER 

A. Mori» — Philipp» — E. Frfhy — 
Violette — Desposses — Amai» — 
J VCRSO» P BTTEFROFFBB FRANCESCO 

Selmi — Mac-Cdllocb — V. Scheolt 

— A. de Homeoi.dt — Dofresot — 
Rivot Didst — Gogdbt — Bcti.br-Kiko 
— Barterbach — Becrbr — L. Thomsoh 

— Annuiti dei mina.) 

Oro bianco. Sotto tal nome indicasi 
talora il platino, la cui tinta é d' un bian- 
co pallido, ma le proprietà del quale han- 
no molta soalogia con quelle dell’oro. 
La maggior parte dei mineralogi chiamano 
però specialmente oro bianco il . telluri» 
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untivi) ferriraro ed aurifero di Falzbay, in nato un' aziona galvanica, per cui il me- 
Tranailrania (V. Tei.i.vro). tallo ai «epura in parti dialinte, ficchi gli 

(Mac Cclloch.) oggetti lavorati con elio divengono inte- 
Oro coronario. Secondo alcuni, inleo- ramcnte insentibili. Eieguivaosi con que- 
desasi con questo nome indicare antica- sta lega fraudolenta, principalmente cate- 
inente oro purissimo ad uso di fare coro- nelle, porta-matite, fibbie, ditali, e simili 
ne. Secondo altri, davasi questo nome a oggetti. 

quell' oro che offerii asi ad un vincitore, All'articolo Lega sopraccitato (pag. 9$) 
perciocché prima si areva 1' uso di dare pertossi della somiglianza all’oro che pre- 
in tal caso cupone d’ oro, cui poscia si senta un composto in date proporzioni di 
sostituì oro monetato od in verga. platino, di rame e di zinco. Anche all’ Or - 

(Ressi.) tose (V. questa parola) diedesi il nome 
Oro di gallo. Mica lamelliforme gialla, specioso di oro di Manheim, oppure di 
(Y. Mica). similoro o di lega del principe Roberto. 

(Ldigi Bossi.) Taluni chiamano auche oro musivo un 
Oro di Manheim. V. Oro falso. composto di circa j6 parli di rame con 

Ono falso. Quel desiderio stesso di 24 di zinco, alla quale però spetta piut- 
iaiilare la bellezza, e più forse ancora i’ap- tosto il nome di oro di Manheim, massi- 
pareuza di lusso dell'oro che condusse ad me se vi si aggiunge una piccola quantità 
ituaginare le dorature, fece che si cercas- di stagno. L’oro musivo proprimente det- 
sero composizioni che per alcune proprie- lo, non è altrimenti una lega, ma bensì un 
ti somigliassero ad esso. Talvolta ancora, solfuro di stagno, e propriamente un 
benché più di raro, si cercò fraudolente- persolfuro. 

mente di uuire all' uro sostanze di assai Pelletier, cui si debbono numerose 
mioor costo, in guisa che I’ aggiunta non espeiienze sulla preparazione dell'oro rnu- 
apparisse. AJ orche il platino in Rustia sivo, ha fatto vedere che questo prodotto 
divenne menu comune, si temette non si può ottenersi con metodi assai diversi. I 
usasse per iscemare la purezza dell' oro : chimici antichi I’ ottenevano col mezzo 
ma 1' alterazione che porta nel colore la del mercurio, dello stagno, dello zolfo e 
menoma porzione di platino, come si è del sale ammoniaco adoperati in parti 
veduto ali' articolo Lega iu questo Sop- eguali. Iiuricke! ha descritto questa cu- 
pleiuentu (T. XXYli, pag. 85 ) e qui ad- liosa operazione. Col mercurio e con lo 
dtelsq, toglie ogni idea di questo timore, stagno si forma da prima un’ amalgama 
Un» fiodé più da temersi è quella fattasi assai fragile, e che quindi può ridursi fa- 
nell’ Inghilterra anni sono, ore si riconob- cilmente in polvere. Questo amalgama è 
be che l’oro al titolo di 12 varali od mista collo zolfo e coll’ idrodoralo d'aru- 
anche inferirne, unito in lega con zinco moniaca;il miscuglio viene in seguito po- 
invece che con la quantità conveniente di sto in un crogiuolo, coi si adatta un cu- 
argento, presentava un colore simile pres- perrhio con alcuni foii. Si espone il ero- 
so a poco a quello dell’oro a 2 — o a ca- giuolo per sei od otto ore ad una tempe- 
rati ed anche più fino. Fecersi molte ga- rstura moderata e ad un di presso eguale 
lanterie con quest’uro, che vennero poste a quella necessaria per sublimare il sale 
in commercio con grave danno dei mer- ammoniaco. Dopo qualche tempo, si trova 
cadenti e del pubblico. In capo ad un cer- il crogiuolo riempiuto di bell'oro musivo 
to tempo producesi nell’ oro cosi combi- in israglie cristalline. Se la temperatura 
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venisse troppo innalzata durante t' opera- 
zione, una parte dell’ oro musivo si de- 
comporrebbe, e si avrebbe per residuo 
del proluso! iut o di stagno. Se la tempera- 
tura fosse troppo bassa, resterebbe dello 
zolfo e del sale ammoniaco misti con oro 
musivo. Accade quasi sempre che lo strato 
superiore contiene queste due sostanze in 
quantità notabili. Si leva via questo strato 
e si mesce con le sostanze adoperate in 
un’ altra preparazione successiva. 

La teorica di questa operazione i com- 
plicata, ma è abbastanza chiara. Lo stagno 
decompone l’ idroclorato d’ ammoniaca e 
produce in tal modo del cloruro di sta- 
gno, dell' idrogeno e dell’ ammoniaca. Il 
gas idrogeno si unisce collo zolfo e forma 
dell' acido idrosolforico, che si combina 
con l'ammoniaca posta in libertà. Si forma 
dunque dell’ idrosolfato d'ammoniaca che 
reagisce sul cloruro di stagno, riproduce 
dell’ idroclorato d' ammoniaca e forma del 
solfuro di stagno. Quest’ultimo, essendo 
assai diviso e trovandosi in presenza di un 
eccesso di zolfo, passa allo stato di bisol- 
furo. É anche probabile che l' idrosolfato 
di ammoniaca si combini con lo zolfo per 
formare un idrosolfato solforato, che dà 
immediatamente il bisolfuro di stagno con 
la sua reazione sul cloruro di stagno. Il 
mercorio si volatilizza allo stato di cinabro 
senza agire molto efficacemente nella ope- 
razione ; non vi è però interamente inu- 
tile, poiché si trasforma in solfuro che, es- 
sendo decomposto dallo stagno, serve a 
solfurare quest’ ultimo. Il mercurio ritro- 
va in altre parli del miscuglio lo zolfo ne- 
cessario per solfurarsi di nuovo. Ma l'ope- 
razione può farsi senza questo ausiliario 
e la vera azione del mercurio consiste 
nel rendere lo stagno fragile e nel faedi- 
tare la sua polverizzazione. Del resto,! va- 
pori cosi abbondanti di sale ammoniaco e 
di solforo di mercurio che si formano, 
debbono facilitare la cristaliizazione del- 
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l’oro musilo permettendogli di prendere 
lo stato gassoso momentaneamente. 

Bullion fece vedere che si poteva otte- 
nere del belP oro musivo aumentando un 
poco la dose dello zolfo e diminuendo 
quella del sale ammoniaco. Adoperava egli 
8 parti di stagno, 8 parti di mercurio, 
i o parti di zolfo e 4 parti di sale animo- 
uiaco. Del re>to, 1’ andamento della ope- 
razione era lo stesso. 

Secondo Pellelier, un miscuglio a parti 
eguali di limatura di stagno, di zolfo e di 
sale ammoniaco, dà un belassimo oro mu- 
sivo. Questa esperienza dimostra che il 
mercurio non è indispensabile oc! metodo 
ordinario. I prodotti volatili raccolti erano 
idroclorato d' ammoniaca, idrosolfato sol- 
forato d’ammoniaca, idrogeno solforato e 
zolfo. La loro natura prova la verità della 
teorica sopra espressa. 

l)n miscuglio a parti eguali di proto- 
solfuro dì stagno, di sale ammoniaco e di 
zolfo danno gli stessi prodotti volatili, « 
dell’ oro musivo. 

Berielio ammette che l’oro musivo non 
possa prodursi che in presenta del sale 
ammoniaco , il quale entra sempre di fatti 
nel miscuglio destinalo a produrre 1’ oro 
musivo ordinario. Sarebbe dunque neces- 
sario esaminare di nuovo le espeiienzc se- 
guenti, per assicurarsi se somministrano 
del bisolfuro, come si è detto, o soltanto 
del sesquisolfuro, come si potrebbe de- 
durre dalle opinioni del Berzelio su que- 
sto soggetto. 

Secondo Proust, se si distilla un mi- 
scugliu di protocloruro di stagno e di zol- 
fo, si volatilizza del biclorurodi stagno in 
abbondanza. L’ eccesso di zolfo si innalza 
e si ritrova al fondo della storta un pane 
leggero e splendente d’oro musivo, una 
parte del quale tappezza la volta di Cori 
dorali. Le espressioni di Proust non la- 
sciano alcun dubbio sulla produzione del- 
l’ oro musivo in questa esperienza, quan- 
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lunque il miscuglio non contenga sale am- 
moniaco. Questo metodo sarebbe molto 
economico. 

Lo stesso chimico ha veduto che 100 
parti di protossido di stagno e So di zolfo 
danno con la distillazione del gas solforo- 
so, dello zolfo, e lasciano un residuo di 1 ao 
parti di un solfuro di stagno, che è eviden- 
temente del sesquisolfuro, poiché dietro 
questa esperienza sarebbe furmato di yS 
di stagno e 27 di zolfo. La reazione ha 
luogo con ignizione. 

Secondo Pelletier, la distillazione di un 
miscuglio di parti eguali di protosolfuro 
di stagno e di cinabro dà del mercurio 
liquido e dell’ oro musivo, quest' ultimo 
però solo in piccola quantità e misto con 
molto protosolfuro di stagno. Questo pre- 
teso oro musivo potrebbe ben essere un 
scsquisolfuro. 

Pelletier adoperava la ricetta di Rtillion, 
e traeva partito dai residui d' operazioni 
fallite, trattandoli come il protosolfuro di 
stagno, che forma in fatti il prodotto prin- 
cipale delie operazioni, cui fu applicato 
nn fuoco troppo forte. Poneva questi mi- 
scugli in un crogiuolo che riempiva sino 
ad un terzo soltanto della sua altezza. In- 
troduceva in seguilo nel crogiuolo un co- 
perchio di terra fesso in diversi luoghi, il 
quale entrava nel crogiuolo Gno a due 
centimetri al di sopra della materia. Adat- 
tava un coperchio all' apertura del cro- 
giuolo, come all’ ordinario, e lu lutava 
con poca argilla, e in tal modo rimaneva 
fra i due coperchi uno spazio vuoto, in 
cui i vapori del sale ammoniaco si con- 
densavano, potendosi raccoglierli il Gne 
della operazione. A Gne di ottenere più 
facilmente una temperatura moderata ed 
uniforme, questo crogiuolo così disposto 
veniva collocato in un altro più grande e 
l’intervallo si riempita di sabbia. L’ap- 
parato, posto immediatamente sulla grata 
di un fornello, veniva assoggettato ad una* 
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temperatura rosso-cupa per otto a dieci 
ore. Quando credeva che P operazione 
fosse terminata, levava i coperchi ed esa- 
minava l’oro musivo ;'se temeva non fosse 
stato sufficientemente riscaldato, riponeva 
i coperchi e continuava il fuoco. 

Il persolfuro di stagno od oro musivo 
(auntm musivum) cristallizza in belle sco- 
glie gialle esagone che hanno splendore 
metallico; in massa, ha il colore del bron- 
zo ed offre una tessitura scagliosa ; è vo- 
latile, ma si decompone facilmente col 
calore ; arroventalo, trasformasi in zolfo 
ed in protosolfuro, ma una piccola parte 
di bisolfuro non alterato si sublima sem- 
pre e cristallizza in belle squame durate ; 
si decompone con la torrefazione. L’acido 
idroelorieu ed anche P acido nitrico non 
hanno azione su di esso ; ma l’acqua regia 
lo decompone c lo trasforma in un solfato 
insolubile di perossido di stagno ; me- 
sciuto col doppio del suo peso di nitro e 
arroventato, l’ oro musivo si decompone 
con violenta esplosione. , 

L’oro musivo è solubile nelle soluzioni 
di solfuri alcalini. Ne risulta un solfuro 
doppio di stagno e del metallo alcalino. Si 
trae partito da questa proprietà nell'ana- 
lisi per separare lo stagno dal ferro dal 
manganese ed in generale dai metalli che 
non formano solfuri solubili net solfuri 
alcalini. Si pongono gli ossidi misti in pre- 
senza di un eccesso di solfuro alcalino, 1 he 
trasforma tutti gli ossidi in solfuri, e che 
discioglie quello di stagno senza intaccare 
gli altri. L’oro musivo è talmente sulubile 
nei solfuri alcalini che si discioglie negli 
idrosolfati di solfuri con isvituppo di idro- 
geno solforato. 

La pulassa liquida agisce sull’ oro mu- 
sivo come sul solfuro d’antimonio. Con 
l'aiuto del calore, scioglie tranquillamente 
questo corpo e prende una tinta" verda- 
stra. Si forma un solfuro doppio di po- 
1 tarsio e di stagoo c di stannalo di potassa. 
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Versando dell’acido idroclorico nella suiti - 1 
rione, si fa ricomparire I' oro musivo, ma 
allo stato d' idrato. 

L’ oro musivo è composto di 

Stagno G 4 ,C 3 

Zolfo, ...... 55,37 


100,00 

L’ oro musivo viene adoperato per in- 
vestire i cuscini delle macchine elettriche. 
Se ne fa uso nella pittura di ornamenti 
per imitare i ridessi del bronzo. 

Non sappiamo quale fosse la composi- 
zione di un oro falso donde si trasse molto 
partito nell' Inghilterra, ed al quale l’ in- 
ventore diede il nome ili oro mosaico, for- 
mando apposito stabilimento per la fab- 
bricazione e la vendita di galanterie fatte 
con esso. Dai caratteri di esso, che veg- 
gunsi indicati, dalla bella politura che può 
ricevere, dalla inalterabilità sua all’ aria ed 
all’ umido, e dal poco prezzo delle sostan- 
ze che lo compongono, siamo indotti a| 
supporre, non fosse altro che la lega di 
platino, rame e zinco ricordata più sopra. 

( Dumas — Mac-Cci.locii — Ber- 
zelio — F. Mzeepeyhe.) 

Oku filato. Cosa s’ intenda per questa 
parola e come 1’ oro filato si prepari, ven- 
ne detto abbastanza nell' articolo Filai.o- 
ro. Diremo solo in aggiunta, che suolsi 
vendere questo filo d' oro dipanato sopra 
rocchetti a pesi determinati, i quali, cioè, 
ne contengono da un’ oncia (o' hl, -,o 3 o 5 ) 
ad un’oncia e mezza (o tll,,- ,o457) indi- 
candosi i suoi varii gradi di finezza con 
dei P da uno fino a sette, sempre sceman- 
do di grossezza, di modo che quello da 
un P solo c il più grosso, c quello da 7P 
il più fino, che dir.esi anche sopraffino. A 
Lione iorece usasi nella stessa guisa un 
certo numero di S, cominciando da un S, 
che è quello a strato d’ oro più grosso, e 
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terminando con sette S, che è il più fino. 
Si dicono quindi dell’ iS, de’ aS ... de’ 7S. 
Quelli di 1, 3, 5 e /,S, sono i rocchetti di 
quattro oncie (o' k,l ',ni), quelli da 4S~, 
da 5 S, da 5 S-, da 6 e da 7 sono di due 
oncie (o' 1 * ll ‘,oGi) sempre a peso netto. A 
Parigi invece i varii gradi di finezza o di 
solidità della doratura, redolisi indicali 
con numeri progressivi dal 5 o al 73, il 
primo di questi numeri indicando il filo 
più grosso e meno solidamente durato, il 
numero 73 invece quello più fino e a do- 
ratura più stabile, e gli altri numeii cor- 
rispondendo alle graduazioni intermedie 
fra questi due punti estremi. 

(Msc-Ccelocm.) , 
Oro fulminante. Nell’ articolo Oro del 
Dizionario (T. IX, pag. 355) si è accen- 
nato, come l'ammoniaca precipiti dalla so- 
luzione d’ oro nell’ acqua regia, una so- 
stanza che assai facilmente detona. £ que- 
sto il più antico preparato fulminante che 
si conosca, col nome appunto di oro ful- 
minante, e Basilio Valentino, in una sua 
opera pubblicata nel secolo XVII ne de- 
scrive la preparazione. Le singolari sue 
proprietà eccitarono dopo di lui l'atten- 
zione di tutti i chimici, cd invano crasi 
cercato spiegare in modo soddisfacente la 
proprietà che aveva di fulminare, quando, 
nel 1769, Bergmann, in una dissertazio- 
ne su questa sostanza , dimostrò essere 
dessa un composto di ammoniaca e di os- 
sido d’ oro ; ridursi quest' ossido all’ atto 
dello scoppio, decomponendosi 1’ ammo- 
niaca e svolgendosi l'azoto allo stato di 
gas. Con questi fatti, scoperti in parte da 
Schede, Bergmann spiegava altresì cium; 
avvenisse lo scoppio. Nel 1 7 8G, Bei Ulul- 
ici ripetè e confermò gli sperimenti di 
Bergmann e di Schede; ma siccome a quel 
tempo Lavoisier arca tatto di già cono- 
scere la natura degli ossidi, così fu più fa- 
cile indicare come avvenisse il fenomeno, 
mostrando che, all’ atto dello scoppio, l' i- 
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Erogeno dell’ ammoniaca li combinava con 
I’ ossigeno dell’ ossido, formandosi dell* a- 
cqua, riduceadosi I’ oro e restando gasso- 
so I’ azoto. 

Oggidì due combinazioni distinte co- 
nosconsi col nome di oro fulminante. La 
prima si ottiene mettendo il perossido di 
oro in digestione con l'ammoniaca cau- 
stica, nel che acquista un colore uliva ca- 
rico. Essiccato a ioo“, dà una polvere no- 
tabilmente fulminante col calore, con la 
percossa o col più lieve strofinamento ; 
i oo parti d’ ossido d’ oro ne forniscono 
s ao d’ oro fulminante. Un calore vicino 
a quello cui detona, gli fa perdere la sua 
proprietà fulminante quando sia continua- 
to a lungo. Gli acidi non hanno che poca 
azione su di esso, ad eccezione di quello 
idroclorico. Questa circostanza ci spiega 
come accada che 1’ ossido d' oro messo a 
contatto dei sali ammoniacali, possa levar- 
vi I* ammoniaca e mettere i loro acidi in 
libertà. Possedè, dei resto, le principali 
proprietà del compustu seguente. Il primo 
contiene evidentemente dell’azoturo d'oro, 
dell' ammoniaca e dell’ acqua. Compo 
Desi di 


Oro 76,1 

Azoto g,o 

Idrogeno 3,? 

Ossigeno 11,3 


100,0. 

II secondo composto, più noto general- 
mente, è quello che si ottiene eoi versare 
dell' ammoniaca in una soluzione di clo- 
ruro d' oro. Si forma un precipitato fioc- 
coso giallo-rossastro che s'wpuò raccogliere 
sopì a un filtro, lavare con acqua calda ed 
essiccarne a 1 oo° senza timore. Questo 
composto detona con la percossa o con Io 
strofinamento, ma con minore facilità del 
precedente. Detona a 140° eoo violenza, 
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deprimendo o lacerando le lamine di rame 
sulle quali viene posto comunemente, per 
farlo detonare. Un decigrammo di questo 
oro fulminante produce uno scoppio si- 
mile a quello di una pistola. Quando vie- 
ne posto in un vaso metallico assai forte, 
e si chiude I’ apertura con una vile, la de- 
composizione col fuoco si opera senza 
scoppio. Può tuli' al più accadere che il 
vaso si fenda, ed allora sfuggouo i gas per 
la fenditura. Posto in una pistola, I’ oro 
fulminante muove appena la palla ed agi- 
sce con assai minore efficacia della polvere 
da schioppo. Misto con la silice, eoo la 
calce o con qualunque altra polvere iner- 
te, si decompone senza scoppio, purché il 
miscuglio sia ben intimo. Produce del- 
I' acqua, dell' azoto, dell* ammoniaca, • 
lascia per residuo una polvere di color 
porpora vivo che contiene dell’ oro molto 
diviso. Misto con lo zolfo si decompone 
senza scoppio, e lascia dell’ oro in polve- 
re. Gli ossidi di rame e di piombo lo di- 
struggono senta detonazione. L'acido idro- 
cloriro lo discioglie e forma dell’ idroclo- 
rato d' ammoniaca e d’ oro. L' idrogeno 
solforato lo decompone ; forma del solfu- 
ro d’ uro e dell* idrosolfato d’ ammoniaca. 

Sembra che quando si versa dell’ am- 
moniaca nel clorurò d’ oro, il primo risul- 
tnmrnto consista in una combinazione di 
questi due corpi, dal che ne risulta un 
cloruro ammoniacale. Ma quasi subito, 
I' eccesso di ammoniaca reagendo sul clo- 
ruro d’ oro, lo trasforma in un azoturo 
che rimane unito all'ammoniaca e pro- 
duce così un azoturo ammoniacale simile 
al precedente. Siccome il cloruro ammo- 
niacale sembra dotato di una discreta sta- 
bilità, si richiedono lavacri molto prolun- 
gati e fatti con acqua carica di ammoniaca 
per fare scomparire tutto il cloro del pre- 
cipitato. Ecco la composizione di un oro 
fulminante preparato senza questa pre- 
cauzione : 
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Oro 7 5,o 

Aiolo g,8 

Cloro ....... 4,5 

Idrogeoo 3 , a 

Ossigeno l o,5 


100 , 0 . 

Fino da cinquanta anni fi, il Brugna- 
tedi giugneva con P ammuniuro <P oro ad 
avere doratore mediante l’elettrico, idea 
e fatto caduti nell’obblivinne e tanti anni 
dopo applicati con metodi alquanto di- 
seni. All’ articolo Plistics, cui P ordine 
alfabetico ci obbliga rimandare in quanto 
riguarda arti che nacquero dopo la pubbli- 
cazione degli articoli ove avrebbero do- 
vuto trovare il loro posto, Tedremo come 
Griinelli e Selmi cercassero riprodurre il 
metodo del Brugnatelli, e come si possa 
ottenere con P ammoninro d’ oro belle 
dorature a lucido ed a smorto. 

(O. Mic-Cirtiiy — Denis.) 

Olio gemmato. Chiamavansi anticamen- 
te quei lavori d’oro adorni di perle e spe- 
cialmente i vasi da bere. 

(Bizztniai.) 

Oao grafico. Minerale che contiene del- 
P oro misto ad altri metalli, ed in cui non- 
dimeno la parte predominante è il telluro. 
Gli si diede un tal nome, perchè i suoi 
cristalli in aghi prismatici imitano i carat- 
teri tipografici. E' flessibile, senza elastici- 
tà, e lascia sulla carta un’ impronta nera. 
(V. Oao). 

(MàC-CrLl.OCH.) 

Oao grigio di Naryag. V. Tei.r.ra i. 

Oao in conchiglia. Si dà questo nome ad 
una preparazione di oro molto diviso che 
mettasi in islrati sottili entro conchiglie, e 
serbasi per uso delle pitture ad acquerello 
ed anche talvolta pe’ disegni in oro sulle 
maioliche e sulle porcellana 

Sappi. Dii Ttcn. T. XXXI. 
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Preparasi con foglia di oro puro e par 

10 più coi ritagli di queste che sopì avan- 
zano ai battiloro, macinandole sopra un 
vetro, con miele. Un uomo esercitalo ia 
questo lavoro può macinare sessanta grani- 
rne di quest’ oro ni giorno. Quando P oro 
è macinalo si mette in un vaso con acqua 
ben calda, e si agita per disciogliere tutto 

11 miele. In questa operazione, la maggior 
parte dell’ oro nuota nel liquore a causa 
della sua grande tenuità, si decanta que- 
st’ acqua carica dell’ oro il più fino, la- 
sciando al fondo del vaso quello che lo è 
meno; si continua questo lavacro e de- 
cantazione fino a che tutto il miele sia 
levato. 

Si lascia deporre I’ oro delle acque di 
lavacro ; si decanta P acqua chiara ; indi 
si fa asciugare sopra un bagno di sabbia. 

In luogo del miele, si possono adope- 
rare altre sostanze che inspessirono per 
macinare P oro in conchiglie. Si fa uso 
qualche volta di una soluzione di gomma 
arabica che abbia la consistenza di un den- 
so siroppo. 

Quando si vuole adoperare P oro in 
conchiglie, si macina di nuovo con gom- 
ma arabica della Consistenza anzidetto. Si 
mettono sopra due gramme d’ oro circa 
due o tre gocce di questa soluzione di 
gomma, il miscuglio d' oro e di gomma 
deve essere denso e tenace. 

Quest’ oro può adoperarsi puro sulla 
porcellana tenera ; per la porcellana dura 
però, vi si oggiungono alcuni fondenti. 

Lo smorto dalla doratura d’ oro in 
conchiglia è assai più bello di quello del- 
P oro precipitato ; ed, al contrario, il bru- 
nito di quest' ultimo è assai più bello di 
quello del primo. 

Avvi anche un oro in conchiglia falso, 
e non è altro che oro musivo (V. Oro fal- 
so) trattalo in maniera simile a quella che 
si è indicata per P oro vero. 

(Denis — Gioviali! Pozzi.) 

55 
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Olio in foglie. Bàttiluko. 

Oro in polvere. Adopero»! quest' o- 
ro principalmente per la doratura sulla 
porcellana, e si prepara nel modo se- 
guente : 

Sciogliesi del solfato di ferro nell’acqua 
fredda, si filtra la soluzione, e per ogni 
sei pinte (5 l, *',5 8) circa vi si aggiungono 
due oncie (o' hll ',o6i) di acido idroclorico 
per impedire che il liquore s* intorbidi. 

Si mette la soluzione di un' oncia e 
mezzo (o c,,1,, ,o5i) d’oro fatta col mezzo 
dell' acqua regia in una grande cucurbita, 
e vi si versa, a poco a poco ed a piccoli 
Gli, la soluzione del solfato di ferro. Il 
liquore s' intorbida ed acquista un colore 
nerastro. Si cunlinua a versar dolcemente 
la soluzione di solfato, fino a che ve 
ne sia un eccesso, e si lascia deporre per 
a 4 ore. 

Si decanta in seguilo il liquore chiaro, 
e si fa il saggio di una parte di que>to li- 
quore, aggiungendovi della soluzione di 
solfato per assicurarsi che non contenga 
più oro in soluzione. 

Si raccoglie il deposito, si lava con 
molta acqua bollente a più riprese fino a 
che I’ acqua esca chiarissima ; si mette a 
parte quest' acqua dei lavacri, poiché la- 
scia deporre ancora un poco d’ oro, a ca- 
po di alcuni giorni. 

Quando il precipitato è cosi ben lavato 
con acqua. sola, ba un colore nerastro ; 
per isbarazzarlo del sottosolfato di'ferro, 
si fa bollire con acido idroclorico debole 
per una rnezz’ ora, iodi si decanta, e si 
lava ancora con acqua bollente fino a che 
non vi resti più adatto di acido. Quest'oro 
è allora di un bruno giallo appannato del 
colore del tabacco di Spagna. 

Si fa seccare e si stempera con pochis- 
simo miele e quasi a secco ; si lava in se- 
guito tre o quattro volte con acqua calda 
per levarvi il miele. 

Per adoperare quest’ oro in polvere, 
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bisogna mescolarlo con ~ di sotto-nitrato 
di bismuto, o con un fondente che si pre- 
para nel modo che segue. Si prendono tre 
parti di lilargirio, sei di sabbia, una di sale 
di soda, due d’ antimonio diaforetico ; si 
fa fondere il tutto, si cola, si macina, e 
se ne impiega - 1 dell’ oro. 

Quando l' oro è cosi preparato, si at- 
tacca alla porcellana con un mordente 
grasso, indi si fa passare il pezzo al fuoco. 
Il mordente si abbrucia, il fondente entra 
in fusione e 1’ oro attaccasi ai pezzo. Ec- 
co la composizione del mordente. Sì pren- 
dono quattro parli di asfalto, sei di essen- 
za di terebintina, tre d* olio colto. Si 
mescono bene queste tre sostanze col pe- 
stello in un mortaio ; si mette il lutto in 
una terrina od in un vaso di terra inver- 
niciata, e si fa bollire a lento fuoco, rime- 
scendo con una bacchetta fino a che 1' a- 
sfalto sia fuso. Allora si mettono due parti 
di lilargirio in un nodo di tela attaccato 
all' estremità di un bastoncello ; se ne fa 
uso per rimescere la materia ebe si fu bol- 
lire per un quarto d’ ora. Si trae allora il 
vaso dal fuoco e si lascia raffreddare. Que- 
sto mordente ba la consistenza convene- 
vole quando, dopo il ralfreddameolo, pos- 
siede quella del miele liquido e del strop- 
po un poco deoso ; se lo è troppo, si di- 
luisce con un poca di essenza di terebin- 
tina ; se troppo liquido, si fa bollire per 
ispessirlo di più. 

Per adoperare quest' oro, si applica cun 
un pennello sulla porcellana il mordente 
grasso quanto più sotliloicnte si può. Si 
lascia seccare per tre quarti ; poi si pren- 
de con uu pennello di peli di tasso 1’ oro 
preparato e macinato col suo fondente, si 
fa passare sui luoghi che hanno ricevuto 
il mordente, il quale ritiene la quantità 
d' oro necessaria ; si fa riscaldare un poco 
il pezzo, per rammollire sufficientementa 
il mordente. Quest'oro può essere appli- 
cato alla porcellana col pennello facendo 
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ino 'Iell e» tema ili trementina, come ti usa 
pei colori ordinarli a muffola. 

(Dl'MlS.) 

Oro marinalo. V. Oro in conchiglia. 

Oro massiccio. Si dice per indicare 
quei lavori che sono pieni d' oro in tolta 
la loro grossezza, a differenza di quelli che 
sono vuoti o con anima d' altra sostanza. 

(G.**M.) 

Oro mosaico. V. Oro falso. 

Oro musivo. V. Oro falso. 

Oro obriiio. V. Obrizzo. 

Oro potabile. L’ allo concetto in cui 
avevasi 1' oro dagli alchimisti, facendolo 
ritenere la sostanza perfetta per eccellenza, 
induccvali a credere che dovesse avere 
qualità preziose anche per la salute, e sti- 
znavansi giunti a ridurlo solubile senza al- 
terarne le proprietà, cosi da poterlo bere 
per medicina, dando perciò a questo pre- 
parato il nome di oro potabile. 

(G.**M.) 

Oro sodo. Lo stesso che Oro massic- 
cio (V questa parola). ’ 

(G.*'M.) ^ 

Oso verde. Si è veduto nell’articolo 
Lzr.v cd in quello Orefice di questo 
Supplemento, come si dia questo nome 
ad una compusizione adoperata dai gioiel- 
lieri, di sette circa di uro su tre di ar 
geuto. 

(G.**M.) 

Oro (Acqua dì). Si dà questo nome 
a liquori nei quali meltomi alcune foglie 
d’oro per dar loro una più bella appa- 
renza. Uaremo due ricette del modo di 
preparare siffatti liquori. 

Distillansi a bagno maria quattro pinte 
di acquavite cogli spicchi di sei cedri e 
una dramma (a) di noce moscads. Poi b 
due pinte del liquido ottenuto con la 

(a) Tutte queste misure sono quelle di 
Parigi. 
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distillazione aggiungami tre libbre di zuc- 
chero. sciolte in due pinte d’ acqua pura, 
e si aggiunge una libbra di acqua di fior 
d’arancio. Colorasi il liquore in giallo 
con tintura di zafferano, si Gltra e si mette 
in bottiglie. Ponesi in un piatto una o 
più foglie d’ oro, aggiugnendovi un poco 
del liquido anzidetto, e si agita legger- 
mente con una forchetta Gno a che sieno 
ridotte in minuti frammenti, quindi, con 
un cucchiaio se ne aggiunge in ciascuna 
bottiglia una quantità sufficiente. 

Secondo l’ altra ricetta, prendesi la 
scorza gialla di tre cedri, una dramma di 
coriandolo, due di cannella e tre pinte di 
acquavite, due pinte e mezzo di acqua de 
una libbra e un quarto di zucchero. La- 
sciami per otto giorni infusi nell’ acqua- 
vite la scorza gialla di cedro e gli aromi 
soppesli ; sciogliesi lo zucchero nell’acqua, 
si mesce con I’ acquavite, aggiugnesi un 
poco di caramele e si Gltra. Mettesi in 
appresso una foglia d’ oro per ogni pinta 
in una piccola bottiglia con un po’ del 
liquore, e si agita fino a che le foglie sie- 
no ridotte in pagliette minute. 

(DrBocRo.) 

Oro ( Inchiostro di). Y. Ircbiostro 
A oro e Crisografia. 

Oro (Mettere a). Lo stesso che indo- 
rare. Y Doratura. 

(Bazzariki.) 

Oro (Uva (T). Y. Vite, Ova. 

OROBàNCHE. Genere di piante, ol- 
cune specie delle quali interessa di co- 
noscere pei danni che recano bIP agri- 
coltura. 

Tale si è P orobanche comune, il quale 
cresce assai spesso in Europa nei paesi 
asciutti, sull’ orlo dei boschi, nelle terre 
sode, ove allignano le ginestre, i giunchi 
ed altri arbusti della famiglia delle legu- 
minose, sulle radici delle quali preferisce 
di nascere e di cui cagiona imman'-ibil- 
mente la morte, non che degli erbaggi cui 
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appartengono ; non peto la mol le ili al- 
cune radici si trae seco tinche quella degli 
alberi, come fu detto da ulcuui, o almeno 
questi muoiono assai difTicilinenle. 

Queste piume parassite nascono ordi- 
nariamente entro lo spazio di quiodici 
giorni, e da aprile a maggio. Da principio 
sederi appena sollevato il terreno a guisa 
di piccoli funghe! li ; e successi » aniente, 
con istraordinaiia celerità, spunta la pian- 
ta, Gorisce, e si moltiplica per modo, elle 
da un momento all’ altro interi campi ne 
sono coperti, e quindi il male si vede 
avanzalo così da essere Go d’ allora senza 
rimettili. 

Molto dannosa c pure l' altra specie 
d’ orobanche, la quale si dice frondosa, 
e cresce fra le messi, in mezzo alla cana- 
pa, ed in generale in tutti i luoghi colti 
vali. Questa è quella pianta ebe reca spes- 
so grandi perdite nelle raccolte della ca- 
napa, sulle cui radivi anni molto di cre- 
scere, facendone cosi perite immancabil- 
mente lo stelo. Vi furono proprielarii ri 
dotti ad interrompere la coltivazione del 
loro canapai per diversi anni consecutivi, 
a Gne di liberarsene, e con tutto ciò non 
riuscirono ad ottenere compiutamente l’in- 
tento. Di Ditto, i semi dell’ orobanche sus 
sistono per lungo tempo nella terra senza 
germinare, se sono profondamente setter 
rati, o forse anche se non truvano una 
radice, sulla quale possano piantarsi. Un 
attento coltivatore deve dunque strappar- 
ne, prima che se ne maturi il seme, tutte 
le piante che ai trovano nei suoi campi, 
quando sono poche ; e quando sono mol- 
te, il miglior mezzo di distruzione è quello 
di sostituire per alcuni anni al frumento, 
alla canapa o simili, coltivazioni di palale, 
di fagiuoli, di formentone e d’ altre piante 
che vogliono le intraversature d’ estate, 
essendo queste le più idonee a far perire 
tutte le pianticelle delle urobonche innanzi 
alla maturità della loro sementi. 
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futorno all’ ululamelo* scrisse Pier An- 
tonio Michieli, e, consigliando uoch’ esso 
molla sollecitudine nell' estirparla, racco- 
manda principalmente di prevederne il 
dunno, tenendo puliti 1' aia, i granai, 
le capanne e tutti quei siti ove fossero 
state per lo passato biade che contenesse- 
ro semi dell’ orubanche, affinchè introdu- 
ceodoli in quelle che ne sono esenti, non 
tengano ad infestarsi anch' esse. I villici 
possono trovare qualche allettamento a 
compenso della fatica di estirpare P oro- 
b, indie negli steli di essa che hanno un 
sapore amarognolo non ingrato ad alcuni 
che li mangiano allessi o fritti. 

(Buse — Pier Artorio Michieli.) 

OBOBATO. Chiarnavansi anticamente 
Orubati que’ tali che pretendevano di 
volare col mezzo di certi calzari, ascen- 
dendo sulla sommità dei monti. 

(Bszzsriri.) 

OROBO (Orobus). Genere di piante 
della famiglia delle albuminose, che con- 
tiene una dozzina di specie, alcune della 
quali coltivami anche nei giardini pei loro 
buri, ma inoltre quasi tutte souo gradito 
foraggio ai bestiami, pel quale scopo tor- 
nano principalmente utili, perchè più co- 
muni, le due delle quali soltanto terrem 
qui parola. 

L’ orobu primaticcio ( orobus vernus, 
Willd ) ha radici serpeggianti, cresce sulle 
montagne alte dell’ Europa e comincia a 
borire in marzo. Tutti i bestiami, e spe- 
cialmente i cavalli, ne sono ghiotti, avendo 
inoltre questa pianta 1’ utile proprietà di 
dare un foraggio più precoce d’ ogni al- 
tro, procurando una raccolta abbondante 
per lo meno quanto quella del trifoglio e 
putendo restare più di cinque anni nello 
stesso luogo. 

L’ orobo tuberoso (orobus tuberosus, 
Willd. ), detto anche volgarmente vecce 
e tartufo di prato, cresce per tutte l' Eu- 
rope nei prati, nei pascoli e nei boschi 
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argillosi. Tuli! i Insilami mancami 1« tue 
foglie, ed i maiali tono ghiottissimi delle 
lue tuberosità, grosse quanto una Ducei!.). 
Buie dice orerie mangiate allesse nell' u- 
cqua, in un tempo in cui, ilandu nascosto 
io uno foresta, mancava d’ altro mezzo di 
sussistenza -, egli stesso però nun crede 
che questa pianta possa dilenire impor- 
tante curile cibo per l’ uomo ; ma come 
foraggio, reputa che possa dare vantaggi 
poco minori della precedente ; imperoc- 
ché, se da un lato getta più tardi, dal- 
l’ altro cresce Bnclie in terreni di pura 
argilla, nei quali poche piante allignano 
alte a servir di foraggio. 

Iludelet ottiihuisce agli orobi altre qua- 
lità, che non ha per altro veriGcate, ma 
che sono comuni alla famiglia cui appar- 
tengono, come quella di esseie inulto nu- 
tritivi e lattiferi. Crede inoltre che quello 
primaticcio Con la sua vegetazione preco- 
ce possa impedire lo sviluppo delle piante 
avventizie, e giova a prevenne od anche 
a guarire alcune malattie che attaccano 
gi animali bovini, mantenuti in istalla 
durante l' inverno, come, per esempio, i 
calcoli biliari. Ad ogni modo, siccome la 
sua radice fibrosa e serpeggiante non vis e 
■■Ila supeiGcie del suolo, questa deve es- 
sere una ragione di più per far collocare 
l’orobo fra le piante convenienti alle pra- 
terie arliGziali. Siffatte radici, poco ade- 
rendo alla terra, permettono con facilità 
di rivoltarla, e fuvoiiscnno in tal guisa il 
sistema di coltivazioni alternate e succes- 
sive. Inoltre tutte le piante che costitui- 
scono le praterie arliGziali esigono abbo- 
nimenti e concimi, oppure una teira di 
assai buona qualità. orobo invece, il 
quale vegeta naturalmente nei terreni ma- 
gri e silicei che disputa ai ioti ed bì ce- 
spugli, sarà certo meno delicato assai nella 
scelta del terreno, o se questo sarà buo- 
no, vi acquisterà uno straordinario au- 
mento di vegetazione. Tulio ciò può dare 
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qualche speranza di introdurrà pretorie 
arliGziali in alcuni paesi che ne suuo privi. 

(Buse — Dcbuohs.) 
OROCHICCO, OROCHICO. V. Ori- 
chicco. 

ORODITTICO. Strumento che serve 
a segnare le ore. 

( Giunte padovane al Fac. della 
Crusca. ) 

OROFOLITE. Nome deio d» Chre- 
tien ail una composizione suscettibile di 
ricevere numerose applicazioni, e che può 
venire impiegata in circostanze molto van 
rie, come sarebbe pel rivestimento interno 
ed esterno dei muri posti vicino al suole» 
a fine di preservali! dall'umidità, negli 
ummaltonamenti, nelle selciature, nei ba- 
cini, nelle fogne, nei tetti delle case, nei 
terrazzi, per fare tappeti, musaici, tende, 
padiglioni e rivestimenti per la mnrioa ; 
e Gnalmcnte adoperasi in tulli I casi in 
cui s' impiegano lo zinco ed il piombo. La 
materia che compone questo composto è 
idrofuga, e questa proprietà gli permette 
di poter esseie usato in tutte le circostan- 
ze ove siavi l'omidità da temere. 

Questa materia indurisce all'aria e pren- 
de tale consistenza da logorare con lo 
sfregamento i metalli e corpi duri -, nulla- 
dimeuo possiede abbastanza flessibilità 
perchè nns lastra lunga a m ,3o si avvolga 
senza lacerarsi sopra un rotolo del dio- 
melro di o^cS, qualità che presenta 
grandi vantaggi per l’ applicazione di que- 
sta materia. 

Si può coprirla di encaustico, e strofi- 
nai la come i tavolali dei pavimenti, ver- 
niciarla ed indorarla al forno come i me- 
talli. 

L' ornfollle si prepara e si applira a 
freddo, e si possono darle tutti i colori. 
Cbrttien dice aver fatte numerose appli- 
cazioni di questa sostanza per provarli* 
le prnpiietà. 
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Si compone di : 

Olio di lino , 8 chilogrammi 

Bianco di Meudon g » 

Sabbia «tacciata bianca 56 » 

Litargirio 4 "• 


Pegli intonachi fini ri li aggiungono 
quattro chilogrammi di biacca macinata. 

(Cbretie*.) 

OROGRAFIA. L’ arte di fare gli 
Oamou solari ( V. questa parola ), che 
dicesi orologiogrofia, gnomonica, sciatc- 
rica e Jotosciaterica. 

(Bovatiila.) 

OROLOGIAIO. V. Oricolo. 

OROMETRIA. Arte di misurare o 
numerare le ore. 

(Aliebti.) 

OROTERE, OROTERO. Il termine 
della visione, ossia lioea tirata per mezzo 
il punto dove i due assi ottici s’ incontra- 
no, la quale è paralella a quella che viene 
tirata dal centro di un occhio a quello 
dell' altro. In questa linea gli oggetti ve- 
donsi distinti, fuori di essa doppii. 

(Bovayili.a.) 

ORPELLAIO. Benché nei vocabolari 
non trovisi tale parola in questo significa- 
to, pure il naturai senso di essa sarebbe 
fabbricatore o venditore di orpello. 

(G.**M.) 

ORPELLO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario cosa intendasi con questo nome, 
come si prepari, si colori, si invernici il 
metallo. Siccome uno degli usi cui serve 
1' orpello, i quello di collocarlo sotto le 
pietre preziose per aggiugnere loro viva- 
cità e renderne più bello il colore, cosi 
aggiugneremo alcune considerazioni sul 
modo di prepararlo e d’ impiegarlo per 
questo fine. 

Può farsi dell' orpello di ottone o di 
stagoo, e talvolta impiegavi*! altresì una 


lega di argento ed oro, secondo i biso- 
gni ; ma l'ottone è sufficiente a dare l'ef- 
fetto che si desidera, ed è quello che me- 
glio conviene pegli orpelli colorati. Si 
prepara con lastre battute a discreta gros- 
sezza, che si fanno passare fra due cilin- 
dri di buon acciaio molto riavvicinati, e 
riduconsi in lamine quanto più sottili è 
possibile; quindi polisconsi con talco finis- 
simo, cosi da renderle mollo lucide, es- 
sendo allora disposte a ricevere il colore 
che loro vuol darsi. Nel caso in cui la 
tinta gialla o ranciala del metallo, potesse 
nuocere all’ effetto del colore che si s noi 
sovrapporgli, come sarebbe del violetto 
o del rosso di carne, fa d* uopo imbian- 
chirle con un' inargentatura a sfregamen- 
to. Adoperasi lo stagno soltanto per le 
pietre senza colore, e riducesi in lamine 
cogli stessi cilindri, senza bisogno tuttavia 
di polirle. 

Il modo di preparare P orpello per 
dare più spicco alle pietre scolorite, 4 
quello di polirne la superficie, per guisa 
che faccia I' effetto di uno specchio, ciò 
che può olteoersi soltanto mediante il 
mercurio applicato, come si fa pegli spec- 
chi. Ecco il modo migliore di eseguirlo. 

Prendoosi foglie di stagno, preparate 
come quelle che servono per is'agnare gli 
specchi, e si tagliano in piccoli pezzi di 
conveniente grandezza, per coprire la su- 
perficie delle pietre che si vogliono mon- 
tare : si mettono tre di queste foglie P una 
sopra l’altra, e dopo aver inumidito l'in- 
terno del castone con acqua di gomma 
lasciata seccare fino a eh* resti ancora un 


Digitized by Google 


Oa pillo 

poco appiccaticela, ti si introducono i tra 
pezzi di foglie sovrapposte, che puscia si 
adattano sulla superficie quanto più egual- 
mente è possibile. Fatto ciò, riscaldasi il 
castone e lo si riempie di mercuiiu che vi 
si lascia per tre o quattro minuti e che 
poscia si versa assai adagio, quindi s’ in- 
troduce la pietra nel castone e ri si fissa, 
avvertendo eh’ entri abbastanza libera- 
mente per non togliere lo stagno ed il 
mercurio, in modo tuttavia che v’ abbia 
esattamente contatto, affinchè non possano 
staccarsi lo stagno ed il mercurio che ri- 
vestono il castone. 

Lo splendore delle pietre montate in 
questa maniera è di maggior durata di 
quelle montate col modo ordinario, poi- 
ché, essendo ben riempita la cavità del 
castone che le circonda, l’ umidità che 
tanto nuoce alla durata delle pietre non 
può penetrarvi. 

Questa specie di orpello dà risalto al 
vetro ed altre materie diafane che non Io 
hanno per sè stesse ; ma ne dà poi uno 
essai più brillante alle pietre ed agli smalti 
che ne hanno poco. 

Vi sono due mezzi per colorare 1’ or- 
pelli/, 1’ uno, cioè, dando alla superficie 
dell' ottone il colore voluto, aflumandolo, 
l’ altro applicandovi una qualche sostanza 
colorante. 

I colori destinati a piogere 1’ orpello si 
possono stemperare nell' olio, nell’ acqua 
resa viscosa dalla gomma arabica o nella 
vernice. L’ olio conviene meglio quando 
si vogliono colori carichi, poiché alcuni 
di essi vi divengono trasparenti come la 
lacca e l’ azzurro di Prussia ; il giallo e il 
verde si stemperano meglio nella vernice; 
il verde rame distillato dà il più bel verde 
possibile ; ma è soggetto a perdere il suo 
colore e divenir nero con l’ olio ; non per- 
tanto tolti i colori si possono ordinariamen- 
te fissare con colla di pesce, senza molta 
fatica, nello stesso modo de' colori a ver- 


Oarzu.o 

nice che impieganti per la miniatura. Par 
ciò che riguarda il rosso cha imita il ru- 
bino, impiegasi un po' di lacca mesciuta a 
colta di pesce od a vernice, con carmino, 
se il vetro o la pasta è di un chermisino 
carico che volge al violetto ; ma se il ve- 
tro volge allo scarlatto od al ranciato, si 
può contentarsi di non porre nell’ olio 
che una lacca molto brillante e che non 
sia violetta. 

Pel rosso granato, puossi adoperare 
il sangue di drago sciolto nella vei ni- 
ce, e pel granato di color d' aceto, è ec- 
cellente la lacca ranciata stemperata con 
vernice. 

Per l'ametista, impiegansi all'olio della 
lacca con un po’ di azzurro di Prussia 
stesi leggermente sull’orpello, e produco- 
no un ottimo effetto. 

Per 1’ azzurro, quando lo si voglia ca- 
rico, oppure che faccia l'efTctto dello zaffi- 
ro, si mesce dell’ azzurro di Prussia non 
troppo carico nell’ olio, e si stende sul- 
I' orpello uno strato più o meno leggero, 
secondo che vuoisi avere un colore più 
chiaro o più carico. 

Per l'acqua marina impiegasi del verde 
rame comune con un po' d’ azzurro di 
Prussia stemperato nella vernice. 

Quando vogliasi un giallo forte, si può 
colorire I’ orpello con una vernice gialla, 
preparata come per qualsiasi altro uso ; 
pei topazzi di colore piò leggero, I’ ab- 
bruni tura e l’orpello stesso saranno abba- 
stanza furti senza farvi alcuna aggiunta. 

Per le pietre verdi, bisogna impiegare 
i cristalli di verde rame stemperati nella 
vernice ; ma per imitare lo smeraldo, bi- 
sogna aggiugnerri un poco di vernice 
gialla per farne un verde più chiaro e che 
abbia meno analogia coll' azzurro. 

Si possono imitare molto bene, e quasi 
senza spesa, le gemme di color chiaro, 
come 1' ametista, il topazio, il granalo di 
color aceto a I' acqua marina con del 
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vetro bianco od una palla Imparenta 
anche lenza orpello, e ciò (temperando 
i colori <ii cui li è detto con la terebintina 
e col mastice, e colorando con quello 
miscuglio 1» incassatura nella quale si vuol 
porre la pietra falsa, dopo però aver ri- 
scaldati antecedentemente il castone e la 
pietra stessa; io questo caso bisognerebbe 
porre la pietra e fissarcelo sul momento 
prima che la pittura si raffreddaste e si 
indurisse. A questo scopo venne Inven- 
tata la lacca rancia, di cui si è parlato più 
sopra, che fa un bellissimo effetto, dando 
un colore granulo d’ aceto imitalo con 
grande verità. 1 colori che abbiamo indi- 
cati doversi adoperare a olio devono es- 
tere nel miglior modo possibile macinati 
nell’ olio di terebintina e stemperali con 
vecchio olio di noce o di papavero, op- 
pure con acido oleico, se puossi dare ad 
essi il tempo di seccare ; quest' olio, me- 
sciuto con lo spirilo di terebintina, acqui- 
sta da sé solo ima bella politura. 

(Dici, des Manufactures.) 

ORPIMENTO. Si è veduto nel Dizio- 
nario, indicarsi con questa parola, che 
deriva dall’ italiana oro e dalla latina 
pigmentum, cioè colore da dipingere, un 
composto naturale o artifiziale di zolfo c 
di arsenico, cioè propriamente uo solfuro 
di arsenico. Considerasi anche come una 
sotto-specie dell’ arsenico solforato, detta 
arsenico solforalo giallo, e gli si danno 
pure i nomi di realgar giallo, risigallo, 
« talvolta impropriamente anche quello 
<}i orpello, il quale abbiamo veduto avere 
ben altro significalo. Si è por detto nel 
Dizionario come trovisi naturalmente que- 
sta combinazione in molli luoghi, appar- 
tenendo piuttosto alle montagne stratifor- 
mi che alle primitive in massa, ed accom- 
pagnando bene spesso I' arsenico solfora- 
to rosso » Rrvi.r.vH ( V. questa parola ). 
presentandosi in grandi lamine e talvolta 
anche in laminette minori. Oltre o quello 
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cha viene dulia. Cina e dalla Persia, coma 
vedemmo nel Dizionario, se ne incontra 
in Ungheria a Moldova nel Banato, in un 
filone di rame piritoso a Thayoba presso 
Neusohl, in cristalli ottaedri, poco precisi, 
immersi in un’ argilla ferruginosa ; in 
Transilvauia, ad Ohlalapos, in globelti 
testacei aggregati insieme come le ooliti 
calcaree; in Giorgia presso Gumischana, 

10 Valarhia, in Natòlia e nel resto dell'O- 
riente. Il commercio tragge mollo orpi- 
mento giallo dal Levanle. 

Questo orpimento nàlivo è di un color 
giallo citrino, vivace e lucido, e quando 
la stia tessitura è lamellusa, riflette uo co- 
lor giallo dorato. Queste lamine separami 
facilmente le une dalle altre, e tale ti è 
quello che trovasi in Persia. Più spesso 
incontrasi in masse amorfe compatte e 
senza splendore, come quello della Cina ; 
quasi sempre contiene un poco di realgar, 

11 quale gli dà un aspetto splendente, vi- 
vace, che manca all’ orpimento artifiziale, 
ed è cagione che in generale si preferisco 
quello nativo, che perciò si paga a prezzo 
alquanto maggiore. 

E propriamente corrispondente all’ a- 
cido ai senioso, essendo formato di fio, gl 
di arsenico e 3g,o8 di zolfo, pel che dai 
chimici viene anche detto solfuro arse- 
niosn n sesquisofuro cT arsenico. 

Si disse nel Dizionario come si prepari 
f orpimento, sublimando entro storte di 
ghisa un miscuglio di arsenico e zolfo, 
oppure, per via umida, facendo attraver- 
sare soluzioni di acido arsenioso, di acido 
arsenico o di arseniati alcalini, da una 
corrente di acido idrosolforico, od anche 
trattando con acido idroclorico una solu- 
zione di arsenialo di potassa e di solfuro 
di potassio. 

L’ apparato che si adopera in grande 
per la sublimazione è un forno a corrente 
d'aria, la cui parie superiore ha un piano 
orizzontale posto al di sopra di un foco* 
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lare che riaere il combustibile. Quest* 
semplicissimi coslruiione ha esternamente 
la forma di un paralellopipedo rettango- 
lare, lungo circa quattro metri, largo due 
-e allo i m ,< al di sopra del suolo della 
fabbrica. Nella parte superiore del for- 
nello vi sono due recipienti di ghisa, im- 
mersi in tal gilisa che i loro fondi con- 
vessi al di fuori trovansi esposti all' mionc 
del fuoro. Ciascuno di questi recipienti 
ha la forma di un cilindro del ^iamelio 
di o",66, e di altrettanto ri' alleila ; cia- 
scuno di essi ha nella parte superiore un 
collare o risvolto rhe va ad appoggiarti 
sulla superficie superiore del fornello; 
M titolisi in ciascuno di questi .\nsi di 
ghisa nove o più libbre di solfo puro, 
per tre quintali e inetto di acido arse- 
nioto in polvere, se quello contiene già 
dello tolfo, in caso diverso vi si.aggiugae 
meno quintale di tolfo greggio. Questa 
quantità però'è troppo scarsa, mentre per 
trasformare 1’ acido arsenioso in solforo 
giallo ed in acido solforoso, occorrerebbe 
una quantità di solfo cinque volle mag- 
giore. Al di sopra di ciascun recipiente si 
adatta una cappa di Inmierioo o di ghisa 
che serve di recipiente, ed ha la forma di 
un cilindro alto l'",3o e dello stesso dia- 
metro dei vasi sui quali si appoggia. Nvlhs 
parte superiore termina con un cono alto 
o"\3o, che tiene alla cima un tubq del 
diametro d' alcuni centimetri, che passa 
iu una camera superiore di condensiamone 
in cui vi ha un canale di uscita aperto 
alla estremità. 

Mellesi un miscuglio ili acido arsenioso 
entro le storte; vi si adatta la cappa, sai 
dando le commettiture con loto composto 
di argilla, di sangue di bue e di peli. Si 
riscalda il fornello per i a ore, moderando 
il fuoco da principio, poi si lascia raffred- 
dare tutto P apparalo fino al giurilo ap- 
presso, dopo il qnul tempo si leva la ca[>- 
pa, nella quale si trova I' orpimento che 
Sappi. Di*. Tea. T. XXX I. 
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si à'iublimato e che si estragge percuo- 
tendola leggermente.’ . ' ' 

In alcune manifatture nelle quali si 
tratta I’ arsenico, ti sogliono adoperare 
per le accennate operaiioni cappe aperte 
nella parte Superiore, n ut variandosi in 
nulla il restante deli' apparato qui sopra 
desoiitto ; «pinolo i recipienti di ghisa 
sono arroventati, ti si gettano a più li- 
prese alcune libbre d’ acido arsenioso in 
polvere per .l'orifizio della cappa, che si 
chiude in seguilo con un midolle ; ma 
l'apparato già descritto è più couveiiienle 
per guareatire'gli operai dall'anione fu- 
nesta dei vapori d' arsenico, dalla quale 
possono pesò preservarsi con la Corren- 
te attiva di un catnmiou e aveudo cura 
di te/iersi coperta la bocca eoo una pel- 
inola. 

Qualche volta si apparecchia il solfuro 
d' arsenico giallu iu un fornello affjléra, 
adoperandosi storte di terra per distillarvi 
un miscuglio di pirite aisenicnle e di pi- 
rite dp ferro ; si aggiugne io questo caso 
alle piriti arsenicali, che furono esposte 
per lungo tempo all' aria libera, circa un 
■leciuiu del loro peso di piriti di farro 
puro, e si opera, del resto, come jì pra- 
tica col solfuro rosso d' arsenico. 

E facile comprendere che questi meto- 
di suno suscettibili di essere modifichi! io 
più maniere, quanto elle proporiiuni dei 
miscugli, secondo la natura dello sostarne 
che »> adoperano e der prodotti che si 
vogliuno ottenere, 1 dati che servano di 
guida a questo riguardo debbono essere 
dedotti dalla composizione dei’ due solfori 
d’ arsenico e da quella delle sostatile im- 
pi-gate. 

Depurasi l' orpimento e rendesi con 
ciò anche più stabile per la ‘pittura ad 
olio, ponendolo ben-macioato in un gran- 
de vaso di vetro, e versandovi tinta acqua 
forte che basti a copi ò lo. Li materia 
si gonfia ed esala vapori nitrosi ; dopo 
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qualche tempo rinnovasi I- acqua forte, e 
quando ai vede cenare la emanazione del, 
gai, si lava con molta acqua e si secca 
all 1 ombra. * 

L'orpimento artificiale è solido, per lo, 
più io masse taroellose, semi-trasparenti, 
facili a dividersi, talvolta in cristalli pri- 
smatici, d’ un color giallo citrino, simile 
a quello dell' oro, spessu cangiante e insi- 
pido, ma oltremodo venefico; è' più fusi- 
bile dell’ arsenico, e Col raffreddamento, 
rappigliasi in una massa friabile di un 
giallo ranciato ; esposto al calore si fonde, 
entra in ebollimento e distillasi sotto for- 
ma di gocciole giallastre ; riscaldalo in 
vati aperti, brucia con debole fiamma az- 
zurra chiara, spargendo un fumo bianco 
e I’ odore dell' acido solforoso. £ senza 
ntione sull' aria e sul gas ossigeno asciut- 
to, ma assorbe rapidamente quest’ ultimo 
quando » umido ; gli acidi non 1 lo sciol- 
gono, ma quelli nitrico ed idrocloro-ni tri- 
co lo decompongono, ond’ è che si vede 
essrre mercè un’ alterazione di esso che 
i pittori gli danno speciali qualità trat- 
tandola con 1' acqua forte, come si è 
detto. 

Avvertimmo preferirsi in generale nel 
commercio I' orpimento naturale a quello 
artificiale ; fra quest’ ultimo si presceglie 
quello che si ottiene per via secca, poi- 
ché meglio somiglia al naturale, mentre 
invece I’ altro per via umida, sebbene 
pbbia un bel colore, è spesso falsificato; 
ed anche senza di ciò suol essere un poco 
acido, loct-hè gli dà il difetto di corrodere 
le tele coperte con esso, e, di rendere 
meno durevoli le vernici che si replicano 
alle carrozze o ad altri oggetti. Distin- 
guesi l’orpimento ottenuto per via umida 
dall' essere più leggero, sicché gli artisti 
che vogliono servirsi dell' orpimento, de- 
vono aver cura di sceglierlo di colore 
vivace e pesante. 

Il bcl color giallo che ha l'orpimento 
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fa che lo ri adoperi eoo boon trito ptr 
molte specie di pittura. • Così impiegasi 
per quella a guazzo od a tempera con 
uno strato di gesso al di sotto ; a fresco 
non se ne può far uso, poiché, come tutti 
gli ossidi solforati, ha maggiore affinità- 
con ta calce che con lo zolfo. Volendolo 
adoperare ad olio, bisogne che sia ben 
depuralo e fissarlo- con vernice essiccan- 
te, e trovasi adoperato da pittori del se* 
colo XV, Romani, Veneziani e Fiammin- 
ghi. Nel Dizionario si disse dei varii usi 
che he fanno i tintori, servendosene prio- 
cipalmente per disciogliere l’ indaco nei 
tini a freddo, e si adopera altresì per ti- 
gnere in giallo i legni bianchi, come, per 
esempio, il gattice, dando loro così I’ ap- 
parenza del bossolo. I conciatori in allu- 
da lo usano da gran tempo quale depila- 
torio delle pelli, formandone nna pasta 
insieme ,ed nna poltiglia di calce, e Bou- 
Het tentò pure di applicarlo anche alle 
altre pelli; me riconobbe nulla la influenza 
dell’ arsenico, e doversi tutto I’ effetto al 
solfuro di calcio che si formava, e che 
giunse ad utlenere con altri foezzi. Ac- 
rennossi nel Dizionario come gli Orien- 
tali usino pure II miscuglio df calce e di 
antimonio quale depilatorio, dandovi i 
Turchi il nome di rusma e gli Ebrei fra 
noi, quello di tnerdocco. Finalmente, an- 
che nelle farmacie preparanti con esso 
una polvere ed una pomata depilatoria. 

.(Bbrzbmo e— Dttsus — Lohemo 
Mtncrcci — DctEoehg — Brosgsurt.) 

ORSINA (Uva). V. Mirtillo. 

ÒRSINO. Dicesi ciò che è proveniente 
dall’ orso, come sugna orsina. 

(Alberti.) 

ORSO. L’orso, mammifero dell’ ordi- 
ne dei carnivori e della famiglia dei plan- 
ligradi, è animale solitario, selvaggio, abi- 
tatore di monti inaccessibili, di cupe spe- 
lonche. Se ne trova sotto tutte le latitu- 
dini, c in quasi tutti i paesi del glubo. La 
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lua olia fomiti giacciamo in caverna anli-1 
chissime. 1 denti incisivi, canini e mutali 
degli orsi mostrano abbastanza che quesl.e 
fiere possono nutrirsi di qualunque sorta 
di cibo. Ali* avvicinarsi dell* inverno di- 
vengono esse molto pingui, e durante il 
rigore del freddo stanno ascose nelle loro 
tane, e dormono più o meno profonda- 
mente ; allorché poi .in primavera si ri- 
svegliano, sono eccessi \ amento magre. Di 
vi desi il genere orso io varie specie, delle 
quali le principali sono 1* orso comune 
(ursus orciai, Linneo), ossia orso bruno 
d* Europa, l’orso americano (ursus anip- 
ricanus , l’allas), ossia orso oero d* Ame- 
rica, e l’ orso, marittimo (ursus marilimus. 
Gmelin) , ossia coso bianco delle 'terre 
polari., *■„. . . •» 

L'orso comune o bruno, indigeno delle 
alle montagne dell’ Europa e dell' Asia, 
ha il muso tuffi) ad un tratto ristretto, 
fronte convessa, orecchie rotondate, pian- 
ta dei piedi posteriori larga e lunga me- 
diucremente, pelo ruvido c per la massima 
parte lanugginoso. 

Il silo colute varia dal nerastro al bian- 
castro. 

Oltre le varietà dlpcudenli dal colore, 
ve n* hanno pure altre relative alla mole 
del' corpo, alla lunghezza delle estremità, 
nonché alla stiuttura del cranio. Ordina- 
riamente, gli adulti di questa specie hanno 
i"‘,6u di lunghezza. Il paese d’ Italia ore 
maggiormente aLboodauu gli orsi è 1» 
Valtellina. 

L’ America settentrionale è patria del- 
1* orso nero , o americano , il quale ho il 
muso che a poco a poco si ristringe, fron- 
te quasi piana, orecchie aguzze all’ estre- 
mità, e più grandi che nella specie prece- 
dente ; pianta dei piedi posteriori corta, 
Stretta, incavata nel lato inumo , pelo 
molle, diritto, lungo, ed in niun modo 
lanugginoso. 

, Il suo pelo esser suole perfettamente 
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nero; «in» quali he macchia bnindo scor- 
gevi talvolta sui lati del muso, sona gli 
occhi, nt^la gufa, nel petto. Diersi, che ve 
Tie abbiano purè alcuni, individui bruni, 
più feroci degli altri. -Lo lunghezza del 
coepp è. di i"',8o. Per riguardo al cibo, 
varia-come -nell’ orso comune ; la vuce i 
un uilo gctitu e penetrante. Nell’ónvélno 
d’ ordinario. sili annidato sugli alberi, talo- 
ra a io o i3r metri da tetra, e vi passa 
questo tempo in una totale inazione. 

L’ orso bianco o marittimo abito i paesi 
più settentrionali d’T.uropa, d'Asia e d'A- 
merica. Ha-te-slà ristretta e lunga, quasi 
piatta nella bontà, muso grosso, orecchie 
più brevi e più rotondata di quelle del- 
1* orso comune, collo mollo lungo, pianta 
de’ piedi posteriori, assai, larga e lunga;’ 
pelo alquanto molle e lainiggidoso. Il pelo 
è di -colore bianco argentino con an! om- 
brella gialla, corto nella testa e nelle parli 
superiori del corpo, luogo assai bel ventre 
e nelle gambe ; le labbra hanno una tinta 
violacea ; la punta del naso, le unghie e le 
palpebre sono nere. Alcuna volta è lungo 
quasi 3 m ,a7, nuota agilissimamente, sca- 
vasi la l;na entro i ghiacci, e vi passa l' in- 
verna in un compiuto, torpore. Mangia 
pesce, foche ed altri animali leprini, assale 
gli uomini e ne fa strage; famelico, nati est 
anche di cadaveri ; -la sua voce somiglia 
all’ abbaiare di no grosso cane raucp ; te- 
nie molto il caldo.- ' < 

Ne’ nostri paesi è assai raro che I’ Orso 
si avventi contro alt' uomo, ma se viebe 
aizzato diventa pericolosissimo. .Allorché 
rombane levasi ritto, corre addosso al suo 
ocmico, lo percuote con le zampe ante- 
riori, lo stringe, cerca di soffocarlo, e di- 
cesi glie talora getti sassi con molla forza 
e destrezza ; s'arrampica facilmente sopra 
gli alberi, e nuota benissimo. Si' nutre 
principalmente di radici e di frutta ; è 
pure avido del miele, < talora mangia for- 
miche o pesce, ed-in qualche circostanza 
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fa proda di mammiferi. Si addomestica,' 
come ognun sa, finn ad un cerio segno. 
Cosi nello stalo di libertà, come in quello 
di schiavitù , mostra non 'di rado una 
certa simpatia pei ragazzi’ e per le don- 
ne, c raccootaosi vari» casi di ragazzi e di 
«Juune rapite da orsi, che noo fecero loro 
alcun uiiile. 

Gli si dà la caccia per liberarsi da un 
cattivo liciuo, e per averne la pelle. E 
questa caccia molto pericolosa, imperoc- 
ché conviene andare ad assalire I’ Orso 
nei suoi erti ed aspri recessi, e sulla Vai- 
tellina non è raro Vedere alcnni di questi 
cacciatori coi segai impressi sulle numi e 
sul volto delle zutfe avute Con essi. Sono 
arditissimi, non temendo peifioo talvolta 
‘di entrare boccone io qualche, lana, don- 
ile P orsa siasi allontanata, per predarvi 
gli orsacchiotti, benché nessuna speranza 
liqiaoga loro di vita se la madre torna 
indietro in quel punto. Un paese ove si fa 
in grande la caccia, dell'orso è la Litua- 
nia, ed il modo ivi 'tenuto per eseguirla ci 
pare meritevole di essere conosciuto. 

Questa caccia suolsi ivi fare da parec- 
chi proprielurii, ognuno dei quali contri- 
buisce un certo numero di cani, di fucili, 
di munizioni e dì varii altri oggetti che 
a quest' uopo son necessairi. Comune- 
mente, i cani -che si adoperano sono della 
specie dei grandi mastini, poiché i cani 
da fermo non sono buoni clic per lanciare 
l’animate. Le sole armi necessarie. per 
questa -caccia sono no focile a due carine 
ben caricato, ed un collello ; ma uccorre 
unii certa abilità e mollo sangue freddo. 
Lo strepito ed il rompersi dei ceipogli 
additano che l'dr<o-é stato lanciato fuori 
dal covo. Da principio cerca sempre di 
salvarsi eoo hi ftigB ; ma allorché si ac- 
corge essergli Impostile di scappare, e una 
o due palle male dirette l'hanno irritalo, 
prende la risoluzione di difendersi, e au- 
menta tanto più i! suo furore, quanto piu 
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crescono il pericolo e la rapidità degli 
attacchi. 1 cani impegnano primi la zuffa, 
ia quale è terribile e non (mitre mai sen- 
za recare numerose perdile dall» parie 
degli assalitori. Qualche volta I’ orso, es- 
sendo attaccato, afferra una mazza enor- 
me e la maneggia con molta abilità ; qual- 
che Gala equarcia in due 1' avversario più 
accanito, ne soffoca un altro coi suoi ab- 
bracci, oe slancia no terzo nell’ aria ad 
un' altezza di più tese. * Se l’ orso, uscito 
vittorioso dalia zuffa, incontra nel suo 
passaggio un cacciatore inesperto, l' attac- 
ca comunemente drizzandosi sulla zampe 
di lUetro ; ed è in questa posizione che 
con una palla ben diretta, o con un colpo 
di tcioailarra, facilmente stendeli a terra 
1’ animale, già spossato dai cani. -* . 

Oltre al cacciare l’ orso io questo mo- 
do, gli abitanti delle foreste delia Litua- 
nia gli tendono ancora differenti agguati, 
nei quali cade sovente, malgrado il suo 
carattere prudente e circospetti!, trascina- 
to dalla ghiottoneria, massime se adope- 
rasi il miele per esca. ; 1 • ■ 

Una di queste insidie piuttosto inge- 
gnosa è la seguente. Succede spesso che 
nei tronchi dei pini diritti e sonili della 
Lituania si formino incavi natorali che 
•ervono di alveare alle opti Sol ramo di 
uno di questi alberi sospendesi orizzon- 
talmente con una corda robusta una ruo- 
ta, la qttulé SÌ fa discendere fino all' alvea- 
re, e là vi si fina da vicino co) mezzo di 
una molla : allettato dall’odore del miele, 
l' orso si arrampica sul 'pino, e volendo 
più comodamente snidare e mangiare il- 
suo cibo favorito, va a sedersi sulla ruota, 
la molla cedendo allora scatta, e I* anima- 
le rimane sospeso in aria all' alteiza di 8o 
.a zoo piedi. Io questa posizione, non 
avendo l’orso abbastanza coraggio per 
saltare a terra, ciò che lo esporrebbe ad 
uoa morte sicura, nè abbastanza agilità 
per arratnpìgarsi dietro uoa corda sottile 
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•ì rami Superiori dell' albero, rimane crisi 
appiccato fino all' arrivo del proprietario 
del miele. i . «ne*t^> »; 

Fra gli altri meni * che ti adoperano 
per prendere 1' orto, vi ha pur quello di 
metter nel sito, ove tuoi capitare, buona 
dose di miele stempralo nell' acquavite : 
la fiera inghiottisce il miele avidamente, 
a' ubbriaca, ed è allora presa ed uccisa fa- 
talmente dai cacciatori. 

Olire quelle maniere di prender gli 
orti ed ai modi più usilati di fargli la roccia 
con la carabina rigata, eoa le trappole, o 
co’ trabocchetti, vi Iranno molte altre log- 
ge di piglierlo, adoperate da' popoli, del- 
I' Asia russai Ne citeremo alcune soltanto 
fra te molte ricorriate dai viaggiatori. L'in- 
dole mite dell' orso del Kasulschatka non 
vele a sai vario da He persecuzioni delf uo- 
mo. Armalo di matta o di picca, V abita-' 
tore di quel paese va a cercarlo feroce- 
mente fin nella calma del suo asilo secreto. 
L' orso, che ivi nulla medita di ostile, né 
pensa che alla propria difesa, prende gra- 
vemente alcdni fastelli che il nemico gli 
presenta, e se ne giova a turare l'.ingrrsso 
della sua spelonca. La quale poi eh' è ben 
chiusa, il cacciatore rie fora la sommità, e 
vi caccia senta perìculo la tna lancia, che 
va a trapassare il corpo dell' animale. Tal- 
volta distende sulla via che sa frequentata 
dall'orto un asse tutto irlo di grossi chio- 
di, e accanto eli' asse qualche cosa assai 
pesante che I' animale fa cadere pestando 
L’ orso spaventalo dal rumore di quella 
caduta, corre attraverso 1’ esse cuti mag 
giure pi capitar cbe altrimenti non avreb- 
be fatto, e sentendo una delle sue xasnpc 
fitta nei chiodi, si studia liberamela, ap- 
poggiandosi fortemente con I' altra. Ma te 
sue ferita e il dolore non facendo che 
crescere, si leva in sulle gambe di dietro 
e si agita su «piede guardatalo la tavola 
cui sono inchiodale. Questa vista gli è di 
tanta costernazione, che gettasi a terra, 
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manda urli orribili, e munte fra i più 
atroci dolori. ■* - ^ •! , . v 

lo alcune petti della Siberia, i roccia- 
tori aitano una specie di palco formato di 
più panconi, poeti gli uni sapra gli altri, 
i quali cadono insieme e schiacciano l’or- 
so, quando posa il piede su d' un Usboc- 
chello posto al disotto. v 

Altro modo rti prender gli orsi è quel- 
lo di scavar fosse, in metto a cui si pianta 
•in palo fisci') e appuntato all’ estremità 
supei iure, il quale s’ alta uh piede circa 
•la terra. Rjcopronsi quelle fosse accura- 
tamente di zolle, e disponevi in metto del 
sentiero, che 1’ orso ha in costume di tn- 
nere, una pieciofa corda a etri è appoggiata 
una figura elettiva di legno. Appena l’ani- 
male tocca quella corda, la figura si dritta 
in piedi, e l’orso che ne prende-paura, 
cerca salvarsi colla foga, e precipitando 
uella fossa i sventrato dal palo che vi si 
trova. Che se sfugge a questa prima fnsi- 
dia, dopo incontra pali di ferro aguzzi, 
simili a quelli che ti oppongono ella ca- 
valleria-nemica. e collocati a poca distati- 
la dalla fossa. In mezzo a questa specie 
di catalB di Frisia, nu’ altra figura di le- 
gno di ouuvo lo spaventa ; e mentre fa 
ogni sforzo per uscire' da un luogo pieno 
per esso di risehii, il cacciatore, che si tie- 
ne io imboscala, gli è sopra e lo 1 mette a 
morte. . - ; • 

’ I Km ischi sogliono prendere l' orto 
nella maniera seguente. Cercano qualche 
albero bistorto, che abbia preso cestendo 
una forma arcuai», e appendono sii» cima 
piegata- all' ingiù ibi nodo scorsoio e 
qualche esc». L’ orso affamalo vi agogna, 
e si Brrampica ansiosamente al tronco , 
me, da che Iucca i rami, il 'nodo, si' surra, 
I’ animale è .soffocato, e cade dall'- albero, 
cui resta sospeso. 

. Nelle pasti montuose della5it>evis,que- 
glino che vanno alla caccia dell' orso, at- 
taccano un ceppo pesantissimo ad un* 
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confa,, r ooa ‘delle cui estremità finisce 
in un nudo scorsoio ; e lo collocano pres- 
so di un precipizio sulla strada che I’ sm- 
inale costuma di frequentare. Questo, do- 
po avere cacciato il collo t .nel nodo, tro- 
vandosi impedito dall' ostacolo opposto- 
gli, lo prende con furore e lo scaglia nel 
precipizio ; ma strascinatovi esso pure dal 
peso di quello, muore dalla caduta. Che 
se ciò non gli accade, strascina il ceppo 
snll’ alto della moutagna, e ripete gli sfor- 
zi' fino a che la sua rabbia essendo giunta 
all’ estremo, o soccombe di stanchezza, u 
pori termine 'al suo soffrire, precipitan- 
dosi nell' abisso. 

Gli Americani fanno aoch' essi con 
molto ardore e indicibile coraggio la cac- 
cia dell' orso, e molto pure si addestrano 
i popoli settentrionali in quella dell’ órso 
bianco. 

- Il principale prodotto che ai ritragga 
dati* uccisione dell' orso é la pelle di esso, 
li quale ha molto pregio, massime se 11 a- 
nimale viene ucciso d’ inverno. Gli Ame- 
ricani tervonsi di quella deli’ orso nero 
per Vestirsi ; la carne dell' orso giovine 
tiensi per saporita, ma non sembra trop- 
po buooa quella dell' orso adulto. Diceti 
poi essere un cibo squisito la zampa del- 
1’ orso : il grasso è pure un’ assai utile 
ricavalo, massime nei paesi dove l’ olio 
difetta, e riticnsi come topico efficace in 
'diverse malattie.' 

* . (Rslzsar — F. Smith — Magaiin 

ptttoresque.) “■ •> 

... Osso. 'Strumento degli stufajnoli col 
qnale si ripulisce il sudicio pavimento ed 
in ìspecie quello delle stuis. A Venezia 
adoperano uno «tromento simile queglino 
che fanuO i terrazzi per ispiaoarli, opera- 
mone Che per ciò dicono orlare. 

' . \ (G.**M.) 

ORSOIO. Si dà questo nome ad un 
filo composto di due, o treed anche quat- 
tro altri di seta greggia, ciascuno torto da 
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prima separatamente, facendo girare i fusi 
da destra a sinistra, mentre i fili si rav- 
volgono sopra rocchelli ; prima operazio- 
ne che chiamasi filatura od incannatura ; 
quindi, unendo a due a tre questi fili, 
svolgendoli dai rocchelli e torcendoli in- 
sieme nel mentre che passano sopra un 
rocchello comune. Questa seconda opera- 
zione dicesi il torcimento. I fili torconsi 
insieme in senso oppostoci prima, cioè da 
sinistra a destra, -ed assai meno di quello 
che si eraoo torti separati da prima : l’in- 
sieme di essi è quello che dicesi orsoio e 
che si adopera specialmente per farne 
I' ordito nella fabbticaiiooe dei tessuti 
di seta. ; s u«ff A 

Non essendo preparazione dell* or- 
soio, senonchà una fra- quelle varie cui ai 
assoggetta la Seti, tutte incieme legate 
per {strettissima analogia, coti rimettiamo 
a quell' articolo il trattar» dei metodi per 
lavorare I' orsoio , nonché alla perula 
ToRCIUERTO.-'V ■ <■ ‘f • >* pl , ì M 

• '«■■« ; ; ..(G.**»I.) 

Oasoio. Vaia aoche . per stunliludine 
orditura in generala. a yelnsMrsq 

. ■ i. ■ 1*0 (Ai.mrti) 

i .ORTAGGIO. E propriamente quef- 
I’ erbaggio che si coltiva negli orti, !’ uso 
del quale siccome cibo è antichissimo 
presto di Biconi popoli, trovandosi gli 
ortaggi, e principalmente i legumi, > usati 
comunemente dai Greci .e dai Romani. 
Anche pretto multe popolazioni selvagge 
trovosji l’ uso degli ortaggi tanto diffuso 
da farne 'il principale loro nutrimento, 
condendoli ■ con varie droghe ad essi co- 
munissime, per renderli meno scipiti, e 
per dar più forza allo stomaco. Non per 
questo ì da credersi che fosse dappertut- 
to lo Metto, e basterà I’- esempio dell' In- 
ghilterra, ove Anderson, dietro l' esame 
delle storie dell’ anno 1 348, deduce che 
da due secoli soltanto vi si era cominciato 
a coltivare pochi ortaggi, mentre prima 
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tran m m coltivava alcuno. Egli dica che telandoli per due ore immersi in quell' a- 
nei primi Boni del regno di Enrico Vili equa, e finalmente lavandoli con acqua 
non ti trovavano in tutta l’ Inghilterra comune. > ,£r.. ... :<• • 

nè cavoli, nè rape, ni insalate, nè altri Spesso però interessa conservare sani 
commestibili di questa natura, e che tutte gli ortaggi per un tempo alquanto lungo, 
quelle piante di- tuo economico e fami- sia per servirtene nei lunghi viaggi di 
gliare vi si introducevano dall’ Olanda e mare, sia per averne in quella stagiona 
dalla Fiandra. nelle quale difettano. Nell' articolo Coir- 

Varii altri- scrittori attestano la cosa sekvsziokb in questo Supplemento abbiala 
medesima, e fra gli altri 1" autore di un dato le regole generali per questo fine e la 
progetto pubblicato in Londra nel 1723 application! anche di esse a molte specie 
pel sollievo de' poveri e pel pagamento di ortaggi, ed intorno' a questo proposito 
deh’ enlico debito pubblico senza stabili- aggiungeremo alcune altre avvertente, 
mento di nuove tasse. Vi ti dice che la Parlando delle radici, la prima cura 
regina Caterina non potev a essa medesima da usarsi è nel cavarle. Ordinariamente 
procurarsi un’ insalata pel suo pranzo, e la zappa o la vanga sono i due istrumeoti . 
che il re fu costretto a far. venire’ dall' O- dei quali si fa usu a tal fine, quindi noli 
landa un giardiniere per coltivare quelle vi è cosa più fatile che ferirle, e per lai 
stesse piante ortensi, delie quali in ‘oggi modo ti procura la loro distruzione, poi- 
l'InghUterraè meglio provveduta che qua- chè se una di esse Currompesi, como- 
lunque altro paeve d'Europa, eccettuata nica alle contigue la corruzione e Je 
l'Italia. Lo stesso Anderson, scrivendo rfanda a male: piccole ferite fanno in 
dell'anno 16G0, asserisce che i cavoli brevissimo tempo perire radici volumino-’ 
fiori non furono conosciuti in quel regno se, mentre altre di mole molto' mioore, a 
sa non che verso il tempo della Ristora- benissimo conformate, illese da Iacerazio- 
zione. L' autore di uoo Sialo dell' In- ne, o da qualsivoglia estero» offesa, ti 
ghilterra , pubblicato nel 1 ;G£, osserva mantengono per Jung» tempo. li migliore 
che zollanti) da pochi anni eransi iutro- strumento per estrarre le radici senza 
dritti in quella regione gii asparagi ed i danneggiarle sarà il bidente. , 

carciofi, La natura stessa insegna poi il vero 

Molli cercarono di separare gli ortaggi momento di cavare ola terra le radici, i 
io varie particolari famiglie ; ma le dilli- tuberi e le cipolle d' ogni sorta, poiché 
coita di dare una • definizione così esatta aitar? le foglie cominciano ad ingiallire, 
che non ammetta eccezione, fece abban- Se trattasi di radici che maturino e si 
donare quell’ idea, Delia coltivagtane di colgano in autunno,' si potrà al primo sp- 
essi rimettiamo di pai lare all' articolo perire di tale cambiamento .di colore co- 
Obto. . sniuciare ad estrarle ; ma ge Sodo prodotti 

La poca durata degli ortaggi è un eoo- cha maturino io buona stagione, si dorrà 
siderevole svantaggio da contrapporsi al-- aspettare che sieno'aflùitto ingiallite e sec- 
I’ utilità che presentano. Si giunge tatara che tutte le foglie. La mancanza di que- 
a toglier loro il cattivo odore acquistalo sia cautela, e la truppa fretta che si ha 
per una alterazione incipiente ; lavandoli talora di cavar fuori radici e cipolle, affret- 
con una soluzione d' un» parte di cluru- fa la perdita di una parte delle medesime, 
ro di calce in 6g di acqua chiàriGcata per. Neil' estrarle si potrà adoperare il biden- 
decanlazionc, o, se resistesse 1' odore, la-jte p come li è detto } ma chi può farlo • 
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coll l« mani, come ma per W cipolle e per biètola della «peci e maggiore, « loto por 
l’aglio, «opponendo il terreno abbastanza pui ripiantarle ben presto. v: '***" :{ 
sciolto pei non opporre forte resistenza, j Premessa Ha vverleoza che è meglio aspet- 
far* ancore meglio. Dove però non è . co- tare che anticipare I* estraiione dei tuberi, 

„ noseìulo il bidente, alcuni più diligenti, dei bulbi e delle radici di qualunque sorte, 
nella necessitò in coi pur sono di usare^venendo e parlare direttamente della eoa-' 
venga o zappa, visitano atteotamente le servazioue dei tuberi e delle radici non 
radici e bulbi, separando i sani dagli offe-, bulbose, noteremo che a tre si riducono i 
si, precauzione essenzialissima. I modi di mantenerle sane. O si pungono 

Sarà ben fatto, terminate 1* estrazione, j in buche sotterranee, o si tengono eotro 
di- non ammucchiare già sull’ istante te stanze opportune, o si seppelliscono. Il - 
radici, ma dopo averle liberate, massime principio dal quale partir bisogoa per ben 
«e tuberose, dalla terra che hanno ade- dirigere questo ramo di economìa dome- 
rete, porle ( seccare. Il sole in ogni stica, nella quale gli oltramontani, spinti 
stagione è il miglior espediente; me in forse dalle circostanze^ sono alquanto più 
autunno, quando piove, si metteranno in avanzati di noi, è quello d’ impedire la 
litigo elevato o ben dominilo dall’ aria, corruzione e fermentazione, ed è perciò 
affinchè questa porti Via la maggior quàn- appunto che si è raccomandato di coglie- 
tità d' ùmido. Quando poi le rodici sono re le radiei senza ferirle in ver un modo, 
asciutte di nuovo, si dovranno visitare, e Le buche possono essere più o meno prò- 
ripulirle prima di riputile. Tutte le [ire- fonde secondo la quantità che se ne mole 
scritte avvertenze, che sembrar possono a seppellire, ma quanto maggiore sarà la 
taluno soverchiamente minuziose, ìnlluf- profondità, meglio si conserveranno, qunn- 
scono più di queHo che veruno possa do si avverta che la terra sa cui si posè- 
immagiuare sulla durata delle .radici , c ranno le paglie che coprir debboao il lét- 
specialmente su quelle che eolgonsi in to, come vedremo, sia bene asciutta, pni- 
autuuno. Queste, essendo più imbevute chè altrimenti prestissimo perirebbero. Si 
di umidità, periscono più prestp, se non si cotninCerà a porre unu strato di radici, 
faccia di tuttu per liberarla alcun poco procurando che siano in modo collocate 
dalla medesima. che urtò non tocchi l'altra, e sopra un let^ 

Vi sono però alcune' radici le quali io di paglia ben secca e della migliore 
non aVemló ancora terminato di vegetare, (fuaKta, al chea da preferirsi quella di 
pure, dall’ ortolano si vogliono cavare da segala Si alternano strati di radici e di 
terra, per trasportarle io luogo in cui non paglia fino ad un mezzo piede dalla Super- - 
possano temere il freddo, e talora ciò si ficie del terreno, tratto cha si riempirà di 
fa Suichv per svere campo à preparare il paglia, la quale si alzerà fuori della terra 
lerheoo che ingombravano con qualche a guisa di pirnmfde, e sarà coperta da on.. 
nitro erbaggio, come, per esempio, si fa tetto pure di paglia o cannucce, foggialo 
delle barbabiètole. Queste si estraggono e similmente a piramide, affinché I' acqua 
pui ti pongono tutte unite in un fosso al scoli, è si eguaglierà e livellerà il terreno 
inezzudif e si coprono di .terra sino -al circostante alla distanza di almeno un paio 
ceppo o là dove cominciano a spuntare di piedi lutto intorno alla buca, cuprea - 
Je foglie. Queito scavo però non si fa se dolo esso pare, a fine di allontanare seme 
no.» con de radici non molto grondi, e, pre più il pericolo che P-acquu s’ insinui 
|*er esempio, non si pratica con la barba- entro la buca delle radici. Questo metodo 
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diventa necessario par qge’ paesi ore *i 
feccia una grande collivaxipne di alcuna 
di esse, e ri «a l'interesse dall’ agricol- 
tura nel conservarle, ovvero dove la rigi- 
da» dell’ inverno domanda che ti abbia- 
no tutte le poaaibili precauzioni. Per altro, 
nella maggiur parte dei cui, Tóso dell’ uno 
o deir altro dei due tegnenti metodi ba- 
tterà pv conservare le barbabietole, le 
patate ed i tartufi. 

Si aceglie una stanta la più asciutta 
che si putta avere e riparata, preferendo 
tempre quella cbe, essendo meno soggetta 
all’ omido, è nel tempo medesimo più 
oscura. Si stende sti] pavimento della pa- 
glia, e talvolta ancora delle cannucce, e 
aopra vi si pongono le radici. Si. è osser- 
vato che periscono tanto più tardi, quanto 
meno tiepido è il luogo ove sono,*- cosic- 
ché negli anni in cui l' inferno è umido, 
ma dolcissimo., si guastano assai prima .che 
negli altri ; quando regnano venti, freddi 
moderatamente, soffrono meno. Allorché 
poi o la qualità delle radici più delicata, 
o la scarsa copia di esse dotnaudiao qual- 
che attensiuoe di più, si seppelliscono le 
medesime fra terra della più asciutta che 
aver si possa, qpàl è. appunto la sabbiosa. 
Quegli che ha una buona cantina ben 
secca, entro la quale durante la rigida-ata- 
gione conservasi sempre la medesima tem- 
peratura, non avrà a darsi nessuna briga, 
per mantenere a lungo le sue radici, av- 
vertendo la necessità di raso lasciar pene- 
trare moli' aria nelle medesime. 

I Romani avevano molta cura per con- 
servare i bulbi o le cifxslle. Il metodu 
ordinario fra noi' per manUnerle, . é per 
una parie simile a quello indicatosi per le 
radici ; ma chi vuole essere più sicuro, 
farà nn-glio a seppellire i bulbi di cipolla, 
di zafferano e simili éntro la sabbia la più 
minuta che potrà avere e secca, V' é poi 
no altro messo per conservar le cipol- 
a noi tramandalo dai Romani, che con- 
Suppl. Dii Tecn. T. XXX/. 
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siile nell' infonderle in aceto o nella sa- 
lamoia. -, -ièri*- 

Dalle radici passando agli ortaggi in 
generale, per bea conservarli bisogna sot- 
trarli quanto é possibile dall' azione del 
caldo, dell’ aria e dell' acqua. 

Cosi tutti i luoghi freschi, le ghiac- 
ciaie, ciuè, le cantine profonde, le ca- 
verne, i possi, e simili, sono egualmen- 
te buoni per tale oggetto , e qualche 
volta 'si circondano gli ortaggi con so- 
stante che li preservino dal caldo. I ca- 
voli coperti di sabbia si conservano fino 
alla, primavera, pllorchè sono posti in 
fosse profonde, come si disse delle ra- 
dici. I messi più semplici di guaren- 
tire gli ortaggi dalle alterasioni che vi, 
reca l’ arih, anno quegli stessi che s’, impie- 
gano per le frutta, cioè la rarefazione' 
dell’ aria,, la cera, 1’ elio, «d in generale 
le sostante grasse. Gli ortaggi posti nella 
sabbia, in cantine fresche, si conservano 
dieci mesi al, di lardella durata loro natu- 
rale. I cavoli, le rape, non Ancóra perve- 
nuti all' intiero loro cresciinento, spogliati 
delle loro foglie, deporti in una caotina, 
e piantati nella sabbia con la radice in 
allo, rimangono teneri e buoni fino a Nà- 
tale, Le piante a 'grossa radice, piantate 
nella terra nmids, si consertano facilmen- 
te.. Durante l’ inverno, si possono tenere 
ad una temperatura di 6.° e 8° R., che fa 
germogliare le foglie. Io questo iqodo si 
opera pel prezzemolo e. pel sedano. Si fa 
uso di farina e di pasta soltanto pei .legu- 
mi più delicati. Gli- sparagi, per esempio, 
dopo averli lavati e asciugati con diligeo- 
xa, devono essere aspersi, ciascuno sepa- 
ratamente, di farina mescolata cun circa 
una sesta parta di sale finissimo. Si legsnu 
in seguilo a mazzetti .di dodici pexxi ca- # 
dauno, e »’ inviluppano io pasta d’ uua 
linea e mezzo a sei linee di grossezza ; 
indissi fanno seccare al sole, turando pu- 
re con pasta le screpolature di usano, in 
55 ' ' 


{3 4 Orjsggio . 

mano che ti formaou. Si collocano i maz- 
zi in un bariletto o in uù Vaio : vi ti Ter- 
sa sopra del sego sciolto, e ti chiudono in 
una cantina, ove si conservano tutto l' in- 
verno. Prima di farne- uso ti umettano un 
poto. Si può aoche conservarli tutto 
1’ anno ponendoli in un vaso con crusca 
ben asciutta o eoa farina abbrustolita, 

f 1 

comprimendoceli senza guastarli, poi ver- 
sando sull' ultimo strato della farina, del 
grasso, del sego o della cero. * " . 

L’ acqua e gli altri liquidi non vengo- 
no quasi impiegati per conservare ortag- 
gi ; tuttavia possono inasta durare i pic- 
coli piselli otto giorni, ed i cavoli fiori un 
mese,* rinnovandola ogni giorno. 

Gli ortaggi fini si mettono anche a metà 
cottura o crudi, io. acqua ben datura di 
-sale, e vi si verta saprà uno o più -pollici 
d' olio o df* burro a fine di preservarli 
dall* azione dell' aria. Prima di farne uso 
si toglie loro il sale con aerina fresca. Si 
possono anche mettere *gli ortaggi nell' a- 
cqua satura di sale, porre i vasi che li 
contengono nell’acqua caldaie lasciarseli 
finché siasi raffreddila. Allora si ritirano 
i vasi, ai .lutano perfettamente, e ti de- 
- pùngono in luogo fresco. 

Allorché ti (rotti pelò di ortaggi d’un 
certo valore, d/> quali possa ricavarsi non 
lieve lucro, vendendoli fuor di stagione, 
il metodo d' Appetì, descritto all' articolo 
già citalo CoasERvtzroai, A preferibile di 
gran lunga- a quelli tutti che siamo andati 
fin qui indicando, i quali -hanno solo i 
vantaggi di una esecuzione più facile c 
' più economica. - - 

Braconnot trovò pure un nuovo mezzo 
di conservare freschi gli ortaggi, la effica- 
cia del quale venne dimostrata dai buoni 
risultamenti ottenuti nelle prove ch'egli 
ne fece. Baita a tal fine avere una bolle 
cun uno sportello, Ire quarti della quale 
si riempiono cogli urlagli che voghonsi 
consertale. Fissati. allo sportello un filo 
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di ferro per sospendervi una miccia solfo- 
rata, alla qual a ai appicca il foofcd. Dopo 
qualche tempo di azione, agitati la botte, 
a fine di mettere in contatto la superficie 
delle -foglie con l'acido solforoso, 'il quale 
poco a poco viene assorbito. Si ripete 
questo insolforamento per altre due vol- 
te, avendo cara di guarentire le foglie 
degli ortaggi dai residui della miccia in 
combustione; allora gli ortaggi 'freschi, 
dopo aver lasciata ilscìré l’ acqua di vege- 
tazione , sembrano catti. Fatta questa 
operazione, introducasi il tutto io vasi di 
terraglia, che Si pongono in cantina, senza 
altra precauzione che quella *di coprirli 
eoa una pergamena. Quando Toglienti 
mangiare gli ortaggi, batta lasciarli nel- 
I’ acqua per alcune ore, dopo di che la 
loro Cbocitura non vige màggìortempo 
di quella degli ortaggi raccolti di recente, 
ed hanno un gusto egualmente aggrade- 
vole. Braconnot estese le sue ricerche 
sopra varie sorta di ortaggi, e fra gli altri 
sopra 1' acetosa. la lattuga romana, la lat- 
tuga comune e sopra glf sparagi, e tulle 
gli diedero buoni risullamenti. Tuttavia 
riconobbe che I' acido Solforoso non Ve- 
niva utilmente impiegato, «se non quando 
si applicava alle sostanze vegetali tenere, 
tali -da potersi cuocere proDtemente. 

Finalmente accenneremo anche un nuo- 
,10 metodo adoperato da’Matson per con- 
servare gli ortaggi e specialmente i legu- 
mi, che possiede il vantaggio sugli altri 
fin qui conosciuti, di ridurre al minimo 
il peso e volume, sicché non è di grande 
imbarazzo la custodia ed il trasporto de- 
gli ortaggi. Comincia dal seccarli in istufe 
scaldate a circa 35° centigradi, col che 
toglie loro .1' acqua in eccesso, oon neces- 
saria, cioè, alla loro costituzione, la quale, 
per certi ortaggi, come i cardi e le rodici, < 
ghigne Tipo a 8o od 85. per cento del 
loro peso ; poscia; col torchio idraulico, li 
comprime a tal seguo, che fa densità turo 
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(Imene uguale « quell» «lei legno d’abete. I 
La semplicità di questo metodo lo rende 
veramente prezioso alla gente di mare, e 
lo presenta quale utde soggetto di specu- 
lazione a chi P attivasse In qualche porto 
e ne smerciasse a discreto prezzo i pro- 
dotti. . • 

Una commissione composta di Richard, 
Payen, Babinet e Morin relatore,, recatasi 
all' officina di Solett e socii, Ove si fanno 
le preparazioni col metodo di Slasson, 
per conoscere I’ andamento di quelle, e 
fare alcuni esperimenti sugli apparati che 
vi si adoperano pel tiscaldamcnto e per 
la ventilazione, rimase • pienamente sod- 
disfalla. Nulla però può meglio far fede 
della buona riuscita del metodo di Masson, 
quanto la relazione di una commissione 
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formala nel porto di Cherhurgo per ordi- 
ne del prefetto marittimo, a fine di esa- 
minare i prodotti conservali con esso. 
Gli ortaggi esaminali da questa Commis- 
sione erano cotoIì ordinarli , cerfoglio 
cavoli di Brusselles, sedano, spinaci, mi- 
scugli per la zuppa detta julienne, carote 
e patate. Dopo aver veriGcalo preceden- 
temente con un esame Ri stato bnono 
P apparenza e 1’ odore soddisfacenti degli 
ortaggi presentati, vennero sottomessi al- 
P immersione nell’ acqua calda, se ne in- 
dagò il loro peso prima e dopo P immer- 
sione, e se ne dedusse la quantità d'acqua 
assorbita. 

I risultamcnti delle osservazioni furono 
i seguenti: • ' ' 
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' Coti dopo I' immersione qoesli ortaggi 
ripmcco la maggior parie detl’ocqoa che 
contenevano prima della disiccatione. 

La relazione della corami»* ione di Cher- 
borgo alleata che questi ortaggi arcano 
anche ripreso la loro flessibilità, il loro 
color naturale, e che in taluno di «si le 
forme «fatiti co»! bene consertate, spe- 
cialmente nel cerfoglio e net carota di 
Bruiscile!, che offrivano P aspetto di Or- 
taggi colli 4j recente. Il sapore e l’odore 
pure s’ erano considerevolmente ‘svilup- 
pati dall* idratazione. ’ - 

La cuocitnre di tutti questi ortaggi esi- 
gette da un’ora e*tin quarto ad un’ora 
e tre quarti, e dopo averti fatti condire 
ed averti assaggiali, .la commissione di 
Cherburgo dichiarò all’ unanimità che 
tutto fu trovato buonissimo, ma che gli 
spinaci ed 1 cavoli di Brùsselle» avevano 
nna superiorità decisa sopra tutti gli altri 
ortaggi, e somigliarono agli ortaggi freschi 
cosi da crederli tali- 

Queste conclnsioni e le prove fatte di'' 
commissari! dell’ Accademia non lasciano 
dubbio sul buon successo ottenuto da 
Masion nei di lui sforzi perseveratiti fatti 
per la conserva’jinne delle sostanze vege- 
tali alimentari. Quando fo fabbricazione 
in grande sarà organizzata conveniente- 
mente, gli ortaggi coll preparati coste- 
ranno probabilmente meno del cavolo sa- 
lato, ed il trasporto di questi prodotti, che 
occupano poco spazio, ai farà a "prezzo 
abbastanza basso da perméttere di' trarre 
gli ortaggi dai luoghi ove la produzione 
è più abbondante. .Masion rftolvejle quin- 
di la questione -importante del migliora- 
mento tlelP alimentazione e per conse- 
guenza della salute dei marinai, in ma- 
niera altrettanto soddisfacente quanto sem- 
plice ed economica ; e’ gli sfess) metodi 
possono tornar utili pegli approvvigiona- 
menti delie piazze forti e dèlie armale,’ e 
siccome si applicano immediatamente e 
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senza ' alcuna modificazione - importante 
alle piante medicinali,’ cosi saranno puro 
di grande utilità pel servizio medico degli 
ospedali civili e delle ambulanze militari. 

(FiLiuro Ha — - B tu co suor — M»s- 
soa — - Dii. dellf Orìgini *— Calendario 
Italiano .) ~ ‘i’ 1 ' • a ir 

ORTAGLIA. V. Ortaggio e Om< 1 
ORTALE. V. Oito. • 

• ORTALITB. Nome dato «là Karsten 
a diallaggi nari che ai trovano nelle vici- 
nanze dì Spa. 1 ■ . : v » • ,«••• 

♦ > (Bsotreuuà*.), ’* 

ORTAMPELO. Specie di vite ebe lì 
regge-diritta senza appoggio di pali. ’* 
v ’ . (Bazzautai.) 

.•ORTICA (artica). Questa piatila, che 
contiene qnati cento specie, interessa sot- 
to due aspetti, e pei danni che reca al- 
l’ agricoltura td agli ortolani principal- 
mente, e pef molli vantaggi che possono 
trarne in compenso l’agricoltura e le art). 
Quindi i che «talvolta conviene studiare 
il modo di poterla distruggere, tal altra’ 
quello di coltivarla. 

La prima operazione riesce diffietiiMt- 
ma, massime nei terreni pingui ed umidi, 
.producendo semi mollo ndmerosi e rapaci 
di conservarsi parecchi anni, qnalor* ai 
trovino sotterrati profondamente, sicché 
non vi è altro mezzo di liberarsene eh* 
con sarchiature diligenti ed assiduamente 
continuale. , 

Per le, stesse ragioni, all’ opposto, fa _ 
coltivazione dell* orfico non è difficile me-* 
noma mente, e didatti gir Svedesi la prati- 
cano dai tempi più remoti, e ne traggono 
glandi vantaggi pel nutrimento dei bestia- 
mi, ed i Cinesi pure ne coltivano alcuna 
specie, come diremo più innanzi. Limi- 
tandosi a parlare per ora delta ortica co- 
mune o grande ortica ( urtica ‘ dioica , 
Lina. ), ha questa il vantaggio di crescerò 
quasi dappertutto, massime nei luoghi alti, 
battuti dal sole, anche fra le pietre. SI 
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riproduca con lo s'psirgimenlo dei* semi 
e con Jn piantagione delle radici. I semi 
teccolgoosi alla metà della state, tagliando 
le ortiche e lasciandole seccare all'ombra, 
cubebe i semi cadono da. sé -, si spargono 
poi in .terra prima dell’ inverno dopo 
un' aratura ad lina semplice inlrnversatu- 
ra, bastando che siano coperti di 5 a 6 
centimetri di terra. Per maggiore econo- 
mia, si paù contentarsi di dare di tratto 
io tratto, ogni tre a quattro decimetri, un 
colpo di zappa a ferro largo, e gettare 
sopra la terra da essa rivoltata un pizzico 
di sementi. Spuntano esse in primavera, 
e gli steli delta pianticella che ne risulta, 
acquistano spesso ùn decimetro e mezzo 
d’altezza nello stesso anno; sarà bene 
però lasciarla intatta Gno al secondo anno, 
per dirle il tempo di fortificassi. Nel se- 
condo anno se ne formano , due tagli, ed 
in tutti i seguenti tre.o quattro, secondo 
la bontà della terra, e questi tagli uniti 
daranno secchi drciotlo o venti carrette 
per ogni arpento, 'prodotto quasi doppio di 
quello dell’erba medica. Sembra che l’or- 
tica smunga il terreno meno della maggior 
parte delle altre piante, pel che può re- 
stare nello stesso posto un npmero d’ anni’ 
per # anco indeterminato. Benché allignar 
possa in tulli i terreni, purché non sieno 
acquatici, - più abbondante nondimeno si 
reude nei buoni fondi asciultj e caldi. 
Converrà metterla però soltanto nei luo- 
ghi ghiaiosi, che difGcili sono, per altre 
coltivazioni, sulle colline troppo in decli- 
vio, ove le rivoltature potessero portar 
via la terra, sulle sabbie incapaci di dare 
altri prodotù. Molti paesi vi sono, ed an- 
che d' una grande estensione, che non 
danno attualmente nessuna raccolta, e che 
dar potrebbero una bella rendita, se fos- 
sero seminali d' ortica. Le orlature dei 
sentieri limitrofi, delle siepi, dei ruscelli, 
ose acquista alle volte fino a due metri 
d' altezza, i boschi poco folli,- i conCni 
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dei poderi e mille altri luoghi perduti per 
la coltivazione , potrebbero cosi essere 
facilmente ridotti a profitto. Quantunque 
le sue radici sieoo atlivissimamenle ser- 
peggianti, se ne può arrestar facilmente 
il crescimento in larghezza e lunghezza, 
tagliandole ogni anno con la zappa o con 
la vanga ; e si può anche opporsi con 
rivoltature «Ila soverchia sua moltiplica- 
zione dai semi. 

Si può anche eseguire la riproduzione 
delle ortiche con la piantagione delle spe 
radici ad un decimetro e mezzo di rispet- 
tiva distanza, operazione che si fa in au- 
tunno, con la separazione delle radici 
dalle pianticelle strappate nella campagna. 
Si hanno in tal modo due tagli fiu dal- 
l'anno susseguente, e si guadagna per 
conseguenza un anno io confronto della 
semina : questo- modo dev’ essere dunque 
preferito, benché d’ una. spesa alquanto 
maggiore, ed é suscettibile principalmente 
d’ essere adoperato nelle piccole pianta- 
gioni e nei luoghi d' una rivoltatura diffi- 
cile, come sono gl' interstizi! dei macigni, 
boschi e simili. 

Cessare bisogna dal tagliare le ortiche 
per foraggio verso la inda dell’ estate, 
perchè allora il fugliape diventa duro, 
•l' un sapore amaro e d’ un odore assai 
forte. L’ullimb getto, o viene lasciato 
sul posto per migliorare il terrenb, o li 
taglia alla metè dell' autuono per servire 
di strame, il quale somminiitra un letame 
eccellente, ed alcuni coltivatori sacrificano 
a questo oggetto i due ultimi tagli delle 
loro ortiche. *L' ingresjo nei campi d' or- 
tiche dev' essere sempre vietalo agli ar- 
menti, poiché questi ne Calpestano gli 
steli e le radici, ciò che nuoce alla ripro- 
duzione di questa pianta. Riscaldarla con- 
viene poi ogni terzo o quarto anno, col- 
più cattivo letame, hon le mondiglie, con 
i fanghi dellé pozzanghere, od altro, lina 
buona maniera di concimare le ortiche, si 
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è quella di spargervi ogni tre anni delle 
foglie di ontano all’ altee» di circa un 
decimetro ; e gli altri anni della vecchia 
paglie e ramoscelli di ginestra o di abete. 
Siccome nessuoa intemperie può avere 
Baione Mille ortiche, cosi la sua raccolta 
non manca giammai,; soltanto la troppa 
siccità della primavera può diminniré io 
piccola parte il suo prodotto, e la troppa 
umidità di quella stagione può ritardarne 
il taglio alcun poco. 

La proprietà dell' incomodo e vivo 
pizzicore, cagionato dal contatto delle or- 
tiche, ed alcuni degli usi industriali che se 
ne fanno, come più innanzi vedremo, ren- 
dono di qualche interesse conoscere la 
composizione delle foglie e degli steli di 
questa pianta. Saladin, che ne fece I’ ana- 
lisi, trovò contenersi in tifile le sue parti, 
e principalmente nei semi, del carbonato 
acido d' ammonisca, e vi incontrò inoltre 
una materia azotata, della clorohlla unita 
ad un poco di cera, un muco che si avvi- 
cina alla gomma, una materia colorante 
nerastra, del concino unito all’ addò gal- 
lico, dei nitrati di potassa e di calce, del- 
l' idroclorato di suda, del fosfato di potas- 
sa, dell'acetato di calce, del legnoso, (Iella 
silice e dell'ossido di ferro. 

Venendo a discorrere degli usi del- 
l' ortica, e primieramente di quelli che 
dipendono dalle sue facoltà nutritive, di- 
remo , che gli abitanti d' alcuni paesi 
dell’Europa e della Francia specialmente, 
ne mangiano i, giovani getti a guisa di 
spinaci, e ne mettono nella Zoppa; e Buse, 
che ne tesaggio di sovente, dice averli 
trovati di un eccellente sapore. In alcuni 
paesi si dà I' ortica bollita ai maiali per 
impinguarli. Le sue foglie, e specialmente 
le punte di esse sminuzzate, «servono di 
cibo ai pulcini dei gallinacci Dei piimi 
giorni della r loro vita, ed anche il loro 
piccolo seme c assai ticerca|o dalle galline 
e dagli uccelli. 
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Uno dei grandi vantaggi però, che può 
ritrarre dall’ ortica l' agricolture, è adope- 
randola in qualità di furaggio, pel quale 
oggetto, oltre alle importanti condizioni 
di crescere anche in terreni dove non alli- 
gnerebbero, o solo molto meschinamente, 
altre piante, di non esigere quasi alcuna 
cura, di sostenere senza danno le'mlem- 
perie e di riprodursi da sé, unisce la pre- 
ziosa qualità di essere molto precoce, 
avendosi giuda ad una certa altezza io 
primavera, quando non trovasi alcun nu- 
trimento fresco pel bestiame. Tagliasi gio- 
vane per -darla fresca o verde, o lasciasi 
in' terra più a lungo, allorché vogliali im- 
piegarla propriamente come foraggio. La 
miglior maniera per fare i tagli dell* ortica 
è con la falce a lama dentellata. 

Essendo poi P ortica lievemente pur- 
gante, non deve abitualmente darsi sola 
ai bestiami, specialmente in grande quan- 
tità. La miglior maniera di fargliela cun- 
sumarej è quella di stratificarla a meta 
secca col beuo o con hi paglia in. propor- 
zione d’ un quarto al più e d’ un sesto 
per lo meno. .Le vacche mangiano avida- ' 
mente questo miscuglio che le mantiene 
in buona salute, e rende il turo burro non 
solo più abbondante, ma anche più giallo 
e più saporito. In multi pudori della Sve- 
zia, _ questo è il loro foraggio di lutto. 

I’ anno, mescolandosi tritata con I’ orzo, 
con I’ avena, con i piselli grigi e con altri 
semi farinosi che si fumo mangiare crudi 
o cotti, che vale molto meglio, essendosi 
fatta I’ osser unione che la cuocilura dei 
cibi diveda il miglior prcstrvutivo dalle 
epizoozie, e l’ acqua ohe si da luto da 
bere è uua decozione d’ ortica, nella quale 
si getta un poco di jale, 

. Anche io Francia si danno iq molti 
paesi alle vacche le ortiche, ma quelle 
soltanto che crescono spontanee, per an- 
dar a cercare le quali p'erdvsi multo tempo 
àagluiuJole con la falcetto.* Fossato il mese 
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di maggio, si cella di dare alte vacche 
quello fogliame, perchè npa si usa slrati- 
ficarlo con gli altri foraggi secchi, e. per- 
chè volendolo far seccare solò, il piò delle 
▼olle si riscalda e prende la muffa ; che 
se pure vi si riesce a fona di precauzioni, 
si riduce in polvere fra le mani di quelli 
che sono incaricati di somministrarlo. Due 
giorni di stratificazione nelle sopraindicate 
proporzioni basi ano per impregnare la 
paglia più insipida dell' odore e sapore 
di esso. 

Pretendasi pure che uno stropiccia- 
mento con manciate di ortiche -verdi fatto 
sulle' commettiture fra doghe e doghe' o 
ai fondi delle butti arse dal calore, valga 
ad impedire le dispersioni del liquido 
prodottovi dal ristrignersi dei legnami, 
assicurandosi aversene un buon effetto in 
pochi minuti. 

Le arti possono anch'.esse trarre dal- 
I’ ortica- profitti considerevoli, potendosi 
avere molta potassa dagli steli di questa 
pianta bruciali in fosse appositamente di- 
sposte. Le radici di essa danno un bel 
color giallo, lavandole con l’ aggiorna di 
un pòco di allume o sale marino, e Filippo 
Bellenghi facendo* bollire un. pugno di 
foglie e iteli di ortica tagliuzzali insieme 
in o' kll, ,5 di acqua con o* r ',ij di solfato 
di ferro, insieme con pezze di lana, vide 
questa ultime acquistare un colore verde 
grigio o verde uliva, che mutossi in un 
colore napoleone quando si passarono io 
un bagno di Carbonato di potassa impuro, 
ed in colore grigio cupo, ponendole in un 
bagno di solAziune di solfato di ferro. Le 
ortiche trattale allo stesso modo, con ugual 
proporzione di rame invece del solfato di 
ferro, tinsero le lane i;i un bel colore d'o- 
liva. Viene pure attribuita a questa pianta 
la facoltà di sospendere per alcuni giorni 
la putrefazione della carne'circondata con 
essa, al qual fine viene perciò da luogo 
tempo impiegata in molti paesi. Sembra 
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che cip, dipenda dalle materie acri ed 
amare e dal nitrato di potassa che contie- 
ne,' come vedemmo. I semi dell’ ortica 
| danno con la spremitura molto olia, che 
è ottimo da bruafete e che forma oggetto 
d’ una fabbricazione alquanto Considere- 
vole in alcuni distretti delle Ardenoe. - 
Lo scopo principale «li utilità che pre- 
senta. alle arti P ortica, consista per^ nelle 
fibre tes'ili che procura, del quale argo- 
mento ci siamo riserbati perciò di parlare 
dopo degli altri e più lungamente. Gli 
steli dell' ortica presentano invero, come 
quei «iella canapa, un fascia di fibre di 
notevole resistenza, e che per tale motivo 
possono applicarsi sgli osi stessi che quelli 
della canapa, cominciando dai lavori più 
grossolani ai più finiti per qualitè e per 
bellezza ; cosl'in alcune itole dell’ oceano 
Pacifico adoperasi la corteccia di una spe- 
cie d’ ortica ( urlica argentea ), chiamata 
amen da quelli del paese, per farne una 
specie di stuoie. La fibra poi. Unto di 
questa specie, quaoto di molte altre, serve 
per ferite e filo da cucire, e curdaggi, e 
reti, al qual uopo ne usano massimamente 
gli abitanti del Kamstchatka, e te uè fa 
eziandio tela, non solo in Siberia, nella 
Svezia, nella Cina, ma anche in Francia, 
ove parecchi saggi ne esaminò fino da 
molti anpi addietro la società di agricol- 
tura di Angers ; deducendone la tela fatta 
con l' ortica essere della miglior qualità 
ed atta, con maggior facilità di ogni altra, 
ad imbianchirsi. ( 

E da molto tempo conosciuta la tela 
che si può fare con la grande ( ortica co- 
mune (attica dioica ). Se da per tutto 
non giova coltivarla per tale oggetto, si 
potrebbe almeno farne canto ia qne'siti 
dove abbopda, particolarmente tulle rive 
dei fossi,, nè' burroni e in simili luoghi 
ombreggiati io terra sciolta a freschissima, 
e Ulula fra vecchi frantumi di mattoni. 
Tagliami le -ortiche quando Ingialliscono 
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terminala la fruttificazione,' « lasciatele in dividendone le radici, e 


di 


una pianta 


terra quanto basta perchè loro cadano le formandone varie da mettersi in prima- 
foglie si fanno battere, unite in manipoli : vera alla distanza di 4 decimetri per 
tosandone le estremità, poi si pongono a ogni verso, alle quali basta dare 8 n la- 
ntocerare io tanta acqua che basti a te- j voro ogni anno a primavera. Dello ste- 
nerle poco più che coperte, obbligandole ilo si fa lo stesso uso che della canapa, e 
a star sott'acqua per quattro dita circa ; si macera e se ne trae filo al modo trfede- 
aggiuogeodovi una piccola dose di sapone simo. Tagliasi in settembre ; sta 1 4 a > 5 
neroj in capo a 4 u 5 giorni sono mace- .giorni oel maceratoio, e chiamasi volgar- 
rate. Ollre.al dare un filo lucido e fino, ■ mente ortica della Cina. 


Ulteriori* e più circonstanziate notizie 
sulle ortiche coltivale nella Cina come 


questa pianta ha il vantaggio di essere vi- 
vace, picchè potrebbesi coltivarla alla ma- 
niera dei vimini, cioè ottenerne ogni anno piante testili, e sui loro prodotti, ebbersi 
un taglio abbondante quasi senza spesa nell’ occasione che recaronsi alcuni rami 
stlcuDa di coltivazione. Nel marzo* 1 840, di quelle piante al museo di Parigi nel 
il dotto orientalista Stanislao Jullien, pre- 1845 da uu chirurgo di otariua. Dall’ e- 
sentó all* Accademia delle Scienze di Pa- saure di questi rami, che a primo aspetto 
rigi un pezzo di lessarlo fatto cui filamenti parevano inulto somiglianti, J. Decaisue, 
di questa ortica, che in cinese si chiama riconobbe appartenere gli uni di essi alla 
ilia-pou e nel dialetto di Canton a pou , artica nivea ed altri alla urtici! titilli , 
vale a dire tela di estate. Nelle parti me- specie tutte, due le quali Iranno foglie 
ridiouali della Cina questo tessuto piegiasi bianche al di sutto. 

quanto la seta per la sua freschezza e, I Cinesi adunque coltivano dùe specie 
durata, e si assicura che quello di prima d' ortiche, .conosciute le quali .si ha una 


qualità uguaglia la più bella tela battista 
di Europa. 

La pianta donde traggono la loro tela 
i Cinesi, sembra essere P ortica bianca 
fu rtica nivea), una certa quantità di semi 
della quale vennero inviali dalla Ciua nel 
L 85 g ad Adolfo Brongniurt a Paiigi. Se- 
minati! ivi diede buona vegetazione^ ma 
non fiori, ed tu conseguenza non diede 
seme a quella latitudine; ma nelle latiti! 
diui più meridionali d' Europa può fiori- 
re e maturare i semi. Questa piatila in 
fatto, che uasce io paesi un po’ più caldi 
dei nostri, vive nella pianura d' Lalla, e 
regge ai- freddi ordinarii ; ma soffre i rigo- 
rosi, e, grave dlhno risente pure dalla 
soverchia umidità. E perenne, domanda 
uu terreno piuttosto sciolto, ma ricco, ed 
alza i suoi steli oltre a due metri. Si la- 
vora il campo rivoltando la terra, come si 
fa per la canapa. Si propaga 'facilmente 
Sappi. Di*. Tee li T. XXXI. 


chiara idea delle loro fibre, della loro le- * 
nacità, della loro bianchezza e della loro 
qualità testile contrastata sovente» Se in. 
fatti la distinzione di una varietà o di una 
razza è di grande importanza nell» colti- 
vazione, si schrga che spesso può ésseie 
quasi lo stesso per riguardu ad una spe- 
cie. M. Leclancher, nonché alirj viaggia- 
tori, ritrovando costantemente dintorno le 
abitazioni cinesi delle coltitaziuui d’ orti- 
che a toglie bianche al disotto, credettero 
uqn vedere òhe una sqla specie, e poter 
attribuire all’ urtila nivea qualità partico- 
lari all’ u rtica utilis. 

Trascriveremo la nota con la quale Le- _ 
claucllur accompagno una mostra della 
urlica utilis da lui raccolta a no chilo* 
metri dall’imboccatura di Yang-tae-Kiong 
discendendo da Nanlsin : 11 Ortica colti- 
li vaia io piccoli quadiati bei terreni 
» prossimi alle tiluje, senza essere perciò 
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fabbricare le loro rei), le quali, secondo 
loro , resistono mollo piò lungamente 
■Ielle altre »U' azione prolungata dell' u- 
midilà. 

Secondo una relaiiooe di lvorlhats, gli 
abitanti dell’ interno di Sumatra, tessono 
con la urtica utilis una specie di tela sti- 
mata per la sua luqga durata, I' uso della 
quale però va scemando a motivo del 
basso prezzo al quale gl’ indigeni possano 
procurarsi presentemente i tessuti delle 
fabbriche inglesi. . • 

Cravv foni e Rallles, i quali ebbero pu- 
re occasione <}i apprezzare le qualità pre- 
ziose della ramia , dicono Che i naturali di 
Giara preferiscono le fibre di questa or- 
tica a qualsiasi altra per fabbricare le loro 
reti e configgi, facendone ugualmente tele 
■li grandisdtna finezza. Questa pianta, seb- 
bene trovisi molto sparsa nell’ arcipelago 
delle Molucche, pare che non nasca da sé 
ad Amboina, come I' ammette Crawfor.l ; 
essendovi stala introdotta, siali* *isola' di 
Danna verso il 1690 da Dunrpbius, che 
la riguardava come up’ utile imporfaziope. 

Questa ortica Gssò anche P attenzione 
di Marsden e di Leschenault, il primo dei 
quali la denomina calaaea, e le dà per 
sinonimi la ramia ed il kitnhomj.s degli 
abitanti di Rungpour. Gli crbolaii del 
museo di Parigi posseggono mostre delia 
rumia, le quali ppriano per soprascritta 
>• Urtica tenacissima, filaccia eccellente.» 

Fra Tolte queste osservazioni così pre- 
cise e assolute, sono da notarsi partico- 
larmente quelle di Roxburgh , il quale 
dimostra, can' esperienze dirette, la supe- 
riorità della ramia sopra tutte le filacce 
impiegate nell’ India. 

Distingue Roxburgh la sua urtica te- 
nacissima dall’ urtica nioea, éd è impor- 
tante qiiosla distinzione pcrrhè stabilita 
dal direttore del giardino di naturalizza- 
zione di Calcutta. Esperienze comparati- 
ve intraprese sulle fibre del marsttenia 
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tenacissima , della crutularia' juncea, del- 
la canapa e del lino, fecero porre la ramia 
immediatamente dupo la martilcnia , pel 
chè, malgrado la difficoltà di sbarazzare 
la filaccia da alcune particelle che le re- 
stano aderenti, non esita Roxburgh a pre- 
conizzare imperlante P uso della ramia, 
e desidera veder questa* pianta sostituita 
alla canapa ed al lino. 

La unanime opinione emessa dagli uo- 
mini di stato e celebri naturalisti fin qui 
menzionali, mostrano che I’ urtica utilU 
merita L’ attenzione dei governi. 

La superiorità della rumia, come pian- 
ta testile, è incontrastabile, e-rimone solo 
a vedere se la sua coltivazione offrir possa 
henefizii reali in Europa ; e nel caso che 
ciò non fosse dimostrato, resterebbe an- 
cora ad apprezzare i vantaggi che potreb- 
bero dare i’ introduzione e la coltura di 
questa pianta tici paesi vicini all' equatore, 
come a Pomfichery, a Caienna e foise 
anche- ad Algeri ; imperciocché la ramia 
è una pianta che appartiene- alle regioni 
calde, mentre 1’ urtica nivea sembro in- 
vece appartenere più specialmente’*! cli- 
mi temperali. • • 

Oggidì, che si fidsiticàno sfortunata- 
mente le grosse telerie con la canapa di 
Calcutta (carchorus olitoriusK la durato 
della quale è molto minore di quella della 
nostra canapa comune, interessa ili sosti- 
tuire a questa merce d’ importazione un 
prodotto che le fosse superiore, ed è spe-* 
rahile potersi aver questa nella ramia o 
urtica (Doehinera) utilis, che si denomina 
a Giova, nella provincia, di Bantam, ramia, 
tamè e talvolta ranien ; nei distretti della' 
Sonda, a Giav», oltre al asme di ramia, le 
ti dà quello di kiparai ; nell’interno di Su- 
matra prènde il nome, secondo Korlhals, 
di kloie ; alle Cclebe, quello di gambi, 
ed a Danna, quello d’ inori. Questa sino- 
nimia faciliterà a coloro che navigano 
in quei paesi il mezzo di procurarsi con 
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sicurezza sementi u barbatelle della pianta 

di cui. parliamo. 

Finalmente per far ben comprendere 
T importanza che può avere questa orti- 
ca, riprodurremo la parte dell» relazione 
inviata al governo dei Paesi Bassi dalla 
compiissione incaricata di esanimare la 
filaccia della ramia , relazione la qual^ 
merita grande fiducia, sapendosi con qua- 
le attenzione si eseguiscono tali esperienze 
in Olanda. 

' “ Abbiamo fatto preparare con parli- 
li colare diligenza. la filàccia della famìa , 
» la quale presentasi sotto forma di piccole 
» matasse, che innanzi d’ essere pettinate 
.» spartolarvnsi fortemente per meglio 
» isolarne le fibre. Se ai volesse fare que- 
ll sta manipolazione sopra uua grande 
n massa, cagionerebbe, forse uba spesa 
» considerevole ; ma sarebbe facile, sosti- 
li tnirvi mezzi più rapidi. Comunque sia, 
ti si ottennero 700 granirne di materia 
‘li prima greggia, cioè 7 oncié ; jS'gram- 
11 tne di stoppa o filaccia, e 187 gradirne 
ii dì calo. Questa quantità di fibre sor- 
ti passa quella che si ottiene dai miglior 
11 lino, ed erano/li tale'finezza che se ne 
» potè facilmente diare sopra un moli- 
li nello a calcola : secondo un calcolo 
i> grossolano, »z fuscelli, bastanti a' fab- 
» 'bricare i",8o di tela, costarono 1 
» franco 5 o centesimi. 

» La tenacità di queste fibre permise 
u di farne filare una lunghezza di 55 
» metri, senza aggomitolare. 5 oo granirne 
» di diedero un filo -delta lun- 

o ghezza di g, 5 eo metri,' e dalla stessa 
» quantità si ottenne una corda attorti- 
li glia la- della 'lunghezza di 5 ooo metri: 
>1 Probabi lineale utterrebhesi una, più 
11 grande finezza se si giungesse a sba- 
11 razzare le fibre dalla sostanza resinosa 
» che sembra aderirvi. * . •. 

» Ver paragonare la forza di queste 
» fibre con quella della canapa, si fegej 
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[ u fabbricare del filo leggero che serve 
» per le reti da arringhe, n a due fili, ma 
>1 ì* operaie/, a motivo della finezza della 
» meteria, filò troppo leggermente, sicché 
.1 i 45 a metri pesarono i cM -, 5 o, invece di 
11 a cl>,, ', 3 o come avrebbe abbisognato. La 
>1 fòrza media di questo filo, calcolata per 
•1 analogia con quest/ ultimo pesn, provò 
11 che allo stato secco si romperebbe -sot- 
>1 lo un peso di a 5 - chilogrammi, e ba- 
li gnato, a -poco più che 3 1 chilogrammi. 
» Di maniera che il filo ottenuto dalla 
u ramia secco supera quanto 'in tenacità 
» quella della miglior canapa d’ Europa ; 
» er quando è bagnato Io agguaglia, e final- 
•1 mente la sua forza di’ estensione è mag- 
li giure di 5 o per 100 di quella del mi- 
» glior lino. Il fili» impiegato in questa 
11 esperienze era troppo torto, ed è certo 
» che ulteriori prove condurranno a ri- 
11 zultamenti maggiormente soddisfacenti.!» 

« Dyvesi ancora aggiungeva che le 
» corda si annodano facilmente, ciò dite 
11 perpielte di sperare che le tele fabbri- 
li • caie con la ramia offriranno lutti i van- 
ii taggi di quelle che ottengonsi dal lino 
11 e dalla canapa. 

* » Siccome ci parve che {'filamenti del- 
ti la ramia preparati convenientemente 
v sorpassino in bellezza, e sopratutto in 
11 «lijanchezza e tenacità, -quelli del lino, 
>1 cosi crediamo che questa sostanza te- 
li stile, recata sui mercati' d' Europa in 
m notevole quantità, troverebbe un facile 
>1 smercio al prezzo di 60 a 8ò centesimi 
11 -al mezzo chilogrammo, che «è quello 
» del miglior lino ; e che ne risulterebbe 
a Un nuovo ed importante ramo di coni- 
li mercio per molti paesi e specialmente 
>1 pei possedimenti Olandesi delle Indie 
11 Orientali, u 

Siccome è ben nolo, qualunque specie 
specie di fibra testile poter servire, oltre- 
ché alla (abfuicazione dei fili e tessuti, a 
quella eziandio della carta, così è quasi 
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inalile oggi ngn ere potersi ottenere questo 
prodotto anche dall’ artico. sia trattandoli) 
a questo fine direttamente, sia adoperando 
i cenci della telo fatta con essa, e logorata 
pel lungo dio. Buse ritiene' anzi che que- 
st' unico oggetto basterebbe a rendere 
utile la coltivazione dell' nrlica, no'n fosse 
altro che per averne carta grossolana e 
comune. Si sa però essersi fatta bellissima 
carta in Alemagnu con questa fibra, e De- 
lapierre, Dei molli studi! che fec^ sulle 
piante fibrose per tale scopo, trovò l’ortica 
essere stata quella che gli diede la cada 
più resistente, cosicché egli dichiarò rite- 
nere che fra gli altri usi sarebbe la mi- 
gliore possibile per farne carta monetala, 
imperciocché, componendo questa di tre 
fogli -sovrapposti, quello di mezzi) dei 
quali iosse Colorato, non riuscirebbe niènte 
più grossa degli «tloali biglietti di banco, 
e sarebbe assai più forte e durevole. 

Per non tacere alcuno degli usi del- 
l’ortica, diremo che anche la medicina ne 
trae qualche profitto. La irritazióne ed 
infiammazione che cagiona sulle membra 
cui viene in pontalto, fa che si adoperi in 
alcuni casi di reumatismi per eccitare la 
traspirazione, ed in alcune paralisi e le- 
targie per richiamare il moto e la sensibi- 
lità. I getti d’ orlici b.rlliti ritengonsi pure 
assai utili come antisettici, astringenti e 
detersivi. ‘ ’ , 

(Buse — Salami — Dcbhurg — 
Poitesd — Fiumi BeM.Eir.iu — Lzi.cn 
— Smisi. so Jci.mei — Dzcaisse.) 

ORTICAIO, ORTICHETO. Luogo 
piantato d’ortiche. 

, (Ai.**rti.) 

ORTICINO. Con questa parola, la 
quale in si non è che un diminutivo di 
Obto, inlendesi più propriamente quello 
spazio di un orto che rileva dgl piano di 
essu, lungo il muro che lo circonda, e la 
cui terra è sostenuta da un muricciuolu. 

(Ai.berti.) 
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ORTICOLO. V. I istituto orticolo. 

ORTICOLTURA. L)icesi •!’ arte che 
tratta dell» coltivazione delle piante or— 
tensi (V. Orto). * 

*(Gac.i .TARDO.) 

ORTITE. Sostanza minerale che .con- 
tiene circa un quinto del proprio pò» di 
cererio, e perciò viene anche chiamata 
cererio orlile. Si rinviene lutto ‘firma di 
filetti coocreseiuli ed 'internatisi .in un 
gneiss graniloideo, insieme col quarzo è 
col feldspato, da prima a Finho, pttsso a 
Faldun in Isvezia, e poscia anche a Got- 
tliebsgange in Germania, ove presentasi 
in masse sottili e bislunghe, di compagp 
fibrosa-radista a raggi, ora diritti e para- 
lelli, ed ora alquanto intrecciati o che ti 
incrocicchiano ; è sempre opaca e iT un 
colore grigio di cenere, quando è fresca, 
ma tende più n meno al bruno, a norma 
de’ progressi che può avervi fatto la de- 
composizione fomentata dalle vicende 
atmosferiche ; il nitoR ne è decisamente 
vetroso il più delle volle, sebbene falora al- 
l'esterno riescane smorto, sparuto u smon- 
tato affatto. La spezzatura recente ne è 
sempre vetrosa ad un tempo e concoidea, 
a fossette minute ; sfregia desse il quarzo, 
non però setizà qualche difficoltà ; la pol- 
vere di scalfittura ne t grigia od anche 
bruniceia ; il peso specifico ne suol essere 
3a8o ; gli aridi minerali la sciojgono a 
caldo, risultandone una gelatina, da cui 
col tempo precipitasi la silice, e finalmente 
esposta al* cannello, di per sé sol», fa 
schiuma da prima ed ingialla, ma, insi- 
stendo, sobbolle e finisce poi col fondersi, 
ih un vetro nero pieno di bolle ; mentre 
col borrace fondesi in ^in vetro chiaro, 
che poi con la fiamma di riduzione si fa 
verde, ma diventa rosso sanguigno sotto 
I’ azione della fiamma d' ossidazione ; co- 
lori qoesti amendue che col tempo Sva- 
niscono. Coi fosfati, ^iel fondersi, poco a 
poco lastft da prima come uno scheletro 
* • » . ’ , : » 

* * 
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siliceo, che però si fonde aneh' esso prrt- agevolmente ; ma il sno tnodo ili conte- 
seguendo a soffiarvi contro la fiamma. Ac- nero al caortelloj basta in ogni caso per 
cade spesso che questa sostanza somiglia distinguerla, essendo molto .più fusibile 
* così fattamente alla gadolinite, da scam- di quella sostanza. Contiene : 


bfarla con quell# a prima giunta tropjK) j 9 

Silice . ; . , . ... 3 a 

, Calce 7,84 

.Allumina . ..... . . . . ’. ,14,80 

‘ Protossido di cererio . irj, 5 <» 

Protossido di ferro . . . . • . . % . ..... . . s 3,4 4 

«Protossido di manganese 3,44 

• Ittria ^ 3.44 

Acqua 5 , 36 . 


A Kararfvét, presso Fahlun, trovossi facile deperibilità dei prodotti di cui 
una varietà di ortite, che ha la proprietà tratta, non è per questo tntn rilevante, 
di bruciare, lo che deve al carbonio con- £ assai probabile inoltre, che tanto I’ in- 
tenutovi nella proporzione di a 5 per 100. dustria, come il commercio di cui parlia- 
(Bi.uaesB.cii — Brongnlrt.) ma, acquistino assai maggiore interesse, 
ORTlVO. Quell'arc.9 dell'orizzonte a misura che si andranno perfezionando 
che trovasi tra il paolo donde sorge quei metodi di- Conservazione, onde par- 
ila astro, e 1’ oriedfe vera dovg si fa l’ in- lammo a quella parola, ed anche all’ arti- 
tersezidbe dell’ orizzonte e del# equatore, colo Ostaggio, facilitando così il trasporto 
• (Alberti.) ' e h> smercio dei ricavati dell' orto, anche 

ORTO. Dacché, secondo ogni proba- a grandi distanze, 
bilità, furontf i vegetali le prime so|tanaze Egli è perciò che in questo Dizionario 
di cui cifaaronsi gli uomini, e per la faci- crediamo utile parlare un po' a luogo 
iità di ottenerle, e pel non- abbisognare della coltivazione dei principali ortaggi, 
molle .di esse di alcona preparazione, è e che qui daremo alcune generali nozioni 
bea naturale che, fino dai tempi, più re- sullo stabilimento e coltivazione degli orti, 
moti, si cercasse di riunire e migliorare La prima cosa da avvertire, e dalla 
con la colfi razione, quelle piante che più quale in gran parte l’esito della specula- 
riuscivano saporose e gradite. Antichisti- zinne dipende, si è la scelta del luogo, 
aia perciò dev’essere la coltivazione degli Siccome principale requisito è in ogni 
orti, e pare di fatto che fosse fiorente industria la sicurezza e facilità dello smer- 
, pretto gli Egizi! ed i Fenicii, e che da ciò, cosi essenziale condizione per T utile 
questi la imparassero i Greci. Io appresso, stabilimento di un orlo, .sarà che - facciasi 
quest 1 arte aodòtanch' essa, come le altre in sito vicino a paese mollo popolato, o 
tutte, sempre ‘ più progredendo 0 misura dove sieno mezzi economici e pronti di 
che crebbero di numero e d' importanza trasporto. Così la opportunità di 00 ca- 
le sociali riunioni,’ ed oggidì procura no- pale o di una strada ferrata renderà pro- 
levoli guadagni e forma la base eziandio Ccua in alcuni casi la istituzione di orti, 
di un commercio, che, quantunque non- si anche in sili polli a notevoli distanze dalla 
possa estendere a fetidi distale per la città. 
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' " Dopo questa consideratone, o dir co- 
si, commerciale, vengono le oltre che in- 
fluiscono più o meno direttamente sulla 
buono riuscita degli orti, ed in tale pro- 
posito crediainu utile riferire i generali 
precetti che diede Vincenzo Tonerà, i 
quali sono gli stessi che Iroransi scrìtti in 
tutti gli autori più antichi che a noi sie- 
no giunti, e specialmente nel libro sopra 
gli orti di .Columella. >< L’ aria dovrebbe 
v esser libera, non ingombrata da alberi 
» alti ; poiché quando un orto nou gode 
» il sole, tarde e triste erbe ti renderà. 
» T caie l'urto il troppo freddo; ed. in 
» quello che è troppo caldo, se non è da 
» continuo innaffiamento aiutato, si sec- 
» cano gli erbaggi, e perciò vuole cielo 
» temperalo. Quanto tel i eoo, vorrcb- 
» lse essere del più prezioso che si trovi, 
» facile a lavorare presto : si riduca in 
» polvere, resti sollevato, non abbia del 
» cretoso od argilloso ; trasmetta l’acqua, 
> < si asciughi superficialifieole presto : ua- 
» tu ralai ente sia grasso ; ovvero che rice- 
n va o s' incorpori presto col grasso che 
» se gli porge ... Vorrebbe ancora que- 
\l sto terreno essere di tal sorta che dal- 
li l’ inacquaoeuto non -divenga denso, 
0» duro c forte, ma resti per mollo tempo 
» umido e fresco, e se potesse di natura 
» per bassezza essere tanto fresco che 
» iiun avesse bisogno d’ acqua, sarebbe 
» tanto meglio . . . Quest’ acqua potrà 
» essere di due sorta ; una di (lume o 
» rio corrente, l' altra sortiva o stagnan- 
ti le. Quella devd correre allo scoperto, 
11 uccio sia calda, e per luoghi grassi, ac- 
» ciò riceva e porga multo succo alle cose 
» che s'inacquano; avvertendo che uve 
ir s’ inacqua noo si ripara nella qualità .e 
u nella quautità de' grassi ; 'perchè alla 
ii terra che s' innaffia, se te deve più 
» glasso. » 

Venendo ud esaminare più in partico- 
la! c i requisiti sovruiudicali, eòi % d’ uopo 
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por mente sullo scelta della località op- 
portuna, osserveremo chiamarsi lena da 
orlo, il terreno della migliore qualità, e 
questo basta a far vedere la scelta che dee 
(àrsi di un terreno della miglior qualità. 
1 Milanesi preferiscono negli Orti i terreni 
delti da vanga, e ben con ragione, per- 
chè - quel terreno dev’ essere leggiero e 
non mai forte, tenace o argilloso, nè tale 
che sovarchiamenle trattenga I’ umidità. 
I segni ai quali si riconosce il terreno da 
ortu, sono la facilità del lavoro,* il noo 
fendersi soverchiamente nella siccità, lo 
scolo delle acque dopo la cessazione delle 
piogge, lo scioglimeuto «Iella .terra in mi- 
nute parti *50110 il lavoro della vanga o 
della zappa, il crescere iu quei terreni di 
alcune piante, come il ranuncolo ficnria 
di Linneo, l' elleboro iemale, la scaudice 
pettine di Venere ed altre. 

Di raro tuttavia può trovarsi un terre- 
no che* abbia le quulità tutte cui si è ac- 
cennato, ed a quelle combini le (siti e mol- 
le condizioni nun meno importanti ; per- 
ciò si può talvolta rimediare io mudo di- 
spendioso più o meno alla inopportuna 
natura del suolo. Lasciando di parlare del 
totale cambiamento fattovi qqslche volta 
portando alla superGcie il sottosuolo, e 
seppellendo U terra ebe stava al di sopra, 
spesa, come j chiaro, assai grande, si può 
trarre profitto dal mezzo degli Asboisiuzit- 
ti convenientemente applicali. Così, se il 
suolo è freddo eNcqace, si fa abbastanza 
sciolto col mescolarvi sabbia o marna cal- 
care : se è troppo leggero e sciolto, si ren- 
de bastantemente tenace con 1’ unirvi ar- 
gilla u marna argillosa ; se è umido, si 
rialza il terreno o si scavano fossi, acciò 
un facile scolo ottengano le acque'; ope- 
razioni dispendióse, uia che durano sè- 
coli, e quindi riescono col progresso del 
tempo vantaggiose ed economiche. Fre le 
sostanze calcari che sei cono a coi leggale 
lu IcuucilJ eccessiva, vieue lodata quale 
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concime meccanico la calce carbonata, e 
coti pure ti approva _F uso dei rollami 
delle macerie pattali attraverso un vaglio. 
Giova anche talvolta la sabbia raccolta 
nelle strade, e la terra abbondante -di mica 
e di sabbia minutissima, massime se è rossa; 
e se avviene che tolto uno strato argilloso 
se ue trovi altro di sabbia, può questo 
servire al migliorumeuio dello strato su- 
periore col lavorq della vanga. Riparo al- 
l’ umidità sono ancora le tutte cieche, 
qualora sotto lo strato teoace altro ve 


n' abbia ghiaioso o sabbioso ; o a curreg- Ja miglior^, ed è quella raccolta dirella- 


gere il ditello deile terre sabbiose, inissi- 


me tu le rive de' fiumi, si scava dai me- pretto quella die meglio cuuce i legumi. 


detispi uoa belletta argillosa, mollo al tal-, 
tu e spoglia di satti e di ghiaia, che si 
sparge sulle pianure arenose. 

Siccome poi i rara quella terra un po- 
co buona, che non posta alimentare qual- 
che eibaggiu, cuti uu avveduto ortolano 
polla scemare il dauuo per P imperfezione 
del terreno, limitandosi ad allevarvi quel- 
le specie di piante che sa potervi pro- 
sperare. 

.La migliore espormene per un orlu 
sarebbe quella sul fianco di un colle espo- 
sto a levante, ed anche il mezzogiorno 
può tornine' utile $ la prima esposizione 
essendo la migliore per P astate e la se 
cuuda per P inverno. Quelli del setten- 
Inoue dee assolutamente evitarsi, eccetto 
forse rari casi ' di paesi e situazioni spe- 
ciali, dove regnassero frequentemente ven- 
ti dal mezzodì o do altre parti die recas- 
sero diurni alle piante. 

Nulla in vero più nuoce agli orti dei 
veuti, contro ai quali deeti pertanto stu- 
diare ogni modo per Vipararsi,' con muri, 
o eoo siepi, le quali, per renderle più utili 
e dilettevoli, ti postuoo fare di altee, fiuui- 
uiescendovi di quegli a.rbutli clic meglio 
gradiscono alle api, e giuvauo loro per la 
formazioni del micie, od anche con grup- 
pi d alberi disposti a boschetto, e che per 
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lo scopo al quale si piantano, vengono 
del li Dentiere. . 

Altro oggetto 'importantissimo pegli orli 
è P acqua, senza la quale non si possono 
avere nè molti ortaggi, ni belli, nè buoni, 
e perciò grandemente interessa avvertire 
che non manchi sul luogo, che a siffatta 
destinazione vuoi coltivarsi, che si possa 
ivi procurarsene senza grave dispendio. 
Quantunque rarissime volte sia libera al- 
I' ortolano la scelta di quesl’'acqua, giova 
tuttavia che si sappia,'quale fi'a tutte sia 


mente quale piuve dal cielo ; viene iif ap- 


e quella che gela più Urdi sarà da prefe- 
rirsi a quella che gela sul momento. Ta- 
lora gioverà la loibida più che la limpida, 
conia nel auso di volere culuiare od egua- 
gliare porzióne dell’ urlo, ovvero aucura 
per migliorarne la qualità ; quando però 
la torbida sia piena di principii propor- 
zionati ai bisogni- della terra. Alcuni paesi 
danno erbaggi più o meno insipidi o aspri 
per la natura diversa dell’ acqua, fi meno 
buona, se carica, di selenite ; peggio! e, se 
(ninnale; sono dannosissime le acque 
fredde se non si correggano q facendole 
passare a traveiso uno strato di letame, o 
girale per mollo spazio di terreno prima 
di servirsene ; se fosse impura, potrebbe 
purificarsi, facendola attraversare strati di 
ghiaia ; le acque de’ laghi limpidi, dei Gu-i 
mi reali, de’ canali derivali de’ fiumi, la- 
ghi o torrenti, vengono dopo l’acqua pura. 

Vedemmo raccomandato dal Tanara, 
che le ucque correnti circolino allo sco- 
perto per meglio mettersi in equilibrio con 
la temperatuia atmosferica. Le acque di 
sorgente u di pozzo devono rimaner sem- 
pre esposte all' uria in recipienti più lar- 
ghi che profondi, per veuliqualtr' ore al- 
meno prima d' essere adoperate, perchè 
prender possano la tempetaluia dell'atmo- 
sfera, e deporre una parte della seleuite, 
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o della pietra calcare, che acque simili 
tengono spesso in dissoluzione, diventan- 
do queste sostanze essenzialmente nocive 
alle piante, se arrivano ; deporsi intorno 
alle loro foglie o radici; Un proprietario 
avveduto dispone, quando può, la presa 
delle sue acque in modo da poterle con- 
durre con rigagnoli o con tubi sotterranei 
nelle diverse parti del suo giardino, onde 
più facilmente e più economicamente dif- 
fusa venga da per tutto ove lo richiede il 
• bisogno, o cogli annafGaménti, o con le 
trombe, o con i condotti di cuoio. Que- 
st' ultimo, fra tutti gli altri metodi, divie- 
ne il migliore in qualunque circostanza ; 
ma quello diventa eziandio al quale più 
di rado si prestano le località. • * • 

La grandezza dell'orto 1 è pure un'al- 
tro elemento da aversi in considerazione, 
ed in generale dovrà questa regolarsi, se- 
condo il numero di braccia di cui si può 
disporre, nonché secondo la quantità dei 
concimi, sicché possa tenersi ben mondo 
dalle erbe cattive, e ridursi ubertoso quan- 
to che occorre. Se P orto non è propor- 
zionato ai bisogni della famiglia, od allo 
smercio che si fa dei legumi, perdonsi con 
nulla o poco di fratto la terra, le fatiche 
e le spese: all’ opposto, un orto di am- 
piezza conveniente, ben situalo ed a buo- 
na esposizione, quali se ne vedono presso 
le città primarie d’ Italia, produce una 
rendili) superiore a quella di qualunque 
altro terreno' coltivato. 

La sicurezza degli orti esige che sieno 
in qualche modo riparati da una chiusura 
all' intorno, ed a ciò fare obbligavano quasi 
gli statuti municipali italiani, i quali, men- 
tre guarentivano la proprietà di quelli cosi 
difesi, e riputavano grave delitto punibile 
infrangere i ripari di essi, negavano ogni 
compenso a quelli che venivano derubati 
negli orti senza difesa. Era queste difesi, 
la più ferma e durevole certamente si è 
quella di cingere gli orti con alte mura, 
Sappi Dit Tecn T. XXXI 
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bene intonacate di calce, affinchè, non vi 
si annidino insetti devastatori. Queste mu- 
ra danno inoltre'! vantaggi di potersi pian- 
tare lungh’ essi spalliere di Irutja, e di 
giovare nel verno a riparare dai freddi 
straordinarfi gli erbaggi. Ma la costruzione 
e manutenziohé di queste mura è tempre 
dispendiosa, cosi che pochi sonò al caso 
di sostenerle, e rare volte si ha sufficiente 
compenso alla spesa. Per tal fine si ricor- 
re più spesso a chiudere gli orti col mez- 
zo di Fosse o di Sieri. A quelle parole 
possono vedersi le regole generali per lo 
scavo delle uoe e per lo stabilimento delle 
altre. Le fosse possono essere asciutte o 
piene d* acqua, ma in ogni modo, se non 
sono ampie e profonde, formano riparo 
facilmente assai superabile. 

La siepe è la chiusura più comune è 
meglio adattata pegti prti : si conoscono 
le siepi vive e le morte , le seconde _ delle 
quali formanti con fasci di rami, collòcati 
in piedie strettamente uniti, tenuti fermi 
quindi con pali conficcati nel terreno, e 
coti pertiche collocate orizzontalmente 
dentro*e fuori a due o tre ordini, c legate 
fortemente con rami di salcio. Si fanno 
ancora le Siepi qaorte curi vimini alti due 
inetri o anche più, tessuti dentro e fuori 
cpq tre ordini di pertiche, fissati in dile- 
zione orizzontale a solidi pali. Queste sie- 
pi possono altresì formarci di spini in egual 
modo collegati. Giova molto' anche tal- 
volta rivestire ed intonacare-le siepi secche 
eòo argilla o con malta, le quali, quando 
sieno ben-levigate, possono, specialmente 
Se esposte a mezzddì, rendere nell’ inver- 
no servigi analoghi a quelli dei muri di-' 
pinti neri. Ma non è da tacersi che queste 
lati sièpi non si devono adottare là dove 
abbondano gl’ insetti, ai quali danno ri- 
cetto. 

La siepe viva costa assai più di quella 
morta, ma dura altresì maggiormente e 
presenta più graudi vantaggi. Rimondando 
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alt’ orticolo speciale per lo scelta io gene- 
rale degli alberi od arbqsti selvatici, coi 
(piali hanno a farsi, e che devono in ge- 
nerale ai Ac le proprietà di crescere in 
linea rètto, di sostenere il taglio annuo, 

* di produrre in copia rami c tronchi dal 
luogo fiyc si tagliano fino all' altezza cui 
vogliono fimitaisi, e finalmente f di poter 
vis ere in questo stato, quindici almeno a 
Venti anni, accenneremo alcune avverten- 
ze principali da avetsi nel formare queste 
siepi, destinale particolarmente a cintura 
e difesa degli- orli. Tra queste h una delle 
più importanti quella che le siepi debbo-* 
no, essere tenute potate, perchè non si 
dilatino in grossezza •, ma in tal cqso.vien- 
si ad escludere totalmente dalle siepi, mas- 
sime degli urti, la robinia pscndoacacia 
che troppo riallarga. Altro ricordo im- 
portante è che le siepi sieno non soia- 
mense visitate, ieghte e rimondate ogni, 
anno*, ma ancora potate ad ogni triennio, 
e più spesso, ove le circostante lo esiga- 
no. Le siepi ‘semplici, giucuhè ve ne ha 
di duplicate e di quelle a tre ordini, cpn- 
sistuno in una sola lima di arbusti^ e que- 
sti pono Io spino bianco, il pirifulio, ih 
coccineo, il pesco comune, l'albicocco, ed 
altri : ma queste siepi non difendono ab- 
- bastanza !' orto dalla rapacità degli uo- 
mini c degli animali. Quelle duplicate* di- 
sposte in due lince paralelle distanti cir- 
c\ 4 decimetri, sono as/ai migliori, e gli 
spini, massime i pififòlii, scrivono ottima 
meple alla loro costruzione. Se si com- 
pongono di tre linee paralelle cogli arbu- 
sti piantali a scacchiera lontani, dV 8 a iG 
. centimetri, diconsi sièpi a tre ordini , e 
in queste entra talvolta una. sola specie di 
arbusto, tal altra si fumano di parecchie 
specie, e lasciansi crescere od un* altezza 
maggiore delle siepi comuni ; alla robiqia 
suddetta suole preferirsi la gleditschia 
h iacnuthus, die s' intreccia assai meglio, 
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un ostacolo insupcYabile a chi! volesse Iti* 
trodursi negli orti, massime di campagna. 
Avvi, altra specie di siepi più fitte, che 
diconsi annestate o sia ad ammandorlato, 
perchè gli arbusti si annestano, su i pro- 
prii rami o tronchi, cosi che offirono alla 
ista quadrati o rombi più o meno gran- 
di. Con queste siepi si risparmia il terre- 
no, si ottiene una maggior solidità, perchè 
gl’ individui che le compongono sono in- 
timamente collegati insieme, e finalmente 
ciascun albero o arbusto si comunica a . 
vicenda la liofa, e vivono i tronchi ed i 
Vanii 'superiori anche noi caso che si di- 
secchi la radice di alcuno ; ma la costru- 
zione loro richiede grande fatica, e per 
ciò quelle siepi sono rarissime. Ottimi per 
la formazione di queste siepi fono il cilie- 
gio caoino, il pruno .cerasifero e l'acero, 
coi .quali si possono anche annestare il pe- 
ro ed il melo selvatici. 

Dannovi siepi che diconsi di difesa , 
ebe frappongono un ostacolo più u meno 
valido agli animali, e queste furmaasi con 
alberi ed ai busti indigeni i più comuni, 
che sollecitamente crescano e non abbiso- 
gnino se nrtn che 'di un taglio annuale nel* 
l' inverno. listinovi siepi 4 /èo/tiyire,4e cui 
foglie e le frutta sono commestibili o utili 
nelle arti, e in queste s' impiegano il ber-* 
beris volgare, lì ribes rosso, il gelso, il 
nocciiiolo, il mandorlo, H pruno domestico 
e lo spino rosso o cocciueo^che vive lun- 
gamente e rende la siepe impenetrabile. 
Hannovi siepi dette da foraggio, e in que- 
ste giova I' olmi) campestre, le oui foglie, 
colte verdi nell' autunno, sono dal bestia- 
me mangiate con aridità. Hannovi, final- 
mente, siepi dette offensive, e sono quelle 
che chiudendo 1* orto tutto all' intorno, 
munite sono di forti pungoli e di spine. 
Vantaggiose riescono in queste siepi la gle- 
jiitscliia suddetta, gli. spini picifolio, pru- 
nifoìio, pyracantìia c soprattutto il bianco,* 


v, tenuta oduna cella altezza, presentala robinia, il pruno spinoso e il ramno 
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palluru o, sia marruca. Altro genere di. 
siepe chiamasi murale, e si pianta in uo 
fosso largo 3 decimetri sopra 4 di profon- 
dità, sulle paresi del quale si collocano 
giovani piante ben munite di radici, di- 
stanti le une dalle altre 7 centimetri in 
circa ; si riempie il fosso con buona terra, 
e a tempo opportuno tagliansi le piante 
all’ altezza di pochi centimetri sopra la 
medesima ; nel Secondo anno, in primave- 
ra, si pongono fra le due linee «zolle o co- 
tiche di prato, e nel terzo s' intrecciano 
i rami, facendoli passare da una linea al- 
I’ altra,' e vi si soprappongono altre coti- 
che ; cosi si fa aucora nel mese di agosto, 
e due volte ip ciascun anno si continua .la 
stessa operazione, finché la siepe sia giun- 
ta all’ altezza che si vuole. Tutti que’ rami 
incrocicchiati mettono nella colica radici 
e barbatelle, che fissano con solidità gran- 
de la terra, e tutte le diverse parti fra es- 
se, a tal che la siepe riesce fortissima e 
di bella apparenza. Le pianti possono es- 
sere diverse specie di rose, il ribes rosso, 
il pruno domestico e simili. 

Allorché qualche proprietà vicina od 
altra circostanza non lo impedisce, si suol 
dare agli orti la forma rettongolare, come 
la più naturale- e più gradita all’ occhio. 
Due prime avvertenze da aversi sono, l’una 
di livellare il snolo per modo che si pos- 
sano bensì ricevere tutti i vantaggi dal- 
1’ acqua, ma non sia questa trattenuta so- 
verchiamente, né con troppa velocità si 
lasci scorrere via ; I’ altra di fare in modo 
•che l' orto possa godere più lungamente 
che sia possibile di tutta la forza dei rag- 
gi solari, io .quelle stagioni in cui si hanno 
le giornale più brevi. 

Suddividasi I’ area totale dell’ orto in 
un numero maggiore o minore di parti, 
col mezzo di viali destinati al passeggio 
od ai trasporti, e queste parti acquistano 
generalmente il nome di quadri o qua- 
drali, benché non abbiano sempre rigo- 
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rosamenle la forma indicala da questa 
parola. 

La terra dei viali viene gettala sopra 
questi quadri, i quali si suddivìdono an- 
eli’ essi, dopo la loro rivohaturo, in lun- 
ghi parallelogrammi, nominati tarale, che 
non devono esser lunghi più di i "',3 
a i"’,6, affinché si possa dai due lati ar- 
riverò eoo la mano nel mezzo. Questi viali ' 
si sogliono poi coprire Si rena u di ghiaia, 
per potervi camminare sopra in ogni tem-, 
po, senza temere il fango, raschiando la 
loro snperficie tre o quattro volte all’an- r . 
no, a fine di distruggere quelle piuule, che 
ivi tentassero dì vegetare. • • 

Gli orli dei quadrati vengono per lo 
'più guerniti con piaute proprie a ritenere 
(I terreno, co JLe sono la pimpinella, il cer- 
foglio, 1’ acetosa, il prezzemolo, la cipolli- 
na, la fragola e simili ; alfe volte anche vi si ' 
adoperano le zolle erbose, il bussolo, la 
salvia, la santoreggia, od altre. Di rado vi 
si costruiscono orlature di sasso, perché 
una tale operazione sarebbe troppo di- 
spendiosa, e non "porterebbe ni Irò utile che 
una maggiore nettezza. Questi orli àono 
per lo più accompagnali da una prosa, ad 
essi parallela, ove si piantano alberi oani, 
oppure a ventaglio, od a cespuglio. ' 

Ogni quadrato dividevi poi. in porche 
o magolati, die si devono fare quanto più 
corti si può, affinchè scolino più facil- 
mente e possano meglio irrigarsi, Per 
fruire con più profitto dei vantaggi dal 
sole, giovano molto le artiGziali caldine 
o costiere, coi quali- nomi s’ intende qua- 
lunque -elevazione di terra a piano' incli- 
nato, la cui maggiore superficie rimane 
esposta al mezzodì, mentre con la sua 
elevazione maggióre oppone riparo al set- 
tentrione, rimanendo sempre più alta daNa 
paite che guarda qnest’ ultimo. Si posio- 
qo farne costiere fittizie nel seguente èso- 
do-. Diviso l’ orto in tanti rettangoli o 
quadrali, in capo ad ognuno di essi si fa 
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un' aiuola trasversale vòlta al mezzogior- 
no, alquanto più larga delle altre, ed in 
confine tra questa c quelle, si apre un 
fosso più o meno largo, e con lo terra 
estratta si comincia ad alzare il piano del- 
l' aiuola suddetta, e la si riduce a costiera. 
Deci! avyortpe peto ebe dietro alla me- 
desima non siavi scolo, affinché I' acqua 
non raffreddi la costiera ; sono ottime per- 
ciò quelle che trovami lungo i muri. 

lu generale, soglionsi dividere gli orti 
in quattro parti, nella prima delle quali, 
che è quella più grassa, pongons! cavoli, 
lattughe e spinaci ; nella seconda, meno 
pingue, mettonsi quegli ortaggi, dei quali 
si_ mangiano le radici od i bulbi ; nella 
lerza, ancora inferiore, si coltivano i le- 
gumi ; finalmente, nella quarta spargonsi 
le pianticelle da trapiantare, concimando- 
la jn appresso «riempiendola di cavoli. 
Nob sembra che si abbiano ad escludere 
gli alberi dagli orti v mentre anzi un bravb 
ortolano può talora cavare profitto dalla 
loro' ombra, per coltivare col favore di 
essa qualche eibaggiu che tema gli estivi 
alidori; ma non debbono poi ombreg- 
giarsi troppo, nè coprirsi di piante che 
naturalmente sbalzino e spandano umbra 
assai folta. Se t'orlo è grande, vi si posso- 
no fare siepi di frutici^ alti col fibre a da- 
re pascolo alle api, e quando occorra farvi 
arginelli.per comodo dell' adacquamento, 
si potranno I medesimi coprire di lavan- 
da, limo e simili erbe odorifere. Il bossolo, 
chy rende disgustoso- il miele, suole essere 
escluso. 

In generale, riesce vantaggioso di pre- 
ferire negli orti le piante annue di cresci- 
niento rapido e di consumo giornaliero, 
quali sono tutte le specie d’ insalata, i ra- 
vanelli, il cerfoglio, il prezzemolo, le ca- 
role, le pastinache, le cipolle, i porri, i 
cavoli,' le rapè, gli spinaci, i cavoli fiori 
c simili. Collivansi anche negli orti peri 
il sedano, i cardi, i carciofi, nonché gli 
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sparagi, i poponi ed altre simili piante, 
che hanno pure notevole smercio. 

Siccome però le leggi della cpltivazio- 
nc degli orti non differiscono da quelle 
dell' agricoltura, cosi è d’ uopo conoscere 
la natura di ogni pianta che si vuol col- 
tivare, e la qualità della terra io cyi potrà 
riuscire meglio. Si avranno perciò a dis- 
porre nei fondi grassi e piuttosto freschi, 
quegli ortaggi che abbisbgna.no di una 
quantità maggiore di umori, e si riserberà 
ad altri la parte più asciutta e meno ricca 
d' umori. Le cipolle si porranno nei luo- 
ghi bassi, poiché, quantunque si' sappia 
amar desse naturalmente terreno sciolto e 
quarzoso, si sa pure aumentarsi di molto 
fi loro volume nei terreni umidi ; se inve- 
ce si vorranno acri e furti*, converrà met- 
terle in terra sabbiosa. Si pianteranno pu- 
re nei luoghi bassi cavoli, spinaci e radi- 
che^ distribuendole, alquanto più larghe, 
affinchè, godano più d' aria e di sole, che 
nelle terre s<A>lte ed asciutte. Si dispor- 
ranno in queste le lai luche, la cicoria, il 
prezzemolo, il cerfoglio, l’àglio e gli spi- 
naci, serbando il • miglior terreno , fra 
^ umido ed il secco, agli sparagi, alle fra- 
gole ed ai sedani. 

D' uopo è inoltre avvertire nel collo- 
camento delle piante alle loro abitudini, 
essendosene alcune che possono ad altre 
associarsi, e perciò sono dette sociabili } 
altre invece, che vogliono stare isolate, 
donde acquistano il nome di solitarie / 
altre, finalmente, che hanno ora I' una, ora 
l’altra tendenza in differenti tempi della, 
loro vita. Cosi le pastinache, le carote, i 
navoni e la cicoria, vogliono . restare soli 
quando sono vecchi ; gli sparagi poi non 
ammettono fra loro alcun erbaggio sino 
all' età di tre, anni, ma quando sono vec- 
chi lasciano crescere fra loro il prezzemo- 
lo, la lattuga ed il crescione gentile. Iso- 
lali iu vecchiaia stanno l’aglio prossimo a 
matufure, il cocomeri), il carciofo, il car- 
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ilo, In barbabietola, la biètola,, il. porro. Iti 
cipolla, il finocchio, il petronciauo, il pe- 
perone, il rapouzolo, la fragola, il popo- 
ne o mellone, Ja patata, if pomo d'oro, la 
rapa, il ramolaccio, la iucca ed i legumi, 
ma particolarmente i piselli e i fugiuoli 
che si arrampicano. Alcutii erbaggi, come 
i cardi, Si associano giovinetti a lattughel- 
le, a piccoli rafani, agli spillaci e simili ; 
ma tosto che invecchiano, ombreggiando 
con le ampie fronde le piante, minori, le 
soffocano. La qualità .d'ortaggio più so- 
ciabile è la lattuga, la quale, finche è gio- 
vanetti, vive assai bene con ogni altra. In 
questa società, deve sempre aversi riguar- 
do tanto alla foggia di vegetare, quanto 
alla velocità con cui crescouo, perché non 
avvenga t cbe si rubino a vicenda l' ali- 
mento. 

Può veramente un ortolano ricavare 
molli prodotti nel breve giro di dodiai 
mesi ; riflettendo però chc.non deve cer- 
care la quantità delle produzioni, ma ben- 
sì la qualitàf preferendo sempre quelle elle 
meno stancano il suolo e producono assai, 
avrà per iscopo principale di ricavare il 
maggior lucro possibile esente da spesa. 
Non è cosi facile decidere, se torni meglio 
ricavare ugni anno da un orlo la stessa 
qualità di produzioni, ovvero se sia più 
utile contentarsi di poche, e non adottare 
il sistema di coloro che nel solo corso di 
un- anno ne raccolgono di cinque sorta. 
Stando ai principi! generali, sembrerebbe 
migliore industria quella di limitarsi ad 
un mioor numero, ed ogni anno destinar- 
ne una porzione ad un prodotto affatto 
diverso dagli, ortaggi; lo che multo bene 
fanno nei vasti loro orti i Bolognesi. Né 
vale il dire che a riparare i succili che 
possedè il fondo nei cinque prodotti che 
alimenta, possono contribuire moltissimo 
i pingui e numerosi copeirni, imperocché, 
non vi ò alcuno un poco versato nelle co- 
se agrarie, il quale ignori che, ad onta dei 
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governi più squisiti, il medesimo prodot- 
to, sempre alimentato nello stesso terreno, 
scema di bontà a fronte di un altro nu- 
trito alternativamente sopra un fondo assai 
meno pingue. Nuo per questo dee inten- 
dersi che debbasi assoggettare l’ orto a 
coltivazione sistematica ; ira ognuno deve 
conoscere le proprie circostanze,* e saper 
trarre profitto dallo spazio di terra di cui 
dispone/ polendo, per esempio, avvenire 
che uoa carciofaia renda più* che vani 
prodotti, i quali succedaosi alternati. 

Vediamo ora, per via d’ esempio, come 
possa stabilirsi un avvicendamento ortense 
nel giro di un anno. Si semino « »i tr»* 
pianta della lattuca in autunno, la qqale 
comincerà a raccogliersi in primavera in- 
sieme co' teneri ravanelli seminali al prin- 
cipio di quella stagione. All'aprile, nei sol- 
chi melinosi giovani sedani, i quali si cal- 
zano nel giugno, ed imbiancati .si colgono 
un mese dopo. Vangato poi subito esat- 
tamente il terreno, vi si seminano spinaci 
da cogliersi in autunno avanzato, insieme 
con nuovi sedani, che* rincalzati appunto 
in quella stagione, serviranno per tutto 
F inverno. Tale li .è I’ avvicendamento 
adottato da parecchi ortolani, specialmen- 
te quando abbiano copie* di letami. Altri 
preferiscono di cogliere per lutto l' inver- 
no le insalale poste in autunno : indi a 
primavera, concimato e lavorato il terre- 
no, vi trapiantano i cavoli-cappucci, che 
già avevano seminati in febbraio, comin- 
ciando a goderne -dalla fine di giugno a 
tutto I' agosto. Levati questi, vangano be- 
ne, e di nuovo spargono buona dose di 
letame sulla terra,-e vi pongono gli spi- 
naci. Di mano in roano clic questi Tarmo 
disparendo, ne’ lpro vóti seminano le fave 1 ; 
dopo le quali, dietro un’ altra vangature, 
trapiantano le verze pe( goderne tutto 
l’ inverno. . « 

Più gcnorale può stabilirsi la utilità del- 
l’ avvicendamento delle coltivazioni col 
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susseguirsi degli anni, e còme è nell’ agri- 
coltura, cosi negli orti può dirsi, non do- 
versi porre giammai la stessa pianta sulla 
stessa aiuola se non dopo due o più anni, 
e questo specialmente doversi osservare 
riguardo ai piselli, ai fugiuoli, alle fare e 
simili. Il terreno si terrà sempre utilmente 
occupato? col tare succederti ad un erbag- 
gio altro di famiglia o almeno di genere 
diverso, e a questo pure un nuovo legume, 
sinché quel terreno riacquisti le condizio- 
ni e le proprietà necessarie per sostenere 
di nuovo lo stesso alternamento, che dire 
potrebbesi torno ortense. Diverse sono 
però le pratiche degli ortolani, e i Milanesi 
usaQo due avvicendamenti diversi, 1’ uno 
annuaie’di cinque prodotti, I’ altro bienne 
di quattro-. Nel primo ai pongono le lal- 
tuche coi ravanelli, poscia il sedano, poi 
gli spinaci, ed un quinto prodotto che 
dopo nuova cultura si raccoglie nell’ in- 
verno. Nel secondo, le piante più vantag- 
giose sono i cavoli o le verte, da cogliersi 
in agosto, gli spinaci, e nel secondo anno 
le faye e i cavoli tardivi. 

Supponendo pertanto che un orto sia 
diviso in quattro parti principali coltivate 
a quattro, generi diversi, per esempio, uno 
a radici bulbose, siccome I- aglio, le cipol- 
le, i porri ; un altro a radici tuberose, 
siccome le barbabietole e le patate ; un 
Bltro a radici fibrose superficiali, come i 
legumi; ed un altro, a radici fusiformi o 
fibrose profonde, come le carote, gli spi- 
naci, la cicoria, e simili : cangiati ogni 
anno questi generi di loogo, e sostituiti gii 
uni agli altri progressivamente, l’avvicen- 
damento si compierebbe in quattro Rnni. 

Siccome poi molti ortaggi esigono di 
esser» seminati, o trapiantati tardi nel se- 
menzaio, quali sarebbero gli spinaci, le 
rape, i petroncityii, > cavoli, e simili ; ed 
invece molti, come aglio, cipolle, molti le- 
gumi, ed altri analoghi,- sogliono matura- 
re per tempo, e lasciare in libertà il tcr- 
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reno per un secondo prodotto, così ha 
fiiogo un avvicendamento secondario fra 
la primavera e C estate od autunno, anche 
pegli orti, come avviene nei-campi, allor- 
ché, dopo la raccolta di un primo grano, 
si passa alla seminagione del miglio, del 
grano saraceno, del formentone quaranti- 
no, di un fóraggio, del ravizzone o.d’ al- 
tro. In conseguenza, dopd il maturare dr 
alcuni legumi, o di alcune piante bulbose, 
si pongono nel luogo stesso cavoli o pe- 
tronciani, oppure vi si seminano spinaci 
o rape, o ciò che si crede meglio, a norma 
dei particolari bisogni e gusti. 

'Chi bramasse coltivare pomi d’ oro, 
peperoni, finocchi, sedani, oppure citi inoli 
ed oltre piante cncurbitacee, non doven- 
dosi generalmente occupare grande por- 
zione di terreno, massime allorché doves- * 
sero servire per puro uso e 'consumo di 
famiglia, e non per ispeculazione e com- 
mercio, deve ssegliere quegli angoli più 
proprii per ciascheduna specie, mettendo 
all’ ombra ed iin luògo umido^juelle che 
il richiedono,, ed in situazione soleggiata 
quelle altre che amano l’ opposta esposi- 
zione, osservando però sempre la rego- 
la dell’ avvicendamento col cangiar loro 
ogni onno il luogo con opportuna alter- 
nativa. 

Ih generale, gli orti devono concimarsi 
abbondantemente, ma avvi un limite da 
Don oltrepassarsi, sapendosi come i legu- 
mi, che crescono in un terreno troppo 
concimato, acquistino in volarne e perda- 
no in qualità. Questo è il motivo che 
rende tanto insipidi quegli ottenuti in 
Olanda, o nei conturni delle città grandi, 
in confronto di quelli prodotti Degli orti 
d’ intelligenti particolari. 

Già da gran tempo nondimeno si dice, 
e si dice il vero, che senza 1’ abbondanza 
dei letjsmi non può esistere verun orto, 
perchè le piante ivi coltivate con un mi- * 
sfioramento totalmente dovuto alla mano 
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dell’ uomo, molto non tardano a degene- 
rare ed a restituirai in uno stato quasi 
selvatico, qualora non si continui a som- 
ministrar lor.o. quella soprabbondanza di 
umori, che le modiGcò da principio, e 
che in seguito attraggono dalla terra più 
'rapidamente delle altre nello stato lyro 
naturale. Si dee adunque dispensare del 
letame ogni anno, e non di rado anche 
più volte all' anno, ma ne più nè meno 
del necessario. Per ciò che riguarda la 
scelta dei concimi, si dee questa regolare 
secondo la qualità del terreno e dei pro- 
dotti che se ne attendono. All'-orto irriguo 
e di fondo argilloso si debbono esclusiva- 
mente applicare letami caldi, come lo 
sterco umano, il Geno degli uccelli c di 
cavallo ; a quello sciolto consengono le 
bovine j in generale, I’ orina putrefatta 
giova a tutti gli erbaggi, ma -alcuni tra 
questi assai meglio vegetano govesnati 
con lo sterco umano o col pecorino, riu- 
scendo, per esempio, ai cavoli ottimo con- 
cime il primo, 'la generale, nei terreni 
mediocremente. argillosi od irrigui, produ- 
cono buonissimo elicilo la piuma, la pen- 
na, i colacci, le crisalidi del baco. da seta 
e le vinacce, eccellènti pei terreni tenaci j 
gli ^tracci di lana sono, insieme ullo- ra- 
schiature di osso ed ai peli di animale, 
ottimi letami pei cardi e per la canapa. 
È però sempre da avvertire che negli orti 
irrigui si ha da conciliare insieme, rton 
solo il vantaggio della piauta, in quauto 
che essa ricava jl suo alimento dal letame, 
ma ancora il miglioramento della terra. 
Perciò, nell' indicata classe di orli, il leta- 
rfie propriamente detto, e quelle materie 
tutte che da prima tengono sollevato il 
terreno, e poi si convertono in sostanza 
alimentare degli ortaggi, -sono da preferir- 
si ; pel che Teafrasto a ragione preferì 
pegli orli il concime di stoppie. Ne’ ter- 
reni sciolti, le materie fecciose diluite 
possono cuuvenirfc di più ; il letame di 


0**o 455 

piante marine, ne' luoghi nei quali v’ è 
comodo di ammassarlo, c utilissimo. Agli 
orti, quanto all’ applicazione, convengono 
le regole generali sull’economia dei letami, 
poiché I’ ortolano avaro e povero di leta- 
me non ha erbaggi molto vegeti. ‘ (, 

Fra gli utensili che adoperansi pel col-* 
tiramento degli orli, la vanga tiene il pri- 
mo luogo, aozi, Rigorosamente parlando, 
può dirsi lo, strumento proprio degli 01^1 
totani, che se alcuno adoperasse 1 ' aratro 
non potrebbe più dirsi talq. La natura 
della vanga dev’ essere proporzimaata alla 
qualità del terrt&o, essendo falsa la idea 
di coloro che leggendo gli elogi dell’ una 
o dell' altra vanga, . la vorrebbero subita- 
mente introdotta e resa universale nel 
loro paese, laddove, invece la natura del 
terreno è quella che deve far prescegliere 
piuttosto l'una che l’altra. 

La zappa, il badile, il rastrello di ferro 
o di legno, il rotolo e varie sorta di raspa- 
toi sono pure indispensabili all’ Oftolario,; 
ma dovrebbe usare eziandio il forcone 
o bidente, la cazzuola o mestola, la stecca 
e 1 ’ muffatolo. Daremo alcuni particolari 
intorno a questi ultimi strumenti che pos- 
sono riuscire di grandissima utilità, e. non 
vengono ‘ usati cosi generalmente come 
esser lo dovrebbero. 

Il forcone o bidente, è una vanga il 
cui ferro è diviso in due o tre branche, 
che si uniscono insieme ad angoli. Tal- 
volta nuche la zappa è foggiata a bidente, 
e con quésta lavorano i loro orti i Napo- 
letani, e le loro erme pendici deM’Apen- 
ninu gl’ industri agricoltori del Geno^esq- 
to. Si adopera poi in qualche luogo una 
zappa a due branche, a .traverso le quoti 
introducesi un manico. Uaa di queste 
branche è simile a quella^clle zappe co- 
muni j I’ altra rimane divisa in due, che 
similmente ad angolo vanno a terminare. 
Gli Bulichi fiumani raccomanda vano assai 
I' uso di tali strumenti, ed in fatti adope- 
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rancio ‘la vanga o la zappa contane, si! 

corre pericolo di tagliate in un cólpo la 
radice delle piante buone, e mozzando in 
più parti quelle delle “erbe cattive, invece 
di seppellirne una,- di farne germogliare 
due o tre. Il forcone penetra in terra 
dbnza produrre tutto il male della vanga 
e della zappa. Con esso si possono' libe- 
rare le radici delle piatile buone e svel- 
lere, le cattive. Trattandosi di rastiare le 
tenere erbe, il bidente spesso adoperato 
terrà più ripulito 1’ orto. Per la coltiva- 
zione pof d’un terreno sassoso o ghiaioso 
merita scoto dubbio la preferenza. 

In molti luoghi, e particolarmente da- 
gli orlólaai bolognesi, si adopera con mól- 
ta intelligenza una stecca di ferro, larga 
poco più dr tre a quattro centimetri, lun- 
ga un decimetro, quadra all' estremità per 
sarchiare e zappettare i teneri ortaggi. Al- 
trove è formata a guisa di largo coltello, 
ma rotondato egualmente nella estremità 
ed a contorni eguali Finalmente, alcuni 
si servono di una cazzuola o mestola si- 
mile a quella de’ muratori. Questi e simili 
arnesi sono di utilità grandissima, attesa 
la' facilità Con cui possono adoperarsi. In 
Tatti", se bene si osserverà, con quegli uten- 
sili ànche la più delicata -villanella può 
lavorare , cosa che non potrebbe fare 
quando usar dovesse la vanga ó la zappa. 
Iuoltre, avendo a nettare un pezzo d' orto 
in cui fra i teneri erbaggi di pochi giorni 
siati introdotta erba maligna, non potrà 
Usarsi la vanga e nemmeno la zappa, per- 
chè ambidue gl' indicati strumenti sono 
io questi casi atti a far più male che bène, 
ed' a levare con le cattive anche le buone 
pianticelle ; al 'contrario, con la stecca o 
bettola, tedl-mlo leggermente !’ utensile, 
ài' può sarchiai*!, scalzare e ricalzare, se- 
condo che decórre, le erbe. Filippi Re, 
essendosi servito nellb coltivazione di un 
Ri lui orto privato di tali strumenti, dee 
averne conosciuto praticamente i vantag- 


gr. Anche il sarchia mento prodace alle 
volte più mala che bene, appunto per la 
scelta dello staomento ; quindi è molto 
meglio servirsi del sarchiello o beccastrino 
o della zappcttina: Si dovrà poi sempre 
avere innanzi agli occhi la qualità di t#r- _ 
renò che si coltiva ; se sarà umido e pe- 
sante, piccola ed acuta avrà ad essere la 
vanga, che tale pure dovrà tenersi nelle 
terre ghiaiose -, nelle sottili, come si dice, 
cioè nelle quarzose o sabbiose o medie , 
si potranno usare grandi vanghe e larghe 
zappe, perchè più facilmente si possono 
questi terrèoi lavorare, e poi volendo 
trasportar terra o Tare un Svelto, è ne- 
cessario che il ferro che si adopera sia 
largo, affinché maggior quantità di terra 
si potsa'rìrtdtare-, altrimenti, essendo pic- 
colo, attesa la proprietà' del terreno di 
facilmente' separarsi, oon potrà essere rac- 
colto che in piccole porzióni dal ferro che 

10 lavora. ' • * ' 

Molti sono poi gli orti, nei quali bavvl 

mancanza di tino strumento col quale si 
possa irrorare, tuttoché sia questo per le 
nascenti pianticelle e per le seminagioni 

11 miglior metodo di adacquare -, ond’ è 
che un buono inalbatolo dee molto racco- 
mandarsi. Il potere tramandare l’acquo 
alle piante in forma di pioggia, è uno dei 
migliori adacquamenti per le medesime ; 
chè, quando sono -piccole e tenerelle, po- 
trebbero soffrire assaissimo abbeverate con 
acqua che di peso cadesse loro addosso o 
le inondasse. Perciò dovrebbero esserve- 
ne di più sorta, secondo i bisogni delle 
piante. In certi luoghi usano gettare Con 
pale T acqua altissima e da lontano, ac- 
ciocché cada sugli orlagli appunto in for» 
ma di pioggia, ed ecco perchè gli erbaggi 
di que’luoghi sono a preferenza di altri 
più riputati, , mentre riescono poco suc- 
cosi od acquei, Invece, quelli che quando 
adacquami ai fanno rjuasi nuotare nct- 
T acqua. 
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Tenendo e parlare del lavoro propria- 
mente detto degli orti, incomincia esso 
dalla raccolta, dalla conservatone e dal- 
la scelta dei semi. Sarebbe lodevolissi- 
mo quell' ortolano che con la mesco- 
lanza delle polveri seminali migliorasse 
i prodotti. Ma è vano, io generale, l’ali- 
mentare una tale speranza. Deve però 
sapere che i migliori semi vengono nei 
rami laterali, e perciò quando veggansi i 
verticali crescere a danno degli altri, si 
dovrebbero recidere a tagliare affatto il 
fusto di mezzo. Talora giova levare i bot- 
toni ad uoa pianta annua, la quale si vede 
che non compirà i semi prima dell' in- 
verno, e riporla, se delicata ; col che a 
primavera si vestirà di nuovi fiori. Qual- 
che volta avvieoe di avere uoa sola pianta 
che abbia tutti i fiori sul trooco verticale ; 
nel qual caso inclinasi destramente quando 
stanno per aprirsi i fiori, obbligando il 
fusto a deviare della naturale situazione 
ed avvicinarsi alla orizzontale, ai qual 
modo se ne hanno belli ed ottimi semi. 
£ pure da avvertire che i semi di quelle 
piante che da lungo tempo prupagausi 
per polloni, come, per esempio, i carciofi, 
non sono mai i migliori, valendo meglio 
ricorrere, per moltiplicarle, a luti' altro 
mezzo, se qod si voglia attendere che la 
pianta dopo qualche anno abbia ripigliala 
la primitiva natura. Questo fatto si trova 
avvertito dagli autori più classici. 

Devonsi cogliere le semeirti in giorno 
di sole ed in tempo asciutto, e, quando si 
possa, levaosi tagliandone il ricettacolo, 
poiché se si strappano via, molte se ne 
perdono, particolarmente se sonu mature. 
£ duopu assicurarsi che siano beo matu- 
re. Si dovranno poi lasciar asciugare e 
conservare con somma diligenza. Prescri- 
vono molti autori di battere i semi, lo che 
però non è da farsi se non se per quelli 
dei quali ogni auno si ubbia copia, o di 
cui si voglia fare commercio, poiché le 
Suppl. D , » Ttcn. T. XXX/. 
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diverse vicende, di umido particolarmen- 
te, e di freddo, u simili, nuocono ai semi 
nudi, meulre quelli ebe rimBogoou fra i 
loro invogli soffrono meno. Così per al- 
cuni semi di quegli erbaggi, che non sono 
soliti a perfezionarsi sul principiu ilei - 
I 1 autunno, e che soffrono assaissimo se 
vengono colli dai primi freddi avarili la 
piena loro maturità, devono essere a tem- 
po staccati dalla pianta ed esposti al sole 
per più giorui, indi riposti in ben ripa- 
rato luogo chiusi nei loro invogli, uon 
avvolgendo mai i semi nudi in carta senza 
culla, se il luogo ove si tengono è umido, 
essendosi trovato per esperienza che le 
sementi tenute entro il naturale involto 
iu cui le ha collocale la natura, durano 
di più. 1 semi di cipolla nudi durano due 
anni, e tre conservali nelle turo caselle. 
Tengami i semi in succhi, nè chiuduusi 
ermeticamente, quando non sia prima eva- 
porato I’ umido vegetativo. Alcuni fanno 
un semenzaio di piarne destinate soltanto 
a fornire i semi delle varie specie, e ciò 
torna utile per alcuni ortaggi, a fine di 
assicurarsi di averli migliòri, ma io questo 
caso bisogna tenere separate le varietà di 
una medesima specie, e lontane più che 
si può i'uaa dall’ altra. 

Si porranno in terra sempre i semi più 
recenti a preferenza dei vecchi, perchè in 
generale daono migliori prodotti. Siccome 
poi è certissimo che le varietà degli er- 
baggi provenienti da paesi più caldi dege- 
nerano nel nostro paese, cosi per questi 
si potrà fare ona eccezione, e servirsi del 
seme vecchio a preferenza del nuovo, fino 
a che si posta giudicare che abbia ritenuta 
la facoltà vegetativa. Non hanno usai a se- 
minarsi vicine piante di udo stesso genere, 
e molto meno di una stessa specie di in- 
feriore qualità, nltrimeuti si corre pericolo 
che le migliori imbastardiscano. Tanto 
teneva a questa avvei lenza un famoso 
ortolano, che si lavava le rnaui quando da 
58 
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una torta pattava a coglierne un’ altra, o 
quando visitava le piante in Core. Non 
debbono perciò seminarti verte riccia fra 
le litcie, cavoli rotti cogli icretiati, poponi 
di paesi caldi coi nostrali, altrimenti si 
corre pericolo quasi sicuro di ridarre le 
migliori varietà alle più triviali. 

Àd onta d' ogni più squisita cura nel 
conservarle, non tutte le tementi ti man- 
tengono ugualmente atte a vegetare. Se 
oltre dieci anni si conservano capaci di 
germogliare quelle di cardo, cicoria, ca- 
voli, rafani o rape ; te per sette od otto 
quelle di cocomero, popone o mellone, 
zucche e citriuoli, appena arrivano al 
quarto quelle di sedano, prezzemolo e pi- 
selli ; tre anni durano quelle di spinaci, 
dragoncella e pimpinella ; due quelle di 
barbabietola, cerfoglio o crescione ; ed 
un anno solamente vivono quelle di pa- 
stinaca. Occorre dunque fare uno studio 
particolare anche riguardo alla durata dei 
semi, avvertendo esservi alcune variala 
che mantengonsi più o meno. Si aggiunga 
avervene alcuni pochi, che forse riescono 
meglio se siano seminati due aooi dopo 
raccolti, cbe te freschi ; e tali aono, a ca- 
gione d’ esempio, quelli di cicoria, di Iat- 
tura ed altri; ed esserveoe alcuni, come 
l’acetosa od erba brasca, che, mesti sotto 
rigorosa custodia, durano meno di altri 
posti in luogo non eccellentemente ripa- 
rato, ma nel loro involto tempre rac- 
chiusi. 

Si hanno indizii per conoscere la bontà 
dei semi. Benché incerto, è però abba- 
stanza sicuro quello di immergerli nel- 
r acqua, ritenendo cattivi quelli che gal- 
leggiano. Il volume, la forma ed il colore 
sono pare indizii, che, presi unitamente, 
sono ottimi. Gettati tulle brage ardeoti, 
se scoppiettano sono buoni. 

Negano alcuni, e consigliano altri, che 
si debbano medicare le sementi con la 
calce, come si usa pel grano. Può riguar- 
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darti questa pratica ottima per assicurare 
il felice germogliameoto di alcuni semi, 
cha, venendo posti nelle terre argillose, 
con molta facilità vengono, appuoto sl- 
l' atto che spuntano, offesi dal dente de- 
gl* insetti, che in quelle terre più che 
nelle altre abbondano, e in tali casi poca 
dote di calce può bastare. Si è fatto uso 
con molta fortuna di fimo vaccino bollito 
per un po’ di tempo eutro l’ acqua pura, 
o di lavatura di cucina, o di colatizia dei 
letamai. Immerse per a4 ore I® sementi 
in questo liquido tono nate felicissima- 
mente. Si tengono dei retto infuse più o 
meno lungamente io proporzione della loro 
età e del loro volume, e l’effetto ne fu sem- 
pre migliore che quello avutosi dall’ im- 
mergerle solamente nell’ acqua. Parecchie 
altre ricette prolifiche molto vantate tro- 
varonsi di nessuna efficacia. 

Non è possibile determinare il tempo 
preciso in cai si abbiano a fare le semine 
negli orti, dovendo quello variare a se- 
conda del dima, dei ripari che si Iranno, 
dell’ indole di ciascuna pianta, deli’ anda- 
mento della stagione e dello scopo cha ai 
ha di mire. Può dirti che la semina negli 
orti dura quasi per tatto 1’ anno, ma la 
primavera è la stagione in cui quella ope- 
razione suol farsi più comunemente e con 
migliore successo. Non si dovrà mai semi- 
nare in un fondo troppo bsgnato od asciut- 
to soverchiamente, e gioverà farlo di pre- 
ferenza allorquando ai vedrà prossima a 
cadere la pioggia. 

Anche la maniera di seminare, modifi- 
casi secondo la natura delle piante e se- 
condo i luoghi, gettandosi talvolta i semi 
a manciate, come si fa pel grano, tal altra 
disponendoli invece regolarmente. In ge- 
nerale può raccomandarsi di seminare più 
rado di quello che suol farsi cuinunemen- 
tr, massime quando si tratti di piante che 
ahbiansi a trapiantare, poiché altrimenti 
le radicette di queste •' intralciano per 
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modo fra; loro che volendo trai porne una, 
bisogna menerà affatto a nodo o lacerare 
le radùratte delle vicine. Gioverebbe assai 
in questo coso disporre la seminagione in 
tante file regolari 1* una separata dall’ al- 
tra. I semi vogliono essere coperti di po- 
chi millimetri di terra quando sono pic- 
coli, « di circa due centimetri se sono 
maggiori, e gioverà premere alcun poco 
la terra, e, se sarà asciutta, bagnarla, inaf- 
fiandula per irrorazione, massime se le 
sementi sieno minute. Quando poi si sarà 
asciugata la terra, sarà ben fatto passarvi 
sopra un rotolo od il rastrello, per sem- 
pre più frangere le piccole eolie che po- 
tessero essere rimaste, imperocché sede 
sementi non si trovano per ogni parie 
cinte di terra non germogliano o perisco- 
no sul nascere. 

Gli erbaggi che rimangono net luogo 
«ve si seminarono, abbisognano per lo più 
di essere diradali, quand' anche il terreno 
sia molto fertile, poiché in tal caso esten- 
dono vieppiù le radici e acquistano mag- 
giore volume. i , 

In generale però si traspongono le 
piante,. >1 che Columella consigliava di 
fere quando hanno messe sei a sette fo- 
glie ; io alcune però ciò può tarsi anche 
dopo emesse cinque soltanto ; dovendosi 
in massa prender norma dalla diversa ma- 
niera di «sgelare di ciascuna. Freodonsi 
le pianticelle levandole di terra con una 
mestola o stecca, conservandovi almeno 
usa parte delle, radicene o barboline che 
le rivestono, net, qual modo anche nel 
cuore della state possono levarsi e tras- 
porr* te piante. Col solito modo di tra- 
piantate. occorrono sempre otto a dieci 
giorni, perché riacqnistino vigore. Se nel 
cavare le , piante si trovassero eccessiva- 
mente cariche di barboline e si vedessero 
queste guaste e lacerate, si dovrebbero re- 
cidere con un ferro motto tagliente e non 
mai strapparle, stringerle od acciaccarle, 
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come suol finsi, donde poi ne vengono 
meschinissimi ortaggi. Havvi anche un 
buon modo di trapiantamento, che dicesi 
in pane, e si fa estraendo a mano o con 
uoa piccola tappa ogni pianticella con 
tutta la terra umida ebe veste le radici e 
ponendola così nella buca preparatavi, 
col che si ha buona riuscita anche se la 
pioggia o l' inaffiamento non succede to- 
sto. Diconti poi trapiantate a Iroppelb 
quelle piante che si dispongono a due o 
tre io ooa buca medesima. In generale, il 
momento più opportuno al trppiantaruen- 
to è quello quando il cielo è annuvolato 
e promette vicina la pioggia. Si fa un 
buco col foraterra, e vi si mettono le pian- 
te, riempiendo quindi con terre il vano 
intorno ad esse, cosi da porsi a perfetto 
livello col circostante terreno. 

Alcune piante, come i carducci, si pro- 
pagano con la separazione dei teneri 
germogli della pianta madre, operazione 
che dee farsi con molta accuratezza. Ai- 
cuoi, all' atto che trapiantano, fanno in- 
torno h certe piante più delicate, o che 
ad essi premono dippiù, come tono i ca- 
voli-fiori, un piccolo «rgìnetto od orlic- 
elo, affinché la pianta rimanga come al- 
quanto profondate, poi versano intorno 
alla medesima un poco di etereo umano 
sciolto ed allungalo molto nell' acqua. 
Invece di sterco, !' orina vecchia mista 
atte materie colatizie e lavature di ogai 
genere sarebbe utilissima. Chiudesi dopo 
il vano con terra, e la pianta trovasi coi 
c, ppo a fiore della superficie dei terreno, 
essendosi trovata molto profittevole que- 
sta usanza. Don rilevantissima avvertenza 
si deve qui suggiugnere relativa all'irri- 
gazione che si fa subito dopo il trapianta- 
mento. Non. vi è cosa più dannosa che 
quella di annegare, come fanno quasi tutti 
gli urtolaoi, il cuoricino delle pianticelle, 
pel quale mancamento non poche se ne 
veggono acciaccate a perire, o non far 
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nulla di bene. Gioverà ancora, pcgli or- 
taggi più delicati, mettere nella buca, en- 
tro cui si pongono, un po’ di concime 
maturo, e ricoprirla alla superficie del 
terreno con un po’ di terriccio o di vi- 
naccia, per impedire cosi alla pioggia di 
esporre la radice alf aria. 

Dopo 1 5 a ao giorni di trapiautamen- 
to si dà una prima sarchiatura, procu- 
rando sempre di non danneggiare le radi- 
ci, e con tale opportunità sì riforniscono 
gli sparii vacui, ove ‘qualche pianta fosse 
andata a male ; facendo tali opere quando 
le piante non sieno rugiadose, nè la terra 
molle di pioggia, od alf opposto, troppo 
diseccata. Tuttavia la sarchiatura riesce 
molto proficua ogni qual volta la terra, 
naturalmente argillosa o battuta dalla piog- 
gia, troppo si ristrigné e si assoda ; con- 
ciossiuchè la sarchiatura la Smuove e scas- 
sa e la rende soffice ; senza di ciò le ra- 
dici vi si diramano lentamente a cibarsi 
della rugiada, dell' aria, della luce e del 
calore che tutta la penetrino. Nel sar- 
chiare occorre la massima cola per non 
toccare o scoprire le radici, sébi» di che le 
piante cadono in languóre e in urta spe- 
cie di tisichezza. 

In generale, debbonsi tener» pulite le 
piante, levando loro I ramoscelli e le fo- 
glie secche e quelle laeeiè o guaste, che 
debbono però recidersi con ferro tagliente 
e non mai svellersi con le mini. 

Cosa molto importante sono gl'innaffia- 
menti od irrigazionedegll Orli, dalla buo- 
na misura dei quali io molta parte dipen- 
dono la qualità e quantità dei pròdotti. 
Si eseguiscono questi innaffiamenti in tre 
modi che indicheremo brevemente. Il 
primo a pioggia, che Re chiama per irro- 
razione. Ciò si fa gettando T acqua dàl- 
1' allo a! basso, imitando appunto la ma- 
niera con Cai cade dal cielo, e perciò i 
vasi, muniti di opportuno coperchio spar- 
so dì buchi minuti, sono il miglior mez- 
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zo, eccellente poi per le semioatoi'e. Al- 
trove usasi una gottatza o pala di legno, 
coi qnali utensili levano l’ acqua dai posai 
o serbatoi o canali, e la gettano alta quan- 
to mai possono, sicché ricade a pioggia, 
o piuttosto a forma di forte acquazzone. 
Non vi é forse che qualche circoslaoza 
particolare, la quale possa rendere plausi- 
bile, o, a dir meglio, tollerabile un tal 
metodo. Altri ha un barile che trascina 
sopra una carrioula bilicato, e lo piega a 
sua voglia, e con un tubo che gli annette 
bucherato egli stesso, oppure fatto a foggia 
d’ imbuto, o con coperchio bucherato, lo 
adopera ad irrigare. Il secondo metodo 
consiste nell’ irrigare feltrando, o, come 
diceei, a pelo. L' acqua viene condotta 
sul terreno in modo che appena sollevasi 
dalla superficie e bagna gli erbaggi sol- 
tanto nel ceppo. Questo metodo, osato 
con molta avvedutezza dai Bolognesi, è 
da preferirsi là dove l’eeqna scarseggia. 
Finàlaàcnte, il terzo per immersione, o a 
rigàgnoli secondo altri, consiste nell' in- 
trodurre con opportuni scavi on getto 
d' acqua che tutta copra la superficie del- 
I’ orto. Questo metodo di adacquare, che 
è abbastanza noto perchè occorra descrì- 
verlo, nòn è 'certamente ‘il migliore, men- 
tre io tal guisa il più delle volte gli er- 
baggi rimangono sommersi’, «j perciò, se 
riescmid prò Volo hi ioosi, rimangono an- 
cora più insipidi. Dove P acqua bon può 
Còmodamente entrarsi dai canali « fiumi, 
talora si fanno pozzi, dai quali con una 
mazzacavallo se ne cara la quantità che 
abbisogna. Siccome poi non deve usarsi, 
in estate specialmente, appena attinta, 
così si versa in un serbatoio n si conduce 
ft» le aiuole attraverso sostanze letamino- 
se. Non è qui il luogo di |iarlare dalle 
varie altre macchine usale per estrarre 
acque da fiumi o da canali. (V. Imudmcjl., 
Tao**», Macchiar idravlirke.) 

Se è indispensabile irrigare gli orti con 


by Google 


gitized 



Orto 

P uno o F altro dei modi onxidclti, con- 
viene però fililo in modo che non nr 
venga danno, amichi vanteggio ; quindi 
è necessario esporre quali avvertente deb- 
bano osarli nell’ iuoaflìamcnlo. Primiera- 
mente ricordili I’ ortolano che in genera- 
le, potendo, deve irrigare spesso, ma con 
parsimonia, essendo un errore quello di 
coloro che, facendo rade irrigatomi, pro- 
fondono in queste soverchia copia di 
acqua. Questa può distruggere io parte 
il benefizio della letnmazinne. La medesi- 
ma, specialmente nei terreni bassi, oltre- 
modo aumenta le lumache ed i vermi che, 
insieme cogl' insetti, danneggiano tanto 
gli orti, perchè ne favorisce ottimamente 
la fecondazione. Che se per coso, dopo 
una copiosa irrigazione, viene una forte 
pioggia, il terreno rimane ancora più mal- 
concio 5 e si può finalmente assalire che 
gli orti nei quali le irrigazioni sono ab- 
bondanti, rimangono più degli altri sog- 
getti alle nebbie. Giova moltissimo l ir- 
rorazione ; ma anch’ essa, se non è fatta 
con giudizio, diveota dannosa. Se tengasi, 
per esempio, fermo l’ inonffiatoio, tutto il 
volume d’acqua si unisce insieme e forma 
buchi nel terreno. Bisogna sempre agi- 
tarla e farla scorrere in linea, e trattandosi 
della cazzo, o pala, o gottazza, si dee stare 
più lontani else si può e gettare I acqua 
alta quanto mai. Nel metodo di adacquare 
a pelo, bisogna distribuire i magolati o 
porche in tal guisa, che mentre per una 
parte l’acqua facilissimamenle sopra vi sa- 
le, con eguale facilità possa scolarne al mo- 
mento il superfluo, al che si richiede non 
poca maestria. Negli orti sabbiosi e ricchi, 
conviene, forse più che in altri, ['adacqua- 
re a rigagnoli, perchè non potrebbero farsi 
i magolati, come ricercasi per irrigare a 
fior di terra. In quest’ ultimo metodo si 
suole sciupare maggior quantità d’ acqua 
che negli altri. L’ acqua non dee poi es- 
sere fredda in estate, ed un ortolano più 
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ili ogni nitro può riscaldarla, lasciandola 
all’aria ed al sole E un errore l’ adacqua- 
re indistintamente tutti gli ortaggi nel 
modo stesso, e se ciò diventa indispensa- 
bile dove >' irriga con acque che scorrono 
per l’ orto, è certo che non ti hanno ■ 
migliori prodotti. Siccome però l' ortolano 
: a che con 1' acqua gli erbaggi diventano 
più grossi, ed è il volume e F apparenza 
che gli attraggono più compratori, coti è 
rana qualunque riflessione che posta far- 
glisi per indurlo a parsimonia ; ma quegli 
che coltila un orto per uso della propria 
famiglia, deve sapere che, volendo avere 
tutti gli ortaggi nel vero loro punto di ma- 
turità, gli è indispensabile adacquarli sola- 
mente quando lo domandano, e con quel- 
la ecunumia che da ciascuno di essi è vo- 
luta. Chi per caso dovesse adacquare nel 
verno, lo faccia nel mezzodì, e la irriga- 
zione si faccia quanto più lardi si può, 
poiché la smania di anticipare con essa il 
godimento di certe produzioni, rovina 
talora gli orti. La terra argillosa s* irrighe- 
rà più tardi e con meno acqua, crune 
pure se sia vòlta al settentrione ; e si farà 
l'opposto nelle circostanze allatto diverse. 
In primavera non s'innaffierà che un’ora 
o dne dopo il levar dal sole. S' abbondi 
con F acqua in estate : spesso e poco a’ ir- 
righi P orto sabbioso, di rado e molto il 
tenace ; e non si dovrebbe in verun easo 
ii rigare, se non quando le foglie che av- 
vizziscono fanno vedere la necessita del- 
I’ adacquamento. In estate s innuflieia a 
sera dopo il tramootare del sole, nuo- 
cendo il farlo prima. Bisogna ricordarsi 
sempre che è meglio scarseggiare che lar- 
gheggiare nelle irrigazioni. 

Come in ogni altro industria distinguasi 
la parte dozzinale e comune da un’ altra 
che esige abilità ed ingegno maggiore, e 
silici ria perciò i suoi prodotti a prezzo 
mollo più allo ; cosi nuche nella coltiva- 
zione degli orli si può con ingegnose 
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avvertente aprirsi nuova fonte di lucro, 
superando più o meno grandi difficoltà. 
Mentre, invero, il mestiere, esercitato debi- 
tamente, procura i varii erbaggi nel tempo 
loro assegnato dalla natura in ciascun pae- 
se, l’arte può, fino ad uo certo punto, modi- 
ficare le leggi ed ottenere gli erbaggi stessi 
in quelle stagioni in cui altrimenti scarseg- 
gerebbero o mancherebbero del tutto. 

Benché, a vero dire, in generale si 
vendichi la natura del vedersi a questo 
modo fonata, sicché i prodotti fuor di 
stagione non mai pareggiano per {squisi- 
tezza di sapore quelli ottenuti ai tempi 
opportuni ; nulladimeno la rarità, che tan- 
to spesso si ritiene come uo pregio supe- 
riore alla qualità, il capriccio dei ghiotti 
e il desiderio del lusso di ostentare la 
ricchezza, fanno comperare assai care le 
erbe che giungono ad ottenersi fuor di 
stagione. L’ avveduto ortolano sa trarre 
profitto da questi capricci dei consumato- 
ri, e molte ed ingegnose sono le maniere 
che impiega per giugnere a tale scopo. 

Allontanando certi erbaggi dalla diretta 
influenza del caldo e dei sole, giugne a 
goderne nel tardo autunno ed anche nel 
colmo dell' invernata. Semina lo stesso 
erbaggio ad esposizioni diverse, e dopo 
colti, per esempio, dei piselli in maggio 
ed in giugno, altri ne semina nell’estate 
per averne sui finir dell’ autunno, avendo 
cura di non permettere che vadano in 
flore prima, e se occorre, tosando anche 
le piante e togliendo loro i primi fiori. 
Muterà insomma la primavera in estate 
col mezzo degli adacquamenti e riparando 
le pianticelle dal caldo della stagione. Per 
questo oggetto si può anche talvolta, sem- 
pre per altro con grande cautela, annaf- 
fiare le piante, che voglionsi tenere indie- 
tro, con acqua appena ottinta dat pozzo, 
e quindi molto al di sotto della tempera - 
tara atmosferica. All’ avvicinarsi poi del- 
l’ autunno si lai cera che il sole riscaldi le 
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medesime e le faccia crescere rigogliose, 
sicché durante la stagione autunnale arri- 
vino a quasi compiuta maturità, riparan- 
dole, sol principio deil’ inverno, dal fred- 
do. Più spesso ancora cercssi di ottenere 
dagli orti erbaggi precoci, «d a tal uopo, 
massime nei luoghi più settentrionali, po- 
trebbe convenire l’ introduzioqe non di- 
remo delle stufe o delle campane di 
vetro , per accelerare la vegetazione di 
alcune piante nel verno e per guaren- 
tirle dal soverchio freddo, ma almeno dei 
ripari di tela bianca inverniciata d’ olio 
o di cera, ovvero anche telài di carta si- 
milmente incerata o imbevuta d’ olio. Le 
cure che si hanno comunemente pegli 
agrumi che coltivansi nei vasi, eseguile an- 
cora per gli ortaggi, li farebbero avanzare 
moltissimo. E certo che coloro ohe hanno 
orti chiusi ed esposizione meridionale, 
qualora facessero uso di telai, diventereb- 
bero più ricchi in erbaggi alla stagione in 
cui gii orti sono diserti. Usano taluni, ma 
né meno io gran nomero, di stendere al- 
cune stuoie la notte sopra certi erbaggi ; 
ma questa pratica per lo più è male ese- 
guita, mentre le stuoie collocanti in ma- 
niera che I’ aria non è punto impedita dai 
recar danno alle pianticelle, le quali tutto 
al più rimangono riparate dalla brina. Se 
invece ti facesse uso di telai, costruiti per 
modo che al vantaggio d’ un tenue costo 
unissero la piena esclusione dell'aria fred- 
da notturna dagli erbaggi, e si potessero 
in parte aprire per dare aria durante la 
giornata alle piante, la olitili riuscirebbe 
molto maggiore. iom 

Anche il fieno, la paglia, lo strame, le 
foglie secche servono a coprire gli erbag- 
gi, ma non debbono loro trasmettere al- 
cuna umidità. 

Riguardo però agli erbaggi primaticci 
e a quelli dei quali vuoisi ritardare la 
matnranza, è duop_- notare che oon tutte 
le specie, nè le varietà di uno stesso ge- 
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nera pouono indifferentemente estere e 
questi oggetti destinate, essendosi, per 
esempio, specie di lattuche e piselli che 
tono le prime a svilupparsi in primavera ; 
perciò devono mettersi a prova le sementi 
ed usare quelle che sono le prime a ger- 
mogliare. Le specie primaticcie non ri- 
chieggono molto calore, e soffrono senza 
danno qualche irregolarità di stagione ; 
ma debbono essere riparate dai lati di 
settentrione e levante, e collocate in ter- 
reno sciolto, pingue, nerastro ed asciutto. 
Hannovi pure alcune specie di loro natu- 
ra tardive, e queste ti piantano in esposi- 
zione, ove il troppo caldo non affretti il 
loro sviluppo. 

Quello però che mRggiormenta giova 
ad accelerare la nascita e I' accrescimento 
degli erbaggi si è quella disposizione, cui ti 
dà il nome di Letami» a (Y. questa parola), 
e che alcuni chiamano anche lettocaldo 
o quaderno, la quale è indispensabile ad 
ogni ortolano che voglia trarre dalle pro- 
prie fatiche il miglior partito possibile. Ri- 
mandando all' articolo speciale, per quan- 
to riguarda il modo di costruire i letamie- 
ri, e di servirsene, ci limiteremo a dire 
alcun che di quelli che più ti convengono 
alla generalità degli orti. Il terreno deve 
essere volto a mezzodì, scavato a sei od 
otto decimetri, e quando vogliasi fare la 
cosa con tutta esattezza, sarà da coprirsi 
di carbone il fondo e le pareti della buca. 
Empieti poi questa, sino all’ altezza di 
cinque o sei decimetri, con letame di ca- 
vallo non troppo recente, avvertendo di 
comprimerlo, ma non però eccessivamen- 
te. Poi prendesi della terra sciolta, ma di 
buona qualità, concimata largamente, ma 
con materie bene scomposte, e vi si sten- 
de all’ altezza di tre o quattro decimetri, 
inclinata a foggia di costiera. Sulla mede- 
sima si pianteranno o semineranno quegli 
erbaggi, dei quali si voglia anticipare la 
vegetazione. Cosi si avranno, per esempio, 
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i cavoli cappucci atti ad essere trapiantati 
in quella stagione, in cui con la regola or- 
dinaria appena hanno due o tre foglioline. 
D' ordinario si calcola che questo metodo 
faccia anticipare i prodotti di circa tre 
settimane. Riesce poi nel tempo medesimo 
necessario formare un copertoio a questo 
lettocaldo, o almeno adattarvi una stuoia, 
per guarentire le pianticelle, specialmente 
dalle brine di primavera, che per loro 
sono le più terribili. Una simile costru- 
zione potrebbe valere ancora per ottenere 
prodotti tardivi. Per conoscere poi quan- 
to antico sia un tale ritrovamento, basterà 
leggera quanto scrisse il Crescemio, e si 
vedrà che fino dalla metà del secolo XIII 
si facevano, ne’ nostri paesi, nascere le 
zucche e i poponi anticipatamente, met- 
tendo materie letaminose sotto al terreno, 
per averli più presto. Usano veramente 
gli ortolani porre a germogliare le sementi 
appunto delle indicate piante nella stalla. 
Ma talora perdono il frutto di questa at- 
tenzione, poiché, messo il seme nella terra 
dell’ orto, spesso il freddo e gl' insetti lo 
guastano. Nei letamieri non occorre il traa- 
ponimento, e si fa quando la pianta non 
ha più da temere il danno del freddo. 
Che se poi vogliasi ancora un letamiere 
più caloroso, stendasi all’ altezza di un 
metro, larga un poco più e lunga a pia- 
cimento, una massa di strame di cavallo o 
di bue, su cui non più di due notti ab- 
biano riposato questi animali, e si unisca 
bene comprimendola, non però di troppo, 
ed avvertendo di non lasciar fuori possi- 
bilmente alcun fuscello che esca dai lati 
della massa. Aggiungendo nuovo strato, si 
comprima ed eguagli ancora ne’ lati, per 
farne un paralellopipedu il più esatto. Ter- 
minata la massa s'innaffia, e poi sopra vi 
si pone la terra alta più o meno, secondo 
che più o meno vi si vuole lasciare la 
pianta. A questo modo si possono ottene- 
re prodotti precoci e tardivi. Se raffred- 
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dosi lo masia, li potrà di nuovo risesi- malli di canapa, si avrà il oontcnto di ve- 
dala aggiungendovi un mezzo metro tut- dare le pulci convenire tutte sovr’ essi, 
tu all’ intorno di strame fresco, che si uni- rimanendone salva f ortaglia, 
sce al vecchio. Le lumache si ammazzano sul sito «ce- 

llo vero flagello pegli orti tono gl' io- gliendo le ore in cui sono solite a vagare ; 
setti, contro ai quali deesi di continuo te- ovvero adescandole con fondi e fette di 
«tersi in guardia. Con quali mezzi si possa navone o di rapa sparse nel piantato ; le 
cercar di distruggerli si è veduto nell’ ar- lumache, che ne sono ghiottissime, venen- 
ticolo 1 ssetto ; ma d' uopo è confessare do tutto ad appiattarmi, si coglieranno 
nessun mezzo avervi facile, economico e comodamente la mattina, 
aicuro che possa in generale indicarsi. Ac- Si possono anche distruggere aspergen- 
cenoeremo perciò quei mezzi die meglio dn il terreno, di calce viva, dal quale le 
ai possono adoperare contro quegli ani- I o madre rimarranno uccise, 
mali che sono agli orli più infesti.' Anche i bruchi negli orti ai fanno mo- 

Per le grillotalpe o zuccaiuole, ahe re- rire, aspergendo di calce vivo le ortaglie, 
nano talvolta grandissimo nocumento ne- mentre sono umide di pioggia o di ra- 
gli orli, accorrendovi nei tempi di siccità, giada.- ■ i : . 

Filippo Re suggerisce seppellire a fior di Per liberarsi dalle formiche, si getta 
terra di tratto in tratto cassette, nelle quali nella loro buca calce viva, zolfo ed acqua, 
V 1 abbiano fenditure praticale ad un cen- oppure s’ imbratta uno spazia con ceneri, 
timetro soltu la superfìcie del snolo, e che e se lo cinge di una linea segnata eoo olio 
si riempiono con fimo cavallino fresco, di pesce, nel qual modo le formiche non 
Egli assicura che le zuccaiuole corrono a posiono inoltrarsi. 

frotta entro queste cassette, donde ogni Anche alcune circostanze atmosferiche 
a 4 ore si possono levare per ucciderle, possono grandemente influire a nocumen- 
diminuendone così il numero ed impeden- to degli orti. La serenità notturna dell’aria 
done la propagazione. Altri sotterrano nei produce uno speciale raffreddamento nei 
viottoli vasetti pieni a tre quarti di acqua, corpi che rimangono esposti all' immedia- 
con l' orlo superiore profondo circa due to riflesso della volta celeste, 
centimetri coi la terra si unisce a guisa In primavera, quando il calore diurno 
d' imbuto, coprendo con letame e paglia, eccita vivamente il germogliare novello, 
assicurando che le zuccaiuole, attrattevi senza avere tuttavia penetrato entro la 
dal calore e dall' umido, precipitano nel- terra, siffatto raffreddamento nelle notti 
l’ acque e si allogano. lunghissime diviene assai furie, e le tenere 

I topi, grandi nemici degli orti, piatto- messi ne sono di leggeri assiderale e di- 
sto che avvelenarli, vai meglio prenderli sfatte. 

con insidie, od anche farli cacciare da gat- Un po' di strame sparso sull’ aia, od no 
ti, semprechè questi non facciano piò dsn- riparo tale da velare il cielo, basta al riparo, 
no degli animali contro ai quali s’ impie- Lo splendore della luna crescendo in 
gano. ragione della serenità del cielo, la si che 

Le stesse insidie possono anche per le taluni attribuiscano alla prima gli effetti 
talpe valere. della seconda. 

Le giovani piante di parecchie ortaglie La luna è parimenti accagionata di pa- 
sooo di frequente travagliate dalla pulce lecchi altri influssi meramente immagina- 
di terra ; ma «[largendo qua • là alcuni rii. E bensì vero tuttavia che nei noviluni! 
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l« piaggiti e 1' »fia nuvolosa sono alquanto 
più frequenti cba nelle lune «cerne ; e 
quindi i scmioamenli e i trapiantamene, 
che amano la pioggia e la frescura, hanno 
qualche probabilità maggiore di buon «ac- 
cesso quando siano fatti a luna no «ella ; 
ma la differenaa è pochissima, e non vale 
in alcun modo a dispensare dall’ uso de- 
gl’ innaffiamenti e dei ripari. D’ altra par- 
te, mentre ai bada alla luna, trascurasi 
malamente l’ influenza del sole, primario 
onimature de' terrestri prodotti, gl’ iodiaii 
meteorologici, ed infine le prosecuzione 
e r intrecciameoto opportuno dei lavori 
il cui buon ordine importa auvra ogni al- 
tra coaa. 

A compimento di quanto al riferisce ai 
lavori dell' orto, daremo qui il calendario 
dell* ortolano, vale a dire la nota dei prin- 
cipali lavori che sono da farai in ciascun 
mese dell' anno. 

Gennaio. Continuasi a vangare le terre 
che furono cominciate io novembre e di- 
cembre ; se ai temesse che quest’ opera- 
zione fosse arrestata dal gelo, converreb- 
be coprire il terreno cbe deve essere van- 
galo con nn letto di letama o di foglie alto 
alcuni centimetri. Si conduce* aui quadri 
il concime destinato ad esservi sotterralo 
alla prima rivoltatura. Quando il tempo 
è dolce o piovoso, si leva un poco la let- 
tiera delle foglie che coprono i carciofi, 
il sedano, od altre piante delicate ; ma 
nou bisogna scordarsi di coprirle ai primo 
seguo di gelo. Si aprono le iosse per pian- 
tarvi gli sparagi in marzo ed «prrle. affin- 
ché la terra al foodo abbia tempo di ma- 
ialarsi. j 

Si seminano, m piccola quantità silo 
volta, dei piselli primaticci, delle fare sul- 
le costiere al mezzodì o nei luoghi ben 
riparati ; verso la fine del mese si può 
seminare delle cipolla in terra leggiera, 
con le precauzione di coprirle se soprav- 
vengono geli. 

Sappi. Dii. Ttcn. T. XXXI. 
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Febbraio. Io questo mese le operazio- 
ni prendono più estensione. Si lavora tut- 
te le volte che il tempo lo permette, per 
non trovarsi indietro nel mese di marzo. 
Si seminano cipolle, piselli e fave ; dopo 
il i5 «i possono seminare sopra costiera 
spinaci, cicoria, pimpinella, acetosa, ca- 
rota } può seminarti il prezzemolo «I po- 
sto, o per orlare le aiuole, e piccole lat- 
tughe di primavera, nei quadri delle ci- 
polle. Si piantano l'aglio e le cipollette. Si 
dà dell’ aria ai rsretott ed al sedano ogni 
volta che il tempo è dolce, e si ricoprono, 
se il cielo minaccia gelo. Alla fine del me- 
se si possono ripiantare le orlature di ace- 
tosa e di timo. 

Mario. Non si può più tardare e ter- 
minare i lavori, di sotterrare tutti i con- 
cimi, di ripiantare gli orli delle aiuole di 
fragole, acetosa e simili. Si comincia a se- 
minare abbondantemente diverse sorta di 
piselli, di fave, molte specie di lattughe, 
di cicoria selvaggia sulle orlature, o nei 
quadri, di prezzemolo, cipolle, porro, ca- 
rote, spinaci, rape e rafani, e la maggior 
parte dei legumi da piena terra, eccetto i 
fagiuoli, perché questi non possono sop- 
portare Is menoma brina. Si scoprono e 
si lavorano I carciofi dopo il 1 5 del me- 
se : si lavorano e si concimano gli spara- 
gi, si mettono io terra i bulbi e le radici 
dell’ anno scorso destinate a portar seme, 
come sedano, cipolla, carota, uavone, bar- 
babietola ed altri : e per evitare i eattiv i 
effetti del vento e delle piccole brine, cbe 
regnano ordinariamente in questa stagio- 
ne, si coprono le seminagioni e piantagio- 
ni d’ un leggero strato di terriccio o d 
paglia. Si piantano ie prime patate prima- 
ticce e gli sparagi ; ma nelle terre forti e 
fredde, è meglio aspettare fino ai primi 
giorni di offrile, eh' i pure la stagione di 
seminare quella pianta. 

Aprile. Si continuano i lavori del me- 
se precedente ; ma le forti brine non es- 
5 9 
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scudo più da temersi, si semina e si pian- 
ta qualunque sorta di legumi : si sarchia- 
no le precedenti seminagioni, si diradano 
quelle che sono truppo fitte : si continua- 
no le piaolsgioni di sparagi. Gl’ innaffia- 
menti si fanno alta mattina, nella giornata 
e non la aera per timore del freddo. La 
vegetazione prendendo molta attività in 
questo mese, non si devono perder di vi- 
sta le piante che passano presto, come 
rape e rafani, spinaci, lattuga, piselli, se- 
minandone assai spesso per noo mancar- 
ne. Si semina della cicoria d’ estate e del 
sedano, i primi cardi, degli apioaci deila 
IV uova Zelanda, dei cavoli di Milano e 
di Brusselles, e pochi navoni primatic- 
ci nelle terre molto dolci e leggere ; si 
siccorciano i primi piselli u le prime fave 
per avanzare i loro frulli ; si pianlaoo in 
piena terra delle lattughe, dei cavoli fiori 
c dei cocomeri allevati su! lelamiere. Si 
seminano barbabietole, fagiuoli a buona 
esposizione, cetriuoli e peperoni di varie 
specie. 

Maggio. I lavori di questo mese sono 
così variati e molliplici, che sarebbe trop- 
po lungo indicarli tutti. Diremo soltanto 
non doversi avere il più piccolo spazio di 
terreno vuoto -, nella prima quindicina del 
mese aversi a fare la grande piantagione 
dei fagiuoli per raccoglierli secchi, ciù che 
non impedisce di seminarne ogni i 5 o ao 
giorni per mangiarli verdi, come pure i 
piselli e le fave ; e siccome le lattughe, le 
insalate romane, gli spinaci e simili, vanno 
presto in seme, fa d' uopo seminarne so- 
vente, e a poco per volta. Si continuano 
)e seminagioni di carote, di barbabietole, 
cicorie d' estate, sedaoo, quelle di cardo, 
di cetriuoli al posto. Si seminano cavoli 
di Milaoo a grosse coste, broccoli, cavoli! 
di Brusselles, di Svezia e simili. Si met- 
tono al posto il sedano e i cardi allevati 
sopra lelamiere, come altresì petronia- 
ne, pomi d' oro, cetriuoli, cavoli fiori ; 
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infine si seminano e si piantano tutti i le- 
gumi usitati nel paese clic si ubila. 

Giugno. I lavori, le semine e le pian- 
tagioni non sono che le continoazione del 
mese precedente. L’ importante è di (are 
in maniera che non manchi alcuno dei le- 
gumi della stagione, e che quelli i quali 
devono dare il loro prodotto più tardi 
sieno in bastante numero, ed in uno stato 
soddisfacente di vegetazione. Sotto que- 
st' ultimo punto di vista, si semineranno 
dei cavoli fiorì per I' autunno, «lei broc- 
coli, delle pìecole rape, dei caroli rBpe e 
di Svezia, della cicoria, della indivia, dei 
fagiuoli, dei piselli, e un poco di rafano ne- 
ro ; la carota può ancora seminarsi io tut- 
to questo mese. 

Luglio. Le seminagioni e piantagioni 
di tutti i legumi, il cui prodotto può ot- 
tenersi in meno di quattro mesi, si con- 
tinuano come nel mese precedente ; tali 
sono tolte le sorta d’ insalate, di fagiuoli 
da mangiarsi in verde, dei piselli e delle 
fave nei luoghi, ne’ quali non li danneg- 
gia il bianco in settembre, dei cetriuoli, dei 
rafani neri, dei cavoli fiori d’autunno, dei 
broccoli, cavoli rape ed altro. Si lega il 
sedano ogni i 5 giorni per averne sempre 
del buono da consumare. Alla fine del 
mete si semina per I’ anno seguente dei 
cavoli a pomo, che si ripiantano quindi 
in semenzaio sopra costiera per passarvi 
l'inverno, te si teme che soffrano il fred- 
do piantandoli al posto in settembre ; si 
seminano delle cipolle per l’inverno e del 
porro per taccedere a quello che è stato 
seminato alla primavera ; ma è bene sov- 
venirsi che te le sementi, che spargonsi ora 
per dare il loro prodotto alla primavera 
susseguente, fossero trqppo novelle , io 
piante sarebbero soggette ad andare in es- 
rnenza : la stagione più sicura per fare que- 
sta torta di seminagioni è dal io al 1 5 di 
agosto. £' questo il tempo di seminare la 
cipolla bianca per ripiantarla in ottobre, e 
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I* scorzonere per passare l’ inverno ; ai 
fa imbianchire la scariola e la cicoria. In- 
fine P ortolano non perderà mai di vista 
la raccolta delle sementi di mano in ma- 
no che matureranno. In questo mese o 
nel seguente si schianta I* aglio, e le ci- 
pollette subito dopo che i loro steli sono 
seccati. 

Agosto. Non è più permesso di avere 
alcun pezzo di terreno vuoto in questo 
mese, come in giugno e luglio. I cetriuoli 
ed i poponi vogliono frequenti innoffialu- 
re quando non piote, ed i cavoli fiori, i 
cardi, il sedano ne esigono pure, quan- 
d’ anche piovesse un poco. Oltre le semi- 
nagioni e piantagioni di tutto ciò che de- 
vesi consumare nell’ annata, bisogna al- 
tresì occuparsi di ciò che può passare 
l’ inverno, e dare il suo prodotto nell'an- 
no seguente. Perciò ai seminerà ancora 
della cipolla bianca, del porro, dello sai- 
sefrica e scorzonera, della lattuga di pas- 
sione che si ripianterà sopra costiera, dei 
cavoli fiori duri, dei cavoli d’ York e a 
pan di zucchero, che si trattano nella stes- 
sa maniera ; degli spinaci e navoni per 
I’ inverno, delle carole per la primavera. 
L' ortolano dee studiare il suo terreao e 
la sua località per conoscere i vantaggi e 
gl' inconvenienti ; vi sono, infatti, terreni 
ne' quali bisogna fare le seminagioni d'au- 
tunno quindici giorni più presto, o più 
tardi che in altri. Tolti questi lavori nou 
detono far dimenticare le sarchiature, le 
zappature, di legare la cicoria e la indi- 
via, d’ impagliare i cardi, di sotterrare il 
sedano di suveole e poco alla volta ; di 
fare nuove piante di fragole, se le vecchie 
sono spossate, o se hanno più di due an- 
ni. Si tagliano vicino a terra i fusti dei 
carciofi, che hanno cessato di dar frutto, 
affinchè il piede rigermogli meglio. 

Settembre. Si continua da una parte a 
seminare e piantare tutto ciò che può es- 
sere consumato o raccolto avanti i geli, 
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coma rape o rafani, diverse insalate, fino 
dal principio del mese : dall’ ultra, si pos- 
sono ancora seminare per l'autunno e per 
l’ inverno piccole rape, cerfoglio, spinaci, 
e per l'anno sussegueote dei cavoli d'York, 
pan di zucchero, cabucu, e lattuga della 
passione, che si ripianterà sopra costiera. 
Si sotterra soccessivamente del sedano, o 
si sradica per piantarlo io solchi profondi. 
S’ impagliano dei cardi per farli imbian- 
chire, se non si ama piantarli in solchi 
come il sedano, ciò che è più semplice e 
meglio fatto. 

Ottobre. Non si può ormai seminare 
che spinaci e cerfoglio, i quali, se l’ au- 
tunno è favorevole, produrranno in mar- 
zo. Si ripianta il cavolo d' York ed altri 
cavoli a pomo seminali in agosto, sia in 
semenzaio per esser messi a posto in feb- 
braio e marzo, sia immediatamente al loro 
posto, se non si temono le intemperie 
dell’ inverno. Si ripiantano pura la cipolla 
bianca e la lattuga di passione, coi cavoli 
fiori , sopra costiere ; ma questi ultimi 
avranno bisogno d' esser protetti, durante 
i forti geli,' da pagliaricci sostenuti da per- 
tiche. Si schiantano le patate, e si metto- 
no in luogo sano riparato dal gelo e dal— 
I' umidità. Alla fine del mese si tagliano i 
fusti degli sparagi, si concima, e se ne la- 
vora la terra. E pur il tempo di tagliare 
alcuni steli dei carciofi tardivi, di nettar- 
ne i piedi, d* accorciarne le foglie esterio- 
ri e di rivoltare loro la terra. Si continua 
a far imbianchire il sedano, i cardi, l’ in- 
divia e la cicoria. Si ammucchiano letami 
nuovi, de' quali devesi far consumo nei 
prossimi mesi. Allorché in questo mese il 
tempo predice qualche piccola brina, è 
mollo beo fatto coprire di stooie le ultime 
semine di cicoria e d' indivia, che non to- 
no ancor buone, e soprattutto ì fagiuoli 
verdi -, a’ ottiene spesso con questa pre- 
cauzione, continuata per alcuni giorni, di 
assicnrare per molte settimane il raccolto 
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•li legnini che lenza, ciò farebbero andati accomodano gli atensili, il nettano le le- 
perduti. I menti, e li cerca di procurarti quelle delle 

Novembre. I lavori sono poco oonside- quali li manca. Si pojiono ancor» «emi- 
rabili in questo mese. Nell' ultima quindi- nere dei piselli d' inverno, se non fi tono 
cina fi seminano piselli di preferenza al 
piede dei muri a buona esposizione. £ 

ancor» tempo di lavorare e rincalzare i, c L p 

carciofi, dopo avere accorciate le foglie ^giurmeote interessa i consumatori, cioè 
più lunghe : fi sotterra del sedano al po- della influenza che esercitano sull' igiene, 
sto, e te ne sradica per piantarlo profon- diremo provare I' esperienza con mille 
dnmente nel terriccio ove diventa bianco eiempi, che il vitto vegetale in tutti teli- 
più pretto : li ripiantano ancora sulle co- mi non nuoce in alcun modo alla Airi* 
stiere dei caroli fiori , caroli d’ York, dell' uomo, nè al perfetto svolgi evento 
cappucci e delle lattughe d‘ inverno. Se delle facoltà intellettuali. Pare che i Gre- 
il gelo minaccia, si strappano carote, bar- ci ed i Romani nei più bei tempi del loro 
habielole, navoni, radici nere, cicoria, io- valore e della loro energia, non ti alimeu- 
diria, cardi, sedani, che si portano al co- tasserò quasi d* altro che di vegetali. Ha 
perle. Si levano da terra i cavoli a pomo senza rimontare ad una epoca cosi lonta- 
e di Milano, e si piantano gli noi accanto ua, basterà considerare, come oggigiorno 
agli altri, inciioandoli verso il norie, ed 1' alimento della maggior parte dei popoli 
allorché vengono forti geli, si coprono di d’ Europa, consista in pane di differenti 
paglia o di strame ebe si ritira quando il specie, frotta ed altri prodotti del suolo, 
tempo è dolce. Si mette strame o foglie Nè quelli che si alimentano quasi intera- 
sui carciofi, e si portano i sedani, la cicoria mente di questi cibi sono men forti di 
e la indivia al loro posto. I giovani caroli chi ti ciba di sostanze animali, e se ne 
fiorì ripiantati sopra costiere nel mese pre- hanno esempi negl' Irlandesi, i quali non 
cedenle ed in questo, richieggono d* esse- sono certamente più deboli degl’ Inglesi 

loro vicini, » nella grande forza corporale 
dei negri e degl’ isolani del mare del Sud, 
popoli tutti i quali noo mangiano quasi 
altro che sostanze vegetali. Gli ortaggi 
alle i 'erre nel corso di questo mese. Sejsonu quindi ottimi cibi, e lungi dal recare 
nonna tante P orto è in terra forte, si può,! alena nocumento alla salute, contrìbiiisco- 
qunrsli > il gel» non vi si opponga, lavora- no anzi talvolta a migliorarla, allorché per 
re grocs ilanamente la terra dei quadrali piccolo sturbamento si trovi alterata, 
vuoti, 4 fi ’iachè i geli futuri la penetrino e Queste circostanze, il gradito sapore di 
la remiteli 1 P" 1 (minuzzata, perchè così si multi erbaggi, sia di per sè, sia quale eon- 
■ Scalderà tanto meglio all» primavere, e dimento, e l’essere in generale il loro 
le semirvagi uni e piantagioni prospere- prezzo più basso di quello delle altre so- 
rgono tanto po', quanto sarà stata più di- statize alimentari, pel che trovano uiag- 
viaa. Del ratti ' *' P»ù occuparsi nel portar gior numero ili consumatori, e sono, per 
coni-imi, ove i. ' devono interrare e tepa- le classi povere specialmente, l'unico cibo 
rare la terra’ c terricci» dal letame uci^ che possono acquistarsi, ne rende mollo 
ronsmn.ilo efl a * ,r0 - Dorante le pioggia facile e pronto lo smercio, ed assicura 
ed II freddo rigo. ™°i *' fanno stuoie, si perciò grandi vantaggi al coltivatore , 


.re coperti di lettiera leggera quando gela, 
d’ estere scoperti tutte le volte che il 
-fct opo ai raddolcisce. 

Dicembre. Vi sono poche cose da farsi 


seminati nel mese scorso. 

Se i prodotti degli orti guardare li vo- 
gliono sotto il nuoto «li villa olio mma. 
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quando abbia laputo adattare In «tendo- 
ne della di lui impresa alle circostanze 
del luogo ed alle ricerche, e più ancora 
le giunga ad imporre tributo lui ricohi 
con erbaggi rari o precoci. 

Un bel saggio della importanza, cui può 
condursi la coltivazione degli orti, si ha 
nella seguente notizia di Hericat de Thory 
sogli ortolani di Araiens, delti ivi hor- 
tilbns. 

La maggior parte degli ortolani di 
Amiens non -Coltivano che legnini 5 alcuni 
però coltivano anche alberi fruttiferi, ed 
altri finalmente, ma in piccolo numero, ai 
danno nello stesso tempo allo coltivazione 
dei fiori. Esercitano la loro industria nel- 
le paludi della Somma e delle vallate vi- 
cine, divise da rigagnoli, o piccoli cana- 
li, i quali servono nello stesso tempo 
di chiusura, di canali d' innaffiamento e 
di mezzi di comunicazione. Il valore di 
questi terreni varia secondo lo stato dei 
fondi, e secondo che se n’ è o no estratta 
la torba. II fondo da eui non si fece que- 
sta estrazione vale da 13 a i 5 ,ooo fran- 
chi I’ ettaro, e sovente anche più, e quello 
privalo della torba non vale che la metà. 
Tra le frutta che estivano gli ortolani, 
distinguasi I' uva spina rossa, la cui ven- 
dita sola produce più di 5 o,ooo franchi. 
Il modo segnilo nella coltivazione degli 
orti i tale da essere impossibile di ottene- 
re, iu un periodo di tre anni, maggior 
numero di raccolte sullo stesso terreno. 
Arando non si sotterrano mai foglie od 
erbe, ma tutti gli avanzi e rifiuti dei le- 
gami si gettano nei canali, nei quali si 
decompongono e formano un concime che 
ai leva !’ cono seguente col nettamento 
degli stessi canali. I legumi raccolti, che 
hanno spesso un peso enorme e grande 
bellezza, dispongonsi ordinatamente in ca- 
nestri o panieri con molla cura, simmetria 
e ricercatezza veramente distinte; quindi 
si caricano sopra barchette leggere, lunghe 
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e strette e perfettamente costruite. Il va- 
lor medio del carico di ogni barca è di 
100 franchi nell’ inverno, e di i 5 o fran- 
chi nell’ estate. Nei sei mesi da gingno a 
noreinbre spedisconsi giornalmente cento 
di queste barche, e negli altri tei da no- 
vembre a giugno cinquanta soltantn. Que- 
ste barche, oltre al carico dei legumi, 
portano nella bella stagione fiori d’ ogni 
sorta, ed una specie di popone verde e 
xnccherioo originario dell'Andatura, dì cui 
facevasi una volta grsnde commercio con 
Amiens per via di Cadice. La produzio- 
ne degli orti è salutata a più di 800,000 
franchi all' anno. 

E nno spettacolo corroso ed interes- 
sante il vedere, nelle -ere d* estate, una 
lunga serie di barchette scendere la Som- 
ma con tutta la rapidità del suo corso, 
quantunque caricate fino a fior d’ acqua 
di legumi, di fratti e mazzi di fiori della 
stagione. Giunte alla meta, le barche ri- 
mangono cosi caricate durante tutta la 
notte, poste sotto la semplice salvaguardia 
della buona fede pubblica, della probità 
e della benevolenza. 

Le abitazioni degli ortolani di Amiens 
hanno generalmente un tetto sporgente, il 
quale mette al coperto ghirlande di srroi 
contenuti nei loro gusci naturali e desti- 
nati alla seminagione. Il commercio delle 
sementi è inoltre nn ramo importante del 
loro commercio con la Francia e con l’e- 
stero. Da più seeoli gli ortolani d'Amien* 
formano una corporazione particolare, che 
ha i soni diritti, i 1 suoi privilegi, i soni 
usi, le sue abitudini, e gode Hi una gran- 
de considerazione nel paese. Le viitù, coi- 
me 1’ amore delia loro professione, sono 
ereditarie in quelle brave geoti, che sono 
ad nn tempo i più laboriosi e più sobri 
dei dintorni d’ Amiens. In veruna altra 
paste Tedcnsi più esempi di longevità, 
malgrado l’ eccesso del lavoro; sono reli- 
giosi e fedeli osservatori dei loro impegni; 
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coti per «empio, ano il quale comperas- 
te un orto, cui fotte annetto tra gli altri 
peti quello di dare I fiori da gettarti tui 
lastricato della cattedrale il giorno della 
processione generale, credasi ancora ob- 
bligato a questo pio dovere, e non dimen- 
tica quel giorno di recarsi, alle tre ore del 
mattino, a spargere sul lastricato fiori ed 
erbe odorose, come se foste ancora fitta- 
iuolo semplicemente. 

Di raccolti primaticci ed artifiiialmente 
ottenuti porgono bell' esempio il Belgio 
e I’ Olanda, dove si vedono molte stufe, 
nelle quali coltivanti frutta e legumi, tut- 
to il merito dei quali consiste in una ma- 
turità ad arte ottenuta. Vi sono molli or- 
tolani, e ciascuno di essi ha le sue stufe 
più o meno grandi, a seconda dei propri! 
messi ; quello che comincia ha per lo 
meno telai e campane, e cosi suppliscono 
ai difetti del clima, ed in un paese freddo 
ottengono i prodotti dei paesi più tempe- 
rati. Conoscono perfettamente l’ aria di 
affrettare la vegetasione e di procurarsi 
primisie di frutta, di fiori, di legumi, a 
segno da fare veramente prodigii di orti- 
coltura, potendosi loro ordinare qualsiasi 
erbaggio, fiore o frutto in una stagione 
opposta a quella in cui sogliono aversi, 
purché si paghi il capriccio. In gennaio, 
un grappolo d’ uva costa 80 franchi ; ma 
se non vogliasi nulla di straordinario lo si 
ha in giugno per sei franchi. Sono meno 
buoni di quelli che si conservano fra noi 
per l’ inverno, ma hanno le foglie verdi. 
Una specie di gara fa si che le primisie 
aieoo meno costose in Olanda che altro 
ve, ben inteso parò osservane di yarii 
gradi con notevole progressione di presso 
a misura che cresce la rarità. Così, per 
'esempio, fra il primo masso di sparagi 
esposto dal più celebre mercante di com- 
mestibili, e quelli che vendonsi nelle vie 
o sulla piazza, vi sono cento gradazioni di 
presso e di qualità ; ma a precocità pro- 
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porsionatameote aguale un' ananas vale 
meno ad Amsterdam ed a Brustelles, che 
a Parigi, e se ne mandano spesso iu Fran- 
cia ed a Londra. 

Vantaggiose molto ad eccitare i pro- 
gressi dèli' orticoltura sono le pubbliche 
mostre od esposizioni, ove si accordano 
premii a quegli ortolani, che presentano 
erbaggi più notevoli per precocità, per 
bontà o per bellezta, cbe ne introducono 
di nuovi, od in altra guisa si rendono be- 
nemeriti dell' arte loro. Oltre allo sve- 
gliarsi cosi I' amor proprio col far cono- 
scere i progressi e la misura di quanto 
l’ arte può fare, si dimostra eziandio il 
guadagno che può venirne dall* esempio 
dei prezzi, cui si vendono alcuni oggetti, 
venendone compenso delle cure impiegate 
a produrli. Perciò in molti paesi si fanno 
da varii anni queste mostre annualmente 
nella stagione più opportuna, e il bell' e~ 
sempio va tempre più diffondendosi anche 
in Italia. Nell* anno corrente, t85i,fecesi 
per la prima volta a Torino. 

Finiremo quest' articolo riferendo le 
curiose notizie sugli orti galleggianti di 
Cashmere date dal naturalista Guglielmo 
Moorcroft, siccome quelli che possono ve- 
rameote dirsi creazione dell' uomo. 

Io tempi remoti, Cashmere fu un im- 
menso lago, le cui acque si abbassarono 
per modo, che la città è ora situala in 
mezzo a cento piccoli laghetti, i quali co- 
municano fra loro e col fiume Vedusta 
per mezzo di canali, che suno separati da 
liste e da sporgenti cocuzzoli di terreno. 
Il paese è in certi punti abbastanza ele- 
vato sopra la superficie delle acque per 
esser ivi al sicuro da ogoi inondazione ; 
ma il livello generale del terreno è cosi 
depresso, che nelle escrescenze, a cui il 
fiume e i laghi vanno costantemente sog- 
getti, quasi tutto è ioti' acqua. Le erbe 
acquatiche e la sabbia, che per fatale in- 
curia si lasciano accumulare in fondo ai 
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laghi, innalzandone più e 'più sempre il 
letto, tono cauta che gli atraripamenti di- 
ventino ogni anno più strabocchevoli ; e 
coti la sventura e la miseria, che li segue 
dappresso, affliggono eternamente gli abi- 
tanti. Seppe tuttavia 1’ umano ingegno 
superare siffatti ostacoli , a tal che la 
stessa posizione geografica, per la quale 
Cashmere era abbandonato alla discre- 
zione delle onde sfrenate, fu trovata ido- 
nea alla facile e sicura coltivazione degli 
ortaggi. 

Ciò si ottiene per mezzo di un soste- 
gno galleggiante, che, per la sua flessibili- 
tà e leggerezza specifica, impedisce alle 
piante di affondare nell’acqua o di esser- 
ne in parte alcuna coperte. Varie specie 
di piante acquatiche ergonsi dal letto dei 
laghi ; e siccome gli schifi che attraversa- 
no questi laghi prendono generalmente la 
via più corta per giungere al loro destino, 
così i laghi presentano io alcune parti 
1’ aspetto come di viali separati da aiuole 
di canne, e di erbe palustri. 

In queste aiuole il coltivatore stabilisce 
le sue piantagioni di poponi e di cetriuoli. 
A questo intento, aggiustata una fascino- 
la o lunga pertica, recide le dette pian- 
te acquatiche a circa 6 decimetri sott’ a- 
equa, sicché non hanno più connessione 
col letto del lago, ma serbano tuttavia la 
posizione primitiva le une rispettivamente 
alle altre, in grazia della loro foltezza. 
Staccate cosi le piante dal fondo, le aiuo- 
le sono compresse nel verso della loro lar- 
ghezza, tanto che questa non eccede due 
metri e mezzo : la loro lunghezza è inde- 
finita. Indi tosto si recidono le cime delle 
piante acquatiche, si distendnuo sulla su- 
perficie delle aiuole, e si ricoprono con 
sottile strato di terra, che gradatamente 
si addentra nella massa delle erbe com- 
presse. 

L' aiuola ondeggia, ma è ritenuta al suo 
posto da lunghi pali di salice che, trafora- 
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tela alla estremità, vauno ad infiggersi • 
assicurarsi net letto del lago, sporgendo 
tuttavia per buona porzione fuori dell' a- 
cqua ; così, a seconda che si avvallano e si 
sollevano i fiotti, anche le aiuole si depri- 
mono e si innalzano, scorrendo i fori pei 
quali passano i pali. 

Stando in uo battello, il coltivatore 
spinge sul fondo del lago una lunga per- 
tica in mezzo all’ erbe e alle canne, le 
trae nel battello e dappoi le getta sulla 
piattaforma od aiuola dove le rammassa 
in mucchi di forma conica, del diametro 
di circa sette decimetri alla base e di al- 
trettanti di altezza ; nel vertice di questi 
mucchi è praticato un buco, il quale è 
riempito di fresco terriccio , tratto dal 
fondu del lago, al quale terriccio si suole 
aggiungere della cenere. Il coltivatore, 
avendo anticipatamente fatto germogliare 
in caldine buon numero di cetriuoli e di 
poponi, li trapianta sui mucchi, una dop- 
pia fila dei quali regna lunghesso il mar- 
gine di ogni aiuola, a sei decimetri circa di 
distanza l'uno dall’altro. 

Nessun' altra cura é ulteriormente ne- 
cessaria tranne quella di cogliere i frutti } 
e la spesa di preparare le piattaforme o 
aiuole, e i mucchi o cuoi, consiste tutta 
nel valore dell’ opera, che importa in tut- 
to assai poco, giacché in poco d’ ora il 
lavoro é finito. Forse non v’ ha metodo 
più economico di questo per coltivaro 
ortaggi in circostauze simili ; e sebbene 
le aiuole o piattaforme vengano talvolta 
quasi a contatto coi loro lati, pure per la 
■ loro flessibilità sono cosi facilmente sepa- 
rabili, che uo piccolo schifo può age- 
volmente spingersi tramezzo senza mini- 
mamente danneggiare la loro struttura. 
: D'ordinario sostengono il peso di un uo- 
mo, ma generaluieole i frutti si spiccano 
stando in battello. 

Moorcroft dice avere attraversato una 
tratta di forse cinquanta acri di siffatti orti 
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galleggiatiti coperti di cìliiuoli e di popo- 
ni, e duo vide piò che metta duttili» di 
piante che fatturo venute u male ; e dice 
non aver veduto mai negli orti vicini alle 
più popolate città di Europa o d" Asia 
tanto vigore di vegetaaiooe e tanta grot- 
aezta di frulli. 

Parecchie tratte delle paludi di Colico, 
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i murazzi premo Bri rio aulì’ Adda, per 
lacere di altre paludi, offrirebbero il de- 
stro di tentare anche fra noi l' ingegnosa 
maniera di orti degli abitanti di Caahmere. 

(Filippo Re — Giuseppe Mohktti 
— - ClRL» CsiOUVI — HlRIClBT DE 
Thort — Honiats F irbis — Guglielmo 
ìlooRCRorr — Calendario Italiano). 
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